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DEGLI  ORDINI  MONASTICI, 
RELIGIOSI,  E MILITARI, 

E DELLE  CONGREGAZIONI  SECOLARI 

♦ 

Dell’uno,  e 1’  altro  fefso , fino  al  prefente  iftituite, 
CON  LE  VITE 


DE’  LORO  FONDATORI,  E RIFORMATORI 

TOMO  TERZO. 

Che  comprende  le  differenti  Congregazioni  , ed  Ordini  Militari , 
feguaci  della  Regola  di  E.AgoJlino, 

TRADOTTO  DAL  FRANZESE 

DAL  P.  GIUSEPPE  FRANCESCO  FONTANA 
• MILANESE 


IN  LUCCA  MDCCXXXVIII» 

Per  Gjuieppe  balani,  e Vincenzo  Giunóni. 

* CON  L 1C  E HA  A D E‘  XV  1'  E RIO  K I. 
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DEGLI 

ORDINI  RELIGIOSI. 

• • » ' . 

PARTE  TERZA, 

CHE  CONTIENE 

Le  differenti  Congregazioni , egli  Ordini  Militari  feguaci 
della  Regola  di  S.  Agoftino  . 


CAPITOLO  PRIMO. 

De'  Monaci  di  S.  Agoftino  in  Affrica . 

• 1 1 , 

A Sant’  Agoftino  avuto  tanta  parte  nella 
propagazione  dello  Stato  Religiofcr  in 
Affrica , che  n’  è fiato  a gran  ragione.* 
confideraro  per  Iftitutore.  Già  s’ è par- 
lato nella  Vita  di  quello  Santo  , de’  Mo« 
nafterj , dai  lui  Inabiliti  effendo  Vefcovo  ; 
* ma  elfendofene  quivi  con  fomnia  fpedi- 
rezza  trattato,  prefentemente,  come  ragion  vuole,  ne  di- 
famineremo  con  maggior  ponderazione  tutta  la  ferie.  Do- 
po che  quefto  Santo  Dottore  ebbe  ricevuto  il  Battemmo  , 
rinunziò  a quanto  di  lucrofo  , e dilettevole  poteva  dal 
Mondo  augurarli  ; depofe  ogni  penfiero  di  Moglie,'  di 
figliuoli,  di  dignità  , e di  ricchezze;  nè  altro  bramando 
che  di  fervire  folamente  a Dio , e feguire  i fuoi  configli. 
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2 STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
lafciati  a quelli  , che  linceramente  li  danno  a Ceryirlo  , 
rifolvè  di  vendere  quanto  aveva  per  difpenfarlo, come  fe- 
ce, a’ Poveri,  riferbandofi  fol  tanto  ciò  , che  necellaria- 
mente  il  proprio  fuo  fodentamento  richiedeva  . Ebbe  egli 
de’  Compagni  , che  prefa  l’ ideila  rifoluzione  , con  lui 
s’unirono;  e delìderando  menare  infieme  vita  perfetta  , 
altro  loro  non  rimaneva  fe  non  fidare  un  luogo,  proprio 
ali’ adempimento  del  loro  difegno.  Non  nè  trovarono  al- 
cun più  confacente  alla  concepita  idea  , quanto  le  terre, 
le  quali  S.  Agotiino  podedeva  nelle  vicinanze  di  Tagallc. 
Padarono  pertanto  in  Affrica  , e la  prima  cofa  , che_> 
S.  Agodino  facefle  , fu  vendere  queda  terra,  da  cui  quan- 
to ricavò  tutto  didribuì  a’  Poveri , contento  di  ritenere 
per  fe  quanto  necelfa riamente , e non  più,  a fua  confer- 
vazione  richiede  la  fralezza  di  nodra  natura.  Quindi  es- 
fendo  libero  da  tutto  ciò,  che  lo  poteva  tenere  attacca- 
to al  fecolo,  pafsò  circa  tre  anni  in  compagnia  di  quelli, 
che  s’ erano  a lui  uniti,  vivendo  unicamente  a Dio,  in 
digiuni  , orazioni,  e buone  opere  , meditando  giorno,  e 
notte  la  Divina  Legge,  e praticando,  per  quanto  era_. 
a lui  permeiro,  la  Vita  de’ Solitarj  d’Egitto, con  olfervare 
il  tenore  di  vita  , e le  Regole  , dabiiite  fin  dal  tempo 
degli  Apodoli , tenendo  lontana  dalla  fua  Comunità  qua- 
lunque  Torta  di  proprietà  ; ficchè  ad  alcuno  non  fi  potelìe 
di  veruna  cofa  il  dominio  rinfacciare , tutto  elfendo  co- 
mune , ed  a ciafcheduno  , fecondo  il  fuo  bifogno  di- 
dribuivafi  . 

Trovandoli  egli  obbligato  a rintuzzare  l’orgoglio  de’ 
Pelsgiani,  i quali  pretendevano  , che  non  potelfero  fal- 
varfi  coloro,  i quali  fpontaneamente  non  fi  fpoglfavano 
de’  loro  beni,  e volendo  loro  far  conofcere,  che  egli  non 
s’  opponeva  al  loro  errore  per  interelfe  , cosi  con  dii  fa- 
vella: „ lo  si,  io  chea  voi  ferivo  tratto  dall’amore./ 
„ di  quella  perfezione  , che  Gesù  Crido  configliò  a quel 
„ giovane  ricco , a cui  di  de  : Va  vendi  quant ’ bai  , e_, 
„ dallo  a'  Foveri  , e ti  farà  ricompefato  con.  un  teforo  nel 
,,  Cielo  ; poi  vieni , e fegatini  ; non  ho  efeguito  qne  tò  O'n- 
,,  figlio  con  le  mie  proprie  forze;  ma  con  la  Divina  Gra- 
„ zia.  Quantunque  però  io  non  folli  gran  fatto  ricco,  Id- 
,,  dio  non  lafcierà  per  quedo  di  gradire  queda  mia  fpro- 
„ priazionej  imperciocché  gli  Apodoli,  di  cui  ho  feguito 

1’  Efem- 
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„ 1’  Esempio,  non  erano  certamente  di  me  più  ricchi . Tut- 
to  lafcia  qualunque  fi  fpoglia  di  quanto  polfiede,  e ri- 
9,  nunzia  a quanto  può  defideraré  d’avere.  Quanto  poi 
» io  abbia  profittato  da  che  mi  fono  porto  in  querto  fta- 
,,  to  di  Perfezione,  nelfuno  più  di  me  ne  è informato  fuor 
,,  che  Iddio,  che  meglio  di  me  ancora  lo  fa.  Io  perfua- 
„ do  a. gli  altri  quanto  fo,  e porto,  d’ abbracciare  Io  ftef- 
„ fo  flato  ; e per  Divina  Mifericordia  ho  de.’  Compagni , 
1,  i quali  fimigliante  vita  conducono,  indottivi  dalle  mie 
,,  parole,  e dal  mio  efempio . 

Quelli  fuoi  Compagni,  di  cui  parla,  erano  fenza  dub- 
bio que’  fuoi  Compatrioti , ed  amici , i quali  pattarono  con 
elfo  d’Italia  in  Affrica:  tra  quelli  v*  erano,  Evodio,  Ali- 
pio , e Severo,  nativi  di  Tagalle.  Quantunque  però  fem- 
bri , aj  dire  di  Poflìdio,  che  fermato  aveva  il  fuo  foggior- 
no  alla  Campagna  nelle  terre  di  fuo  Padre,  ha  nondime- 
no del  probabile , che  abitafle  molto  vicino  a Tagalle  ; 
poiché  fcrive  a Nebridio  , che  egli  flava  meglio  ove  di- 
morava, che  in  Cartagine,  o alla  Campagna. 

In  quello  luogo  adunque  nel  388.  gettò  le  prima  fon- 
damenta del  fuo  Órdine,  che  s’ è fparfo  in  tutte  le  Pro- 
vincie del  Mondo.  Il  Sig.  Tillemont  però  crede  , che  que- 
llo Monaftero  non  forte  ancora  ben  formato,  quantunque 
da  tre  anni  ei  già  vi  dimorarti:  ; e che  cercando  un  luogo 
proprio  per  fabbricarne  uno,  per  vivere  in  quello  co’ fuoi 
fratelli  ( come  Agollino  fletto  dice)  in  qualità  di  fempli- 
ce  Laico,  fuife  allora,  che  il  Popolo  d’ Ippona  lo  fermò, 
e prefentollo  al  Vefcovo  Valerio,  perchè  l’ ordinarti  Sa- 
cerdote ; e che  egli  perfeverò  ancora  nel  fuo  difegno  di 
formare  quello  Monaltero  dopo  la  fua  Ordinazione,  e che 
il  B.  Valerio  accorgendoli  di  quella  fua  difpofizione,  e di- 
fegno , diedegli  un  Giardino,  ov’egli  fondò  il  fuo  Mona- 
ftero. Baronio  dice,  che  avendo  S.  Agollino  praticati  in 
Tagalle  gli  efercizj  della  vita  Monaftica,  portoffi  ad  Ip- 
pona  , per  ivi  fondare  un  Monaftero  , che  egli  fabbricò 
nel  giardino  dato  a lui  in  dono  dal  B.  Valerio,  con  quel- 
lo che  ftabili  nella  fua  Cafa  Vefcovile;  ma  i PP.  Bene- 
dettini della  Congregazione  di  S.  Mauro  rifpondono  a 

Suanto  quello  Cardinale  dice  concernente  a quello  Mona- 
ero,  ohe  non  è probabile,  che  S.  Agollino  praticarti:  per 
tre  anni  tutti  gli  efercizj  della  vita  Monallica,  fenza  avere 

A 2 Mo- 
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4 STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Monaftero,  c che  difatto  egli  nc  avelie  uno,  lo  prova  la 
falutazione  fatta  nel  394.  dal  Vefcovo  Paolino  a coloro , 
che  abitavano  nel  Monaftero  di  Tagaltc,  il  quale  non  po- 
teva certamente  effere  ftato  da  altri  fondato  , che  da— 
S.  Agoftino.  Un  altra  prova,  che  il  Monaftero,  flabilito 
da  S.  Agoftino  in  Ippona  , folle  differente  da  quello  da 
lui  eretto  per  i Cherici  nel  Tuo  Vefcovado,  allojache  fu 
fatto  Vefcovo  , è , che  quello  S.  Dottore  predicando  in  Ip- 
pona  dille  a’ fuoi  Uditori:  „ Io,  che  a voi  parlo,  e che 
„ fono  per  la  Dio  grazia  voftro  Vefcovo,  fono  da  Gio- 
,,  vane  venuto  in  quella  Città  , come  molti  di  voi  ben 
,,  fapete.  Cercava  io  ove  ftabilire  un  Monaftero  per  vi- 
„ vere  in  eflo  con  i miei  fratelli  , ed  il  buon  Vecchio 
„ Valerio,  di  Santa  Memoria,  fapendo  quello  mio  defi- 
„ derio  mi  concefte  il  giardino , in  cui  ftà  prelentemente 
„ fituato  quello  Monaftero. 

Pollìdio  dice  , che  quello  Monaftero  era  nella  Chiefa, 
e che  Sant’  Agoftino  lo  erelfe  fubito,che  fu  Sacerdote;  ma 
il  Sig.  Tillemont  crede,  che  Poflidio  abbia  fidata  la  fitua- 
ziqne  di  quello  Monaftero  nella  Chiefa  , forfè  perchè  il 
giardino,  dato  da  Valerio  a Sant’ Agoftino  , apparteneva 
alla  Chiefa  d’ Ippona  , ed  era  a lei  aliai  vicino  , e nel 
ricinto  del  Chioftro . Ciò , che  ancora  conferma  eflero 
quello  Monaftero  diverfo  da  quello  , che’  egli  erede  per  i 
Cherici  del  fua  Chiefa  , effendo  Vefcovo  » è , che  S.  Ago- 
llino  elfendo  folamente  Sacerdote,  ringrazia  Aurelio  Ve- 
fcovo di  Cartagine,  che  fiali  adoperato  per  fare  avere  a’ 
fuoi  fratelli  un  eredità  ; ciò  , che  non  può  intenderli  , 
giuda  P opinione  de’  PP.  Benedettini , fe  non  de’  fratelli, 
abitatori  del  Monaftero  di  Tagalle  , o di  quello  d’ Ippona. 

Alipio  , Severo  , ed  Evodio  , che  uniti  erano  ad  Ago- 
ftino con  i più  forti  vincoli  dell’amicizia  , quand’egli  era 
tuttavia  laico , entrarono  alfolutamente  in  quella  fanta- 
Comunità  , come  già  fi  è notato.  In  fatto  Aurelio  di  Car- 
tagine per  Lettera  rende  nota  a Sant’ Agoftino  l’ allegrez- 
za , che  ei  provava  , fentendo , che  Alipio  dimorava  nella 
fua  Comunità , ed  era  fempre  ftato  unito  a kii , per  fer- 
vire  d’  efempio  a coloro  , che  fi  rifolvelfero  di  liberarli 
dagl'  imbarazzi  del  Mondo  . Sant’  Agoftino  ancora  intro- 
duce Evodio  a parlar  feco  ne’  due  ultimi  Libri  del*Libero 
Arbitrio,  da  lui  comporti  poco  avanti  d’ elfer  Vefcovo; 

e fi- 
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e fiihilnrente  nel  primo  da  lui  comporto  , mentre  era  in 
Roma  . 

Tra’ primi  difcepoli  di  quefto  Santo  Dottore,  dieci 
vene  fono  , al  dir  di  Poflìdio  , che  furono  cavati  dal  fuo 
Monaftero  , per  eflere  Vefcovi  di  molte  Chiefe  , e che 
meritarono  il  titolo  di  Santo , di  cui  però  non  fi  ha  no* 
tizia  , che  di  nove  , cioè  , S.  Alipio  di  Tagafte  , S.  Evodio 
d’  Uzale,  Profuturo  , e Fortunato  di  Certa  , Severo  di 
Milcvo  , Poflìdio  di  Calama  , Urbano  di  Sicca  , Bonifazio 
di  Caraqua,  e Pellegrino.  Non  folo  però  quelli  Vefcovi-, 
cavati  dal  Monaftero  di  Sant’ Agoftino,  ne  fondarono  degli 
altri  nelle  loro  Diocefi  ; ma  Aurelio  , e molti  altri  , ciò 
fecero  prima  ancora  , che  Sant’ Agoftino  fufle  creato  Ves- 
covo ; -imperocché  più  d’unanno  avanti,  S.Paolino  non  folo 
pregò  Alipio  , che  lo  raccomanda fle  alle  orazioni  de’ Santi, 

1 quali  fono  , dice  egli , i Compagni  deljia  vojlra  fantitd 
nel  Clero , 0 gl’  imitatori  della  vojlra  fede  , e delle  vofre 
wirtudi  ; ma  ancora  in  fine  della  Lettera  faluta  i Frati  si 
delle  Chiefe,  che  de’ Monafterj  di  Cartagine  , di  Tagafte, 
d’  Ippona  , e di  tutti  gli  altri  luoghi , e Sant’  Agoftino  lo 
faluta  da  parte  de’  Frati , i quali  dimorano , dice  egli , con 
noi  , e che  in  qualunque  luogo  Ji  ritrovino  fervono  uni- 
tamente  a Dio  . 

Avventurate  fi  ftimarono  le  perfone  Nobili  , e ricche 
d’  avere  di  quelli  poveri  volontarj , i quali  s’  erano  fpo- 
gliati  di  quanto  pofledevano  per  feguire  Gesù  Crillo  , e 
per  abbracciare  la  vita  comune  . Davano  elleno  ad  erti 
delle  terre  , e de’  giardini , fabbricavano  loro  Chiefe  , e 
Monafterj  J onde  vedevanfi  alle  volte  più  Monafterj  in  una 
Beffa  Città  ; imperocché,  oltre  il  Monaftero  da  Sant’  Ago- 
flino  eretto  di  fubito  in  Ippona,  è certo,  che  il  Sacer- 
dote Leporio  ne  fondò  un  altro  con  ciò , che  reftavagli 
de’  fuoi  beni.  Barnaba,  pjarimente  Sacerdote,  ne  fabbricò 
un  altro  in  un  giardino  datogli  da  un  uomo  di  qualità  , 
detto  Eleufione  . Ed  ecco  fuiche  fondandoli , dice  Poflìdio, 
che  Sant’  Agoftino  lafciò  , quando  morì,  alla  fua  Chiefa 
molti  Monafterj  d’  Uomini  , e di  Donne  . Quindi  (dicono 
quei  dotti  Scrittori  , da  cui  noi  abbiamo  ciò  cavato)  è 
probabile,  che  quefti  Monafterj  fuflero.finjati  nella  Città, 
poi  che  altramente  i Vandali,  che  da  molti  Meli  1’  afle- 
diavano  , l’ averebbero  rovinati  • 

Nell’  • 
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Nell’  anno  428.  in  circa  entrarono  i Vandali  in  Affri- 
ca 9 che  nello  fpazio  di  più  anni  la  riduftero  all’eflrema 
deflazione  , elercitando  principalmente  la  loro  fierezza 
contro  le  Chiefe , i Cimiteri , e i Monafterj . Incendiarono 
le  Cafe  dei  Signore  , e rovefciarono  fin  dalle  fondamenta 
gli  avanzi  del  fuoco  ilerminatore . Non  lafciarono  intenta, 
to  alcun  fupplizio  per  obbligare  gl’  illuftri  Vefcovi , ed  i 
Santi  Sacerdoti  a dare  loro  e l’argento,  e l’oro,  cho 
polfedevano  in  proprio,  o per  la  Chiefa  . Molti  ne  mori- 
rono fra’  tormenti , altri  furono  mandati  in  efilio  in  di* 
verfe  Provincie  , o volontariamente  in  quelle  fi  ritirarono 
per  evitare  la  perfecuzione  ; ed  avendo  in  Affrica  prati- 
cata la  vita  monadica  , vollero  nell'  efilio  profeguire  le 
loro  aufterità  , o ritirandoli  in  Monaderj  già  eretti  , 0 fon- 
dandone di  nuovi,  come  S.  Gaudiofo  , che  ne  fabbricò 
uno  in  Napoli , Fulgenzio  nell’  Ifola  di  Sardegna , Sant’ 
Eugenio , vicino  ad  Alby  in  Linguadoca , ed  altri  in  più 
luoghi  : ciò  noi  abbiamo  tratto  dalla  Vita  di  Sant’  Ago- 
ftino, fcritta  da’  RR.  PP.  Benedettini  della  Congregazione 
di  S.  Mauro  , che  trovali  alla  fine  dell’  Indice  generale^ 
delle  Opere  di  quello  S.Padre;  e dal  TomoDecimoterzo  delle 
Memorie  per  la  Storia  Ecclefiallica  del  celebre  Sig.  Tille- 
mont . 

Rimarrebbevi  adeffo  da  efaminare  , fe  i Religiofi  , i 
quali  lì  qualificano  per  Eremiti  di  S.  Agoftino,  traggano 
la  loro  origine  da’  Monaci  d’  Affrica  , da  quello  Santo 
illituiti  ; ma  non  effendo  quella  una  difficoltà  di  così  fa- 
cile fcioglimento  , e già  da  gian  tempo  agitata  tra  quelli 
Religiofi  Eremiti,  ed  i Canonaci  Regolari  , nè’  mai  elfen- 
dofi  potuta  decidere,  io  non  entrerò  in  una  controverfia , 
difputata  con  gran  calore  dall’ una  , e dall’altra  parte. 
Quello  è ancora  il  fentimento  del  Sig.  Bulteau,  il  quale 
nondimeno  aggiugne  avere  del  verilimile,  che  tra  quelli 
Monaci  d’  Affrica  vi  furtero  ancora  degli  Eremiti  ; poiché 
vi  erano  altresì  de’  Rinchiufi,  de  i quali  Sant’  Agoftino 
loda  P aufterità  , ed  il  fervore  nell’  orazioni:  lncludunt  fe 
\ vivente s in  magn*  intentione  orationum  . T 

Non  polliamo  però  noi  difpenfarci  dai  fare  una  ri- 
fleffione  ; ed  è , che  fe  gli  Eremiti  di  Sant’  Agoftino  fono 
veramente  figlinoli  di  quello  Santo  Dottore , come  mai 
poi  i Sommi  Pontefici  hanno  data  la  precedenza  fopra  di 
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effi  agli  Ordini  di  S.  Francefco  , e di  S.  Domenico,  che  CONGREGA- 
comparfi  non  fono  , che  nel  decimoterzo  fecolo  . Dall’  al-  ZiONE  DE1 
tro  canto  , fe  egli"  è vero,  che  i Canonaci  fono  figliuoli  GjAMBONI- 
di  Sant’  Agoftino  , e che  loro  compete  il  diritto  d’  anzia- 
nità Copra  gli  Eremiti  , come  effi  pretendono;  a gran  ra- 
gione qualunque  fi  maraviglierà  , come  efli  vogliano  arro- 
arfi  un  antichità  di  gran  lunga  maggiore  a quella  dello 
elfo  Padre  di  cui  fi  vantano  figliuoli , facendo  falire  lx 
loro  Iftituzione  fino  al  tempo  degli  Appoftoli.  •. 

La  Regola  offervata  da’ primi  dilcepoli  di  S.  Agoftino 
è molto  verifimile  , che  altra  non  fuffe,  fe  non  quella  del 
Vangelo  ; poiché  la  Piftola  109.  di  Sant’  Agoftino  , che  è 
la  2 11.  nell’  edizione  de’  RR.  PP.  Benedettini  , e che  pre- 
fentemente  ferve  di  Regola  a quelli  dell’  uno  , e P altro 
Ceffo  delle  differenti  Congregazioni,  che  fi  gloriano  d’  ave- 
re quello  Santo  Dottore  per  Padre  , non  è fiata  fcritta  , 
che  nel  423.  alle  Religiofe  da  lui  ftabilite  in  Ippona.  Pre- 
tendendo poi  venire  in  chiaro  in  qual  tempo  fia  (lata  ac- 
comodata all’  ufo  degli  Uomini , in  qual  Paefe*  e da  chi 
fia  fiata  fatta  quella  mutazione  , s’ incontra  una  difficoltà, 
la.  quale  i Dotti  non  hanno  fino  a qui  potuta  fvffbpw 
pare  . 

» 1 / 

• #-*  ’ * 1 ' . * < * 

’ CAPITOLO  SECONDO. 

Delle  differenti  Congregazioni  de'  Re  ligio  fi  Eremiti  dell * 

Ordine  di  Sm  Agoftino , avanti  la  loro  generale  unione , 
feguìta  fatto  il  Pontificato  d’  Aleffandro  IP ’• 

l m 

E’  Facile  , che  nella  generale  unione  delle  differenti 
Congregazioni  degli  Eremiti , fatta  per  ordine  di  Alef- 
fandro IV.  e con  cui  formoflì  un  fol  Corpo  di  Religione, 
intitolato  1’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’  Agoftino  , >vi 
fuflero  alcuni  Monafterj  tra  quelle  differenti  Congregazio- 
ni , i quali  fusero  flati  fondati  da  qualcuno  de’  Dilcepoli 
di  quei  Monaci  d’  Affrica , che  pattarono  in  Italia , come 
abbiamo  detto  nel  precedente  Capitolo:  egli  è certo  però, 
che  le  Congregazioni  degli  Eremiti  di  Tofcana  , e de’Gian- 
boniti , le  quali  erano  le  più  confiderabili  , non  avevano 
nella 'loro  origine  alcuna  Regola;  e quella,  di  Sant’ Ago- 
• " lli- 
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ftino  fu  ad  dii  data  da  Innocenzo  IV.  Non  volentet  , dice 
quello  Pontefice  , vos  fitte  Pafiore  , ficut  over  erranter  pofi 
gregum  vejligia , vagati , univerfitati  vejlrx  per  Apoflo - 
Ite  a f cripta  mandatnus  , quaterna  in  unum  vos  regùlare_j 
fropofitum  conformantes  Kegulam  E.  Augii  flint , & Ordinem 
afiumatis . Così  parla  quello  Papa  agli  Eremiti  di  Tofcana 
nella  fua  Bolla  de’  17.  Gennajo  del  1244.  e con  un  altra 
del  1252.  confermando  le  Regole  dal  Cardinal  Guglielmo 
del  Titolo  di  Sant’ Euflachio , fatte  per  la  Congregazione- 
de’  Gianboniti  , per  dar  fine  alle  controverfie  tra  di  dii 
inforte , egli  riporta  le  Lettere  di  quello  Cardinale  , il 
quale  dopo  aver  parlato  dell’  origine  di  quella  Congrega- 
zione , mollra  in  qual  modo  -i  Religioni  di  ella  ottenelfero 
la  Regola  di  Sant’  Agollino  * non  avendone  alcuna  : Cum 
autem  ii  Religiofi  altquam  de  approbatis  Kegulam  non  ha~ 
berent , quidam  ex  eis  accedentes  ad  Sedetti  Apoflolicam  , 
obtinueruvt  ab  ea  , Patris  Augujiim  Kegulam  fibt  duri  , & 
fic  ex  tutte  coeperunt  in  Regularibus  Obfervantiis  infinti , 
& regulariter  kaberi . 

. La  più  antica  di  tutte  quelle  Congregazioni-,  com- 
pieta nella  generale  unione,  fu  quella  de’ Gianboniti , Cosi 
chiamata  dal  nome  del  fuo  Fondatore  , il  B.  Giovanni 
Buono,  il  quale  nacque  in  Mantova  verfo  il  1168.  fecondo 
Colla nzo  di  S.  Gervafio  Religiofo  Agolliniano,  nella  Vita 
di  quello  Bant’-  Uomo  , da  lui  fcritta  , e llhmpa'ta  in  Man- 
tova nel  1591.  Menò  Giovanni  nella  fua  gioventù  vita^ 
non  molto  regolata , dietro  a fe  tirandolo  il  dilettevole 
de’ piaceri  ; ma  morti  i fuoi  Genitori  , ufc).  egli  da  Man- 
tova nel  t209.  e ritiroflì  nella  Romagna  , ove  egli  vifse 
incognito  in  un  angulla  Cafa , che  /abbricò  a Bodiolo  , 
luogo  vicino  a Cefena,  anzi  v’  aggiunfe  un  Oratorio , nel 
quàle  aliati  continuamente  fi  tratteneva  in  orazione  , in- 
ventando ogni  dì  nuòve  maniere,  con  cui  tormentare  il 
fuo  corpo  . Dimorò  quivi  folo  per  molti  anni  ; ma  la  fama 
della  fantità  dì  fua  vita  gli  guadagnò  de’  difcepoli , i quali 
vollero  fottoporli  alla  fua  direzione  ; e quindi  crefciuti  di 
numero  , ottennero  da  Innocenzo  IV.  licenza  di  feguire 
la  Regola  di  Sant’  Agoilino  . Crufenio  dice  , che  elfi 
ottennero  quella  facoltà  da  Innocenzo  III.  ma  ciò  noiu 
può  eflere , mentre  quello  Papa  non  averebbe  potuto  ac- 
cordare ad  efii-quefla  permiffìone  nel  1198.  [come  e*  pre- 
• ten- 
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tende]  poiché  il  B.  Giovanni  Buono  non  fi  ritirò»  che  nel  CONGREGA. 
1209.  Vedendo  quello  Sant’  Uomo  , che  fi  avvicinava  l’ora  ZIONE  DE' 
della  fua  morte,  rinunziò  alla  carica  di  Superiore,  eden-  GIANBONI. 
do  fiato  Tempre  Generale  della  Tua  Congregazione  , da_. 
che  ella  fu  approvata  da  Innocenzo  IV.  Ófferirongli  al- 
lora i Cittadini  di  Mantova  un  luogo  folitario  , vicino 
alla  loro  Città  , in  cui  , dopo  avervi  per  tre  anni  dimo- 
rato , morì  nel  1249.  Dopo  la  di  lui  morte  gli  fteflì  Cit- 
tadini di  Mantova  fecero  erigere  in  quella  Città  un  Mona- 
fiero , che  intitolarono  Sant’  Agnefe  , ed  in  cui  fecero 
trafportare  il  Corpo  di  quello  Beato  , che  come  tale  viene 
da  molti  fecoli  dal  Popolo  onorato  , quantunque  niente 
fiali  ancora  decifo  dalla  Slnta  Sede  fopra  la  di  lui  fan- 
tità  : Egli  è però  vero , che  due  anni  dopo  la  di  lui  mor- 
te, Innocenzo  IV.  diede  commifiìone  ad  Alberto  Vefcovo 
di  Mantova  di  prendere  le  informazioni  necelfarie  per  la 
Canonizzazione  ; ma  nel  mentre  appunto , che  ciò  face- 
vafi  , mori  quello  Papa , ed  i Proceffi  informativi  rima- 
fero imperfetti  . •- 

Alcuni  Storici  dell*  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’ Ago- 
ftinò  , come  Filippo  da  Bergamo  , Crufenio  , Marquez  , 

Giufeppe  Panfilo  , Enrico  di  Urimaria  , ed  alcuni  altri 
hanno  creduto  d’  illuftrare  il  loro  Ordine  , dicendo  , che 
S.  Francefco  aveva  profetato  quell’  Ordine  alla  prefenza 
dèi  B.  Giovanni  Buono  , di  cui  egli  era  (lato  difcepolo 
prima  di  fondare  1’  Ordine  de’  Minori  ; ma  quella  è una 
mera  finzione  , la  quale  da  fe  della  diltruggefi  , e devefi 
più  torto  credere  aCofianzo  di  S.  Gervafio  della  Città  di 
Lodi , Religiofo degli  Eremiti  di  Sant’  Agoftino  , e Scrittore 
della  Vita  del  B.  Giovanni  Buono  , tratta  da’  Procedi  Ver- 
bali, fatti  da  Alberto  Vefcovo  di  Mantova  , dai  Priore 
de’  Canonaci  Regolari,  e dal  Propofio  di  Mantova , Com* 
midarj  deputati  da  Innocenzo  IV.  per  dare  informazione 
della  Vita,  e miracoli  di  quello  Sant’  Uomo , volendolo 
egli  canonizzare  due  anni  dopo  la  morte  , fi  vuole  , dilli  , 
credere  più-  torto  a Coftanzo  che  a Filippo  da  Bergamo  , 
il  quale  certamente  per  onorare  il  fuo  Ordine  ha  avanza- 
to , che  S.  Francefco  fu  difcepolo  del  B.  Giovanni  Buono. 

La  mal  fondata  opinione  di  quell’  Autore  , ha  avuto  per 
feguaci  molti  Scrittori  dello  ftefs’ Ordine  , come  Crufenio, 

Marquez,  Panfilo,  e molti  altri  , i quali  non  hanno  fatt’  * 

B al- 
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altro  , che  trafcrivere  alla  cieca  quant’ egli  aveva  afferito 
fenza  alcun  fondamento  , dicendo  , che  il  Beato  Giovanni 
Buono  nacque  nel  1130.  che  fi  ritirò  nella  folicudine  fino 
dal  1159»  e finalmente,  che  morì  nel  1222. 

Ma  Coltanzo  di  S.  Gervafio  fifsa  il  tempo  del  fuo 
nafcimento  al  1168.  e dice,  che  fi  ritirò  nel  1209.  e che 
morì  nel  1249.  Quindi  ( come  dice  NVadingo  ) come 
può  mai  crederli,  che  il  B.  Giovanili  Buono  fia  fiato  il 
Maeftro  di  S.  Francefco,  il  quale  abbandonò  il  Mondo  nel 
1206.  e nel  1209.  già  aveva  de’  difcepoli  ? Non  è però 
folo  Coftanzo  di  S.  Gervafio  a fidare  la  nafeita  del  Beato 
Giovanni  Buono  all’anno  1168.  e la  di  lui  morte  al  1249. 
dopo  aver  dimorato  per  qua lànt’  anni  nella  folitudine  ; 
anche  Abramo  Bzovio  ne’  fuoi  Annali  Ecclelìaftici , Auberto 
M ireo  nelle  fue  Origini  Monadiche  , Ippolito  Donefmondi 
nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  di  Mantova  dicono  lo  fteflo, 
come  ancora  il  P.  Wadingo,  il  quale  di  più  aggiugne  , 
che  nella  Chiefa  di  S.  Agnefe  di  Mantova  , in  cui  ripofa 
il  Corpo  di  quello  Beato  , vi  fono  molte  Pitture,  le  quali 
confermano  quella  verità . 

La  più  forte  ragione  però , fu  cui  fi  fondano  gli  Ago- 
iliniani  per  provare  , che  S.  Francefco  fia  fiato  della  Con- 
gregazione del  B.  Giovanni  Buono,  c , che  alcuni  anni 
dopo  la  Fondazione  de*  Frati  Minori  , il  loro  Abito  era_* 
fimigliante  a quello  degli  Agoftiniani  ; perlochè  Gregorio 
IX.  per  terminare  le  differenze , phe  ogni  giorno  per  quell* 
Abito  nafcevan'o  tra  quelli  due  Ordini  , obbligò  gli  Ago- 
ftiniani  a vellire  di  lì  innanzi  un  Abito  nero,  o bianco, 
con  le  maniche  larghe,  e lunghe,  fimiglianti  a quelle  del- 
la Cocolla  , ed  a portare  una  Cintura  di  cuojo  fopra  quell* 
Abito  affai  lunga , acciò  poteffe  effer  veduta  , ed  ancora 
cornandogli , che  teneffero  fempre  in  mano  un  Ballonet 
lungo  cinque  palmi , fatto  a foggia  di  gruccia  , a dire  di 
qual  Ordine  eglino  erano,  fempre,  che  ricevevano  limo- 
line da’ Fedeli  ; e finalmente  ad  avere  la  Vede  lunga  in 
guifa  , che  fi  poteffero  vedere  le  loro  fcarpe , acciò  ve- 
niffero  diftinti  da’  Frati  Minori  , i quali  andavano  Scalzi. 
Così  vien  deferitto  da  quello  Papa  l’Abito  , che  portar 
dovevano  i Frati  Agoftiniani  , in  una  fua  Bolla  del  deci- 
moquarto  anno  del  fuo  Pontificato  ; lo  che  farebbe  il 
1241.  e non  il  1237.  come  Crufenio  , ed  alcuni  altri  pre- 

ten- 
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tendono  ; poiché  quello  Papa  fu  eletto  nel  1227.  a’  23.  di 
Marzo  . Dal  che  può  agevolmente  dedurli  contro  le  vane 
pretenfioni  degli  Agoftiniani  , che  non  erano  i Frati  Minori 
quelli»  che  veflivano  P Abito  degli  Agoftiniani  ; ma  bensì 
gli  Agoftiniani  » che  prendevano  quello  de’  Minori  ; impe- 
rocché , come  ottimamente  nota  Penot  Canonaco  Rego- 
lare del  Laterano,  qual  probabilità  vi  è , che  il  Papa  or- 
dinarti: a’ Frati  Minori  di  veftire  l’Abito  de®  li  Agoftiniani, 
quando  quelli  farebbono  flati  coftretti  a falciare  , ed  a j 
prenderne  un  altro,  diverfo  nella  forma  , e nel  colore  , fe 
fulfe  flato  vero , che  i Frati  Minori  veftiflero  alla  foggia 
degli  Agoftiniani  ? Cofa  per  verità  ingiulla  farebbe  fiata 

10  fpogliar  del  loro  AJjito  coloro  , i quali  già  da  grami 
tempo  lo  portavano  , per  riveftirne  altri  venuti  allora  al 
Mondo  . 

Molti  furono  tra  gli  Agoftiniani  quelli , che  fi  fotto- 
mifero  a quefta  Bolla  ; ma  altri  nella  Marca  d’  Ancona 
appellarono  al  Papa  meglio  informato  , il  quale  feco 
una  feconda  Bolla  , con  cui  ordinò  a’  Vefcovi  della  Pro- 
vincia d’  Ancona  di  coftrignere  gli  Agoftiniani , non  oftante 

11  loro  Appello,  a veftire  l’Abito»,  che  aveva  ordinato 
nella  fua  prima  Bolla  . Fu  però  quefta  feconda  Bolla  ar- 
tefa  ugualmente  , che  la  prima  ; imperocché  Andrea  Priore 
Generale  della  maggior  parte  degli  Eremiti  della  Marca 
d’  Ancóna  , portorti  dal  Papa  , che  allora  ritrovavafi  a_» 
Grotta  Ferrata,  per  ottenere  da  Sua  Santità  licenza  di 
proseguire  l’Appello:  ciò  fu  a lui  dal  Papa  negato,  onde 
el  lo  fupplicò  a voler  loro  almanco  concedere , che  con. 
fervaftero  il  loro  Abito  bigio  , e non  coftrignerli  a pren- 
dere il  nero  , ed  a permettere  fol  tanto  ad  erti  , che  por- 
taflcro  delle  Cocolle  fenza  Cintura  , inoltrandogli , che 
eglino  con  ciò  abbaftanza  fi  diflinguerebbono  da*  Frati 
Minori,  i quali  portavano  i loro  Abiti  cinti  con  una 
corda  . Accordò  ad  elfi  il  Pontefice  quefta  dimanda  , a 
fece  a quell’  effetto  fpedire  una  Bolla  in  data  di  Grotta 
Ferratale  de’  12.  Agofto  del  1241. 

Quelli  Eremiti  , dfcui  noi  abbiamo  aderto  fatta  men- 
zione , erano  auelli,  i quali  appellavanfì  Brittiniani  ; im- 
perocché così- fono  chiamati  in  una  Bolla  d’  Aleffan(|ro  IV. 
de’  22.  Febbrajo  del  125Ò.  con  la  quale  gli  obbligò  di 
nuovo  a portare  i loro  abiti  Senza  cintura  , come  aveva-: 
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12  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
no  dimandato  il  Generale  Andrea  , ed  i tuoi  Compagni  a 
Gregorio  IX.  alle  di  cui  Bolle  non  s’  erano  elfi  affogget- 
tati  , fotto  pretefto  di  alcune  lettere  Appoftoliche  , che 
pretendevano  avere  ottenute  qualche  tempo  dopo  . Era_. 
quella  Congregazione  cominciata  l'otto  il  Pontificato  dello 
Beffo  Papa  Gregorio  IX.  il  quale  aveva  loro  data  la  Re- 
gola di  Sant’ Agoftino . Avevano  (labilità  la  loro  prima 
dimora  in  un  luogo  folitario  , detto  Brittini , nella  Marca 
d’Ancona  , da  che  furono  chiamati  Brittiniani.  Menavano 
vita  aullerilfima  , non  mangiavano  carne  , digiunavano  dal- 
la Feda  dell’ Efaltazione  della  Santa  Croce  fino  a Palqua, 
e nel  redo  dell’  anno  in  tutti  i Mercoledì  , Venerdì  , e 
Sabati,  oltre  i giorni  di  digiuno  ^degnati  dalla  Chiefa. 
S’  altenevano  dal  formaggio,  ed  uòva  quattro  giorni  della 
fettimana  , e nella  Quarefima  , e nell’ Avvento , che  co- 
minciava il  giorno  di  S.  Martino.  In  quello  tempo  neppure 
quei , che  viaggiavano  potevano  mangiarne , eziandio  tro- 
vandoli ne’  luoghi  , ove  n’  avellerò  l’ufo  . Herrera  , ed  al- 
cuni altri  Scrittori  credono  , che  anticamente  quelli  Brit- 
tiniani non  fuffero  differenti  da’  Gianboniti . 

Alcuni  anni  avanti  altri  Eremiti  in  Tcfcana  s’ erano 
uniti  per  vivere  in  comune  ; non  ebbero  fui  loro  comin- 
ciare alcuna  Regola,  nè  facevano  alcun  Voto;  manda- 
rono dipoi  a Roma  due  de’  loro  per  ottenere  una  delle 
Regole  approvate  dalla  Santa  Sede.  Vi  dimorarono  per 
qualche  tempo,  per  elfer  la  Santa  Sede  allora  vacante  ; 
ma  elfendo  (lato  eletto  Capo  della  Chiefa  Innocenzo  IV. 
permife  loro  nel  1243.  di  prendere  la  Regola  di  S.  Ago- 
Bino  ; lo  che  ha  dato  luogo  a credere  , che  quello  Papa 
fia  (lato  l’autore  dell’unione  generale,  di  cui  parlerai!! 
nel  feguente  Capitolo . 

Óltre  quelle  Congregazioni  vi  era  ancora  quell?  de’ 
Frati  del  Sacco  , o della  Penitenza  di  Gesù  Grillo  , di  cui 
fe  ne  tratterà  a parte  a fuo  luogo  ; quella  degli  Eremiti 
di  Sant’  Agollino  , di  cui  il  B.  Giovanni  della  Caverna  era 
flato  Superiore  , ed  aveva  avuto  per  Succeffore  il  B.  Gio- 
vanni della  Cella;  quelle  di  Vallerfuta,  di  S.  Biagio  di 
Fano , di  S.  Benedetto  di  Montefabalo , della  Torre  delle 
Palme,  di  Santa  Maria  di  Murceta  , di  S.  Giacomo  di 
Molinio  , e di  Rupe  Cava  prelfo  Lucca  . Tutte  quelle  dif- 
ferenti Congregazioni  diverfo  abito  venivano , e differenti 
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Offervanze  pratticavano  ; ma  non  è certo , che  effe  ab- 
biano tutte  feguìta  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  , eccet- 
tuando quella  di  Santa  Maria  di  Murceta , la  quale  fegul 
. da  prima  la  Regola  di  S.  Benedetto , da  cui  i Religioni  di 
quella  Congregazione  furono  dentati  da  Innocenzo  IV. 
che  ordinò  Toro  di  fottomettetfi  a quella  di  Sant’ Agoftino, 
con  un  Breve  , diretto  al  Priore  , ed  a’  Religiofi  di  Santa 
Maria  di  Murceta  nella  Diocefi  di  Pifa  nel  primo  anno  del 
« fuo  Pontificato . 

Vegga/i  Nicol.  Crufen.  Monajlicon  Auguflinian.  Jofeph 
Pamph.  Cbronicb.  FF.  Eremi  t.  S.  Augujl.  Thom.  Herrera 
Alpbabet.  Augujlin.  Marquez  Origen.  de  los  frayles  Ermi - 
tanos  de  la.  Orden  de  S.  Augujlin.  Sacra  Eremus  Augujlin. 
Athanafe  de  S-  Agnes  Le  Chandelier  d'  or , ou  Cbronologie 
des  Prelati , & Religioni , qui  fuivent  la  Regie  de  Saint 
Augujlin.  Piet.  Delcampo  Hijl.  generai,  de  los  Ermitanos 
de  la  Orden.  de  S.  Augujl.  Luigi  Torelli  Secoli  Agojlin.  o 
Wading.  Annal.  Minor.  Tom.  1 . 

CAPITOLO  TERZO. 

Dell’  Unione  Generale  , fatta  da  Papa  Alejlandro  IV.  di 
molti  Eremiti , che  formò  /’  Ordine  degli  Eremiti 
di  Sant’  Ago/lino  . 

ABbiamo  veduto  nel  precedente  Capitolo , qualmente 
la  maggior  parte  degli  Eremiti , i quali  fi  dicevano 
dell’  Ordine  di  Sant’  Agoftino  , fi  oftinarono  contro  le  Bol- 
le de’  Sommi  Pontefici , da  noi  poc’  anzi  mentovate , non 
volendo  prendere  la  Cocolla  nera  , come  era  fiato  ad  elfi 
ordinato,  acciò  non  fi  confondeffero  con  i Frati  Minori, 
i quali  erano  veftiti  di  bigio  ; ma  fe  quello  colore  bigio 
era  tanto  eflenziale , e rigorofamente  apparteneva  all’Or- 
dine di  Sant’  Agoftino  , io  mi  maraviglio  , che  alcuni  Sto- 
rici di  quell’  Ordine  abbiano  avanzato  , che  Sant’  Agoftino 
apparifse  ad  Innocenzo  IV#  e ad  Aleffandro  IV..  con  una 
Cocolla  nera  , ed  una  cintura,  di  cuojo  ; che  aveva  una_. 
grolla  tefta  , ed  un  piccol  corpo  a proporzione  delle 
membra , che  lo  componevano  , le  quali  erano  piccolilfi- 
nie , con  una  Veitc  tutta  ftracciata  t e che  quella  vifionc 
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14  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
aveva  fatto  rifolvere  quelli  Pontefici  a far  unione  di  tut- 
te le  differenti  Congregazioni  degli  Eremiti  » per  formarne 
un  folo  Ordine  , che  vcnilfe  Cotto  ’l  nome  di  Ordine  de- 
gli Eremiti  di  S.  Agoftino  . Se  quella  vilìone  era  vera  , • 

perchè  feguìta  quell’  unione  non  fi  fopirono  le  differenze 
inforte  a caufa  della  figura  , e colore  del  loro  abito  ? Ha 
per  tanto  molto  del  verilìmile  , che  il  gran  numero  delle 
differenti  Congregazioni  » le  quali  fi  trovavano  fparfe  in 
più  Provincie , e che  vivevano  fotto  differenti  Regole,  ed 
Olfervanze  , e le  liti , che  continuamente  tra  di  loro  fi 
agitavano  , a riguardo  di  quelle  Olfervanze  , obbligaffero 
Alelfandro  IV.  ad  unirle,  ed  a formarne  una  fola;  im- 
perocché non  fu  Innocenzo  IV.  quello  , che  fece  quell’ 
unione,  come  pretendono  la  maggior  parte  degli  Storici 
di  quell’  Ordine  , mentre  egli  foltanto  congregò  molti 
Eremiti  in  Tofcana  , a cui  diede  la  Regola  di  S.  Agoftino, 
ed  i quali  formavano  una  Congregazione  diverfa  da  quel- 
la de’  Gianboniti,  de’  Brittiniani , de’ Sacchetti,  e d’  altri, 
i quali  furono  compre!!  nell’  unione  generale  . 

Alelfandro  IV.  adunque  fu  1*  autore  di  quell’unione, 
come  apparifce  da'  una  fua  Bolla  tifata  nel  Maremagnum 
degli  Agoffiniani , con  cui  parlando  quello  Papa  al  Gene- 
rale , a’  Provinciali , ed  a tutti  gli  altri  Frati  deli’  Ordine 
degli  Eremiti  di  Sant’  Agoftino  , dice  loro,  elfer  eglino  per 
fuo  ordine  flati  uniti  in  un  foi  Corpo  di  Religione:  Oblata 
nobit  ex  parte  veflra  petitio  continebat , quoti  Seder  Apo - 
Jlolica  nonnulla r Domor  Ordinis  veftri  , antequam  ejjetir 
in  unius  Re  lift  onte  Corpur  de  mandato  nojlro  redatti . 

Affaticofiì  quello  Pontefice  in  promuovere  quell’unio- 
ne fino  dal  primo  anno  del  fuo  Pontificato  , vale  a dire 
fin  dal  1*54.  Deputò  a quell’effetto  Riccardo  Cardinale 
del  titolo  di  Sant’  Angelo  , il  quale  era  già  Protettore,/ 
della  Congregazione  degli  Eremiti  di  Tofcana  , e che  era 
flato  preventivamente  a ciò  deflinato  da  Innocenzo  IV. 
Scrilfe  pertanto  quefto  Cardinale  a tutti  i Superiori  delle 
differenti  Congregazioni  , nel  precedente  Capitolo  ricor- 
date , acciò  fi  portaflero  da  lui  : quefto  non  l’ottenna,  fe 
non  con  difficoltà  ; perocché  non  fi  poterono  radunare  , 
che  nel  1256.  Convennero  effi  di  radunarli  il  primo  giorno 
di  Marzo  nel  Convento  di  Santa  Maria  del  Popolo  per 
eleggere  un  Generale,  il  quale  da  fc  folo  governali  quelle 
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differenti  Congregazioni  , che  formerebbero  di  lì  innanzi 
un  folo  Ordine  . Le  Congregazioni  , che  mandarono  de* 
Religiofi  a queft’ Alfemblea  , furono  quelle  di  Vallerfuta, 
della  Torre  delle  Palme  , della  Penitenza  di  Gesù  Crifto, 
di  S.  Benedetto  di  Montefabalo  , de’  Guglielrniti , de’  Gian- 
boniti , di  Rupe  Cava  predo  I.ucca,  de’ Brittiniani  , di 
Santa  Maria  di  Murceto  , e di  S.  Giacomo  di  Molinio,  e 
fu  in  effa  eletto  Generale  Lanfranco  Septala  Milanefe,che 
Io  era  già  della  Congregazione  de’  Gianboniti  i 

Nello  ftelfo  Capitolo  , fu  divifo  P Ordine  in  quattro 
Provincie,  ed  a queft’  effetto  s’ elelfero  quattro  Provin- 
ciali per  le  Provincie  di  Francia,  d’Alemagnà  , di  Spa- 
gna, e di  Italia:  fu  poi,  quanto  venne  in  elfo  ftabilito» 
confermato  da  Aleffandro  IV.  con  una  Bolla  de’  13.  Apri- 
le dello  ftefs’ anno  , e con  un  altra  del  feguente  anno, 
con  cui  fottraffeli  dalla  giurifdizione  degli  Ordinarj,  e 
creò  Protettore  di  queft’ Ordine  il  Cardinale  Riccardo, 
che  aveva  prefieduto  al  lor  Capitolo  Generale  , e s’  era 
molto  adoperato  nel  condurre  a fine  queft’ unione  ; a cui 
diede  ancora  autorità  di  regolare  tutte  le  cofc  in  auefto 
nafcente  Ordine,  e di  fare  quelle  mutazioni,  eh’ egli  giu- 
dicherebbe conducenti  al  mantenimento  del  buon  ordine, 
e dell’  Oflervanza  Regolare. 

Dopo  quell’  unione  i Guglielrniti , fiati  fempre  fin’  al- 
lora feguaci,  della  Regola  di  S.  Benedetto,  non  vollero 
eflere  incorporati  agli  Agoftiniani  ; ed  o fofle,  che  i De- 
putati da  effi  mandati' al  Capitolo  Generale  oltrepatfalfe- 
ro  i limiti  della  autorità  loro  conferita,  o per  qualche  al- 
tro motivo  ; s’oppofero  a queft’ unione,  e dimandarono 
al  Papa  di  potere  perfeverare  fempre  net  loro  medefimo 
flato  fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e l’Iftitutodi  San 
Guglielmo:  ciò  loro  fu  dal  Papa  accordato  con  una  Bol- 
la data  in  Anagni  nel  1256.  dalla  quale  apparifee , eh’ 
elfi  pure  erano  intervenuti  all’ Alfemblea  Generale  tenuta 
per  queft’  unione  degli  Agoftiniani  : Licei  ohm  prò  unione 
facienda  inter  vot,  & alioi  Eremitat  fune  Ordinum  diver- 
Jòrum , fueritit  ad  prcefentiam  no/lram  citati , quieti  tameng 
& faluti  ve  fi  r<e  paterno  providentet  affetta  pretfentium  vo- 
bit  tenore  concedimur , ut  Cub  Regula  S.  Benedtttiy  fecun - 
dum  inflitutiones  S.  Guillelmi  , remanere  in  J olito  habitu 
libiti  valeatit  • Ciò  chiaramente  dimoftra  , che  le  altre 
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Congregazioni  non  erano  tutte  feguaci  della  Regola  di 
S.  Agouino;  poiché  il  Papa  dice,  che  quelli  Eremiti,  fat- 
ti venire  alla  fua  prefenza,  erano  di  differenti  Congrega- 
zioni . Parimente  tutti  i Conventi  della  Congregazione 
della  Penitenza  di  Gesù  Crifto  non  entrarono  nell’  unio- 
ne; fu  loro  folamente  proibito  di  accettare  Novizj,  ed  i 
fuoi  Conventi  furono  in  decorfo  dati  ad  altri  Ordini,  co- 
me fi  dirà  parlando  di  quell’  Ordine  della  Penitenza  di  Ge- 
sù Crifto  in  particolare  . 1 

Aleflandro  IV.  confermando  dipoi  queft’ Unione  Ge- 
nerale , e l’elezione  del  Generale  fatta  nella  perfona  di 
Lanfranco,  difpensò  i Religiofi  Agoftiniani  dall’ obbligo 
di  portare  il  baftone.  Abbiamo  detto  nel  precedente  Ca- 
pitolo, che  Gregorio  IX.  preferivendo  ad  elii  un  Abito, 
che  gli  diftinguefle  da’  Frati  Minori  , aveva  loro  coman- 
dato di  portar  Tempre  in  mano  un  baffone  alto  cinque  pal- 
mi , e fatto  a foggia  di  gruccia . Ma  eflendoche  ciò  riu- 
feifle  loro  incomodo  a gran  fegno,  e che  Papa  Innocen- 
zo IV.  ve  gli  averte  nuovamente  coftretti,  ricorfero  allo 
fterto  Papa  per  erterne  difpenfati  : quindi  è,  che  Aleflan-’ 
dro  IV.  altro  non  fece,  che  confermare  quanto  il  fuo 
Predeceflore  aveva  ad  eflì  già  conceduto,  e con  la  ftefla 
Bolla  de’ 9.  Aprile  del  1250.  loro  preferifle  la  figura  dell* 
Abito,  che  dovevano  veftire,  ordinando  che  il  color  del- 
le Cocolle  fufle  nero,  nè  potefs’  eflere  altrimente.  E’  ve- 
rifimile,  che  taluni  non  poteflero  rifolverfi  a prendere  il 
color  nero  ; imperocché  con  un  altra  Bolla  ae’  17.  Giu- 
gno fu  ad  cfti  di  bel  nuovo  comandato  di  veftire  queft* 
Abito  , e che  non  fufle  altra  dilazione  all’  efecuzion  del 
comando  interpofta  , fe  non  quel  corto  fpazio  di  tempo  , 
che  paflava  dal  giorno  della  fpedizione  della  Bolla,  eia 
Fella  di  Tutti*  i Santi  , dopo  la  quale  la  loro  oftinazio- 
ne  farebbe  fiata  punita  coll’  Ecclefiaftiche  cenfure  . Ma 
eflendovi  de’Vefcovi  in  Italia,  che  li  volevano  coftrigne- 
re  a portare  ancora  il  baftone,  nello  fteflo  tempo,  che 
obbligavangli  a veftire  I’  Abito  nero  , quelli  Religiofi  ri- 
corfero a Papa  Aleflandro  per  rompere  ogni  via  a’Ve- 
feovi , onde  non  poteflero  procedere  contro  di  loro  : per- 
lochè  con  un  altra  Bolla  de’ 15.  Ottobre  proibì  a que- 
lli Vefcovi  il  moleflare  di  vantaggio  gli  Agoftiniani  a ri- 
guardo di  quelli  baffoni,  dichiarando  eflere  fua  intenzio- 
ne, 


Digtfeed  by  Googie 


. PARTE  TERZA,  CAP.  IN.  17 

ne,  che  fol  tanto  fi  coltrignelfero  £ portare  la  Cocolla  UNIONE  GÈ- 
di  lana,  o naturalmente  nera,  o tinta.  NERAtE  Dk- 

Nel  1287.  efifendo  Generale  Clemente  d’  Olmo  , 
s’efaminarono  le  prime  Collituzioni  di  quell’  Ordine, e fu-  ordine  Dr 
- rono  approvate  nel  Capitolo  Generale , tenuto  in  quell’  s.  AGOSTI, 
anno  in  Fiorenza,  in  cui  quello  Generale  fu  confermato,  NO. 
come  dice  Crufenio:  Sequenti  anno  comitiir  celebrati r Fio- 
renti* , examinantur , & publicantur  Ordinit  noflri  frinite  Crafen.  Mona* 
Conjlitutiones  ; Ciò  prova  , che  quelle  Conllituzioni  non  Aui ufl . 

fona  fiate  fatte  fiotto  Innocenzo  IV.  come  dicono  alcuni 
Scrittori  di  quell’  Ordine  , e tra  gli  altri  Egidio  della 
Prefenta,zione , il  quale  pretende , che  quello  Papa  comin- 
ciane I’  unione  Generale  fiotto  il  titolo  degli  Eremiti  dell’ 

Ordine  di  S.  Agollino,  e che  per  fuo  comando  follerò  lie- 
te le  Conllituzioni  nel  1252.  e ridotte  poi  a miglior  for- 
ma fiotto  il  Generalato  di  Clemente  d’Ofmo.  Furono  ‘ 
quelle  Conllituzioni  di  bel  nuovo  elaminate  , ed  approvate 
nel  1290.  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Ratisbona.  In 
un  altro  Capitolo,  tenuto  in  Roma  nel  1575.  vi  furon 
fatte  alcune  mutazioni,  e finalmente  nel  1580.  ne  furo- 
no llefie  di  nuove  dal  Cardinale  Savelli  Protettore  di  quell’ 

Ordine,  e dal  Generalo  Taddeo  di  Perugia,  approvate 
da  Gregorio  XIII.  dopo  eflfere  Hate  per  fuo  comando efia- 
minate  da  i Cardinali  AIciati,e  Giulliniani.  In  vigore  di 

?ue(l’ ultime  Conllituzioni  devefi  ogni  lei  anni  radunare  il 
Capitolo  Generale,  Ce  però  fembrerà  efipediente  a’ Voca- 
li, i quali  polfono  obbligare  il  Generale  alla  rellituzione 
de’ Sigilli  dell’ Ordine,  elfiendo  fempre  padroni  d’elegge- 
re un  nuovo  Generale  . Proibificono  quelle  Conllituzioni 
a’ Religiofi  di  portare  camicie  di  tela,  ed  obbliganli  a 
portarle  di  lana  ; come  ancora  a dormire  in  lenzuola  di 
lana  . Vien  loro  raccomandata  1’  allinenza  dalla  carne  in 
tutti  i Mercoledì  dell’anno,  toltone  il  tempo  Pafiquale. 

Oltre  i digiuni,  preferirti  dalla  Chiefia,  debbono  altresì 
digiunare  in  tutti  i Venerdì  dell’anno,  nel  Lunedì,  e Mar- 
tedì dopo  la  Quinquagefima  , e dopo  la  Fella  di  tutti  i 
Santi  fino  a Natale,  come  ancora  nella  vigilia  della  Fe- 
lla di  S.  Agollino  . 

Si  Cono  i Religiofi  di  quell’  Ordine  in  decorfo  molti- 
plicati in  gtiifia  , che  al  Capitolo  Generale  tenuto  in  Ro- 
ma nel  1620.  intervennero  cinquecento  Vocali.  Egli  è pre- 

C fen-  . 
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fentemente  divifo  in  quarantadue  Provincie,  oltre  il  Vi- 
cariato dell  Indie,  quello  di  Moravia,  molte  Congrega- 
zioni governate  da’ Vicarj  Generali,  e gli  Scalzi  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  e d’Italia,  di  cui  parleremo  ne’ feguen- 
ti  Capitoli  . Vi  fono  Autori  , i quali  dicono  elfervi  flati 
anticamente  fino  in  duemila  Monalterj  di  quell’ Ordine, 
in  cui  contavano  più  di  trentamila  Religiofi,  ed  aver  dii 
altresì  avuti  più  di  trecento  Monafterj  ai  Religiofe. 

Molte  Grazie  , e Privilegi  hanno  i Sommi  Pontefici 
conceduto  a queft’  Ordine , a cui  tra  P altre  cofe  è an- 
neflo  1’ Ufizio  di  Sagrifta  della  Cappella  del  Papa.  Tro- 
vafi  un  Agoftiniano  Novelli  il  quale  fin  dal  1287.  eferci- 
tava  quella  carica  . Angelo  di  Limoges  fu  fatto  Sagrifta 
da  Giovanni  XXII.  nel  1319.  ed  efercitò  quell’ impiego  an- 
cora fotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XII.  e Clemente  VI. 
Raimondo  di  Pamiers , fotto  quello  delio  Hello  Pontefice, 
e de’ fuoi  Succeflori  , cioè  Innocenzo  VI.  ed  Urbano  V. 
Pietro  Amaglio  parimente  di  Limoges  , fu  ancor  lui  Sa- 
grifta fott’ il  Pontificato  dello  ftelìb  Urbano,  e de’ fuoi 
Succeflori  Gregorio  XI.  ed  Urbano  VI.  e Pietro  di  Pa- 
iliiers  fotto  lo  Hello  Urbano  VI.  e Bonifacio  IX. 

Paolo  de  Boflìs  eflendo  Sagrifta  fott’  il  Pontificato  di 
Siilo  IV.  ottenne  P Abazia  di  S.  Sebaftiano  fuori  delle 
Mura  di  Roma  dell’Ordine  Ciftercienfe,  e pafsò  a quell’ 
Ordine  lenza  lafciare  il  fuo  ufizio  di  Sagrifta;  ciò  che  fe- 
ce temere  a gli  Agoftiniani  , che  quella  carica  non  paf- 
falfe  a qualche  altro  Ordine;  tanto  più  che  in  un  libro, 
ftampato  al  tempo  d’ Innocenzo  Vili,  che  trattava  delle 
Cerimonie  della  Cappella  del  Papa  , fi  leggeva  , che_* 
P impiego  di  Sagrifta  non  era  annelfo  ad  alcun  Ordine 
particolare,  ma  che  poteva  elfere  conferito  ad  un  Reli- 
giofo  di  qualunque  Ordine  , purché  folle  in  Prelatura  ; 
ma  Alelfandro  VI.  per  .liberare  da  ogni  timore  gli  Ago- 
ftiniani , fece  una  Bolla  nel  1497.  con  cui  Ordinò , che 
P ufizio  di  Sagrifta  della  Cappella  del  Papa  , non  potefs’ 
elfere  conferito  fe  non  ad  un  Religiofo  dell’Ordine  degli 
Eremiti  di  S.  Agollino,  ancor  che  non  folfe  in  Prelatura. 
Ve  ne  fono  ftati  molti,  che  non  erano  Vefcovi;  ma  da 
molto  tempo  in  qua  il  Papa  da  un  Vefcovado  tu  parti - 
bur  a quello  , a cui  conferifce  quell’  impiego,  e quand’ 
anche  egli  non  fofle  V efcovo  , porterebbe  nondimeno  la 
. Man- 
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.Mantellctta  , e la  Mezzetta-,  muta  da’ Prelati  di  Roma.  UNIONE  GE. 

Ha  quello  Sagrila  il  titolo  di  Prefetto  della  Sagre-  NERALEDE- 
dia  del  Papa  . Sono  alla  di  lui  cudodia  affidati  tutti  gli 
Ornamenti,  i Vali  d’oro  e d’argento,  i Reliquiari , e Pai-  qr  dine  Di 
tre  cofe  preziofe  di  quella  Sagredia  . Quando  il  Papa  ce-  s.  AGOST1- 
Jebra  la  Meda,  tanto  Pontificalmente,  che  privatamente,  no. 
egli  alla  di  lui  prefenza  aiìapora  il  Pane,  ed  il  vino , Io 
che  praticali  iti  quella  maniera:  fe  il  Papa  celebra  Meda 
privatamente,  fua  Santità  avanti  1’ Offertorio  gli  prelen- 
ta due  Ollie,  di  cui  egli  ne  mangia  una,  ed  un  Camerie- 
re gli  verfa  in  una  Tazza  dorata  dell’  acqua,  e del  vino 
dell’  Ampolle;  fe  poi  il  Papa  celebra  Pontificalmente  , il 
.Cardinale,  che  a lui  ferve  da  Diacono  prelenta  al  Sagri- 
fta  tre  Ollie,  di  cui  egli  ne  mangia  due. 

Deve  egli  procurare,  che  un  Odia  confagrata , della 
grandezza  di  quelle  , che  adoperanfi  nel  Sagrificio  della 
Meda  lì  trovi  continuamente  nella  principale  Cappella  del 
Palazzp,  ove  dimora  il  Papa,  dovendola  ogni  fette  gior- 
ni rinovare.  Conferva!!  quell’ Odia  acciò  ferva  di  Viatico 
al  Papa  quand’ è in 'articolo  di  morte,  a cui  deve  il  Sa- 
grala amminidrarlo , come  ancora  l’ Edrema  Unzione, 
come  fe  foffe  il  Parroco  di  fua  Santità. 

Quando  il  Papa  intraprende  un  lungo  viaggio , due 
Staffieri,  uno  dimedico  di  Sua  Santità,  e i’ altro  dimelli- 
co  del  Sagrilla,  tengono  per  la  briglia  la  Mula,  che  por- 
ta il  Santilfimo  Sagramento;  fono  quelli  Staffieri  prefen- 
,tati  al  Papa  dal  Sagrilla,  e Sua,  Santità  li  conferma  con 
un  Breve  in- quel’ impiego.  Efercita:egli  ancora  mia  tal 
quale  giurifdizione  fopra  tutti  quelli , che  accompagnano  / 

il  Papa  in  quelli  viaggi,  e per  contrafegno  della  fua  giu- 
rifdizione tiene  in  inano  un  ballone. 

Didribuifce  a’ Cardinali  le  Mede,  che  debbono  cele- 
brare folennemente  ; ma  egli  deve  prima  mollrare  al. pri- 
mo Cardinale  Sacerdote  la  didribuzione  fatta  . Didribui- 
fce altresì  a’  Prelati  allidenti  le  Mede,  che  debbono  ce- 
lebrare nella  Cappella  del  Papa  . Se  egli  è Vefcovo,  o co- 
ftituito  in  Dignità  ticn  podo  in  queda  Cappella  tra’ Pre- 
lati affilienti  fe  v’  è il  Papa;  e fe  il  Papa  non  v’ è , egli 
ha  pollo  tra  i Prelati  fecondo  l’ordine  d’  anzianità,  len- 
za avere  alcun  riguardo  al  fuo  Carattere  di  Prelato  alli- 
bente . S’ egli  non  è Vefcovo  prende  pollo  dopo  l’ulti- 

C 2 ino 
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nio  Vefcòvo,  o dopo  l’ultimo  Abate  Mitrato.  Dopo  la 
morte  del  Papa  entra  in  Conclave  in  qualità  di  primo 
Conclavifta  . Celebra  ogni  giorno  Meflfa  alla  prefenza  de’ 
Cardinali , ed  amminiftra  i Sagramenti  non  meno  ad  effi, 
che  a’  Conclavilll  . Anticamente  era  ancora  Bibliotecario 
del  Vaticano,  Io  che  durò  fino  fott’  il  Pontificato  di  Si- 
ilo IV.  il  quale  feparò  quelle  due  cariche,  e diede  quel- 
la di  B bliotecario  al  Platina,  Autore  delle  Vite  de'  Pa- 
pi, e di  molte  altre  Opere. 

Nel  1567.  Pio  V.  annoverò  l’Ordine  degli  Eremiti 
di  S.  Agoftino  tra’ quattro  Ordini  Mendicanti,  che  fono 
i Domenicani,  i Frati  Minori,  i Carmelitani,  egli  Ago- 
Itiniani,a  cui  aggiunfe  ancora  i Serviti , volendo,  che  que- 
ili  Ordini  follerò  riputati  Mendicanti , quantunque  pof- 
fedcflero  entrate,  e fondi  ; non  diede  però  ad  elli  pollo 
fe  non  dopo  i Carmelitani,  avendo  i Domenicani,  ed  i 
Francefcani  la  precedenza  fopra  degli  altri . 

Conta  quell’Ordine  molti  Santi,  e Beati;  tra  quelli 
S.  Tommafo  da  Villanuova,  Arcivefcovo  di  Valenza,  c 
S.  Niccola  da  Tolentino  occupano  il  primo  luogo, come 
ancora  S.  Giovanni  da  S.  Facondo,  canonizzato  Culla  fine 
dell’  ultimo  Secolo  da  Alelfandro  Vili.  Le  Perfone  illu- 
ftri  per  ifcicnza  , e per  le  dignità  ottenute  nella  Chiefa, 
e ragguardevoli  impieghi , fono  in  si  gran  numero,  che 
difficilmente  potrebbonfi  noverare;  noi  ci  contenteremo  di 
dire,  che  Onofrio  Panvinio  di  Verona  nel  decimofello 
Secolo  fu  uno  de’  più  luminofi  ornamenti  di  quell’  Ordi- 
ne . Compofe  quelli  diverfe  Opere,  concernenti  all’ anti- 
chità della  Chiefa , e preparava  una  Storia  generale  de’ 
Papi , e de’  Cardinali  , quando  fu  per  Comma  fventura 
colto  dalla  morte  in  Palermo  di  Sicilia  nel  1^68.  non 
avendo  più  d’anni  trentanove. 

Il  P.  Crilliano  Lupo,  nativo  d’Ipri  , s’  acquillò  tan- 
ta fama  nell’ultimo  fecolo,  che  Alèllandro  VII.  per  an- 
co Cardinale,  c Nunzio  in  Fiandra  volle  (trigner  Ceco  par- 
ticolar  nodo  d’  amicizia.  Aflunto  che  fu  al  Papato,  chia- 
mò a Roma  il  P.  Lupo,  e per  ritenerlo  prelfo  di  fc,  vol- 
le dargli  un  Vefcovado,e  la  Carica  di  Sag rida  ; ma  egli 
ricusò  1’  uno,  e 1’  altra . Ritornando  perla  feconda  volta 
a Roma  da  Innocenzo  XI.  fu  ricevuto  con  non  minori 
dimoftrazioni  di  dima.  Non  furono  però  i foli  Papi,  che 
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riputarono  degno  d’  onore.  Il  Gran  Duca  di  Tofcanagli 
offerì  più  volte  una  penfione  conlidcrabije  per  tirarlo  nel- 
la fua  Corte  ; ha  egli  ftampati  cinque  volumi  fopra  i Ca- 
noni de’ Concilj,  ed  alcune  altre  Opere:  morì  nel  1681. 

Sopra  tutti  poi  eterna  laude,  ed  onore  devefi  al  Car- 
dinale Enrico  Noris  lume  chiarHììmo  di  quell’  Ordine  : era 
egli  Veronefe;  e la  priin’ Opera  da  lui  data  alla  luce  fu 
la  Storia  Pelagiana  ftarlipata  in  Padova  nel  1673.  Fugli 
fcritto  contro  dottamente;  ma  egli  con  ugual  dottrina  ri- 
fpofe  . La  dilputa  s’incalorì  , e fu  portata  al  Tribunale 
dell’  Inquifizione  . Il  Libro , che  aveva  dato  motivo  alla 
difputa  fu  efaminato,  ed  approvato  con  fommo  onore 
dell’Autore,  e fu  di  poi  ben  due  volte  rillampato.  Cle- 
mente X.  lo  fece  Qualificatore  del  S.  Ufizio.  La  fua  Sto- 
ria Pelagiana  fu  di  bel  nuovo  denunziata  all’  Inquifizione 
nel  1676.  ma  fu  come  la  prima  volta,  approvata,  e lo- 
data. Infegnò  il  P.  Noris  la  Storia  Ecclefiallica,  e com- 
pofe  dell’ altre  Opere.  Finalmente  Innocenzo  XII.  chia- 
mò quello  erudito  Scrittore  a Roma , e fecelo  Sottobi- 
bliotecario del  Vaticano  . Furono  di  bel  nuovo  cenlura- 
te  da’  fuoi  Avverfarj  le  di  lui  Opere  , le  quali  per  ordi- 
ne del  Papa  furon  fortopofte  a nuovo  efame  ; ma  trova- 
te piene  di  faniflìma  Dottrina  Innocenzo  XII.  1’  onorò 
con  la  Porpora  nel  1695.  e dopo  la  morte  del  Cardinale 
Cafanatta  fucceduta  nel  1700.  fu  fatto  Bibliotecario  del- 
ia Vaticana.  Fu  ancora  deputato  dal  Papa  nel  1702.  per 
riformare  il  Calendario.  Morì  in  Roma  nel  1704.  effendo 
d’  anni  fettanratre  . Il  P.  Bonjours  , Religiofo  Franzefe 
dello  ftefs’  Ordine  , e che  fu  chiamato  a Roma  dal  Car- 
dinale Noris,  che  aveva  notizia  della  fua  erudizione,  è at- 
tualmente applicato  intorno  a quella  Riforma,  ed  ha  già 
date  fuori  alcune  Opere  . Gli  altri  Cardinali  di  quell’  Or- 
dine fono  Buonaventura  da  Padova  , creato  da  Urbano  VI. 
Egidio  da  Viterbo  da  Leone  X.  Seripando,  da  Pio  IV. 
Petrocchino,  da  Siilo  V. 

L’  Abito  di  que'li  Religiofi  è compollo  da  una  velie, 
cd  uno  Scapolare  bianco,  quando -Hanno  inCafa:  in  Co- 
ro poi  , e quando  efeono  da-l  Convento  portano  una 
Velie  nera,  che  ha  della  fimiglianza  alla  Cocolla,  e fo- 
pra di  ella  un  largo,  e lungo  Cappuccio,  che  per  davan- 
ti finifee  in  tondo,  e per  dietro  in  punta  fino  alla  cintu- 
ra. 
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ra , la  quaie  è di,cuojo  nero.  11  loro  magnifico  Con- 
vento di  Roma  è flato  fondato  dal  Cardinale  Guglielmo 
d’ Etouteville , A*rcivefcovo  'di  Roano,  da  lui  fatto  fab- 
bricare nel  ^83.  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  II.  ed  il 
Regno  di  Luigi  XI.  Re  di  Francia.  Quello  Convento  non 
è d’  alcuna  Provincia,  e dipende  immediatamente  dal  Ge- 
nerale. Videi!  in  elio  una  ricca  Biblioteca  pubblica  dona- 
ta da  Angelo  Rocca,  Vefcovodi  Tagafle  , Religiofo  di 
quell’  Ordine,  e Sagrifla  del  Papa,  il  quale  ha-  dato  al- 
la luce  molte  Opere  . Il  Convento  di  Parigi,  detto  de’ 
Grandi  Agoftiniani , è immediatamente  foggetto  al  Ge- 
nerale .'  Serve  egli  di  Collegio  a tutte  le  Provincie  di 
quell’  Ordine  in  Francia  , le  quali  vi  mandano  a ftudiare 
i loro  Religiofi  , che  vogliono  eilere  laureati  nella  cele- 
bre Univerfità  di  Parigi,  in  cui  fono  flati  ammellì  , come 
ancora  i tre  altri  Ordini  Mendicanti.  Avendo  quello  Con- 
vento di  Parigi  bifogno  di  Riforma  il  R.  P.  Paolo  Lu- 
chini,  Generale  dell’Ordine,  portoli!  vifìtarlo  nel  165 9. 
come  Generale  , e come  Commiflario  Apoflolico  di  Alef- 
fandro  VII.  per  Breve  de’  2(5.  Giugno  del  1657.  vi  pre- 
fcrifle  molti  Regolamenti  , conducenti  all’  Oflcrvan- 
7a  Regolare,  i quali  furono  approvati  nel  Capitolo  Ge- 
nerale, tenuto  in  Roma  nel  1661.  in  cui  il  R.  P.  Pietro 
Lanfranconi  d’Ancona  fu  eletto  Generale  dell’  Ordine. 
Oltre  quelli  Conventi  di  Roma,  e di  Parigi,  ve  ne  fono 
ancora  circa  trentafei  altri , i quali  fono  immediatamen- 
te foggetti  al  Generale,  nel  numero  de’ quali  fono  tjuel 
di  Tolofa,  di  Montpellier,  e d Avignone  . Il  Superiore 
di  quello  di  Brunen  in  Moravia  è perpetuo:  ha  l’ufo  de- 
gli Ornamenti  Pontificali,  ed  efercita  Giurifdizione  quali 
Vefcovile  in  più  luoghi  . 

Ve  granfi  gli  Autori  da  noi  citati  in  fine  del  preceden- 
te Capitolo  , ed  il  Catalogo  de  Conventi  di  quell' Ordine 
del  r.  Lubtn • 
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CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Dell'  Ordine  de'  Poveri  Cattolici  unito  et  quello  degli 
Eremiti  di  S.  Agojlino . 

VErfo  il  1160.  un  tal  Pietro  Valdo  Ricco  Mercante 
di  Lione,  nativo  del  Villaggio  di  Vaud,  fintato  in 
quella  parte  de!  Deltìnato  , che  è bagnata  dal  Rodano  > 
che  (corre  predò  Lione  , fu  tanto  fenfibilmente  commof- 
fo  dall’ improvifa  morte  d'uno  de’ Tuoi  Amici,  che  rifol- 
vè  di  mutar  vita , e letteralmente  fpiegando  le  parole  di 
Gesù  Crifto  contro  i Ricchi  , difpensò  tutti  i tuoi  Beni 
a’  Poveri  della  Città , per  vivere  in  una  volontaria  Pover- 
tà, e rinovare  , come  ei  protetlavafi  , la  maniera  di  vita  , 
tenuta  dagli  Apposoli  . Ammirarono  molti  quello  tenore 
di  vita;  e divenuti  Tuoi  Difcepoli,  formarono  con  lui  una 
Comunità . Appellaronfi  i Poveri  di  Lione  per  la  Povertà 
che  profilavano  , Leoni/li  dal  nome  della  Città  di  Lio- 
ne, Inciabattati  a riguardo  de’  fandali , che  portavano  per 
ifeoprire  la  nudità  de’  piedi,  e finalmente  Valdejì  dal  lo- 
ro Iilitutore  Valdo  , nativo  del  Villaggio  di  Vaud.  Ef- 
fendo  egii  uomo  di  qualche  letteratura  fpiegava  loro  in 
lingua  volgare  il  nuovo  Tellamcnto  .Gli  iilruì  egli  così 
bene,  che  s’  invogliarono  non  folo  d’  imitare  la  volonta- 
ria povertà  degli  Appolloji  ; ma  ancora  di  predicare  , 
d’ insegnare  quantunque  Laici,  e non  a ciò  dellinati . Aven- 
doli per  tanto  il  Clero  di  Lione  perciò  riprefi,  efìi  co- 
minciarono à declamare  contro  gli  Ecclefiaftici  , e contro 
la  fregolata  lor  vita  ; dicendo  ad  alta  voce,  ch’eglino 
non  s’  opponevano  alla  loro  Predicazione,  fe  non  perchè 
invidiavano  la  Santità  de’  loro  coflumi,  e la  Purità  del- 
la loro  Dottrina.  Giunto  ciò  a notizia  d’  Alelfandro  III. 
proibì  ad  eflì  1’ annunziare  la  Divina  Parola;  ma  deprez- 
zando efiì  i comandi  di  quello  Pontefice , e continuando 
a predicare  arditamente,  Lucio  III.  fconiunicolli  ; fcuo- 
tendo  eflì  però  il  giogo  dell’  ubbidienza  continuarono  le 
loro  Prediche,  e s’ impegnarono  a foftenere  diverti  erro- 
ri . Si  fparfe  la  loro  fetta  in  più  luoghi . Alfonfo  Ro 
d’ Aragona  li  condannò  nel  1194.  e Bernardo,  Arcivefco- 
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24  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
di  Narbona  , cacciolli , dopo  averli  convinti  d’ Eretta  in 
una  conferenza  tenuta  con  eflì  * 

Ve  nc  furono  nondimeno  alcuni  , i quali  fi  converti- 
rono , e rinunziarono  all’  Eretta  nel  1207.  Avevano  coftoro 
per  Capo  nell’  Aragona  un  tale  chiamato  Durando  d’Hue- 
fca  , e fi  portarono  da  Papa  Innocenzo  III.  nel  1208.  Gli 
ricevve  cortefemente  quello  Pontefice,  ed  avendogli  afcol- 
tati  , riconobbeli  per  Cattolici  . Tuttavia  per  maggior 
ficurezza  , fece  loro  dare  il  Giuramento  , e fcrivere  la  loro 
Confefiione  di  Fede  , con  cui  proteflaronfi  di  ricevere  i 
tre  Simboli  , cioè  , quello  degli  Appoftoli , quello  del  Con- 
cilio Niceno  , e quello  di  Sant’  Atanafio  , e confettarono 
elfere  Iddio  Creatore  delle  cofe  non  meno  corporali , che 
fpirituali , ed  Autore  tanto  dell’  Antico  , che  del  Nuovo 
Teflamento:  aver  etto  mandato  Giovan  Battifta  uomo  Can- 
to > e giullo  : eflère  ,l’ Incarnazione  , Padione  , Morte,  e 
Rifurrezione  del  Figliuolo  di  Dio  (lata  reale  , e vera  : non 
ellervi , che  una  fola  Chiefa  , che  è la  Cattolica  , Appo- 
Ilolica  , e Romana  , nè  dipendere  dalla  virtù  del  Miniftro 
i Sagramenti , che  'da  effa  fi  conferifcono  . 

Noi  approviamo,  profeguirono  etti,  il  Battefimo  de’ 
Fanciulli,  e la  Confermazione  conferita  dal  Vefcovo,  con 
1’  Impofizione  delle  mani  . Noi  crediamo , che  nel  Sagro- 
fanto  Sagrifizio , il  Pane  , ed  il  Vino  , dopo  la  Confagra- 
zione,  fiano  il  vero  Corpo,  ed  il  vero  Sangue  di  Gesù 
Criflo , e che  egli  non  debba  edere  confagrato  , nè  offer- 
to , che  da  un  Sacerdote  ordinato  legittimamente  da  un 
Vefcovo  . Noi  crediamo  concederli  da  Dio  il  perdono  a’ 
peccatori  finceramente  contriti  , e comunichiamo  di  buon 
grado  con  eflì.  Ammettiamo  l’Unzione  degli  ammalati. 
Non  condanniamo  il  Matrimonio  , eziandio  le  fecondo 
Nozze  , e confettiamo  poterli  1’  uomo  , e la  donna  falvare 
vivendo  sì  fattamente  uniti . Non  biattmiamo  il  mangiar 
carne  per  fottentarfi  , e crediamo  , che  fia  lecito  il  giura- 
mento , fatto  con  Verità,  e Giuttizia  . Crediamo  neceffa- 
ria  la  Predicazione  , pur  che  fia  fatta  per  ordine  del  Papa, 
o de’  Vefcovi  . Veneriamo  1’  Ufizio  Eccle'fiaftico , ufato 
dalla  Chiefa  Romana  . Crediamo  non  edere  (lato  il  De- 
monio creato  malvagio  , ma  edere  egli  divenuto  tale, 
abufando  del  fuo  libero  arbitrio  : che  le  Limofine,  i Sa- 
grifizj , ed  i Suffragi  fono  giovevoli  a’  Defonti  : che  deb- 
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bonfi  per  giullizia  al  Clero  le  Decime,  le  Primizie,  e le 
Oblazioni  : che  non  è da  dubitare  della  falute  di  coloro  , 
i quali  vivendo  nel  fecolo  , e ritenendoli  i loro  beni , of- 
fervano  i divini  Comandamenti . 

Non  contenti  però  d’  avere  rinunziato  all’  Erefìa  , 
afpirarono  alla  perfezione Criiliana  , e compofero  da  loro 
ftelfi  una  Regola  , in  cui  dichiararono  , che  dopo  avere 
rinunziato  al  fecolo , ed  aver  difpenfato  a’  poveri  quanto 
avevano,  erano  rifoluti  d’elfer  eglino  ftelfi  poveri,  e di 
non  prenderli  penliero  del  dì  feguente  , nè  voler  ricevere 
da  perfona  alcuna  nè  Oro  , nè  Argento,  nè  alcun  altra 
cofa  , che  il  vitto,  ed  il  veftito,  neceflario  per  ciafcun 
giorno,  eccedere  : che  elTendo  la  maggior  parte  di  elfi  Che- 
rici , e Letterati  , pretendevano  di  ltudiare , efortare , e 
difputare  contro  tutte  le  Sette  degli  Eretici , e predicare 
nelle  loro  Scuole  la  Parola  di  Dio  a’  loro  fratelli  , ed 
amici , prevalendoli  di  quelli  , che  tra  loro  erano  i più 
dotti  ; però  con  la. dovuta  licenza  de’  Prelati  : che  of- 
ferverebbero  la  continenza  , e digiunerebbero  ogni  anno 
due  Quarelime , feguendo  la  Regola  della  Chiefa  : che  il 
veftire  doverebbe  elfer  modello  , come  era  lor  collume  » 
ufando  una  tal  Torta  di  fcarpe  , che  al  di  fopra  fufsero 
aperte  , ma  differenti  da  quelle  de’  Lioneli  , cioè  , de’  Vai- 
deli , o poveri  di  Lione  : che  quelli,  i quali  s’  aggreghe- 
rebbono  alla  loro  Società  , abiterebbero  nelle  loro  Cale, 
menando  vita  Regolare  , e lavorando  con  le  loro  mani  \ 
toltine  quei  , che  farebbono  capaci  per  la  Predicazione , 
e che  averebbero  baftcvole  fcienza  per  difputare  contro 
gli  Eretici . Quelli  fono  i principali  Articoli  di  auella.. 
Regola  , che  Innocenzo  III.  approvò  con  due  Bolle  de’ 
18.  Dicembre  del  1208.  una  indirizzata  all’  Arciuefcovo  di 
Taragona  , ed  a’  fuoi  Suffraganei  , e I’  altra  a Durando 
d’  Huefca  , ed  a’  fuoi  Frati , detti  i Poveri  Cattolici . . 

Le  Lettere  fcritte  da  quello  Papa  agli  Arcivefcovi  di 
Milano  , Narbona,  e Taragona  , ed  a’  Vefcovi  di  Marfilia, 
Barcellona  , ed'  Huefca  , a riguardo  di  quelli  Poveri  Cat- 
tolici , dimoftrano  , che  quella  Società  ellendevafi  in  Fran- 
cia , Italia  , Aragona  , e Catalogna  . Durando  teneva  in 
Milano  , prima  di  convertirli , aperta  una  Scuola  , in  cui 
radunava  1 fuoi  Difcepoli  per  fare  ad  effi  delle  efortazio- 
ni.  Era  Hata  quella  Scuola  demolita  dall’ Arcivefcovo  di 
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Milano  » quando  cadde  fopra  loro  la  Scomunica  , e quindi 
dalle  fondamenta  rifabbricata  : per  lo  che  il  Papa  fcrilfe 
a quello  Prelato,  ed  al  fuo  Capitolo  a’  3.  d’ Aprile  del 
1209.  ordinando  ad  elfi  di  reilituire  quella  Scuoia  a Du- 
rando , ed  a*  fuoi  Compagni , in  cafo  però  » che  cflì  vo- 
leflero  riconciliarli  con  la  Chiefa  , come  aveva  fatto  Du- 
rando alla  prefenza  di  Sua  Santità,  o di  dar  loro  un  al- 
tro  luogo,  in  cui  potefiero  fare  le  loro  efortazioni. 

Poco  dopo  ricevve  egli  dell’  accufe  contro  di  ellì , 
inviategli  dall’ Arcivefcovo  di  Narbona  , e da’Vefcovi  di 
£eziers,  Ufez  , Nifmcs , tf.  CarcalTona  . ScrilTero  quelli 
Prelati  al  Papa  , che  Durando  , ed  i fuoi  Compagni  erano 
divenuti  sì  fattamente  infoienti  per  la  grazia  da  Sua  San- 
tità loro  conceduta,  che  avevano  fatti  entrare  nella  Chie- 
fa in  loro  prefenza  de’ Valdeli,  non  per  anco  riconciliati, 
per  alliltcre  con  cflì  al  Santo  Sagrifizio  : che  ritenevano 
nella  loro  Società  de’  Religioli  Apollati  : che  non  aveva- 
no fatta  alcuna  variazione  nell’  abito  , nè  tolta  da  efso 
I’  antica  fuperllizione  , che  fcandalizzava  i Cattolici  : che 
le  Illruzioni , che  lì  facevano  nelle  loro  Scuole  davano  a 
molti  occafione  di  ritirarli  dalla  Chiefa  , e di  non  inter- 
venire a’  Divini  Ufizj  , ed  alle  Prediche  de’  Prelati:  che  i 
Cherici,  che  tra  colloro  li  trovavano  , quantunque  avef- 
fero  gli  Ordini  Sagri  non  allillevano  al  Divino  Ufizlo  : e 
che  alcuni  di  cflì  foltenevano  non  elTer  lecito  ad  alcun- 
Magillrato  Secolare  , fenza  farli  reo  di  colpa  mortale , efer- 
citare  Giudizio  di  Sangue. 

A motivo  di  quelle  querele  de’  Vefcovi , fcrifle  il  Papa 
a Durando , ed  a’  fuoi  Compagni , eforrandoli  a correg- 

f;ere  tutti  quelli  mancamenti,  e foprattutto  a rigettar 
’ errore  , che  il  Braccio  Secolare  non  p.oteffc  cfercitare 
Giudizio  di  Sangue  ; fopra  di  che  non  mancò  di  addurre 
la  Dottrina  delle  due  Spade  ; ed  ordinò  , che  lafcialfero 
i loro  fandali  , e che  mai  più  ufaflero  limigliante  calza- 
tura , per  togliere  ogni  occafione  , onde  fi  potefle  di  loro 
fvantaggiofamente  giudicare  . ScrilTe  ancora  all’  Arcivef- 
covo di  Narbona,  ed  a’ fuoi  Smfraganei  una  Lettera  ef- 
primente,  che  fe  Durando  operava  fraudolentemente  , fa- 
rcbbclì  trovato  nelle  fue  lìelfe  frodi  inviluppato  ; ma  che 
fe  egli  confervava  qualche  reliquia  dell’  antica  fua  fuper- 
ftizione  per  più  facilmente  guadagnale  gli  Eretici , o per- 
. che 
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che  a lui  fembrava  vergognofo  quello  fubitaneo  cambia- 
mento , bifognava  tollerarlo  per  qualche  tempo,  fin  a_. 
tanto,  che  da’  frutti  fi  conofceffe  r albero;  purché  però 
Tana  fuffe  la  di  lui  fede  quanto  all’ effenzialc  del  Dogma. 
Efortolli  ancora  a prenderlo  con  dolcezza  , ed  a procu- 
rare di  catti varfelo, anziché  con  afprc  maniere  fargli  con- 
cepire per  elfi  loro  dell’  avverlione  ; che  fe  poi  egli  de- 
prezza , aggiugne  egli , le  voftre  falutari  ammonizioni  , 
rendete  noi  di  ciò  confapevoli  più  predo,  che  potete  , 
acciò  v’applichiamo  i convenevoli  rjmedj  . Scriife ancora 
il  Papa  all’  Arcivefcovo  di  Taragona  , ed  a’  fuoi  Suffra- 
gane! ; c tutte  quelle  Lettere  fono  in  data  di  Viterbo  de* 
5.  Luglio  del  1209. 

Sembra  molto  verifimile  , che  Durando  , ed  i fuoi 
Compagni  ubbidiffero  ; imperocché  nel  feguente  anno  a’ 
12.  Maggio  fcrilfe  di  bel  nuovo  il  Papa  fepararaniento 
agli  Arcivefcovi  di  Narbona  , e di  Tarragona  , ed  a’  loro 
Suffraganei  , che  quando  Durando  d’Huefca  , Guglielmo 
di  Sant’Antonino,  Giovanni  di  Narbona  , Ermengardo,e 
Bernardo  di  Bezierz , Raimondo  di  S.  Paolo,  Ebrino,  ed 
i loro  Compagni  fi  prefentarono  a lui , aveva  egli  fatt’ 
efaminare  la  loro  dottrina  , e che  avevaia  trovata  in  tutto 
Ortodoffa  , e conforme  alla  Cattolica  Fede  . Mandò  a_ 
quelli  Prelati  il  Giuramento  , e la  Profeffione  di  Fede  , da 
elfi  fatta  , e maravigliolfi  , che  avendo  preventivamente 
loro  fcritto  di  far  predare  un  fimigliante  Giuramento , e 
Profeffione  di  Fede  a quelli  , che  abiurerebbono  i loro  er- 
rori , e fi  prefenterebbono  per  riconciliarli  con  laChiefa, 
ed  edere  affoluti  dalle  Cenfu re  incorfe,  e dichiarati  veri 
Cattolici  dopo  la  loro  Profeffione  di  Fede  ; eglino  nondi- 
meno tergiverfaffero  di  far  ciò,  (ptto  pretello , che  1’ Or- 
dine ad  elfi  dato  era  comune  a tutti  i Prelati  : per  lo  che 
comandò  loro  di  bel  nuovo  di  ricevere  la  Profeffione  di 
Fede  di  quelli , i quali  fi  prefenterebbono  per  riconciliarli 
con  la  Chiefa  , e di  permettere  a Durando  d’Huefca,  ed 
a Guglielmo  di  Sant’  Antonino  di  fare  le  loro  efortazioni' 
ne’  luoghi , e nell’  ore  convenienti , fin  a tanto  , che  per- 
fevererebbono  collanti  nella  Cattolica  Fede  . Con  altre 
Lettere,  in  data  dello  lleffo  giorno,  eforta  quelli  llefsi 
Prelati  a ti  aitare  i Poveri  Cattolici  con  amorevolezza  > 
ed,  a non  permettere  , che  le  perfone  caritatevoli  fulfera 
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ORDINE  DE’  diftolte  dal  far  loro  del  bene,  ed  eziandio  di  fcomunicar 
POVERI  coloro,  che  vi  s’  opponeffero  . Con  un  altra  Lettera» poi 
CATTOLICI.  ^e>  dello  lidio  Mele  diretta  a Durando  d’Huefca,  a 
Guglielmo  di  Sant’  Antonino , ed  a’  loro  Frati  , perfeve- 
^'77,  ranti  nella  Fede  Cattolica  proibì  con  autorità  Appoftoli- 
. ca  , che  fotto  qualunque  preteso  non  potelTero  edere  ob- 
bligati a riconofcere  altro  Superiore  fuori  di  quello  da 
loro  eletto  col  confenfo  del  Velcovo  Diocefano. 

Nel  1211.  lo  delio  Durando,  ed  un  altro  Durando 
di  Najaco,  Guglielmo  di  Sant’  Antonino  , e gli  altri  Po- 
veri Cattolici  rapprefentarono  a quello  Pontefice,  che  per 
* u v r a mezzo  delle  loro  efortazioni  molti  della  Diocefi  d’  Elna 
d’Fi  tf  ne^  Rofiìglione  * pentiti  de’  commellì  errori  , dopo  averne 
ferito  aPcrpìm  *icevuta  nc^  Tribunale  della  Confettane  1’  affoluzione  , 
guano  nel  ,604  avevano  riloluto  non  folo  di  redimite  i beni  ingiuftamente 
acquiftati  ; ma  di  non  polfedere  più  cofa  alcuna , defti- 
\ nando  quant’ avevano  a comune  vantaggio,  di  menar  vita 

continente  , nemici  della  menzogna  , e dello  fpergiuro,  di 
veftire  abiti  bianchi  , o bigj  , e di  vivere  fotto  la  dire- 
zione de’  Poveri  Cattolici  , fottomettendoiì  alla  loro  vi- 
fita , e correzione  ; che  avevano  ancora  determinato  di 
non  coricarli  fui  Ietto  , fe  non  quando  fuffero  infermi  ; 
di  digiunare  dalla  Fella  di  tutti  i Santi  fino  alla  Natività 
del  Nollro  Signore  ; d’  attenerli  dal  pefce  in  tutti  i Ve- 
nerdì dell’  anno  , fuorachè  in  quelli,  ne’  quali  fuffero  ca- 
* dute  le  Fette  di  Natale  , dell’  Epifania , o alcune  altro 
Fette , nella  di  cui  Vigilia  li  digiuna  ; come  ancora  nella 
Quarefima  , toltone  le  Domeniche  ; d’  attenerli  ancora  dal 
mangiar  carne  in  tutti  i Lunedì,  Mercoledì;  di  digiunare  otto 
giorni  avanti  la  Fetta  della  Pentecotte,  e tutto  quello  oltre  i 
giorni , preferirti  dalla  Chiefa  al  digiuno  , che  ftabilivano 
di  radunarli  tutte  le  Domeniche  per  afcoltare  la  Parola 
di  Dio  ; e dF  recitare  , fe  non  fapeffero  leggere  , fetto 
volte  il  giorno  quindici  Pater  nojter , altrettante  volte  il 
Credo , ed  il  Miferere  mei  Devi  ; e fe  fuffero  Cherici  di 
dire  le  Ore  Canòniche  ; che  fopra  tutto  volevano  confia- 

Ì;rarli  al  fervizio  de’  poveri  ; e che  a quell’  effetto  uno  di 
oro  aveva  determinato  di  far  fabbricare  nelle  fue  Terre 
una  Cafa  , in  cui  dovevanvi  effer  due  appartamenti  fepa- 
lati , uno  per  gli  Uomini,  e l’altro,  per  le  Donne,  ed 
Unito  a quella  Cafa  uno  Spedale  per  ricovero  de’  poveri , 
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e degl’  infermi  ; che  averebbero  cura  de’  fanciulli  efpodi, 
ammettendovi  ancora  le  povere  Donne  gravide  , acciò 
poteirero  quivi  fgravarfi  de’  loro  parti  ; obbligandoli  a pro- 
vedere d’  abito  nel  Verno  i poveri.  Cinquanta  letti  dove- 
vano edere  in  quello  Spedale  , in  una  parte  di  cui  fab- 
bricar fi  doveva  una  Chiefa  , dedicata  al  culto  della  San- 
tiflìma  Vergine , nella  quale  i Frati  affiderebbero  all’  Ufi- 
zio  Divino  : perlochè  pregavano  Sua  Santità  a volere  ac- 
confentire  , che  fi  faceffe  queda  Fondazione  . Dovendoli 
però  ciò  efeguire  nella  Diocefi  d’  Elna  , il  Papa  rimefse 
qued’  affare  al  Vefcovo,  affinché  efaminaffe  , fe  quede^» 
perfone  , che  volevano  unirli  erano  Cattoliche  , e trovan- 
do , che  la  loro  Fede  non  fuffe  dubbia  , predaffe  pure  a 
queda  Fondazione  il  fuo  confenfo  , prendendo  nondimeno 
le  convenevoli  precauzioni  a riguardo  degli  Uomini  , c 
delle  Donne  , affinché  non  vi  potefse  edere  alcuna  fofpet- 
ta  comunicazione  da  un  appartamento  all’  altro  ; e che 
volendo  quede  perfone  foggettarfi  alla  difciplina  , e vifita 
de’  Poveri  Cattolici , efaminaffe  fe  cola  alcuna  vi  poteva 
in  ciò  edere  di  conyario  alla  fana  dottrina . Queda  Let- 
tera è in  data  de’  2 6.  Maggio  del  12 ri.  Furono  nondi- 
meno continuamente  moledati  quedi  Poveri  Cattolici  ; per 
lo  che  il  Papa  videfi  di  bel  nuovo  obbligato  a fcrivere  in 
loro  favore  a’  Vefcovi  di  Marfilia  , di  Barcellona  , d’ Hu- 
efca  1 e ad  altri  Prelati . 

Da  quede  Lettere  ci  fi  fa  chiaro  , che  Durando  era 
foltanto  Accolito  , a cui  il  Papa  nello  deffo  tempo  pari- 
mente fcriffe  , dicendogli  : aver  egli  avuto  avvifo , che  al- 
cuni Poveri  Cattolici  , dopo  la  riconciliazione  colla  Chie- 
fa , fi  erano  dipartiti  da  i loro  doveri  , e s’  occupavano  in 
impieghi  fconvenevoli  ; perlochè  ordinavagli , che  quando 
ciò  fuccedeffe  , ne  deffe  avvifo  al  Vefcovo  del  luogo  , e 
puniffe  i colpevoli  col  confenfo  di  quedo  Prelato  . 

Più  di  trent’anni  innanzi,  altri  Valdefi  convertiti,  i 
di  cui  Capi  erano  Bernardo  Primo  , e Guglielmo  Arnoldo, 
avevano  altresì  formata  una  Società  , e s’  erano  prefen- 
tati  a Lucio  ITI.  per  fare  approvare  il  loro  Idituto  ; ma 
egli  ributtollo,  trovandovi  alcune  pratiche  fuperditiofe  : 
erano  quede  di  portare  le  fcarpe  aperte  al  di  fopra  , in 
gtiifa  , che  fembrava  , che  andaffero  fcalzi , di  tagliare  i 
capelli,  come  i Secolari,  quantunque  velliffero  Cappe  di 

Re- 
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Religiofi  , c di  andare  accompagnati  da  Donne  , con  le 
quali  alloggiavano  nella  ttefsa  Cafa  , e per  quanto  dice- 
vafi  , dormivano  nello  fletto  letto.  Innocenzo  III.  però  a’ 
14.  Giugno  del  iato,  approvò  la  Società  di  Bernardo, 
dopo  aver  loro  fatta  fare  una  abiura  , fimigliante  a quella 
di  Durando  ; e con  una  Bolla  de’  23.  Luglio  confermò  la 
loro  Regola  , poco  diverfa  da  quella  , che  offervavafi  dalla 
Società  di  Durando,  notandoli  folamente,  che  vi  erano 
delle  Donne  dell’  Iftituto  di  Bernardo  Primo  ; impercioc- 
ché viene  da  quella  Regola  proibito  a’  Frati,  ed  alle_, 
Suore  di  abitare  la  medelìma  Cafa  , e di  mangiare  alla 
Beffa  tavola  . Dovevano  i Frati  sfuggire  ogni  converfa- 
zione  fofpetta  di  Donne , nè  potevano  loro  parlare  , fe 
non  alla  prefenza  di  perfone  , che  potettero  vederli  , ed 
afcoltarli . Non  s’obbligavano  ad  altri  digiuni  , che  a_. 
quelli  foliti  oflervarfi  nelle  Diocefi  , e ne’  luoghi , ove  di- 
moravano . Dovevano  vettire  un  abito  abietto  , e mode- 
llo , e calzare  fcarpe  comuni , fecondo  1’  ordine  avutone 
dal  Papa  , per  levare  ogni  occafìone  di  mormorazione,  e 
cogliere  lo  fcandalo  , cagionato  tra  ifattolici  da’  fandali, 
che  erano  foliti  portare  ; ma  quella  proibizione  di  portar 
fandali  era  Hata  fatta  dallo  fteffo  Pontefice  due  anni 
avanti  ancora  a i Poveri  Cattolici  dèlia  Società  di  Duran- 
do , come  s’  è detto  . La  Società  di  Bernardo  Primo  li 
ellendeva  anche  in  Italia  ; come  deduceli  da  una  Lettera 
fcritta  in  di  lei  favore  dal  Papa  al  Vefcovo  di  Cremona 
nel  Mefe  d’ Agofto,  con  cui  gli  dice  averli  etto  mefsi 
fotto  la  protezione  della  Santa  Sede,  e l’eforta  a confi- 
derarli  come  Cattolici , a proteggerli , ed  ajutarli  con  i 
fuoi  configli . 

Sembra  credibile , che  ambedue  quelle  Società  di  Du- 
rando, e di  Bernardo,  cosi  conformi  effendo  nelle  loro 
Offervanze  , facilmente  fi  uniffero  , ed  abbracci  a fiero  in 
progreffo  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  . Non  ci  è noto  , 
ove  fuffero  fituate  le  Cafe  , che  avevano  in  Francia  , ed 
in  Ifpagna  ; fi  fa  bensì , che  il  loro  principal  Monalfero 
in  Italia  era  in  Milano  , fotto  il  titolo  di  Sant’  Agoftino 
fuori  della  Porta  Orientale  , oggidì  detta  Porta  Renza  . 
Non  fu  quell’  Ordine  di  quelli , che  entrarono  fubito  nell’ 
unione  generale  fatta  nel  1256.  che  formò  I’  Ordine  degli 
Eremiti  di  Sant’ Agoftino , e di  cui  s’ è più  fopra  parlato  ; 
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ma  vi  fu  però  unito  nello  ftefs’anno,  avendo  il  Padre_» 
Niccola , Provinciale  de’  Poveri  Cattolici  , ceduti  i Con- 
venti , che  il  fuo  Ordine  aveva  in  Lombardia  , al  P.  Gia- 
como di  Cremona  , Procurator  Generale  di  quello  degli 
Eremiti  di  Sant’  Agoftino  , il  quale  gli  ricevette  a nome 
del  fuo  Generale  Lanfranco , nuovamente  eletto  ; e dalla 
celTione  fatta  al  Provinciale,  apparifce,  che  ei  ciò  facelfe  per 
ordine  di  Aleirandro  IV.  e del  Cardinal  Riccardo  di  Sant* 
Angelo  , deputato  da  cjuefto  Pontefice  per  far  P unione 
generale  . Quindi  è venfimile,  che  i'Poveri  Cattolici  fur- 
ierò citati  da  quello  Cardinale , ugualmente  , che  le  altre 
Congregazioni  , che  entrarono  nell'  unione  generale  ; ma 
che  non  voleflero  efli  trovarli  in  Roma  nel  Monaftero 
di  Santa  Maria  del  Popolo,  in  cui  radunoflì  1’  Affemblea, 
e fece/i  quell’  unione  . Metteremo  noi  qui  tutto  per  dillefo 
io  Strumento  di  quella  CelTione  . 

In  Nomine  Domini . Amen  . Anno  Nativitatis  eju/dem 
MCCLVI.  Kalendas  Augufti , Indttione  xiv.  coram  infra - 
/cripti s teflibut  ad  hoc  rogati t , ego  F.  Nicolaus  Provin- 
cialis  nomine  meo  , & omnium  Fratrum  totius  Provincia  , 
dr  locorum  Or di  ni  t Pauperum  Catbolicorum  , in  quihus  com- 
mora n tur  , volens  obedire  Santi  te  Mairi  Fede  fi*  Romana  , 
& Venerabili  Patri  Domino  Ricbardo  S.  Angeli  Diacono 
Cardinali , cui  a Domino  Papa  concejla  efi  plenitudo  pote- 
ftatis  ad  infra  ditam  unionem  faciendam  , do  , & offero 
me  , dr  univer/um  Collegtum  fupraditum  , & domos  omner 
in  Lombardia  , qua  funt  fub  protettone  me  a , cum  omnibus 
rebus  ad  ipfas  Domos  pertinentibut  ; Vobis  F.  Jacobo  Pro- 
curatori totius  Ordinis  Fratrum  Eremitarum  volent  incor- 
porare me  , tir  univerfor  Fratres  jam  diti  Ordinis  , Or- 
dini Fratrum  Eremitarum , dr  unire  iam  ditum  Ordinem 
Ordini  veftro  , promitto  obedientiam  , & reverentiam  no- 
mine meo  , & omnium  Fratrum  , qui  funt  fub  protetione 
mea  , tibi  Jacobo  nomine  , & vice  praditi  Fratrie  Lan - 
f ranci  prafentibus  omnibus  Fratribus  meis  in  Civitate  Me- 
diolani  commorantibur  F.  Nicolao  , & F.  Ambrofio  Giapa  , 
dr  F.  Zanino  , & F.  Alberto  de  Curett  , & F.  Bellota  , & 
F.  Pedreto  Porta  Romana  , & F.  Albertino  , & F.  Alberto 
de  Cremon  t , & F.  G tip  tre  , & F,  Z anebell.ino  . dlum  in 
Oratorio'  Prad.  Fratrum  . (ito  in  Porta  Orientali  extra  , 
fupra  murum  fojjati  communis  Mediolanen/is  , & prò  Nota- 
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ORDINE  DE’  rio  F.  Amai  dui  de  Garioldii  de  Gerenzano  . Tnterfuerunr 
POVERI  ibi  tefles  Gueza  filini  quondam  Kegronii  de  Cefate  > & 

CATTOLICI,  /jniza  filini  quondam  Cazzaguere , &c.  Confermò  il  Papa 
quelt’ Unione  nel  1247»  con  una  Bolla,  in  cui  è inferito 

Suefto  Strumento  , e la  quale  conferva!!  nell’  Archivia 
el  Convento  di  S.  Marco  degli  Agoftiniani  di  Milano  . , 
Nondimeno  alcuni  di  quelli  Poveri  Cattolici  , ch^> 
avevano  vellito  P Abito  degli  Eremiti  di  Sant’  Agoftino  > 
e profelfato  quell’  Ordine  , dimoranti  di  Famiglia  nel  Con- 
vento di  S.  Marco  , «rigrettando  d’  aver  con  troppa  faci- 
lità confentito  all’unione  con  gli  Eremiti  di  S.  Agoftino, 
di  notte  tempo  ufcirono  dal  Conventd,  avendo  alla  loro 
tefta  Fra  Gafparo,  ricordato  nello  Strumento  d’unione, 
e portaronfi  con  mano  armata  al  loro  antico  Convento  , 
da  cui  cacciarono  i Religiofi  . Vi  dimorarono  per  fedici 
anni  , rivediti  del  loro  antico  Abito,  e ricevvero  de’ No- 
vizi. Ma  avendo  nel  1272.  eletto  per  loro  Priore  F.  An- 
felmo  di  Gardano  , gli  configliò  a ritornare  tra  gli  Ere- 
miti di  Sant’  Agoftino , a cui  quelli  Poveri  Cattolici  ce- 
derono  di  bel  nuovo  il  lor  Monaftero  di  Sant’  Agoftino  , 
e riconobbero  il  loro  errore  con  un  Atto  pubblico  , fatto 
a’  3.  d’  Agofto  dello  ftefs’  anno  alla  prefenza  de’  Notaj . 
Il  Priore  di  S.  Marco  rellituì  loro  1’  Abito  d’ Eremiti  dell’ 
Ordine  di  Sant’  Agoftino  ; ma  temendo , che  a quelli  Po- 
veri Cattolici  venilfe  di  bel  nuòvo  talento  di  ritornare  al 
Monaftero  di  S.  Agoftino  , unì  tutti  i beni  di  quello  Mo- 
nallero  a quello  di  S.  Marco  , e fopprefle  dipoi  il  Mona- 
llero  di  S.  Agoftino  . 

Il  P.  Torelli  dice,  che  quelli  Poveri  Cattolici  aveva- 
no degli  altri  Conventi  a Como,  e a Cremona,  e che  il 
Convento  di  S.  Martino  di  Tortona  poteva  altresì  elfer, 
che  fufle  membro  di  quella  Congregazione  : ciò  apparifce 
da  una  Concellione  fatta  dal  Vefcovo  di  quella  Città , e 
dal  Capitolo  della  fua  Cattedrale  a Guglielmo  , Priore,/ 
Provinciale  dell’  Ordine  de’  Poveri  Cattolici  della  Chiefa 
di  S.  Martino  , acciocché  egli  vi  potelìe  fondare  un  Mo- 
naftero : perloche  egli  mandò  i Frati  Uberto  d’  Aleflan- 
dria,  Anfelmo  di  Pavia  , e Manfredo  di  Monza  a prendere 
il  pofleUb  di  quella  Chiefa , accanto  alla  quale  fabbrica- 
rono un  piccolo  Monaftero  , come  apparifce  dallo  Stru- 
mento di  quella  Concellione , che  conferva!!  negli  Archivj 
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del  Capitolo  di  Tortona  , della  cui  data  non  cì  dà  con- 
tezza il  P.  Torelli  ; ma  (blamente  aggiugne , che  quello 
Monaftero  fu  incorporato  all’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’ 
Agollino  nella  Generale  Unione , fatta  nello  ftefs’  anno  . 

Fu  dipoi  quello  Monaftero  trasferito  in  Città  , in_ 
quella  (Iella  parte,  nella  quale  fu  quindi  fabbricato  un  bel 
Monaftero,  di  cui  la  Chiefa  fu  medicata  alla  Santiffima 
Trinità  . L’Abito  di  quelli  Poveri  Cattolici  confilteva  in 
una  Vede  bigia  , ferrata  con  una  cintura  di  cuojo  ; ave- 
vano una  Cappa  dello  IleiTo  colore,  ed  erano  calzati. 

Epifl.  Innocent . IIT.  colteti,  a Stephano  Balutio  Tom.  2. 
Luigi  Torelli  Secoli  Agojliniani  , ovvero  Storia  Generale 
del  Sagro  Ordine  di  S.  Agojlino  Tom . 4.  & Flcury  Hijloire 
Ecclef.  Tom . 16.  livf  "jó. 


CAPITOLO  Q^U  I N T O. 

Delle  differenti  Congregazioni  dell ’ Ordine  degli  Eremiti 
di  S.  Ago/lino  dopo  /’  Unione  Generale . 

t • » 

IL  riiaflamento,  che  s’ introdurti?  nell’Ordine  degli  Ere- 
miti di  Sant’  Agollino  , fu  cagione  dello  ftabilimento 
di  molte  Congregazioni.  La  prima  fu  quella  di  Lecceto, 
iflituita  dal  P.  Tolomeo  di  Venezia  , il  cjua!e  eflendo  llato 
eletto  Generale  nel  Capitolo , tenuto  in  Strigonia  Città 
dell’  Ungheria  nel  1385.  (libito  che  fu  ritornato  in  Italia, 
pensò  a riftabilire  la  Regolare  Oflervanza,  da  cui  s’  erano 
i Religioli  allontanati . Scelfe  egli  a quell’  effetto  il  Con- 
vento di  Lecceto  , in  cui  , più  che  in  ogni  altro , vigeva 
1’  Oflervanza,  affine  di  proporlo  qual  efemplare  agli  altri; 
ed  elefle  un  Vicario  Generale , il  quale  governaffe  i Con- 
venti , che  fi  unirono  a quello  Monaftero, e che  formarono 
la  Congregazione  di  Lecceto , la  quale  tuttavia  fuflifte  , 
ed  ha  al  prcfente  dodici  Conventi . 

I Padri  Simone  da  Cremona  , e Criftiano  Franco  ado- 
peraronfi  nel  Regno  di  Napoli  per  far  rivivere  1’  Orter- 
vanza  Regolare , preflo  che  morta  nella  maggior  parte 
de’ Monafterj . Trovarono  elfi  delle  difpofizioni  favorevoli 
al  loro  difegno  in  alcuni  Giovani , che  fi  unirono  con  loro; 
e per  mandarlo  ad  effetto,  fcclfcro  il  Convento  di  S.  Gio- 
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vanni  di  Carbonara  in  Napoli , il  quale  diede  il  nome  a 
quella  Congregazione  » governata  da  un  Vicario  Generale, 
e che  prefentemente  conta  quattordici  Conventi . 

Ellendo  llato  eletto  Generale  nel  1419.  il  P.  Agodino 
da  Roma  , diede  principio  alla  Congregazione  di  Perugia 
nel  Monadero  di  Santa  Maria  la  Nuova  della  della  Città, 
e dieci  Monaderj  in  circa  li  unirono  a quello  per  praticare 
le  medelìme  Oflervanze  ; ma  prefentemente  quella  Congre- 
gazione non  ne  conta  più  di  otto  . 

La  più  numerofa  però , e fiorita  Congregazione  di 

3uante  vengono  governate  da’  Vicarj  Generali  è quella 
i Lombardia  , la  quale  conta  ottantafei  Conventi  ; tra 
quelli  uno  de’  più  ragguardevoli  i Santa  Maria  del  Popo- 
lo in  Roma  . Autori  di  queda  Riforma  furono  Giovanni 
Rocco  Porzj  di  Pavia,  Giovanni  di  Novara,  e Gregorio 
da  Cremona,  i quali  la  introduflero  nel  1430.  fecondo  al- 
cuni , e fecondo  altri  nel  1428.  ne  gli  antichi  Conventi , 
e ne  ereflerodi  nuovi.  Quello  di  S.  Agnefe  a Mantova  , 
in  cui  ripofa  il  Corpo  del  B.  Giovanni  Buono,  dipende 
da  queda.  Congregazione  , e quello  della  Madonna  di 
Brou  , vicina  a Bourg  in  Brefle,  nella  di  cui  Chiefa  eran- 
vi  anticamente  i Sepolchri  de’  Duchi  di  Savoja,  e che  pre- 
fentemente appartiene  agli  Agolliniani  Scalzi  di  Francia, 
era  altresì  membro  di  queda  Congregazione  . 

Nel  1470.  fott’ il  Generalato  di  Giacomo  d’Aquila, 
o fecondo  il  P.  Lubino  nel  1473.  Battida  Poggi  diede 
principio  alla  Congregazione  di  Genova  , detta  la  Madon- 
na della  Confolazione . Ottenne  egli  molti  Monaderj,  e 
ne  fondò  di  nuovi,  in  cui  i Religiofi  audera,  e poverif- 
lìma  vita  menavano.  Andavano  anticamente  Scalzi,  e por- 
tavano i zoccoli  ; ma  prefentemente  vedono  come  gli  al- 
tri Agodiniani  . Hanno  trentuno  Conventi , uno  de’ quali 
è S.  Giorgio  di  Roma  . 

' Simone  da  Camerino  avendo  fondati  i Monaderj  di 
Murano  predo  Venezia,  di  Santa  Maria  di  Campo  Santo 
a Padova  , e di  Monte  Ortono , ne  formò  una  Congre- 
gazione , con  alcuni  altri  Conventi,  i quali  s’unirono  a 
quedi  tre  primi  nel  1436.  V introdulfe  egli  delle  aude- 
re  olTervanze  , differenti  da  quelle  , che  fi  pratticavano 
ne  gli  altri  Conventi  dell’Ordine.  Queda  Congregazione 
non  ha  prefentemente,  che  cinque  Conventi. 
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Un  altra  Congregazione  fu  iftituita  nella  Puglia  dal  CONGREGA. 
P.  Felice  Corfano  nel  1492.  fott’  un  Oflervanza  ftrettifli- 
ma  ; e nel  feguente  anno  ne  comparve  un  altra  in  Ale- 
magna porta  in  piè  da  Simone  Lindmero,  ed  Andrea  Pro- 
les  , i quali  unirono  1 principali  Conventi  d’ Alemagna  con 
dodici  altri  della  Baviera  , e ne  formarono  una  fola  Con- 
gregazione, che  appellarono  la  Congregazione  di  SaiTonia. 

Coi  favore  poi  di  quei  Principi,  ne’ di  cui  Stati  erano  Situa- 
ti quelli  Conventi , ottennero  da’  Sommi  Pontefici , da  i 
loro  Legati,  e da  altri  Superiori  molte  efenzioni,  e Pri- 
vilegi . Radunarono  un  Capitolo  in  Noremberg  , in  cui 
ftefero  Conllituzioni , diverfe  da  quelle  dell’  Ordine . Ciò 
feguì  preflo  a poco  nel  medefimo  tempo,  in  cui  trovaro- 
no il  modo  di  fottrar fi  interamente  dalla  giurifdizicK 
ne  del  Generale  ; ma  Giulio  II.  nel'  1503.  efentandogli 
dalla  Giurifdizione  del  Generale  , foggettolli  a quella  di 
alcune  perfone  fecolari:  quelle  furono  il  Decano  di  Col- 
mar, il  Propollo  di  Santa  Margarita,  ed  alcuni  altri.  Fe- 
cero nondimeno  una  tal  qual  unione  con  i Padri  della 
Congregazione  di  Lombardia,  per  poterli  prevalere  del 
loro  Procuratore  nella  Corte  di  Roma,  e godere  de’ loro 
Privilegi  . Nello  ftefs’anno  a’  15.  Marzo  del  150 6.  il  Pa- 
pa deputò  gli  Arcivefcovi  di  Magonza,  di  Magdemburg, 
e di  Salisburg  per  l’ cfecuzione  del  fuo  Breve,  il  quale 
feparava  interamente  quelli  Religiofi  dagli  altri  dell’ Or- 
dine; ed  allora  il  P.  Giovanni  Sulpizio  prefe  il  titolo  di 
Generale  di  quella  Congregazione,  la  quale  da  prima  eri 
Hata  governata  da  Andrea  Proles.  Quella  Congregazione 
però  non  ebbe  lunga  fulliftenza  avendo  per  fua  fomma 
fventura  nutrito  nel  fieno  uno  de’  più  fieri , e fiagrileghi 
nemici  della  Chiefa,  qual  fu  l'Erefiarca  Lutero,  il  quale 
Corruppe  la  Fede  della  maggior  parte  de’ Religiofi  , che 
componevano  quella  Congregazione  . Ve  ne  furono  non- 
dimeno molti,  i quali  non  abbracciarono  i fuo}  errori, 
c dimorarono  collanti  nella  Fede  Cattolica  ; uno  di  que- 
lli fu  lo  Herto  Sulpizio  il  quale  era  Generale  di  quella 
Congregazione.  Avanti  la  caduta  di  Lutero  era  egli  fia- 
to fuo  protettore  ? ma  vomitato  che.  ebbe  il  veléno 
della  fua  Erefia  , fu  il  tuo  maggior  nemico , come  ancora 
Bartolommeo  d’Ufinghen  , che  era  fiato  il  Maellro  di  quell? 

Erefiarca.  Vedelì  tuttavia  fuila  tomba  di  quello  Bartolom- 
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meo  in  Wirtzburg  il  feguente  Epitaffio. 

Ohm  me  Luther  fit  prxceptore  Magi  fi  er  : 

Fit  fintil , & frater  Religione  miai. 

Deferuit  fed  ubi  documenta  fidelia , Dottor 
Detexi  prtmus  fai  a docere  vi  rum . 

Fu  I'  Olfervanza  Regolare  portata  ancora  in  Ifpagna 
dal  P.  Giovanni  d’  Alarcon,  che  avendo  ottenute  le  ne- 
ceflarie  licenze  dal  P.  Agoftino  da  Roma  , Generale  di 
quell’  Ordine  » fondò  nel  1430.  un  Convento  nella  Vec- 
chia Cartiglia  fott’ il  titolo  di  tutti  i Santi,  acuì  fi  uni- 
rono quello  di  Santa  Maria  del  Pilar  de  Avenas  de  Due- 
gnas,  e quello  delle  Religiofe  di  Madrigai;  con  i quali 
cominciò  una  nuova  Congregazione,  che  appelloffi  della 
Clauftra  la  quale  fu  governata  da  un  Vicario  Generale 
fino  al  1505.  in  cui  eli'endofi  introdotta  p Olfervanza  in 
tutti  i Conventi  di  Cartiglia  quella  Congregazione  perde 
quello  titolo,  ne  ebbe  piu  Vicario  Generale,  eflendo  Ha- 
ta divifa  in  quattro  Provincie  , che  fono  quelle  di  Tole- 
do, di  Salamanca,  di  Burgos,  e di  Siviglia. 

La  Congregazione  di  Calabria  cominciò  nel  1503.  Ne 
fu  promotore  il  P.  Francefco  di  Zampana  . Era  egli  di  Ca- 
labria , ed  in  grande  llima  per  la  fua  pietà , e dottrina . 
Eli'endofi  alcuni  Religiofi  uniti  a lui  per  menare  vita  riti- 
rata , fu  quelta  Congregazione  detta  di  Calabria  ; ma  ef- 
fendofi  aumentata  per  P aggregazione  di  più  di  quaran- 
ta Monallerj  fu  divifa  in  due;  una  fott’ il  nome  di  Cala- 
bria Citeriore;  e l’altra  fotto  quello  di  Calabria  Ulterioi 
re. Ambedue  quelle  Congregazioni  fono  governate  da  un 
Vicario  Generale. 

La  Congregazione  di  Centorbi  , o de’  Riformati  di 
Sicilia  ebbe  per  Fondatore  il  P.  Andrea  del  Guado,  Si- 
ciliano, il  quale  volendo  rinunziare  al  Mondo,  lì  ritirò  in 
una  folitudine  fopra  una  Montagna  della  Diocefi  di  Ca- 
tania, vicina  alla  Città  di  S.  Filippo  d’ Argirione,  dett» 
comunemente  Caflro  Giovanni , eli  vedi  da  Eremita;  ma 
eflendo  flato  configliato  ad  abbracciare  la  vita  Religiofa, 
ed  a confagrarfi  a Dio  per  mezzo  de’ Voti  folenni,  feci-» 
fe  la  Regola  di  S.  Agoftino.  Portolli  pertanto  a Roma, 
ove  nel  1579»  ottenne  da  Pio  V.  e dal  Protettore  dell* 
Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agoftino  licenza  di  fondare  una 
nuova  Congregazione  di  quell’  Ordine  « Ritornato  in  Si- 
ri-. 
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cilia,  volendo  mandare  ad  effetto  il  fuo  difegno,  incon- 
trò molte  difficoltà  dante  le  oppofizioni.,  che  furongli  fat- 
te : ciò  1’ obligò  a ritornare  per  la  feconda  volta  a Ro- 
ma nel  1 <585.  per  far  ricorfo  al  Papa,  il  quale  proibi  a 
qualunque  il  fare  ollacolo  in  alcun  modo  alla  fua  laude- 
vole  imprefa  ; perlochè  eflendoli  unite  dodici  perfone  per 
vivere  Cotto  la  di  lui  condotta,  fondò  il  fuo  primo  Mo- 
nadero  Copra  una  Montagna  detta  Centorbi , la  quale  ac- 
quidò  quello  nome  , poiché  anticamente  eranvi  in  ella 
circa  cento  Cittadelle,  le  quali  formavano  quali  altret- 
tante piccole  Città  ; fecero  effi  Profeffione  folenne  nel 
1586.  e Siilo  V.  approvò  la  loro  Congregazione,  e le 
Conllituzioni  compolle  dal  loro  Fondatore,  le  quali  furo- 
no ntfl  1617.  confermate  ancora  da  Paolo  V. 

Si  dillinguono  quelli  Religiofi  da  gli  altri  Eremiti  del- 
lo fteCs’ Ordine  in  Italia;  e Cono  comunemente  detti  i Ri- 
formati di  Sicilia.  L’efatezza,  con  cui  offervavano  le  lo- 
ro Regole,  guadagnaron  loro  la  liima  univerfale,  e con- 
tano al  prefente  aiciotto  Conventi  , in  cui  menano  vita 
aulleriffima  . Non  polledono  nè  Fondi,  nè  Rendite,  nè 
tampoco  vivono  di  limoline  ; ma  per  mantenerli  lavorano  , 
ed  attendono  principalmente  alla  cultura  della  terra  . 
Digiunano  tre  volte  la  fettimana  oltre  1’  Avvento , e la 
Quarefima  , ed  ih  quelli  giorni  di  digiuno  E flagellano. 
Ogni  giorno  orano  mentalmente  per  due  ore  intere  , ed 
olfervano  un  rigorofo  filenzio . Molto  limile  è il  loro  Abi- 
to a quello  degli  Agofliniani  Scalzi  d’Italia.  Vanno  fcalzi» 
ed  in  vece  di  Sandali  portano  delle  Pantofole,  ed  hanno  la 
camicia  di  faja  fatta  a foggia  di  Cilicio  . Il  P.  Andrea 
del  Guado,  lor  Fondatore,  morì  nel  1627.  ed  il  fuo  Cor- 
po confervali  tuttavia  incorrotto.  La  di  lui  Vita  fu  data 
alla  luce  nel  1677.  dal  P.  Fulgenzio  di  Cacamo,  Vicario 
Generale  di  quella  Congregazione. 

La  Congregazione  oc’  Coloriti , a cui  il  P.  Bernardo 
di  Rogliano  diede  principio  nella  Calabria  Citeriore  ver- 
fo  il  1530.  li  foggettò  all’  ubbidienza  di  tutto  1’  Ordine 
degli  Eremiti  di  S.  Agollino  nel  1600.  Traile  ella  il  nome 
da  una  piccola  Montagna  detta  Colorito , lituata  vicino 
al  Villaggio  di  Morano  nella  Dioceli  di  Cadano,  nel  Re- 
gno di  Napoli  nella  Calabria  Citeriore  : Cu  quella  Mon- 
tagna vi  era  una  Chiefa  dedicata  alia  Santiliìma  Vergi- 
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CONGREGA-  ne , la  quale  era  d’  antichiflìma  Fondazione  . Era  quello 
ZIONEDE*  Bernardo  un  Santo  Sacerdote,  nativo  del  Villaggio  di  Ro- 
QOLOR1TI.  guano,  il  quale  volendo  fepararfi  dalla  converfazione  de- 
gli uomini , e vivere  in  folitudine  , velli  I’  Abito  di 
Romito,  e fabbricò  vicino  a quella  Chiefa,  una  piccola 
Capanna,  in  cui  menò  vita  a tal  fegno  auftera,  che  quan- 
ti venivano  a vifìtare  quella  Chiefa  per  divozione , (liman- 
dolo un  uomo  d’eminente  virtù,  fi  raccomandavano  alle 
fue  Orazioni , ed  avevanfi  a gran  ventura  il  potere  da 
lui  ricevere  qualche  fpirituale  illruzione . Favellando  egli 
però  continuamente  del  difprezzo  del  Mondo,  molti,  con- 
vinti da’fuoi  difcorfi,  vollero  imitarlo,  menando  vita  pe- 
nitente, come  ci  faceva,  fiotto  la  fiua  difciplina  . Aumen- 
tandoli quindi  ogni  giorno  il  loro  numero,  prefero" il  no- 
me di  Coloriti , a caufia  della  Montagna  , fu  cui  dimora- 
vano ; e nel  1562.  la  Ducheffa  di  Bifignano  fece  loro  di 
quella  Montagna  con  tutto  il  fuo  territorio  una  donazio- 
ne, la  quale  fu  confermata  da  Pio  IV.  nel  i*6o.  Ma  aven- 
do Pio  V.  ordinato  nel  1560.  che  tutti  quelli  , che  velli- 
vano Abito  differente  da’ Secolari  , o fe  ne  fpogliaflero  , 
o abbracciallero  una  delle  Regole,  approvate  dalla  Chie- 
fa, i Coloriti  per  ubbidire  agli  ordini  del  Sommo  Ponte- 
fice, abbracciarono  la  Regola  di  S.  Agollino  fenza  lafcia- 
re  il  nome  di  Coloriti,  e nel  ijpi.  s’obbligarono  all’Of- 
fervanza  de’  Solenni  Vpti.  Confilleva  il  loro  Abito  in  una 
velie  di  color  tanè,  in  una  lunga  Mozzetta,  a cui  era  at- 
taccato il  Cappuccio  , ed  in  un  mantello  , che  (tendeva 
folamente  fino  alle  ginocchia  . Nel  1600.  fi  foggettarono 
al  Generale  dell’ Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agollino , che 
In  quei  tempi  era  il  P.  Fivizzano  , il  quale  permefTe  loro 
di  ritenere  il  lor  Abito  ; ma  ordinò  che  portairero  una 
Cintura  di  cuojo  in  vece  di  quella  di  lana , che  per  Lavan- 
ti ufavano  . Clemente  Vili,  approvò  quella  Congregazio- 
ne; ella  fece  quindi  qualche  progrelTo,  avendo  prelcntemen- 
te dieci,  o undici  Conventi,  in  cui  quelli  Religiofi  vivono 
con  grande  olfervanza . La  vita  del  lor  Fondatore  fu  da- 
ta in  luce  da  Giovanni  Leonardo  Tufifarello  nel  tòro.  V’è 
parimente  un  altra  Congregazione  , la  quale  ebbe  origi- 
ne in  Dalmazia  nel  2511.  ed  ha  lei  Conventi. 
comunità  Finalmente  quantunque  la  Comunità  di  Bourges  noru. 
ih  bour-  abbia  giammai  avuto  Vicario  Generale,  nè  giammai  fia 
ces  • . Ila 
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fiata  , fe  non  una  Provincia  delle  quarantadue  da  noi  COMUNITÀ’ 
mentovate  nel  precedente  Capitolo , può  ella  nondimeno  D1BOURGES 
annoverarli  traile  differenti  Congregazioni  di  quell’ Ordi- 
ne , eflendo  ella  una  Riforma  particolare  introdotta  dallo 
zelo  de’  Padri  Stefano  Rabache  , e Ruggero  Girardo  , i 
quali  verfo  il  1593.  fotto  il  Generalato  del  P.  Andrea  Fi- 
vizzano  , riflettendo  fui  gran  divario  , che  pacava  tra^. 

I’ Oflervanza  , che  allora  vigeva  , e quella  , che  antica- 
mente pratticavafì  ne’ Conventi  de  l’ Ordine  in  Francia» 
risolvettero  di  regolare  la  loro  vita  con  le  antiche  Con- 
ftituzioni , prefiggendoli  oflervarle  fenza  interpetrazione_> 
alcuna , fotto  l’ubbidienza  del  Provinciale  della  Provin- 
cia di  Francia  . Unironli  ben  torto  ad  erti  de’  Compagni  ; 
il  Convento  di  Bourges  fu  il  primo  » in  cui  menarono 

S[ue(ia  nuova  vita  , e quella  Congregazione  fu  chiamata 
3.  Comunità  di  Bourges  dal  nome  di  quello  Monaftero  , 
in  cui  prima  , che  altrove  » fu  pratticata  quell’  Oflervanza  . 

Ereflero  quindi  de’  nuovi  Monafterj  » ed  alcuni  degli 
antichi  fi  unirono  a quelli  ; dimanierache  in  poco  tempo' 
giunfero  al  numero  di  venti  , che  furono  dipoi  governati 
da  un  Provinciale  particolare  . Quella  Provincia  fu  ap- 
pellata la  Provincia  di  S.  Guglielmo,  o la  Comunità  di 
Bourges  , ed  alcuni  anni  dopo  , lafciato  il  nome  di  Co- 
munità di  Bourges  , ritenne  foltanto  quello  della  Provin- 
cia di  S.Gu^lielmo  ; chiamanfì  in  Parigi  1 Piccoli  Agoftiniani, 
o gli  Agolliniani  della  Regina  Margherita  , per  eflere  flato 
il  loro  Convento  fondato  da  Margherita  di  Valois  , prima 
Moglie  d’Enrico  IV.  Re  di  Francia,  quando  non  era_. 
per  anco , che  Re  di  Navarra , il  di  cui  Matrimonio  fu 
fciolto . Il  loro  Abito  è prelfo  a poco  fimigliante  a quello 
degli  Agoftiniani  dell’  Antica  Oflervanza  , che  chiamanti 
in  Francia  i Grandi  Agortiniani . Tutta  la  differenza  , che 
può  eflere  tra  gli  uni  , e gli  altri,  è , che  quelli  della.- 
Riforma  di  Bourges  vertono  abiti  più  ftretti  , e fanno  por- 
tare a i loro  Cercatori  quando  vanno  alla  cerca  per  Pa- 
rigi , un  abito  diverfo  da  quello  de’  Grandi  Agoftiniani  > 
acciò  fiano  da  erti  dirtinri . 

Vegganfi  per  le  differenti  Congregazioni,  di  cui  ab- 
biamo parlato  in  quello  Capitolo  rii  Autori  di  fopra  ci- 
tati : e per  la  Comunità  di  Bourges  Fpltx  Augu/iinian<o 
Commutatati s Hiturtcenfit  exord.  & progrejf.  per  Chrifti- 
» nun> 
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num  Francaeum  ; ed  il  Padre  Bonanni  per  i Coloriti  , 
gli  Eremiti  di  Centorbi  nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini  Re- 
ligiqfi  ‘Toni.  I.  e 3. 

CAPITOLO  SESTO. 

Dell’  origine  , e progredì  de'  Religiofi  Agofliniani  Scalzi  » 
con  la  Vita  del  Venerabil  P.  Tommafo  di  Gesù  , 
Autore  di  que/la  Riforma  . 

P Retendono  alcuni  Storici)  che  il  P.  Luigi  di  Leone  fia 
flato  il  primo  autore  della  Riforma  degli  Agofliniani 
Scalzi  : ma  quella  gloria  non  può  certamente  contenderti 
al  V.  P.  Tommafo  di  Gesù  , che  nacque  in  Lisbona  nel 
1520.  Suo  Padre  era  dell’  Illuflre  Famiglia  d’  Andrada  > 
originario  di  Cafliglia  , di  cui  un  ramo  fin  dal  1302.  fifsò 
fue  radici  in  Portogallo . Credette  egli  di  non  poter  pren- 
der miglior  rifoluzione  , che  di  dare  a Tommafo , giunto 
all’  età  capace  d’apprender  1’  umane  lettere,  per  Maeflro 
il  P.  Luigi  di  Mantova  , Religiofo  dell’  Ordine  degli  Ere- 
miti di  Sant’  Agoflino , celebre  non  meno  per  la  pietà  % 
che  per  la  feienza  . L’  eccellenti  fue  prerogative  gli  ave- 
vano meritato  d’  efTere  del  numero  di  quelli  , che  furono 
dimandati  dal  Re  D.  Giovanni  III.  per  riformare  gli  Ago- 
fliniani  Scalzi  di  quello  Regno  ; ed  aveva  egli  cosi  ben 
corrifpoflo  alle  fante  intenzioni  di  quello  Principe  , che 
per  fuo  mezzo  i Religiofi  di  quell’  Ordine  tornarono  ad 
abbracciare  di  bel  nuovo  quell’  Oflervanza  , che  da  gran 
tempo  avevano  abbandonato . Fu  egli  Priore  di  Lisbona  > 
Provinciale, e Vicario  Generale  ; e finalmente  farebbe  flato 
Vefcovo  di  Vifeo  , perchè  nominato  a quefla  dignità  dal 
Re  D.  Sebafliano  , di  cui  era  egli  Confellore  , fe  la  di 
lui  umiltà  non  fi  fulfe  oppofla  alle  faggie  difpofizioni  di 
quello  Principe . ( > 

, Dieci  anni , e non  più  contava  Tommafo , allorachè 
mefTo  fiotto  la  difciplina  d’  un  cosi  eccellente  Maeflro  , 
profittò  in  guifa  delle  fue  Lezioni,  che  in  poco  tempo 
fece  gran  viaggio  nelle  Scienze  . Quanto  poi  avanzava  in 
età , altrettanto  crefceva  in  virtù  ; e Dio  volendo  , che 
fuffe  tutto  fuo,  prima,  che  il  Mondo  lo  corrompeffe,  lo 
.•  x « pre- 
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prevenne  per  tempo  con  le  lue  fante  ifpirazioni , accen- 
dendogli in  cuore  un  ardente  brama  di  confagrarfi  al  fuo 
fervizio  . Pallata  adunque  l’età  triluftre  , rinunziando  alle 
vanità  del  Secolo  , velli  P abito  dell'  Ordine  degli  Ere- 
miti di  Sant’  Agoftino  , datogli  dal  P.  Luigi  di  Montoya 
fuo  Maellro  . 

Pronunziati,  che  egli  ebbe  i fuoi  Voti  , mandaronlo 
i fuoi  Superiori  a CoimDra  , perchè  ivi  compielfe  il  cor. 
Co  de’  fuoi  Studj  , finiti  i quali  , diedefi  alja  Predica, 
zione  , a’  di  cui  doveri  con  tanta  laude  foddisfece  , che 
diede  a conofcere  elferfi  egli  fatto  Difcepolo  di  Gesù  Cri. 
fio  per  divenire  Maetlro  degli  uomini.  Ma  nell’  ilhuire  i 
Popoli , ei  non  perfe  di  mira  fe  fteflb,  che  anzi  con  fom- 
ma  premura  diedefi  alla  lettura  de’  Libri  de’  Padri  della 
Ciucia  , fopra  de'  quali  fece  il  principal  fuo  Audio  . La 
lettura  di  quelli  accefe  in  lui  un  amore  così  puro  verfo 
Dio,  ed  uno  zelo  così  ardente  per  la  falute  dell’anime, 
che  gli  fece  in  decorfo  preferire  alle  dolcezze  d’  una-, 
gradita  libertà  , di  cui  poteva  a fuo  talento  godere , le  mi- 
tene di  una  dura  fervitù  . 

Non  meno  ardente  però  fu  lo  zelo  , che  ei  nudriva 
per  1’ Olfervanza  Regolare;  imperciocché  quantunque  il 
P.  Luigi  di  Montoya  1’  avelie  già  rillabilita  in  Portogallo 
nel  Convento  del  fuo  Ordine,  e che  vi  avelie  già  intro- 
dotta la  pratica  delle  ftelfe  Conllituzioni  de’  PP.  dell* 
Olfervanza  di  Spagna  ; nondimeno  non  fu  di  ciò  pago  lo 
zelo  del  P»  Tommafo  di  Gesù  . Elfendovi  pertanto  delle_> 
Congregazioni  dello  flefs’ Ordine  in  Italia,  in  cui  vivevafi 
con  una  più  rigorofa  Oflfervanza  , ed  elfendoche  i Reli- 

fiofi  ferventi  della  Provincia  di  Portogallo  palfalTero  in 
Calia  per  abbracciare  quell*  Riforma , credette  , che  per 
ritenerli  .nell*  loro  Provincia , e nello  torto  tempo  foddif. 
fare  a’  fuoi  defiderj , che  ad  una  più  alta  perfezione  afpi- 
ravano  , fuflfe  molto  a propofito  gareggiare  nella  pratica 
delle  autorità,  mortificazioni,  ed  altre  olfervanze  con  le 
Provincie  più  autore  dello  llefs’  Ordine  degli  Eremiti  di 
Sant’  Agoltino.  Cominciò  egli  a quell’  effetto  la  Riforma 
degli  Agoftiniani  Scalzi*  e la  ridulfe  a quello  ilato,  in  cui 
anche  oggidì  ritrovali  , elfendo  egli  Ilato  quello  , che  gettò 
le  fondamenta  di  quel’  edilizio  , il  quale  anziché  giugnere 
alla  fua  perfezione  in  Portogallo  , fu  per  lo  contrario 
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guado  , e fvelto  fino  dalle  fondamenta,  mal  grado  Ie_» 
oppofizioni  fatte  con  la  loro  autorità  dal  Cardinale  In- 
fante D.  Enrico  di  Portogallo,  ed  il  P.  Luigi  di  Montoya, 
Vifitatore  di  quella  Provincia  , ed  impegnatiflìmo  Promo- 
tore di  quella  Riforma  . 

Molti  Religiofi  dell*  Offervanza  non  fole  Portoglieli  ; 
ma  ancora  Calligliani  favorirono  eziandio  col  loro  efem- 
pio  quella  Riforma  , effendo  (lati  i primi  ad  abbracciarla  ; 
ma  i meno  ferventi , che  erano  in  maggior  numero  fol- 
levaronfi  contro  di  effa , e adoperaronfi  a tutta  lor  poffa  , 
non  folo  per  impedire  i di  lei  progredì , ma  ancora  per 
affogarla  nafcente  ) a tal  fegno , che  il  P.  Tommafo  di 
Gesù  videfi  coftretto  a cedere  alla  loro  violenza , ed  a 
Jafciare  imperfetta  quell’  imprefa  in  Portogallo  , la  quale 
fu  con  più  felice  fuccedimento  condotta  a fine  alcuni  anni 
dopo  in  Cartiglia  . 

Ritirodi  adunque  quello  Sant’  Uomo  nel  Convento  di 
Penna  Firma  , di  cui  era  dato  Priore  , per  non  impiegarli 
in  altro  , che  nella  meditazione  dell’  eterne  cofe  ; cre- 
deva egli  di  vivere  quivi  incognito  agli  uomini , ma  ben 
predo  s’  avvide  del  fuo  inganno  , mentre  il  Re  D.  Seba- 
itiano  facendo  vela  per  P Affrica , gli  comandò , che  lo 
feguiffe  . Disfatta  che  fu  P Armata  Cridiana  , redò  quedo 
Santo  Religiofo  tra  quei  Barbari  in  miferabile  fervitù  : vi 
fofferì  egli  patimenti , e drazj  da  non  poterli  ridire  ; pe- 
rocché fu  venduto  ad  un  Morabita  ( fpecìe  di  Romito 
Maomettano  ) , che  dimorava  predo  Mequinez  . Fece  que- 
do fcellerato  uomo  di  Tommafo  di  Gesù  quel  più  barbaro 
governo  , che  immaginare  fi  polla  , per  obbligarlo  a ria 
negar  la  Fede  ; ma  egli  in  quedo  fiero  conflitto  ebbe  tal 
fidanza  in  Dio,  nelle  di  cui  braccia  erafi  abbandonato, 
che  non  folo  vinfe  il  fuo  nemico,  ma  ancora  fortificò,  e 
fodenne  gli  altri  Cridiani . Pafsò  quindi  nelle  mani  del 
Re  di  Marocco  ad  illanza  dell’  Ambafciadore  di  Porto- 
gallo, venuto  a trattare  il  Rifcatto  di  molti  Gentiluo- 
mini Portoglieli , che  lo  fece  dimandare  da  quedo  Prin- 
cipe per  liberarlo  dalla  barbara  fchiavitudine  del  crude! 
Morabita.  Rifaputofi  dipoi  dalla  Conteffa  di  Linarez  fua 
Sorella,  e da’  fuoi  Parenti  lo  dato  infelice,  in  cui  era, 
mandarono  a Marocco  per  pagare  il  fuo  Rifcatto , e farlo 
ritornare  ; ma  dopo  aver  elfo  moli  rato  gradimento  del 
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penderò,  che  di  lui  fi  prendevano,  fcriffe  a fua  Sorella,  AGOSTI, 
che  era  rifoluto  di  chiudere  i Tuoi  giorni  fervendo  agli  NiANl 
Schiavi  Crifiiani  di  Marocco;  onde  pregavate  ad  impie-  SCALZI. 
gare  i denari,  desinati  per  il  fuo  Rifcarto,  in  benefizio 
d’altri  Schiavi.  In  quello  tempo  adunque  di  fua  fervitù  , 
dopo  aver  predata  ogni  fona  di  affluenza  agli  Schiavi 
Crifiiani , per  cui  amore  aveva  preferite  le  catene  alla_. 
libertà  , morì  a’  17.  d’ Aprile  del  1532.  offendo  d’anni 
cinquantatre . 

Dopo  la  di  lui  mone  tentoffi  di  profeguire  la  Rifor- 
ma da  lui  incominciata  . Benché  i Religiofi  della  Provin- 
cia di  Cartiglia  , e gli  altri  di  Spagna  viveffero  in  una__. 
efattiffima  Oiler  anza  ; poiché  , come  s’  è detto  , furono 
da  quelle  Provincie  tratti  de’  Religiofi  , per  riformar  quel- 
la di  Portogallo  ; ve  ne  furono  nondimeno  alcuni  , i quali 
afpiravano  ad  una  più  alta  perfezione  . Sapendo  quindi  , 
che  il  P.  Gregorio  Petrocchino  di  Montel-Paro , Generale 
dell’  Ordine , era  in  viaggio  per  venire  a vifitare  i Con- 
venti di  Spagna  , pregarono  il  Re  Filippo  II.  acciò  fi  de- 

fnaffe  di  procurare  con  la  fua  autorità  , che  fuffero  fta- 
nite nella  loro  Provincia  delle  Cafe  di  Recollezione  . 
Acconfentì  quello  Principe  alla  loro  dimanda  ; ed  effendo 
il  Generale  giunto  in  Ifpagna  nel  1588.  dilfegli  edere  fua 
intenzione  , che  nella  Provincia  di  Cartiglia  , e nelle  al- 
tre , che  trovavanli  nel  fuo  dominio  , vi  tufferò  Cafe  di 
Recollezione  sì  per  gli  Uomini , che  per  le  Donne  . Vo- 
lendo per  tanto  quello  Generale  ubbidire  agli  ordini  di 
quello  Principe  , cominciò  dalla  Provincia  di  Cartiglia  , e 
propofe  lo  ilabilimento  delle  Cafe  di  Recollezione  a’  Vo- 
cali del  Capitolo  tenuto  in  Toledo  , in  cui  fu  eletto  Pro- 
vinciale il  P.  Pietro  di  Roxas  . Fu  la  propofta  accettata, 
e feceli  un  Decreto  , con  cui  ordinoflì  , che  la  Cafa  di 
Tatevera  , fondata  di  frefeo,  fervilfe  per  cominciar  quella 
Riforma  . 

Nel  1588.  adunque,  fotto  ’l  Pontificato  di  Siilo  V. 
ed  il  Regno  di  Filippo  II.  Re  delle  Spagne  , cominciò  la 
Riforma  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’  Agoftino  , fott’ 
il  nome  di  Scalzi , per  efferfi  da’  primi  , che  abbraccia- 
rono la  Riforma  , aggiunta  la  nudità  de’  piedi  alle  altre 
aullerità , che  profetavano  . II  P.  Luigi  di  Leone,  il  quale 
era  ftatp  eletto  primo  Ditinitore  nel  Capinolo  tenuto  in 
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Toledo  , fu  deputato  per  formare  le  Con'lituzioni  di  que- 
lla nuova  Riforma  . ElFendoli  perù  egli  ritrovato  in  Por- 
togallo in  quel  tempo  , in  cui  il  P.  Tommafo  di  Gesù 
voleva  introdurla  in  quello  Regno,  fervidi  del  piano  fat- 
to da  quello  Sant’  Uomo  , e fu  quello  lavorando , diede 
]’  ultimo  compimento  alle  Conllituzioni , le  quali  furono 
di  fubito  approvate  dal  Provinciale,  e da’  Difinitori,  ra- 
dunati nel  Convento  della  Madonna  del  Pino  li  20.  Settem- 
bre del  1589. 

Intanto  però  che  faticava!!  intorno  alle  Conrtitu- 
zioni,  aveva  il  Provinciale  mandati  aTalavera  iReligiofi, 
I quali  volevano  abbracciare  la  Riforma  : tra  quelli  i pri- 
mi furono  i Padri  Francefco  de  Briones»  Giufeppe  de  Pa- 
rada  , Andrea  Diaz  , ed  alcuni  altri  ; ed  appena  furono 
effe  approvate  da’ Superiori  maggiori,  come  s’  è detto, 
ordinò  ad  un  Religiofo  d’  andare  a Talavera  , per  met- 
tere li  Scalzi  al  poflelTo  di  quella  Cala  , dando  ad  eflì 
per  Priore  il  P.  Francefco  de  Briones , e per  Sottopriore 
il  P.  Giufeppe  de  Parada  ; e mandò  in  altri  Conventi  gli 
OlTervanti  , che  ricufato  avevano  d’  abbracciare  la  nuova 
Riforma  . 

Ma  effendoli  quelli  pentiti,  quali  nello  Beffo  momen- 
to, d’avere  con  troppa  condifcendenza  abbandonato  que- 
llo Convento  , ricorfero  a’  Magillrati  della  Città  , acciò 
ufando  di  loro  autorità,  gli  rimetteflero  in  poflelfo , ad- 
duccndo  efferne  efli  ufciti,  collretti  dalla  forza  ; ma  nef- 
funo  effetto  ebbe  il  loro  ricorfo,  imperocché  quegli  llef- 
fi , che  avevano  da  prima  data  fperanza  di  favorire  gli 
OlTervanti  [ così  chiamavanfi  i non  Riformati  ] concepi- 
rono una  grande  (lima  per  gli  Scalzi , allorache  viddero 
le au Iteriti,  e mortificazioni  da  effì  praticate.  Non  è poi 
vero  ciò,  che  àflerifce  il  P.  Pietro  di  Sant’  Elena  , Re- 
iigiofo  Scalzo  della  Congregazione  di  Francia,  che  il  P. 
Luigi  di  Leone  veffiffe  1’  Abito  di  quella  Riforma , avve- 
gnaché debbafi  più  follo  credere  a gli  Storici  Spagnuoli, 
come  ad  Andrea  di  S.  Niccola  , il  quale  dice  con  Giro- 
lamo Romano  , che  il  P.  Luigi  di  Leone  olendo  morto 
poco  dopo  la  fua  affunzione  al  Provincialato  di  Carti- 
glia, trovoffi  nella  fua  camera  una  calferta  , in  cui  era 
un  Abito  fìmigliante  a que'lo  degli  Scalzi,  ed  un  pajodi 
Sàndali  i dal  che  deduce!! , dice  quello  Storico,  ch’egli 
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difegnava  di  morir  tra  gli  Scalzi  ; ma  egli  non  ne  prefe 
1' Abito,  e non  mori,  che  nel  1591.  due  anni  dopo  fcrit- 
te  le  Conllituzioni , ed  il  cominciamento  della  Riforma, 
la  quale  principiò  nel  Convento  di  Talavera  : quindi  ei 
non  li  da  , che  il  titolo  di  Protettore  degli  Scalzi , e non 

£ià  quello  di  Fondatore  , nè  di  Riformatore . Fu  il  P. 

uigi  di  Leone  uno  de’ più  dotti  uomini  della  Spagna; 
laonde  fu  dall’ Univerfità  di  Salamanca  eletto  per  Profef- 
fore;  i fuoi  emoli  però  fofferendo  di  mal  animo  d’elTere 
a lui  pofpolfi  concepirono  tant’ odio  contro  di  lui,  che 
giunfero  ad  inventare  calunnie  per  rovinarlo.  Denunzia, 
ronlo  all*  Inquifizione  come  foftenitore  di  Propofizioni 
condannate  non  folo  in  Ifpagna,  ma  eziamdio  in  Francia, 
ed  in  Italia  ; fu  egli  prefo , e melTo  nelle  prigioni  dell' 
Inquifizione  nel  r 562.  benché  innocente  dimorò  quivi  fino 
all’anno  1566.  in  cui  quello  Tribunale  fentenziò  in  fuo 
favore,  e dichiarollo  innocente  di  tutti  gli  errori,  di  cui 
era  fiato  falfamente  acculato* 

Elfendo  la  Riforma  degli  Agofiioiani  Scalzi  comin- 
ciata nel  1588.  nel  Convento  di  Talavera  in  Cartiglia, 
come  s’  è detto  , fece  ella  in  decorfo  progrefli  notabili . 
Nel  1590.  voftndo  il  Conte  di  Pimentello  moftrare  la  (li- 
ma, che  faceva  di  quelli  Religiofi,  fondò  ad  erti  un  Mo- 
nafiero a Portillo.  Nel  feguente  anno  ottennero  quello  del 
la  Nava,  e nel  2592.  fu  quella  Riforma  introdotta  in  Ita- 
lia dal  P.  Andrea  Diaz  , che  ottenne  il  Convento  della 
Madonna  dell’Olivo  in  Napoli,  che  fu  a lui  ceduto  da’ 
Religiofi  Conventuali  dello  ftefs’ Ordine  ; ed  elfendo  paf- 
fato  a Roma  dopo  qualche  tempo,  quivi  pure  ottenne  di 
fondare  un  Convento.  Dilatollì  poi  quella  Riforma  in  Ita- 
lia in  guifa  , che  nel  1624.  Urbano  Vili,  feparò  i Con- 
venti già  fondati  in  quattro  Provincie,  cioè,  di  Roma, 
Napoli,  Genova,  e Sicilia.  Palparono  quindi  nel  lózó.  in 
Alemagna,  ove  fabbricarono  un  Convento  in  Praga , Ca- 
pitale del  Regno  di  Boemia.  L’Imperadore  Ferdinando 
III.  chiamolli  a Vienna,  e fece  ad  elfi  fabbricare  un  ma- 
gnifico Monallero.  Elfendo  poi  in  decorfo  crefciuti  di  nu- 
mero i loro  Concenti , la  Provincia  di  Genova  fu  divifa 
In  due;  una  fu  chiamata  la  Provincia  di  Genova,  e l’al- 
tra di  Piemonte.  Quella  di  Nàpoli  fu  parimente' divifa  in 
quattro,  ’è  furono,  Napoli  , Calabria,  Sicilia  , Palermo, 
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e Medina . Fcccr  dipoi  ancora  de’ Cambiamenti  nelle  Pro- 
vincie, le  quali  al  prefente  non  fono  più  di  otto,  cioè,; 
le  Provincie  di  Roma,  Napoli,  Genova,-  Palermo,  Ale- 
magna,  Piemonte,  Medina,  e Milano,  e fono  foggette  ad 
un  Vicario  Generale,  e contano  fettantatre  Conventi. 

. Nel  mentre  però  , che  queda  Riforma  dilata vafi  a 
gran  fegno  in  Italia,  tentofli  in  Ifpagna  la  di  lqLdidru- 
zione.  I Religioli  Scalzi  di  quello  Regno  videro  in  pace 
ne’ tre  Conventi  di  Talavera,  di  Portillo,  e della  Nava, 
lino  al  1593.  in  cui  il  P.  Gabbriello  di  Goldavaz  clfen- 
do  dato  eletto  Provinciale  di  Cadiglia,  tutto  fi  adoperò 
quanto  valfe  per  didruggere  queda  Riforma,  quantunque 
egli  folle  dato  uno  de’.Superiori  maggiori,  che  approva- 
rono le  Condituzioni  nel  Convento  della  Madonna  del 
Pino;  andò  egli  al  Convento  di  Portillo  rifoluto  d’  obbli- 
gare tutti  i Religioli  a fpogliarfi  dell’  Abito  della  Rifor- 
ma, a tafciare  i Sandali  ed  a riprendere  1’ antica  oflèr- 
vanza.  Ve  ne  furono  alcuni,  i quali  cederono  alla  forza 
de’  fuoi  difcorfi,  mefcolatl  di  minaccie  : tra  quedi  vi  fu- 
rono i Priori  di  Porrjilo»  e;  di  Nava  , i quali  in  vece  di 
farfi,  come  Capi,  altrui  efentpio  di  codanza  , modraronfi 
anzi  in  queda  orfcafione  vituperevolmente  yolubili , ritor- 
nando tra  gli  Ofiervanti  ; e farebbe!!  indubitatamente  di- 
drutta  queda  Riforma  , fe  non  s’  interponeva  1’  autori- 
tà del  Re  , il  quale  comandò  al  Provinciale  di  non  mo- 
dellare più  in  alcun  modo  gli  Scalzi . 

* .>  Nel  1596.  la  Principelfa  d’ Afcoli  , Éufrofina  di  Guf- 
man  , fondò  ad  edì  un  nuovo  Monadero  in  Madrid  , o 
nello  defs’  anno  fu  queda  Riforma  portata  in  Francia  da 
ì Padri  Francefco  Amet , e Matteo  di  S.  Francefco  . Era 
dato  il  P.  Matteo  Priore  degli  Agoltiniani  dell’  Antica 
.Olfervanza  a Verdun  ; ed  elfendofi  indarno  affaticato  per 
riformare  il  fuo  Monadero,  portoli]  in  Italia  col  P.  Fran- 
-cefco  Amet  , fubitoche  intefe  i progredì  , che  vi  faceva 
la  Riforma  degli  Agodiniani  Scalzi  . Furono  ricevuti  tra 
quelli  Riformati  col  conlenfo  del  Generale  , e compiuto 
l’anno  del  loro  Noviziato  , furono  da  Clemente  Vili. 

jnominati  per  idabilire  la  della  Rifonda  in  Francia.  Vo- 
lendo Guglielmo  d’ Avanfoti , Arcivefcovo  d’  Ambrun  , c 

• Priore  Gommendatario  di  S.  Martino  di  Miferò  nella-. 
. Provincia  del  Delfinato,  e nella  Valle  di  Givaudan  , ri- 
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llabilire  I*  Oftervanza  Regolare  nella  Prioria  di  Villar. 
Benoill  , dipendente  da  quella  di  Miferè  , che  era  (lata 
rovinata  dagli  Eretici , ottenne  dallo  Hello  Papa  un  Breve 
in  data  del  1595.  con  cui  gli  fi  permetteva  d’ introdurre 
in  quello  Monalìero  i Religiofi  Scalzi  dell’Ordine  di  Sant* 
Agoftino  , ed  a quelli  di  llabilire  , e di  tirare  avanti  in 
Francia  la  Riforma  cominciata  inlfpagna. 

Per  mandare  adunque  ad  effetto  quello  Breve , P Ar- 
civefcovo  d’ Ambrun  fece  una  Trapazione  con  i Superio. 
ri  , ed  i Religiofi  , cioè  , col  P.  Andrea  Fivizzano,  allora 
Generale,  il  P.  Piombino  , Procuratore  Generale,  e con 
i Padri  Matteo,  e Francefco,  ed  un  Frate  Laico  , e lo 
Strumento  fu  rogato  in  Roma  li  7.  Marzo  del  IJ96.  Rice- 
vettero poi  quelli  tre  ultimi  Religiofi  1*  Ubbidienza  dal 
Generale  di  portarli  in  Francia  , ove  prefero  il  polTelfo 
della  Prioria  di  Villar-Benoift . Elfendofi  poi  il  loro  nu- 
mero aumentato  nel  n5oo.  ottennero  da’  Superiori  dèli* 
Ordine  licenza  di  far  nuove  Fondazioni . Quella  facoltà 
fu  da  Clemente  Vili,  confermata  con  un  Breve  dello 
ftefio  anno  ; -e  con  un  altro  de’  26.  Giugno  del  1607.  rac- 
comandolli  al  Re  Enrico  IV. 

Fu  mandato  nel  feguente  anno  il  P.  Francefco  Amet 
a Marfiglia  per  prendere  il  pofTeffo  di  un  Monalìero , che 
ad  elfi  era  fiato  conceduto  in  quella  Città . Stabilironfi 
indi  in  Avignone  nel  lóro.  Fu  loro  due  anni  dopo  dal 
Generale  accordato  un  Vicario  Generale  . Nello  ftefs* 
anno  Paolo  V.  con  un  Breve  de’ 4.  Dicembre  confermò 
quello  di  Clemente  Vili,  fatto  in  favore  degli  Scalzi  di 
Francia  . Nel  16 13.  fp  tenuto  in  Avignone  il  primo  Capi- 
tolo Generale  della  Congregazione:  Luigi  XIII.  confermò 
le  Lettere  Patenti  date  ad  elfi  da  Enrico  IV.  per  il  loro 
ftabilimentó,e  permife  loro  di  poffedere  beni  ftabili . Quelli 
Brevi , e quelle  Lettere  Patenti  furono  regiftrate  nel  Par- 
lamento d’  Aix  nel  1619.  > ■ ; • 

1 Si  ftefe  dipoi  quella  Congregazione  in  molte  Città 
del  Regno  , e pafsò  ancora  in  Savoja  . Fu  divifa  in  tre 
Provincie,  cioè  , di  Parigi,  Delfinato,e  Provenza.  Luigi 
XIII.  dichiarofiì  Fondatore  del  Convento  di  Parigi  , inti- 
tolato la  Madonna  delle  Vittorie,  in  memoria  dell’ ac- 
quino della  Roccélla  , da  lui  tolta  agli  Eretici . La  Re- 
gina Anna  d’  Auftria  gli  ftabili  agli  Eremi  nella  Fo- 
k re- 
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rcfta  di  S.  Germano  , e dichiarolii  ancora  Fondatrice  del 
loro  Monaftero  di  Tarafcona  . Luigi  XIV.  nel  1ÒJ5.  con- 
cede ad  erti  Lettere  per  procurar  loro  una  Fondazione  in  ' 
Roma  di  Religiofi  Franzefi  ; ma  non  ebbero  alcun  effetto. 
Volendo  poi  quello  Principe  gratificare  quella  Congrega- 
zione , diede  ad  erta  l’Arme  : confille  quella  in  un  Campo 
azzurro , feminato  di  Gigli  gialli  , con  in  mezzo  allo 
Scudo  giallo  Tré  Cuori  vermigli,  fu  cui  veggonfi  tre  al- 
tri Gigli  gialli  ; quello  Scudo  è Tormentato  dalla  Corona 
de’  Principi  del  Sangue , ed  attorniato  da  una  Corona  , o 
Rofario  , con  una  Cintura  di  Sant’ Agoflino , ed  ha  per 
Cimiero  un  Cappello  da  Vefcovo.  Aggiunfe  quello  Gran 
Monarca  a quell’ Arme  altre  Armi  particolari,  date  a— 
ciafcuna  di  quelle  tre  Provincie  . 

Non  avevano  gli  Spagnuoli , come  s’ è detto,  che 
quattro  Cale  nel  15 9Ò.  Dimandarono  a Clemente  Vili, 
la  conferma  delle  loro  Conllituzioni , ed  un  Vicario  Ge- 
nerale , il  quale  indipendentemente  dal  Provinciale  di 
Cartiglia  governarte  i loro  quattro  Conventi  ; ciò  fu  loro 
conceduto  dal  Papa  con.  un  Breve  del  1597.  Quella  Con* 
ceffone  però  fece  , che  gli  Dlfervanti  nuovamente  quere- 
landoli de’ Riformati , gli  moleftafléro  , e gli  obbligartelo 
a rifoggettarfi  all’  ubbidienza  del  Provinciale  di  Cartiglia, 
con  un  Atto  , che  pafsò  tra  di  loro  col  corjfenfo  del  Ge- 
nerale, e che  fu  confermato  dallo  fteffò  Clemente  Vili, 
nel  1598.  Ciò  però  non  fu  ballante  a ftabilire  quella  pace, 
e tranquillità,  che  defideravano  ; perocché  gli  Oifervanti 
fecero  nuovi  tentativi  per  rovinare  quella  Riforma  . Ella 
però  fi  mantenne  nel  fuo  fiato  per#  opera  del  Nunzio  del 
Papa,  D.  Cammillo  Gaetano  , Patriarca  d’ Alelfandria  , 
che  la  protefle , e fece  molti  Decreti  a favore  di  erta . 

Quelli  Scalzi  ricorfero  ancora  a Roma  , ed  i Cardinali 
Baronio  , e Bellarmino  furono  dal  Papa  deputati  per  ag- 
giullare  , come  feguì  , le  differenze  , che  vertevano  tra- 
dii , e gli  Oifervanti , ordinando  , tra  1’  altre  cofe  , con 
Decreto  del  1600.  che  d’ indi  innanzi  gli  Scalzi  di  Spagna 
fuffero  governati  da’  Priori  Claullrali  della  medefima  Ri- 
forma , la  quale  però  refterebbe  foggetta  allo  llefso  Pro- 
vinciale de’ Calzati  ; ed  ingiugnendo  , che  vi  fulfe  un 
Difinitorc  di  quella  Riforma  , il  quale  farebbe  uno  de’ 
quattro  del  Difìnitorio  della  Provincia,  cui  toccherebbe 
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:orreggere  i Religiofi  della  Tua  Ofiervanza  , accettare  le 
Fondazioni , ammettere  i Novizj  alla  Profeflìone  ; dopo  la 
-|ualc  alcuno  Scalzo  non  potrebbe  a fuo  talento  abban- 
lonare  la  Riforma  fenza  apodatare  ; nè  i Calzati  entrare 
n elfa  fenza  premettervi  il  Noviziato.  Ma  non  piacendo 
piedi  Regolamenti  agli  Olfervanti,  dimandarono  eflì  medefi- 
ni la  feparazione,  che  avevano  da  prima  tanto  contradata; 
iimanicrache  nel  ióoi.  Clemente  Vili,  con  fuo  Breve  de* 
14'.  Marzo  deputò  fuo  Nunzio  di  Spagna  Domenico  Gin- 
aafio  , Arcivefcovo  di  Siponto  , che  fu  dipoi  Cardinale, 
icciò  ultimade  le  differenze  , che  palpavano  tra  quelli 
Religiofi  . Quedo  Prelato  ordinò , che  gli  Scalzi  , i quali 
:ontavano  allora  cinque  Monaderj,  avendone  ottenuto  uno 
iel  precedente  anno  a Tobofo,  faceflero  una  Provincia 
'eparata  dagli  0«8IV8nti  , ia  quale  appellerebbefi  la_. 
Provincia  di  Sant’  Agodino  , e farebbe  governata  da  un 
Provinciale  , e da’  Difinitori  di  quella  Riforma  , che  di- 
aenderebbero  però  dal  Generale  di  tutto  1’  Ordine  : ciò 
u confermato  dal  Papa  agli  11.  di  Febbrajo  dell’anno 
[602. 

Elfendofi  quindi  queda  Riforma  feparata  dagli  Ofler- 
;anti  , dilatolìi  alfai  più  di  quello,  che  avelfe  fatto  dal 
uo  dabilimento  fino  allora  . Nello  defs’  anno  aggiunte 
;lla  a’  Conventi  , che  aveva  , quelli  di  Saragoza  , e di 
Borxa  . Quattr’ altri  ne  ottenne  nel  feguente  anno,  e nel 
[604.  fece  cinque  altre  Fondazioni , ed  entrò  nel  160$. 
ielle  Filippine  , avendovi  Filippo  III.  Re  di  Spagna  man- 
lati alcuni  di  quedi  Religiofi  , i quali  appena  entrati  in 
peli’  Ifole  vi  fondarono  fei  Monaderj . 

Governaronfi  quedi  Religiofi  di  Spagna,  e dell’ Indie 
1 tenore  di  ciò  , che  veniva  prefcritto  nel  Breve  di  Cle- 
nente  Vili,  del  1602.  fino  al  1622.  in  cui  Gregorio  XV. 
:on  fua  Bolla  de’  31.  Agodo  erede  queda  Riforma  di 
Spagna  in  Congregazione  , e la  divife  in  quattro  Provin- 
ce , di  Cadiglia  , cioè  , Aragona  , Valenza  , e dell’  Indie 
Filippine,  ed  adegnolle  un  Vicario  Generale,  dipendente 
dal  Generale  dell’Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’ Agodino, 
prefcrivendo  ad  elfa  Condituzioni  particolari , inferite  in 
peda  Bolla  . Prefentemente  quella  Congregazione  ha_. 
Cnque  Provincie  , Cadiglia  , che  ha  tredici  Conventi  , 
Aragona  , che  ne  conta  dodici,  Andaluzia  , che  ne  ha  otto , 

G e quel- 


AGOSTI. 

NIANI 

SCALZf, 


AGOSTI- 

NIANI 

SCALZI. 


50  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
c quelle  delle  Filippine  , e del  Perù  , in  cui  altresì  ha  molti 
Conventi . 

Nel  ióo}.  quelli  Religiofi  paffarono  ancora  nel  Giap- 
pone , ed  alcuni  inoltraronfi  tino  a Nangazaquì , ove  molti 
di  loro  acquillarono  la  corona  del  martirio.  II  loro  efem- 
pio  induire  alcuni  Padri  dell’  Olfervanza  a dar  principio 
ad  una  nuova  Congregazione  di  Religiofi  Scalzi  in  Gra- 
nata Nuova  , la  quale  fu  poi  unita  , e foggettata  alla-. 
Riforma  degli  Scalzi  di  Spagna  da  Urbano  Vili,  nell' 
anno  1629. 

Aliai  più  aulleri  fono  gli  Agolliniani  Scalzi  Spagnuoli 
de’  Franzefi  , e degl’italiani.  Hanno  quelli  Spagnuoli  in 
Ciafcuna  Provincia  un  Convento  fituato  in  una  qualche^ 
foiitudine,  in  cui  vi  debbono  eflere  molti  eremitaggi,  ed 
In  ci’afcuno  di  firn  tre  Caùlèffi,  *J!!2  de!!*?  Quali  ferve  di 
Oratorio . OlFervafi  in  quelli  Romitaggi  continuo  , e ri- 
gorofo  filenzio.  Gli  Eremiti  , che  vi  dimorano  fi  portano 
ai  Convento  nelle  Felle  di  prima , e feconda  Clafle  , e vi 
fi  fermano  da’  primi  Vefpri  fino  a’  fecondi  ; e nelle  Do- 
meniche vi  vanno  altresì  a celebrare  la  MelTa  . Debbono 
ancora  fermarli  nel  Convento  , e praticare  in  elio  gli  flelfi 
eferciz;  de’ Conventuali , dalla  Vigilia  di  Natale  fino  all’ 
Epifania  ; e dalla  Domenica  delle  Palme  fino  alla  Dome- 
nica in  Albis  , ed  otto  giorni  avanti  la  Fella  di  Santa 
Croce  del  Mefe  di  Settembre  . Deve  il  Priore  vilìtarli 
due  volte  la  Settimana  nella  loro  foiitudine  . Entrano  le 
Donne  nelle  Chiefe  de’  loro  Conventi  foltanto  in  alcune 
Felle  dell’  anno  . Debbono  gli  Eremiti  aitenerfi  dal  man- 
giar carne,  pefee,  ed  uova.  Somminillrafi  foltanto  loro 
pane  , vino  , olio  , e frutti , fecondo  la  Stagione  ; e fe  per 

!|ualchc  necefiìtà  vuoili  alcnno  di  dii  cibare  d’  erbe , o 
egumi  cotti  » deve  dimandarne  licenza  al  Priore,  il  quale 
glieli  invia  dal  Convento,  non  elfendo  lecito  il  far  cuo- 
cere alcuna  cofa  in  quelli  Eremi . Non  può  il  Provinciale 
dellinare  alcuno  de’  fuoi  Religiofi  in  quelli  Conventi  , 
come  in  luogo  di  galligo  , non  elfendo  a quelli  libero 
i’accelfo,  fe  non  a coloro  , che  Io  dimandano,  e che_» 
quivi  fi  portano  per  fare  acquillo  d’  una  maggior  perfe- 
zione . 

Negli  altri  Conventi , oltre  a’  tempi  preferirti  dalla 
Chiefa  > digiunano  dalla  Fella  dell’  Efaltazione  della  Santa 
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Croce  fino  a Natale  ; dalla  Settuagefima  fino  a Pafqua  ; 
:d  in  tutti  i Mercoledì  , Venerdì  , e Sabati  dell’  anno  , e 
nelle  Vigilie  di  alcune  Pelle  particolari  dell’Ordine,  alle- 
nendofi  in  quelli  giorni  eziandio  dal  burro,  e dall’ uova, 
e però  non  cade  in  qualcuno  di  elfi  la  Fella  di  Natale  j 
Iella  Circoncifione , o qualche  altra  di  prima  , o feconda 
Clalfe  . OlTervafi  in  tutti  i Monallerj  rigorolìfilmo  filenz.iò 
nel  tempo  dell’Orazione , in  cui  non  è permeilo  ad  alcun 
Secolare  parlare  lenza  licenza  del  Superiore  . 

I Franzefi  , e gl’  Italiani  hanno  delle  particolari  Con-i 
lituzioni  , in  vigore  delle  quali  gl*  Italiani  , oltre  i di- 
giuni della  Chiefa  Univerfale,  digiunano  ancora  in  tutti 
Mercoledì  , e Venerdì  , dell*  anno  ; nell’  Avvento  , che 
ominciano  dopo  la  Fella  di  tutti  i Santi,  e nelle  Vigilie 
iella  Fella  di  Sant’ Agollino , e della  Natività  della  Ma- 
lonna  . Nel  Venerdì  Santo  digiunano  in  pane,  ed  acqua, 

: s’allengono  dalla  carne  in  tutti  i Lunedi  . I Franzefi 
roi  digiunano  folamente  nel  Venerdì , purché  in  quello 
'ioruovnon  cada  qualche  Fella  , nella  di  cui  Vigilia  fiali 
iigiunato  .1  Nel  Mercoledì  fanno  folamente  attinenza  , e 
negli  altri  digiuni  fi  conformano  con  gl’italiani  ; e gli  uni  i 
: gli  altri  li  flagellano  tre  volte  la  Settimana. 

I Religiofi  Spagnuoli  hanno  in  Roma  un  Convento  , 
nticolato  S.  Idelfonfo  , in  cui  entrarono  nel  1619.  Hanno 
jarimente  in  Roma  gl’  Italiani  due  Conventi  con  duo 
ZShiefe  , de  quali) fono  delle  più  magnifiche  di  Roma  ; la 
rr'una  è . intitolata  Jefits  Maria  , che  fu  incominciata  da 
Jarlo  Milanefe,  ^compiuta  dal  Cavaliere  Rainaidi,  ce- 
ebre  Architetto  . E'  quella  Chiefa  tutta  incrollata1  di  mar- 
ni preziofi, , ed  ornata  da  Statue  di  marmo  bianco  di 
nara.vigliofa.  Scultura  , polle  l'opra  tutti  i Confelfionali , e 
"attevi  collocare  dal  Prelato  Bolognetti  Romano  . Nort> 
neno  bella  altresì  è l'altra  Chiefa  , quantunque  adorna 
:on  affai  minor  numero  di  Statue  di  marmo  ; opera  ella 
; dell’  Architetto  Gio:  Battilla  Baratta  Difcepolo  del  Ca- 
/aliere  Algardi  : fono  le  di  lei  muraglie  ricoperte  da  bel- 
lillìmi  marmi  ; la  Volta  è tutta  dorata  , ornata  di  figure, 
li  llucchi  , e di  baffi  rilievi  , dorati  da  Ercole  Ferrata  , 
ivendola  a quello  (lato  ridotta  la  magnificenza  di  Cam- 
nillo  Pamfilj,  come  leggefi  full’  Architrave  della  mede- 
lima  porta  . 
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Divertì  fono  gli  Abiti  de’  Franzefi  , Spagnuoli  , ed 
Italiani  , quantunque  tutti  fiano  della  ftelfa  Riforma  . I 
Franzefi  , e gl’  Italiani  non  gli  diftingue  da’  Cappuccini , 
che  il  folo  colore  dell’  abito , elfendo  quello  degli  Ago- 
ftiani  nero  , e ferrato  da  una  cintura  di  cuojo  ; e tra’ 
Franzefi  , e gl’  Italiani  non  palla  altro  divario  , che  i 
primi  lafciano  a fuo  talento  crefcere  la  barba  , gl’ita- 
liani poi  fe  la  radono  , in  quello  non  divertì  dagli 
Spagnuoli  , i quali  non  hanno  il  Cappuccio  aguzzo , 
comp  gli  altri  , benché  in  oggi  fia  a tutti  fiato  da_. 
Benedetto  XIII.  convertito  in  tondo,  e portano  il  Man- 
tello più  lungo  , con  Sandali  di  corda  , detti  dagli  Spa. 
gnuoli  Alpergatat , fecondo  1’  ufo  degli  altri  Religiolì 
Scalzi  di  Spagna  . In  ciafcheduna  di  quelle  Congrega- 
zioni vi  fono  due  qualità  di  Frati  Laici  , altri  detti 
Converfi  , ed  altri  Commelfi  ; i Converfi  portano  il  Cap- 
puccio , ed  i Commelfi  hanno  il  Cappello  in  vece  del 
Cappuccio . 

Qual  fia  1’  Arme  de  i Franzefi  , già  fi  è detto  più 
fopra  . Quella  degli  Spagnuoli  , e degl’  Italiani  è rnu. 
Cuore  trapalato  da  due  Freccie  incrociate  , pollo  in 
Campo  azzurro,  e Io  Scudo  degli  Spagnuoli  haJper  Ci-» 
miero  un  Cappello  Vefcovile . 

Vcggaft  Saer • Eremur  Augujlinian.  fiv e de  Inflitti - 
sione  Fratrum  Eremitarum  Difcalceatorum  Ordinit  Snudi 
Auguftini  . André  de  Saint  Nicol.  Hi /or.  Gener.  de  lot 
PP.  Auguftinot  Defcalfot  de  lot  Ermitanoi  de  S.  Augufl. 
Pierre  de  Sainte  Helene  Abregé  de  /’  Hi/ioir.  dei  Au - 
guflint  Decbauftèt  . Pietro  Delcampo  Hifl.  General  de_, 
lot  Ermitanos  de  la  Orden  de  S.  Auguflin . Thom.  Her- 
rera  A/pbabetb.  Augufl intan.  Nicol.  Crufen.  Monajlicon 
Au  gufi  intanimi  « ■ ; : ...  » 
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CAPITOLO  SETTIMO.. 

Dell'  origine  delle  Religio  fe  dell ’ Ordine  di 
Sant'  Agojiino  . 

*'  '!»  ' i - . „ 

ESfendofi  da  Sant’  Agoftino  introdotta  in  Affrica  la  vita 
comune , e regolare  per  i Monaci  > ed  i Cherici  , è 
molto  verifimile  , che  ei  lo  ftelfo  faceffe  rifpetto  allo 
Vergini.  Imperocché  , quantunque  la  Chiefa  abbia  Tem- 
pre avute  delle  Vergini,  riputate  la  più  illultre  porzione 
della  greggia  di  Gesù  Crifto  , non  fono  elfe  nondimeno 
viffute  Tempre  unitamente  in  Monafterj  ; e forfè  indarno 
affa  tic  he  reb  beli  qualunque  pretendeffe  fcoprire  qualcho 
velìigio  di  quelli  Monafterj  nell’  Affrica  , prima  di  Sant’ 
Agoftino . Egli  è certo  però , che  a fuo  tempo  ve  n’  era- 
no , quantunque  tutte  coloro  , che  facevano  profeflione 
:!i  verginità  , non  fi  riftrigneffero  entro  le  anguftie  del 
Chioftro.  j In:  > > , 

» Ve:  n’  era  un  gran  numero  in  Ippona ,,  ed  uno  tra 
*Ii  altri,  il  quale  fu  fondato  dal  Santo  » perchè  Tulle , 
:ome  ei  diceva  , il  giardino  del  Signore  . Ne  fu  Supe- 
rerà fua  Sorella  , che  ne  refse  il  governo  fino  alla  mor- 
:e,  fervendo  in  elTo  a Dio  in  una  Tanta  Vedovanza  ; e 
ri  dimorarono  altresì  le  Figliuole  di  un  Tuo  Fratello  , e 
l’un  Tuo  Zio  . Il  Signor  Tillemònt  crede,  che  in.  quello 
ìelfo  Monaftcro  vi  fufle  nel  425.  la  Figliuola  del  Sacer- 
lote  Gennajo  , e che  in  quello  ftelfo  luogo  s?  allevalfero 
e Fanciulle  Orfane , che  erano  deftinate  alla  cuftodia  della 
Chiefa.  ! ' ' < 

A quelle  Religione  è diretta  la  Pillola  109.  che  è la 
.11.  nella  nuova  edizione  delle  Opere  di  quello  Padre, 
atta  da’ Religiofi  Benedettini  : quella  Pillola  vogliono 
lcuni,  che  ei  la  fcriveffe  nél  decimofefto  anno  del  Tuo 
/efeovado  , che  corriTponde  al  411.  ed  altri  verfo  il  425. 
ciò  Tembra  a’  più  Dotti , che  fia  a miglior  fondamento 
ppoggiato  . Grande  era  la  Tua  coofolazione  penfando  a 
[uefti  Monafterj  : ecco  con  quali  termini  ei  fe  n’  efpa, 
ne:  „ In  mezzo  a.  tanti  Tcandali  , che  da  ogni  parto 
, dell’  Univcrfo  inondano  , l’unico- mio  piacere,  e con- 
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RELIGIOSE  ,,  Colazione  è il  ritornare  col  penliero  alla  voftra  Società 
AGOSTI.  „ tanto  numerofa  ; al  puro  amore  , che  vi  collega  inlìe- 
NiANE.  me  , alla  fahtrtà  dolld  vòltrd  vita  , alle  abbondanti 

,,  profufioni  della  grazia  , che  Dio  roverfcia  Copra  di  voi  ; 
„ ficchè  non  Còlo  v*  ha  ridotte  a diCprezzare  le  carnali 
,,  nozze  ; ma  ancora-  vi. ha  fatta  eleggere  vita  comune, 
,,  che  è una  Canta  Società  , la  quale  vi  dà  uno  lidio 
„ cuofe,  ed  una  Ilelllr  anima  in  ITio.  Tutti  quelli  beni, 
,,  che  fon<Z  in  voi , e di  cui  Dio  vi  ha  ricolme , fovente 
„ io  confiderarrdo , provo  qualche  pace  in  mezzo  a quel- 
,,  le  tempelle,che  in  me  ril'veglia  la  villa  di  que’ mali  , 
„ in  cuiCenipre,  volgendomi  altrove,  m’  incontro. 

Quantunque  però  avelie  Agollino  di  Cua  mano  pian- 
tato quello  Giardino  del  Signore  , e Comma  cura  lì  pren- 
dere di  inaffiarlo  , e coltivarlo  ; nondimeno  rare  volte 
portavalì  -avvilitane  quelle  RcligioCe,  praticando  ciò  ezian- 
dio con  gli  altri  Monallerj-di  Vergini,  qualor  non  ve- 
nilfe  prellatoa  portarvilì  per  qualche  urgente  bifogno.Go- 
vernavale  in  qualità  di  Superiora , morta  , che  fu  la/  di 
lui  torella , allorache  il  Santo  fcrilfe  ad  effe  la  fopraccen- 
nata  Lettera,  unaf  dèli*  antiche  ReligioCe  dei  Monallero, 
anzi’  la  più  antica  di  quante  in  elfo  dimoravano . -Aveva 
quella  Religiofa  lungo  pezzo  Cervito  Cotto  la  Corella  del 
Santo,  la  quale  proteftavafi  di  lei  appieno  fodisfatta  ; tut- 
te l’ altre  ReligioCe  ve  l’avevano  trovata;,  o erano  Hate 
da  lei, -Come Superiora  ricevute,  iUruirey. velate,; ed  àve- 
Va  il  lor  numero  moltiplicata  ; dimanieracbe  farebbonfi  a 
grave  ingiuria  arrogate  r fe  Hate  follerò  prive  dellajprovvià 
da  condotta  di  quella* Superiora,  per  Coltituirne  a lei  ut» 
altra. 

Credelì  da  alcuni  i che  folle  Felicita  quella  , a.  cui 
S.  Agoftinb  Ccrilfe  la  Pillola  j-r.  o zio.  fecondo1  i PI*.  Be- 
nedettini con;  quello  titolo  : Alla  mia  cartjjìma y e Santi/* 
finta  Madre  Felicita  » al  mio  Fratello  Ru fitto  , ed  alle 
Sorelle  con  voi  dimoranti  . Non  fi  Ca  però  Ce  quello  Ru- 
nico folfe  il  Sacerdote  di  quello  Monallero  ; è noto 
fedamente , che  tra’ Sacerdoti  d’Ippona  uno  ve  n’  era  di 
quello  nome  nel  426.  Parlando  Agollino  a quella  Felici- 
ta, ed  all’ altre  dello-ftelTo  Monallero  Peforta  a rallegrarli 
della  bella  unione,  che  le  collega,  e d’efiere  dtl  nume. 
.»  :•!  ro  di  quelle  , - che  afpettano  il  Signore  con  pazienza  . 
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„ Sopportatevi  , die’  egli.,  vicendevolmente  con  carità,  e 
„ procurate  di  fzr  tutti  gli  sforzi  per  confervare  la  mu- 
„ tua  unione,  e faldi  mantenere  i vincoli  della  pace;  im- 
„ perocché  non  mancheranno  incontri,  in  cui  converrà, 
„ che  le  une  compativano  le  altre  . Indi  nota  loro  al- 
cune Regole  , necelì'arie  ad  offervarfi  nel  fare  la  correzio- 
ne , finalmente  conclude  con  le  feguenti  parole.  Studia- 
„ tevi  di  far  sì,  che  tra  di  voi  non  s’odano  lamenti  , e 
„ querele  , od  a foffocarle  almeno  appena  nate.  Ponete 
„ maggior  cura  in  accrefcere  la  vollra  unione,  che  nella 
„ reciproca  correzione. 

Ma  prevedeffe  il  Santo,  o no,  qualche  divifione  tra 
di  effe,  ailorache  loro  parlava  in  quella  maniera;  certa 
cofa  è,  che  il  Monaftero  delle  Vergini  di  cui  abbiamo 
parlato , ebbe  cjuefta  fventura  . Furonvi  delle  Religiofe  fé-, 
aìziofe,  ie  quali  pofero  ii  Ivjonaitero  in  ifcompiglio  Sve- 
gliandovi contefe,  gelofie,  odj,  diffenzioni  , maldicenze, 
'edizioni , e mormorazioni  , che  cagionarono  una  turbo- 
lenza, e divifione  sì  fcandalofa,  che  S.  Agoftino  non  ave- 
rebbe  potuto  difpenfarfi  dal  caftigarle  feveramente,  fe  vi 
fi  forte  trovato  prefente . Tutta  quella  tempefìa  erafi  fu- 
'citata  contro  la  Superiora,  quale  dimandavano  effe,  che 
'offe  loro  tolta , acciò  un  altra  a lei  fuccedeffe  ; ciò  fa- 
rebbe flato  nocevole  al  Monaftero,  ed  un  efempio  peri- 
rolofirtìmo  in  ilcapito  della  Regolare  Difciplina  . 

Quefte  Religiofe  pregavano  S.  Agoftino  a volerle  ve- 
lire  a vedere;  ma  fapendo  egli  di  non  poter  loro  accor- 
lare  la  bramata  mutazione,  temè  di  accrefcere  con  la_. 
ua  prefenza  la  fedizione , in  guifa , che  poi  trovarteli  co- 
Iretto  ad  ufare  maggior  rigore  di  quello,  eh’ ei  avrebbe 
roluto  „ Per  non  confondervi  , dice  loro  con  S.  Paolo  , 

, non  ho  io  voluto  venirvi  a ritrovare  . E’  vero,  che  ciò 
, ancora  ho  fatto  per  rifparmiare  a me  fteffo  quefta  con- 
, fufione,  c per  timore  d’aggiugnere  trlftezza,  a triftez- 
, za  . Ciò  mi  ha  indotto  più  torto  a fcrivervi , che  a por- 
, tarmi  , da  voi  ; ho  voluto  anzi  flruggermi  in  lagrime 
, avanti  a Dio  per  cagion  voftra,  e trattare,  non  già  con 
, voi  con  parole  ; ma  con  lui  colle  lagrime,  un  affare 
, di  cui  I’  intereffe  è tutto  voftro  , acciò  quefta  voftra 
, Cafa  ,'che  era  una  volta  la  mia  confolazione  non  di- 
, venga  il  mio  dolore,  e la  mia  afflizione* 
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Scrive  egli  ad  effe  foltanto  una  lettera  , che  è una 
riprenfione  molto  efficace;  ma  caritatevole,  con  cui  le  ri- 
darguifce  dell’  errore  commeffo  . Efortale  a perfeverare 
nel  bene  , e 1’  afficura  , che  ciò  facendo  non  penderanno 
più  a mutare  Superiora  „ Iddio,  dice  loro,  reftituifca  la 
„ fua  pace,  e tranquillità  a’ voftri  Spiriti:  egli  non  per- 
,,  metta,  che  i tentativi  del  Demonio  prevalgano  , e pren- 
„ dano  forza  contro  di  voi  ; ma  anzi  vi  conceda  , c he 
„ regni  ne’  voftri  cuori  la  pace  di  Gesù  Crilto . Guarda- 
„ tevi,che  il  difpiacere  di  non  aver  ottenuto  ciò  cho 
„ bramavate,  o la  vergogna  d’avere  voluto  ciò , che  non 
„ dovevate  volere,  non  dia  morte  alla  voftr’  Anima.  Fa- 
„ te  anzi , che  mercè  una  lineerà  penitenza  , riforga  la 
„ primiera  voftra  virtù,  imitando  le  lagrime  di  S.  Pietro, 
„ non  la  difperazione  di  Giuda . 

Succede  immediatamente  a quefte  parole  la  Regola-* 
data  da  lui  alle  fue  Religiofe,  non  ufando  egli  altri  ter- 
mini per  connettere  due  cofe  in  quella  guifa  differenti , 
che  i feguenti  : eccovi  quanto  noi  ordiniamo  , che  voi  of- 
fendiate- nel  Monaflero.  Quella  Regola  è degna  di  S.  Ago- 
ftino;  e notali  , che  Poflidio,  fecondo  alcune  edizioni,  la 
puone  nella  fua  Tavola,  con  le  riprenfioni  alle  Religio- 
fe: ciò  forfè  ( dice  il  Sig.  di  Tillemont , da  cui  io,  co- 
me ancora  i PP.  Benedettini  ho  ricavato  quanto  s’ è det- 
to ) ha  dato  motivo  di  unire  inlìeme  quelle  due  cofe,  quali 
che  foffero  una  fola , quantunque  liano  così  differenti, 
nè  abbiano  alcuna  coerenza  tra  di  loro  : oltre  di  che 
parlandoli  a lungo  in  quella  Regola  della  Superiora,  del 
Sacerdote,  e dell’ubbidienza  delle  Religiofe,  neppure  una 
parola  vi  li  dice,  che  abbia  alcuna  relazione  alla  con- 
troverlia  contro  cui  aveva  egli  con  tanto  calore  inveito. 

Trovali  quella  Regola  da  fe  fola,  appropriata  agli 
uomini,  in  un  altro  luogo  dell’  Opere  di  S.  Agoftino  . Ma 
la  diftinzione,  che  vi  lì  legge  tra  il  Sacerdote  , la  Supe- 
riora , e la  fubordinazione  della  feconda  al  primo  , ab- 
baftanza  dimotlrano  , dice  il  Sig.  Tillemont , non  ef- 
fer  ella  Hata  fatta  per  gli  uomini , come  molti  valenti 
Scrittori  pretendono.  S. Ccfario.  fovente  la  inferifee  nella 
fua.  Trovanli  ancora  due  altre  Regole,  o più  toflo  Fram- 
menti di.  Regola  , che  hanno  in  fronte  il  nomedi  Sant* 
Agoftino;  ma  che  non  riconofconli  per  fue. 
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Verga  fi  la  Lettera  109.  di  S,.A?oftino  , 0 la  III,  dell* 
Edizione  de'  Benedettini . La  Vita  di  quefio  Santo  , ferii 4 
ta  da'  mede  finita  e dal  Sig.  di  Tillemont  nel  Tom.  13.  del- 
lu  fua  Storia  Ecclefiajlica  pag.  160. 

Niente  di  accertato  può  dirli  dell’  Abito  vedito  da 
quelle  prime  Religiofe  idituite  da  S.  Agodino  . Potrebbe 
fupporli  , che  fofTe  bianco  , avvegnaché  nella  Regola  di 
quello  Santo  fia  preferitto,  che  le  Religiofe  debban  lava- 
re con  le  proprie  mani  i loro  Abiti  , o farli  lavare  da’ 
Purgatori  di  Panni:  Veftes  vejlr * laventur  a volita  aut 
a Fullonibut , ciò  però  non  ci  a(Ticura>  che  folfero  di  co- 
lor bianco  , lavandoli  da  colloro  tutti  i panni  , fiano  bian- 
chi , o d’altro  colore;  imperocché  quelli  purgatori  fanno 
due  cofe,  lavano  i panni  , e gl’  imbiancano  con  la  Creta, 
e nella  Regola  li  dice  di  lavarli,  e non  d’ imbiancarli. 

Il  P.  Bonanni , Vanlonchom  , e Schoonebeck  hanno 
imprefla  la  figura  dell’  Abito  d’ una  di  quelle  primo 
Religiofe:  ce  la  rapprefentano  con  vede  nera,  Roccetto, 
e Velo  bianco,  feminato  di  piccole  Croci  rode  ; e quello 
velo,  coprendo  loro  la  fella,  feende  fino  alle  calcagna. 
Parlando  poi  delle  differenti  Congregazioni,  feguaci  del- 
la Regola  di  S.  Agollino,  le  quali  formano  Ordini  parti- 
colari, noi  vedremo  elfervi  .delle  Religiofe  vellite  di  ne- 
ro,altre  di  turchino,  altre  di  rodo,  ed  altre  di  bigio; 
nè  aver  effe  avuto  particolare  affetto  al  color  bianco» 
opure  quando  1’  abbiano  eletto,  hanno  aggiunti  altri  colo- 
ri . Le  Religiofe  Eremite  di  S.  Agollino  hanno  fempre 
confervato  il  color  nero.  Il  loro  Abito  confide  in  una  ve- 
de chiufa  con  una  cintura  di  cuojo.  La  maggior  parte 
però  di  quede  Religiofe  non  fono  foggette  alla  giurifdi- 
zione  de’ Religiofi  Eremiti  di  qued’ Ordine  ; ma  dipendono 
da  gli  Ordinarj  de’ luoghi,  in  cui  fono  fituati  i lor  Mo. 
naderj. 

Molte  di  quede  Religiofe  non  fono  d’  alcuna  Congre- 
gazione particolare  , e foltanto  fi  dicono  dell’  Ordine  di 
S.  Agodino,  quantunque  non  abbiano  ufato  nè  il  color 
bianco,  nè  il  nero  ne  i loro  Abiti,  come  certe  Religio- 
fe  della  Città  di  Nola,  le  quali  vedono  Abito  bigio , cin. 
gono  cordone  bianco,  portano  Zoccoli,  ed  ufano  il  Bre- 
viario de’  Frati  Minori . Quelle  de’  Monaderj  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena,  c di  Santa  Maria  Egiziaca  in  Napoli  of- 
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fervano  la  Regola  di  S.  Agollino,  e portano  il  Cordone 
di  S.  Francefco  ; e quelle  del  Monartero  di  Vedano  in 
Milano,  portano  1’  Abito  di  Santa  Chiara  , quantunque  ofi. 
fervino  la  Regola  di  S.  Agollino.  Quattro  Monallerj  vi 
fono  anche  in  Saffonia , cioè,  quelli  d'Elda,  di  Lcmego, 
d*  Hervord  , e di  Detmold  , che  formano  come  una  Con- 
gregazione, in  cui  le  Religiofe  feguono  la  Regola  di  Sant’ 
Agollino,  e vertono  Abiti  bigi.  Butchio  dice,  che  qucfle 
Religiofe  recitavano  in  Coro  l’ Ufizio  della  Santiffima  Ver- 
gine in  Lingua  Alemanna. 

Vi  fono  dell’  altre  Agoftiniane , le  quali  non  forma- 
no alcun  Ordine  particolare:  tali  fono  le  Religiofe  del 
Monaltero  delle  Vergini  in  Venezia,  fondato  nel  1177.  da 
Alelfandro  III.  quand' ei  dimorava  in  quelta  Città,  ove 
dopo  una  lunga  Scifma  fciolfe  Federigo  Barbarolfa  dalle 
cenfure,in  cui  era  incorfo.  Quello  Principe  per  dare con- 
trafegni  d’  una  lineerà  riconciliazione  acconfentì  , che  la 
fua  Figliuola  Giulia  fi  facefTe  Reiigiofa  in  quello  Mona- 
fiero  con  dodici  altre  Damigelle,  di  cui  ella  fu  la  prima 
Abadelfa.  Fu  quello  Monaltero  riccamente  dotato  dal  Do- 
ge Seballiano  Zani  ; perloche  , in  rincompenfa,  il  Papa 
inverti  elfo,  ed  i fuoi  fuccertbri  del  Padronato  di  quello 
Monaltero,  che  interamente  dipende  dal  Doge,  nè  è fog- 
getto  alla  giurifdizione  del  Patriarca.  Quando  le  Religio- 
fe eleggono  1’ AbadefTa  , il  Doge  approva  1’ elezione , la 
quale  viene  dipoi  confermata  con  un  Breve  del  Papa.  Ve- 
nuto, eh’ è querto  Breve,  il  Doge  accompagnato  da’ prin- 
cipali Senatori  entra  nel  Monaltero  per  farlo  leggere,  e 
dopo  che  1’ Abadelfa  è fiata  benedetta , ed  ha  dato  il  giu- 
ramento al  Doge,  egli  la  Spofa  mettendogli  in  dito  due 
.Anelli,  uno  in  cui  è 1’  Immagine  di  San  Marco,  e nell’ 
altro  un  bel  Zaffiro.  E poiché  io  mi  ritrovava  in  Venezia 
nel  1698.  in  cui  fecefi  1’  elezione  d'  una  nuova  AbadefTa 
di  querto  Monartero  , che  il  Doge  fposò,  effendo  io  fteflb 
fiato  prefente  a quella  cerimonia , narrerò  quant’  io  vi- 
di . Il  Doge  accompagnato  da  tutta  la  Signoria  veftita 
di  roffo , portoffi  il  primo  giorno  di  Maggio  alla  Chiefa 
del  Monartero,  ove  afcoltata  la  Melfa  , cantata  Pontifi- 
calmente , andò  alla  Grata  maggiore  porta  nel  balTo  del- 
la Chiefa  , ove  I’  Abadelfa  col  Paliorale  in  mano  , ac- 
compagnata dalle  fue  Religiofe  lo  afpettava;  c dopo  al- 
cuni 
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clini  complimenti , che  da  loro  reciprocamente  fi  fecero,  il  RELIGIOSE 
Doge  le  pofe  in  dito  i due  anelli,  e P abbracciò  . Il  P,  AGOSTI- 
Bonanni  dice  che  la  funzione  fi  termina  con  una  Orazio-  NIANE. 
ne  Latina,  recitata  da  una  Religiofa  in  lode  dell’ Abadef-  1 

fa  . Ciò  però  faraflì  per  avventuta  nel  Monallero  alla 
prefenza  della  Comunità  ; poiché  io  non  udii  certamente 
quello  difcorfo,  quale  però  parrebbemi  fuperfluo  il  farlo 
alla  prefenza  di  Donne , incapaci  d’  intender  quella  lin- 
gua. Non  fi  ricevono  in  quello  Monallero  , che  Fanciul- 
le nobili,  a cui  quando  parlali  fi  da  il  titolo  d’ Il lujl ri f~ 

Jtme  . L’  Abadelfa  è perpetua  ; e quando  è morta  fi  cele- 
brano le  di  lei  efequie  con  la  llelfa  pompa, con  cui  fi  fan- 
no quelle  del  Doge . L’  Abito  di  quelle  Religiofe  è di 
color  bianco  . Condite  in  un  trafparente  velo  , che  fcende 
per  davanti  in  guifa,  che  copre  tutto  il  vifo,  ed  il  col- 
lo, e per  dietro  più  giù  de’  reni:  quelli  è fopra  un  lungo 
manto,  che  llrafcinano  per  terra,  e fermano  con  due  na- 
itri  nella  fommità  di  quella  parte  , che  loro  guarda  il 
petto:  la  loro  acconciatura  c limile  a quella  delle  Femmine 
del  fecola,  e tale  ancora  è quali  tutto  il  relto  del  loro 
Abito  .,  a riferva  di  una  fafcia  , che  palTa  loro  (otto ’1 
mento,  in  luogo  di  Soggolo  . 

Vegga  fi  Bonanni  Catalog.  Ord.  Religìof.  pari.  2.  agosti- 

Erano  anticamente  a Dordrecht,  o' Dort  , Città  niane  di 
de’ Paeli  Balli,  Capitale  dell’Olanda  delle  Religiofe,  che  dordre- 
comunemente  appellavanfi  le  Religiofe  di  S.  Agnefe  , per-  chi,  o 
chè  abitavano  vicino  ad  una  Chiefa  , dedicata  a quella  dori  in 
Santa,  che  fu  nel  1491.  fondata  dal  Cavaliere  Gerardo  olanda. 
Hecmskerke  , Conligliere  di  Giovanni  Duca  di  Baviera  j 
ma  il  loro  Monallero  era  più  antico , elfendo  ilato  fonda- 
to fino  dal  1326.  da  una  Dama  di  Norvegia,  la  quale  ivi 
con  alcune  compagne  confagrolfi  a Dio  per  mezzo  de’ fo- 
lenni  voti,  ed  obbligolfi  all  Olfervanza  della  Regola  di 
S.  Agollino  . Velli  vano  quelle  Religiofe  di  bianco  , por- 
tavano uno  Scapolare  dello  llelfo  colore,  ed  avevano  in 
vece  di  Soggolo  una  Gorgiera.  Ebbe  quello  Monallero  la 
ftelfa  fventura  di  molti  altri , che  perirono  allorachè  l’ Olan- 
da cambiò  Religione. 

Veggajì  Philip.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Religiof.  part.2 . 
e Schoonebeck  Hijl.  des  Ord.  Reltgieux . 

Le  Agoftiniane  , che  in  Tournay  comunemente  chia- 
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manfi  di  Champeau  dal  nome  del  lor  Fondatore  Pietro 
di  Champeau  > o di  Champion  , che  le  (labili  in  quella 
Città  nel  1424.  vedivano  anticamente  di  nero  , e non  of- 
fervavano  Claufura  ; ma  furono  erte  nel  1632.  riformate 
dall’  Arcivefcovo  diCambray  Francefco  di  Wander-Burch, 
il  quale  permeile  ad  effe  di  ufare  il  colore  violetta  , e 
loro  diede  delle  Conllituzioni  , con  cui  obbligolle  alla_. 
Claufura  . Fin  dal  lóti.  le  Spedaliere  di  Sant’  Andrea 
della  (leda  Città  , che  olfervavano  la  Regola  di  Sant’ 
Agollino  , come  ancora  le  Religiofe  di  Champeau  aveva- 
no già  prefo  1*  abito  violetta , ed  elle  pure  ricevettero 
nuove  Conllituzioni  dall’  Arcivefcovo  di  Cambray  nello 
lledo  tempo»  che  ei  le  diede  a quelle  di  Champeau  . 
Erano  date  quede  Spedaliere  fondate  verfo  la  metà  del 
decimoterzo  fecolo , ed  Innocenzo  IV.  le  dichiarò  fotto 
la  protezione  della  S.  Sede  con  Bolla  de’  28.  Ottobre  dell’ 
anno  1249. 

Legga  fi  Philip,  le  Bradeur  Orig.  omnnium  Hannont et 
C cenobi  or  um  . 

Avendo  Sant’  Ignazio  con  1’  efficaci  fue  efortazioni 
convertite  in  Roma  gran  numero  di  Donne  di  rea  vita  , 
fece  per  effe  fabbricare  un-  Monadero  fott’  il  titolo  di 
Santa  Marta  ; ma  elTendo  date  quelle  Penitenti  trasfe- 
rite nel  Monadero  della  Maddalena  della  deda  Città  , 
quello  di  Santa  Marta  fu  nel  1561.  dedinato  per  abita* 
zione  di  Sante  Vergini  » foggette  alla  Regola  di  S.  Ago- 
dino  : quedo  Monadero  crebbe  dipoi  in  guifa  , che  di- 
venne un  Ifola  attorniata  da  quattro  grandi  drade  ; nè  fi 
ricevono  in  edò  che  Principede  , e Dame  delle  più  qua- 
lificate. Vedono  di  bianco,  portano  uno  Scapolare  nero, 
e nel  Verno  mettono  fopra  il  loro  Abito  bianco  una_. 
Vede  nera  davanti  aperta  . Le  Religiofe  di  Santa  Maria 
delle  Vergini  della  delfa  Città  vedono  parimente  di  bian- 
co , e portano  uno  Scapolare  nero  • 
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Delle  Religiofe  Agofliniane  Scalze . 

T\Ice  il  P.  Andrea  di  S.  Niccoli  nella'  fua  Storia  degli 
-L / Agoftiniarfi  Scalzi,  che  vi  fono  ancora  delle  Reli- 
giofe Scalze  , da  lui  divife  in  tre  Claflì  ; ma  io  trovo , 
.che  quelle  della  prima  , e della  terza  Clafle  chiamanfi 
Scalze  impropriamente  ; poiché  nelle  Conftituzioni  di  quel- 
le delia  prima  Clafle  efpreffamente  dicefi  , che  elle  por- 
teranno fcarpe,  El  calzado  *’ era  capato  ; ciocche  altresì 
ordinano  le  Conftituzioni  di  quelle  della  terza  Clafle  ; 
Trayan  capato*  y alguna*  calca*  per  la  boneflidad . Trovo 
bensì , che  quelle  della  feconda  Clafle  potrebbono  a ra- 
gione dirli  Scalze  ; poiché  vivono  fotto  le  Conftituzioni 
di  Santa  Terefa,  la  quale  vuole,. che  le  fue  Religiofe_> 
calzino  fandali  di  corda  » fletti  dagli  Spagnuoli  Alparga - 
ta*  . Parleremo,  noi  in  quello  Capitolo  delle  Religiofe 
delle  prime  due  Claflì  , e nel  feguente  riferiremo  l’ ori- 
gine di  quelle  della,  .terza  , che  comunemente  appellanfi 
della  Recollezione . . t . ; • > 

Le  Religiofe , che  vengono  fotto  ’1  nome  d’  Agofti- 
jiiane  Scalze  , porte  dal  P.  Andrea  di  S.  Niccola  nella 
.prima  Clafle  , riconofcpno  per  Joro  Iftitutore  il  P.  Alfonfo 
d’  Orozco.  Religiofo  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’ 
Agoftino.  Diede  motivo  a quella  Fondazione  una  Dama 
di  qualità  , originaria  di  Madrid,,  chiamata  Prudenza  Gril- 
lo , la  quale  allevata  nella  Corte,  tutta  immerfa  nelle 
vanità  del  fecolo , poco  penfava  alla  falute  dell’anima; 
ma  eflendo  morto  un  Gentiluomo  da  lei  amato  , rien- 
trando in  fe  ftefla,  rifolfe  di  rinunziare  a tutte  le  vanità, 
<e  di  darli  interamente  a Dio . Dimorò  ella  da  principio 
raccolta  nella  fua  Cafa  , pratticando  ogni  forra  di  mor- 
tificazioni . Indi  dellinò  la  fua  Cafa  per  alloggio  de’  Ve- 
Icovi  Cattolici  , che  1’  Erefia  aveva  cacciati  da’  Regni 
d’ Inghilterra  , e d’ Irlanda  . Impiegò  tutte  le  fue  entrate 
in  maritar  povere  Fanciulle  , che  correvano  rifehio  d| 
perdere  la  pudicizia  ; ed  ogni  dì  cercava  nuove  occa- 
sioni , onde  efcrcitare  la  fua  carità . 

• ‘ Paf- 
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Pattati  così  alcuni  anni , determinò  rinchiuderli  iiu 
un  Monattcro  : a queft’  effetto  diede  la  fua  Cafa , ed  i 
beni  , che  a lei  appartenevano , al  P.  Orozco  , acciò  fa- 
cette  fabbricare  con  quelli  un  Monallero  . Prefentandofi 
pertanto  a quefto  Religiofo  una  cosi  favorevole  occafio. 
ne  , mandò  ad  effetto  il  difegno  da  gran  tempo  conce- 
puto  di  fondare  un  Monaftero  di  Religiofe  Àgoftiniatje 
Scalze  . Fu  quefto  Monaftero  compiuto,  e celebroflì  m 
etto  la  prima  Metta  a’  24.  Dicembre  del  1589.  Fu  dedi- 
cato  alla  Votazione  della  Santittima  Vergine,  e la  Ma- 
dre Giovanna  Velafquez  fu  eletta  prima  Priora  di  quella 
nuova  Cafa  , offendo  ella  fiata  cavata  da  un  altro  Mo- 
naftero , con  quattro  , o cinque  altre  Religiofe  , per  dar 
principio  a quefta  nuova  Riforma  . Furono  da  prima  que- 
lle Religiofe  foggette  alla  giurifdizione  degli  Agoftiniani 
Scalzi  ; ma  nel  i<5oo.  quelli  Religiofì  rinunziarono  a quella 
giurifdizione  , e lafciaronla  a i Religiofì  Eremiti  Agofli- 
niani  dell’  Olfervanza  . 

Eftrema  fu  la  povertà  di  quelle  Religiofe  ne’  loro 
principi  ; ma  ciò  giunto  a notizia  della  Regina  Marghe- 
rita d’*Auflria  , e vedendo  , che  1’  Infanta  Chiara  Eugenia 
faceva  coftruire  il  Monaftero  di  Santa  Elifabetta  , perchè 
in  etto  fulfero  educate  le  figliuole  degli  Ufiziali  de’  Re 
di  Spagna , fecevi  ella  trasferire  nel  1 609.  quelle  Reli- 
giofe Agoftiniane  Scalze  ; e nel  feguente  anno  1610.  ot- 
tenne dal  Papa  un  Rreve , in  vigor  di  etri  venivano  aflog- 
gettate  alla  giurifdizione  del  Gran  Limofiniere.  Fu  quefto 
Monallero  di  Sant’  Elifabetta  il  primo  della  Riforma  delle 
Religiofe  Agoftiniane,  ed  altri  ne  produfle  , come  quello 
di  Salamanca  , di  Malaga  d’  Arenas  , ed  alcuni  altri  , in 
cui  fu  pratticata  efattamente  1’ Olfervanza  , preferitta  dal 
P.  Alfonfo  d’ Orozco  , che  avevane  ottenuta  la  necelfaria 
autorità  dal  P.  Pietro  di  Roxas  Provinciale . 

Digiunano  quelle  Religiofe  dalla  Feda  di  tutti  i Santi 
fino  a Natale , e dalla  Settuagefima  fino  a Pafqua  , come 
ancora  in  tutti  i Mercoledì , Venerdì , e Sabati  dell’anno. 
Vedono  abiti  di  faja  nera,  fopra  de’ quali  portano  Tona- 
che bianche  di  panno  grotto , e i loro  veli  fono  di  tela  • 
Dimorano  nel  Convento  di  Madrid  cento  Fanciulle  , le 
quali  fono  dalle  Religiofe  iftruite  , e che  anticamente./ 
erano  allevate  a fpefe  del  Re  in  Alcalà  di  Henna  rès . 

La 
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La  Madre  Giovanna  Velafquez  , prima  Priora  , la  quale 
altresì  viene  riguardata,  come  prima  Iditutrice  di  quella 
Riforma  , morì  a’  6.  Maggio  del  i6ig. 

Le  Religiofe  Agolliniane  Scalze  della  feconda  Clalfe 
feguono  bensì  la  Regola  di  Sant’  Agodino  , e portano 
l’abito  delle  Religiofe  Eremite  dello  defs’ Órdine  ; ma 
le  Condituzioni  fono  diverfe,  avendo  prefe  quelle  delle 
Carmelitane  Scalze  . Furono  effe  ift ituite  da  Giovanni 
Ribera  Patriarca  d^Antiochia  , ed  Arclvefcòvó'di  Valenza 
in  un  luogo,  detto  Alcoy.  Fece  egli  ufeire  dal  Mona- 
fiero  di  S.  Criftoforo  due  Religiofe,  e due  Novizie,  le 
quali  vollero  abbracciare  quella  Riforma  . Diede  egli  ad 
effe  1’  abito  nel  1597.  e tre  Religiofe  Carmelitane  del 
Monallero  di  Valenza  portaronfi  a quello  d’ Alcoy  per 
infegnare  a quelle  nuove  Agolliniane  Scalze  la  loro  ma- 
niera di  vivere,  e le  loro  pratiche,  preferitte  dalle  Con- 
ftituzioni  di  Santa  Terefa  . Ha  quello  Monallero  prodotti 
quelli  di  Valenza  , d’  Almanfa  , di  Benigami,  di  Segovia» 
di  Murcia  , ed  alcuni  altri  : la  Madre  Mariana  di  San 
Simone  , dopo  avere  fondati  quelli  d’  Almanfa  , e di 
Murcia  , morì  in  quello  fecondo  in  concetto  di  Sanra_ 
nel  1630. 

Veggafi  Andrea  di  S.  Niccola  Hijl.  Cenerai,  de  lot 
VP.  AuguJUnos  Defcalzor  , de  lot  Ermitanoi  de  S.  Auguji. 
Thom.  Herrera  Alphabeth.  Augufttnianum  . 

Eflendoli  la  fama  delle  Agolliniane  Scalze  di  Spagna 
fparfa  ancora  in  Portogallo , molte  perfone  vollero  ab- 
bracciare la  Beffa  forra  di  vita  . A quell’ effetto  la  Re- 
gina Aloilìa  , Moglie  di  Giovanni  IV.  fondò  nel  1 66%. 
nella  Valle  di  Xabegras,  fuori  delle  mura  di  Lisbona  , un 
Monallero  dello  Beffo  Illituto . Vedono  auede  Religiofe 
continuamente  un  abito  bianco  , che  condite  in  una  Vede 
ferrata  da  una  cintura  di  cuojo  , ed  in  uno  Scapolare  ; e 
ne’  dì  Fedivi  foltanro  portano  nn  abito  nero  , ed  un.„ 
Manto  lungo  al  pari  di  elio  ; vanno  fcalze  , nè  portano 
che  fandali  di  corda  ; cuopronlì  la  teda  con  un  Velo 
bianco  , che  cade  loro  fugli  occhi  , e fopra  quedo  Velo 
bianco  ne  pongono  un  altro  nero  affai  più  largo  , e lungo 
cinque  palmi  in  circa  , il  quale  pende  loro  dietro  le  fpal- 
le  . A i tré  Voti  folenni  di  Religione  aggiungono  il 
quarto , di  non  parlare  giammai  a perfona  edema  , nep- 
pure 
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pure  a i loro  parenti  ; e fe  per  gualche  malattia , i Me* 
dici»  ed  i Cerufigi  fono  chiamaci  nel  Monaftero  , cuo- 
pronfi  con  un  gran  Manto  da  capo  a’  piedi,  ed  in  guifa* 
che  in  alcun  modo  mai  vedere  fi  polla  il  loro  volto . 

Philipp.  Bonanni  Catalog.  Relig.  Orditi . part.  2» 
pag.  io.  '• 
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CAPITOLO  NONO. 

- » 1 

Delle  Religiofe  Agofliniane  della  Recollezione  , con  la 
Vita  della  V.  M.  Mariana  di  S.  Giujeppe 
loro  Fondatrice  . 

• ' . ' . ; . • ' 

IL  nome  di  Religiofe  Agofliniane  della  Recolle7.ione  è 
il  proprio)  che  devefi  alle  Religiofe)  che  il  P.  Andrea 
di  S.  Niccola  , chiama  Agofliniane  Scalze  } e da  lui  anno- 
verate nella  terza  Clafle  ; nè  io  trovo  ) che  elleno  più  fi 
conformino  col  loro  abito  agli  Agoftiniani  Scalzi  dell’  al- 
tre delle  due  prime  Claflì , di  cui  s’ è parlato  nel  prece- 
dente Capitolo  ; imperocché  > come  lo  fteflfo  Padre  Andrea 
confefla  , 1’  abito  da  loro  di  continuo  ) ed  in  ogni  fla- 
gione  ufato , è bianco  ) e fono  calzate  } nè  portano  il 
nero  ) che  in  certi  giorni  dell’  anno  ; laddove  gli  Ago- 
ftiniani  Scalzi  vanno  in  tutti  i tempi  veftiti  di  nero  , o 
fono  veramente  fcalzi  . In  fatto  le  Conftituzioni  delle 
Religiofe  Agofliniane  della  Recollezione  conformanfi  più 
dell’  altre  a quelle  degli  Agoftiniani  Scalzi , si  nella  ma- 
niera di  vita  , che  preferivono , che  nella  Regolare  Ofler- 
vanza  ; contuttociò  non  fi  può  loro  accordare  il  nome  di 
Scalze  . E in  vero  Luigi  .Munnos  nella  Vita  della  V.  M. 
Mariana  di  S.  Giufeppe  , le  dà  folamente  il  titolo  di  Fon- 
datrice della  Recollezione  delle  Religiofe  Agofliniane. 

Nacque  quella  Santa  Donna  in  Alba  di  Tormes  nel 
1568.  da  Genitori  Nobili.  Chiamavafi  fuo  Padre  Giovanni 
Mancanedo  , e fua  Madre  Maria  Maldonado  ) la  quale 
morì  dieci  giorni  dopo  averla  data  alla  luce)  lafciando 
a fuo  Marito  fei  figliuoli)  cioè)  due  mafehi  ) e quattro 
femmine  . Giovanni  Mancanedo  altamente  commolfo  per 
la  perdita  fatta  della  fua  Spofa  , nuli’  altra  cura  prenden- 
doli ) che  di  fua  falute  , diede  in  educazione  i fuoi 
. . _ figliuo- 
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figliuoli  a perfori?  pie  , che  loro  fin  da’  più  teneri  anni 
irtillalfero  in  cuore  le  Crilliane  maffime  . Mandò  pertanto 
le  femmine  in  Monallero , le  prime  due  a Coria , fotto 
la  direzione  delle  Religiofe  del  Terz’  Ordine  di  S.  Frana 
cefco  , di  cui  elleno  velarono  dipoi  l’abito;  la  terza  » 
fotto  la  cura  delle  Agolliniane  di  Ciudad  - Rodrigo  ; ed 
appena  Mariana,  che  era  1’  ultima,  fu  giunta  all’età  di 
ott’  anni  , mandolla  nello  fteflo  Monallero,  da  cui  non 
ufci  fe  non  dopo  molti  anni  , per  portarli  ad  Eibar  a 
gettarvi  le  fondamenta  della  Riforma  , di  cui  noi  parle- 
remo . Erta  non  meno  che  fua  Sorella  confagraronfi  a_. 
Dio  in  quello  Monallero  di  Ciudad-Rodrigo  , in  cui  fi 
refero  celebri  per  1’  eminenti  loro  virtù  , in  guifa  , che 
ambedue  furono  dipoi  elette  Superiore.  Era  la  M.  Ma- 
riana attualmente  Superiora  , allorache  il  P.  Agollino  An- 
tonilez , Provinciale  de’  Religiofi  Agoltiniani  della  Pro- 
vincia di  Cartiglia  , che  fu  dipoi  Arcivefcovo  di  Compo- 
ftella,  portelli  a quello  Monallero  per  farvi  la  Vifita  , e 
procedere  ad  una  nuova  elezione  di  Superiora  , ftanteche 
erano  finiti  i tré  anni  del  governo  della  M.  Mariana  . 
Non  aveva  erta  accettata  quella  carica  , fe  non  dopo 
molte  relirtenze  . Sperava  d’  elferne  fgravata  nel  Mefe  di 
Novembre  del  1602.  ma  fu  obbligata  non  folo  a conti- 
nuare il  fuo  governo  fino  al  Mefe  di  Gennajo  dell’  anno 
feguente , per  non  aver  potuto  il  P.  Antonilez  portarli  * 
fe  non  allora,  a Ciudad-Rodrigo;  ma  di  più  fu  dall* 
Ubbidienza  collretta  ad  incaricarli  della  cura  di  formare 
la  Recollezione  delle  Agolliniane  , eleggendola  eziandio 
Superiora  del  loro  primo  Monallero  d’  Eibar  . • 

Era  gran  tempo  , che  ella  bramava  abbracciare  un 
Olfervanza  più  auftera  di  quella  , che  praticava!!  nel  fuo 
Monallero  , e deliderava  d’  olfervare  rigorofamente  , e 
con  ogni  efartezza  la  Regola  di  Sant’  Agollino  ; per  lo 
che  non  poteva  elfer  per  lei  più  faurta  la  nuova  datale 
dal  Padre  Antonilez  del  difegno  , che  aveva  formato  di 
fondare  ad  Eibar  nella  Provincia  di  Guibufcoa  un  Mo- 
nallero , in  cui  fi  praticane  quell’  Olfervanza  ; ed  allora- 
chè  le  foggiunfc  erterne  egli  con  gran  premura  folleci- 
tato da  alcune  Religiofe  , che  alla  più  alta  perfezione 
afpiravano  , il  fuo  contento  non  potè  elfer  maggiore  . 
Ma  per  poco  gullò  del  piacere,  derivato  in  lei  da  quella 
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Canta  rifoluzione  , fentendo  dirli  dal  Padre  , che  ella  era 
detta  per  fondamentale  pietra  di  quella  Riforma  : alzò 
ella  allora  gli  occhi  al  Cielo,  e fembrolle  , che  di  lafsù 
fpiccaffc  un  dardo,  e le  penetrale  il  cuore  da  parte  a 
parte  . La  rilcoffe  quello  colpo  quali  da  profondo  Con- 
no , e riconobbe  , che  Dio  a lei  prefentava  quell*  occa- 
fione  , che  aveva  tante  volte  bramata  con  tutto  l’ardore 
de’  fuoi  defiderj  . Rifpofe  pertanto,  con  gli  occhi  molli 
di  lagrime,  al  Provinciale,  che  li  fortometteva  all’  ubbi- 
dienza , e che  farebbe  pronta  ad  efeguire  quant’  ei  defi- 
derava  . Fu  nondimeno  da  molte  tentazioni  alfalita  . Mil- 
le difficoltà  , che  fembravanle  inoperabili  per  mandato 
ad  effetto  quella  Riforma,  pararonfi  avanti  alla  fua  ima- 
ginazione. La  debole  fua  compleffione  facevaie  dubitare, 
che  le  fue  forze  non  fulfero  per  elfer  ballanti  a follenere 
Je  auflerità  ; onde  per  Io  fpazio  d'un  Mefe  intero  noiu. 
feppe  rifolverfi  , tanti  , e così  differenti  erano  i penfieri, 
che  l’ agitavano , e combattevano  quella  fua  imprefa  ; 
quando  nella  Domenica  delle  Palme  , fentendo  le  parole 
di  Gesù  Grillo  , furgite  eamut  , fembrolle  , che  lo  lleffo 
Signore  con  lei  unendoli , e prendendola  per  mano  , le 
imprimeffe  nel  fuo  cuore  il  generofo  difegno  di  ufcire 
da  quello  Monailero  per  andare  a fondare  il  nuovo  di 
Eibaro  . 

Ufcì  adunque  da  Cuidad-Rodrigo  accompagnata  dal- 
la Madre  Leonora  dell’  Incarnazione  , ed  unitali  in  Avila 
con  due  altre  Religiofe  , che  erano  venute  da  Toledo  , 
portoflì  con  loro  ad  Eibar  , ove  giunte  a’  n.  di  Maggio 
del  1Ò03.  nel  feguente  giorno  , Fella  dell’  Afcenfionc  del 
Signore,  portaronfi  alla  Chiefa  Parrocchiale,  ove  ferono 
le  loro  divozioni  ; e quindi  ufcirono  , accompagnate  da 
tutti  i Cavalieri  , e Dame  della  Città  , per  andare  a_. 
prendere  il  poffeffo  del  nuovo  Monailero  , la  di  cui  Chiefa 
fu  dedicata  all’  Immacolata  Concezione  di  Maria  Ver- 
gine . L’  intenzione  di  quelle  Religiofe  fu  d’  offervare 
fenza  veruna  intcrpetrazione  , e moderazione  la  Regola 
di  Sant’  Agoftino  ; ed  il  P.  Antonilez  diede  loro  delle 
particolari  Conllituzioni , alle  quali  la  Madre  Mariana  , 
che  fu  eletta  Superiora  , niolt’  altre  cofe  aggiunfe  , da 
lei  conofciute  conducenti  ad  una  maggior  perfezione  • 
fccele  poi  approvare  da  due  Nunzj  Appollolici  , indi  da 
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Paolo  V.  e furono  (lampare  in  Madrid  nell’  anno  1616. 

I loro  efercizj  confiltono  in  una  pronta  ubbidienza, 
orazione , e mortificazioni  quali  continue . Aggiungono  a 
i digiuni  della  Chicfa  i Seguenti  . dalla  Feda  dell’  Efal- 
tazione  della  Santa  Croce  fino  alla  Natività  del  Signore  ; 
dalla  Settuagelima  fino  a Pafqua  , ed  in  tutti  i Merco- 
ledì, Venerdì  , e Sabati  dell’anno.  Una  all’altra  fuc- 
cede  ne’  più  balli , e vili  miniderj , vivono  in  una  gran- 
didima  povertà  , non  elfcndo  lecito  ad  alcuna  Religiola 
ricevere  , o donare  alcuna  cofa  , neppure  un  Imagine  , 
fenza  licenza . Quella  povertà  comparisce  eziandio  ne’ 
loro  abiti , che  fono  di  panno  grolfolano , e di  bailillimo 
prezzo  , nè  ulano  panni  lini , fe  non  nelle  loro  infer- 
mità . 

Dimorato  , che  ebbero  per  un  anno  in  quello  Mona- 
fiero  , praticando  le  loro  nuove  Conìlituzioni  , s’  obbli- 
garono a’  23.  di  Maggio  del  1604.  all’  oflervanza  de’  So- 
lenni Voti , e fecero  Solehne  pretella  di  vivere  , e morire 
in  quella  Riforma  . Lasciarono  quindi  i loro  cognomi  , e 
la  Madre  Mariana  Manzanedo  fi  fece  d’indi  in  poi  chia- 
mare di  S.  GiuSeppe . La  fama  della  Santità  di  quello 
buone  Religiose  tollo  lì  SparSe  per  tutta  la  Spagna  , in 
guilache  molte  Città  vollero  cooperare  al  dilatamento 
di  quella  Riforma,  e la  Madre  Mariana  fu  obbligata  a 
partirli  da  Eibar  per  andare  a Medina  Delcampo  , a Valla- 
doljd,  ed  a Placenzia  per  fare  ivi  nuove  Fondazioni  . 

Standofene  però  in  quell’  ultimo  Monaitero , ricevè 
ordine  dalla  Regina  Margherita  d’  Aultria  di  portarli  a 
Madrid  per  farvi  una  nuova  Fondazione  . LaSciò  ella  Su- 
periora in  Placentia  la  Madie  Agnefa  dell’  Afcenlione  > 
che  parimente  qualche  tempo  dopo  n’ufcì  per  andare  a 
Villafranca  a fondare  un  nuovo  Monallero,  di  dove  pafsò 
a Valladolid  per  ajutare  la  Madre  Mariana  d’Efcobar  a 
compiere  la  incominciata  imprel'a  di  fondare  una  nuova- 
Recollezione  di  S.  Brigida  . 

Ulcì  adunque  Mariana  da  Placenzia  a’  d.  diGennajo 
del  1611.  per  ubbidire  agli  Ordini  della  Regina  , la  q^alc 
Saputo  il  di  lei  arrivo  a Madrid  , mandolla  ad  incontrare 
dalla  Conteifa  di  Pareda  ; fu  alloggiata  con  la  Compa- 
gna, che  Seco  aveva  condotta,  nel  Monallero  Reale  dt 
Sant’  Elifabetta  delle  Religiose  dello  itefs’  Ordine  , o 
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della  Riforma  , di  cui  s’  è parlato  nel  precedente  Capi- 
tolo , fin  a tanto  , che  -fulfe  compiuto  il  Monaftero , che 
faceva  per  loro  fabbricare  . Ne  fece  quella  Principelfa 
gettare  le  fondamenta  a’  io.  Giugno  dello  lìefs’  anno  , e 
la  prima  pietra  fu  polla  con  (bienne  cerimonia  dal  Car- 
dinale di  Sandoval  Arcivefcovo  di  Toledo  . Quanto  ma- 
gnifica fulfe  la  fabbrica  delia  Chiefa  , e del  Monaftero, 
può  dedurli  , che  per  cinque  anni  continui  lavorarono  in- 
defelfamente  alla  loro  coftruzione  un  gran  numero  di 
operaj  ; ficchè  non  poterono  le  Religiofe  andare  ad  abu 
tare  in  elfo  , che  nel  1616.  Molte  contradizioni  aveva 
fofferte  la  Madre  Mariana  nello  (labilimento  d’  alcuni  de’ 
fuoi  Monafterj  ; ma  per  quanto  1’  avellerò  perfeguitata  , 
mai  però  avevano  uiato  di  tentare  di  darle  la  morte  ; 
ciò  però  , che  altrove  non  fi  era  ardito  di  meditare  , fu 
melTo  ad  effetto  in  Madrid  , in  cui  vi  furono  delle  per- 
fone  , le  quali  dopo  la  morte  della  Regina  , che  feguì 
a’ 3.  d’ Ottobre  dello  llefs’ anno  1611.  vedendo,  che  nè 
la  maldicenza  , nè  la  calunnia  era  badata  per  allonta- 
narla dalla  Corte , (temperarono  del  veleno  in  una  medi, 
cina  , che  doveva  prendere  . Quella  gelolìa  traeva  fuo 
principio  dalla  ftima  , che  per  lei  inoltrava  il  Re  , non 
minore  a quella  , che  la  defunta  Regina  avevane  fatta  . 

Non  ebbe  quella  Principelfa  il  contento  di  veder  ri- 
dotta alla  fua  perfezione  la  fabbrica  di  quello  Mona- 
ftero : ma  il  Re  Filippo  II.  fuo  Spofo  per  adempiere  le 
fue  pie  intenzioni , tutto  fece  per  renderlo  uno  de’  più 
fontuolì  , e magnifici  di  tutta  la  Spagna  . Per  foddisfare 
ancora  a’  pii  defiderj  di  quella  Principelfa,  fece  egli  ufci- 
je  quelle  Religiofe  dal  Monaftero  di  Sant’  Elifabetta  , ed 
ordinò  , che  fulfe  per  die  ridotta  alla  forma  di  Monaftero 
la  Cafa  del  Teforo  , ove  elfe  ricevvero  cinque  , o fei  No- 
vizie , e dimorarono  fino  a i due  di  Luglio  del  1616.  nel 
qual  giorno  , ed  anno  furono  con  gran  pompa  accom- 
pagnate dal  Re  , e da  tutti  i Principi  al  nuovo  Mona- 
ftero , la  di  cui  Chiefa  era  (lata  confagrata  a’  29.  di 
Giugno  , fotto  il  titolo  dell’  Incarnazione  del  Salvatore 
del  Mondo  , dall’ Arcivefcovo  di  Braga,  Aleftìo  di  Mene- 
sès  dell’  Ordine  di  Sant’  Agoftino  . I donativi  poi  fatti 
da’  Re  di  Spagna  per  ornamento  degli  Altari  , corrifpon- 
dono  alla  magnificenza  della  fabbrica  . Ricchiliìmi  doni 
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parimente  hanno  a di  loro  efempio  fatti  a quello  Mona- 
ftero molte  perfone  qualificare , tra  le  quali  una  fu  la- 
ContdTa.  di  Miranda,  la  quale,  allorachè  la  Madre  Al- 
fonfa  del  Santiffimo  Sagramento  fua  figliuola  , vi  velli 
1’  abito  , donò  un  Calice  , la  di  cui  Coppa  è d’oro  , ed 
il  redo  d’ argento  dorato  ; ma  ricco  di  pietre  preziofe  in 
guifa  , che  il  di  lui  valore  afeende  alla  Comma  di  quat- 
tordicimila ducati  . 

PolTono  altresì  dedurli  l’entrate  di  quello  Monafiero 
dagli  onorarj  de’  Cappellani,  e degli  altri  Ufiziali,  che 
montano  alla  Comma  di  dodicimila , e cinquecento  du- 
cati , oltre  i quali  vi  Cono  altri  mille  ducati  deftinati 
per  le  CpeCe  della  Sagreftia  . In  quella  Cafa  Reale  però 
ricca  tanto , e doviziofa  , vifle  la  Madre  Mariana  di  San 
GiuCeppe  in  una  povertà  tanto  ftraordinaria  , che  quando 
ella  morì  , aveva  tuttavia  una  Cottana  , che  continua- 
mente  portata  aveva  , dacché  ella  era  uCcita  da  Ciu- 
dad-Rodrigo  , quantunque  fuffe  più  di  trentacinqueanni  , 
che  n’  era  partita  . Seppe  ella  però  unire  coll’  affetto 
alla  povertà  la  magnificenza , e ricchezza  del  Monaftero 
dell*  Incarnazione  ; nè  Colo  in  quella,  ma  nella  prattica 
di  tutte  1’  altre  virtù  fu  in  guiCa  eccellente  , che  tutti 
I’  ammirarono  . Morì  finalmente  a’  15.  d’  Aprile  del  163$. 
nel  fettantefimo  anno  di  fua  età  , dopo  avere  fondati 
ella  ftefsa  Cei  Conventi  della  fua  Riforma  , ed  averne.» 
veduti  fondati  degli  altri  dalle  fue  Religione  . 

Il  Monaftero  di  Salamanca,  di  cui  s’ è parlato  nel 
precedente  Capitolo,  e che  era  di  ReligioCe  della  prima 
Claffe  , ha  parimente  abbracciate  le  Conllituzioni  della 
Madre  Mariana  . Veftono  ordinariamente  quelle  ReligioCe 
della  Recollezionè  di  bianco  ; ma  la  loro  Velie  è affai 
ftretta  , come  ancora  il  loro  abito  nero , che  ufano  in- 
certi giorni  dell*  anno  . Portano  una  cintura  di  cuojo  , ed 
un  lungo  Manto  in  Coro  in  tempo  delle  Funzioni , allora 
che  veftono  1*  abito  nero . 

Veggafi  Luigi  Munnos  Vida  de  la  V.  M.  Mariana  de 
5.  JoTepb  Fundadora  de  la  Recollefiion  de  las  Monias  Au- 
guftinat  . Andrea  di  S.  Niccola  Mi/l.  General  de  los  VP, 
Auguflinos  Defialws  ; e Thom.  Herrera  Alpbabeth.  Augu~ 
ftinianum  . 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Del  Terz'  Ordine  di  S.  Ago/lino  . 

IL  Ter?.’  Ordine  .iftituito  lotto  il  nome  di  Penitenza  da 
S.  Fraiìcefco  d’  Affili  per  le  perfone  dell’  uno  , e dell* 
altro  fefio  , rifolute  di  menare  vita  ritirata  nelle  loro 
private  Cafe  , ha  partorito  tali  avvantaggi  , che  molti 
Ordini  Religioli  > ad  imitazione  di  quello  Patriarca  de* 
Frati  Minori,  hanno  altresì  voluto  ftabilre  de>  Terzi  Or* 
dini  , come  già  s’  è detto  parlando  del  Terz’  Ordine 
de’Carmelitani  ; e lo  moftreremo  trattando  degli  Ordini 
di  S.  Domenico , della  Mercede  , de’  Serviti  , de’  Minimi , 
e d’  altri  . Non  mancano  però  Scrittori  dell’Ordine  de- 
gli Eremiti  di  Sant’ Agoftino , i quali  pretendono,  che  il 
loro  Terz’  Ordine  lìa  comparfo  prima  d’ogni  altro  nella 
Chiefa  , e che  Sant’  Agoftino  ftefso  ne  lìa  flato  l’ Iftitu- 
tore  ; tra  gli  altri  il  P.  Bruno  Sauvè  , Religiofo  della-. 
Provincia  ai  S.  Guglielmo  , o della  Comunità  di  Bourges, 
ha  comporto  un  Libro , che  tratta  particolarmente  dello 
ftabilimento  di  quello  Terz’  Ordine  di  Sant’ Agoftino  ; ma 
le  ragioni  da  lui  addotte,  affine  di  provare  l’antichità 
favolofa  di  quell’  Ordine  , fono  puerili  ; onde  non  meri- 
tano neppure  d’  effere  confutate  , fperando  , che  il  Let- 
tore, lenza  1’  inutile,  e nojofa  narrazione  di  tutte  quelle 
ragioni  , entrerà  nel  mio  fentimento  in  fentire  folamente, 
che  il  P.  Sauvè  annovera  Santa  Geneviefa  Protettrice  di 
Parigi  tra  le  perfone  , che  dopo  Sant’  Agoftino  fino  alla 
finp  del  fello  fecolo , hanno  fatta  Profeluone  ( come  ei 

{iretende  ) del  Terz’  Ordine  di  quello  Santo  Dottore  del- 
a Chiefa  ; ed  arguirà  da  quella  l’ irragionevoiezza  delle 
altre  pretenfioni  di  quell’ Autore  . 

Dal  fedo  fecolo  fino  al  duodecimo  non  ha  egli  cofa 
alcuna  da  dirci  di  quello  Terz’  Ordine  ; imperocché  fecon- 
do lui  i Vandali  in  Affrica,  gli  Unni  in  Ifpagna  , i Goti 
in  Francià  , -m  Alcmagn?,  ed  in  Fiandra  dillruffero  tutti  i 
•Monafterj  dell’  Ordine  di  8.  Agoftino  ; ed-  avendo  quelli 
Barbari  uccili  tutti  i Religioli  di  quell’ Ordine,  avendone 
aboliti  dappertutto,  per  quanto  poterono,  i Monumenti 
* ' • illu- 
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illudri,  ed  eflendoli  i Religiosi , cui  riufcì  Sottrarli  dal  lo- 
ro furore,  nafcofti  dentro  le  Caverne;  non  deve , die  egli, 
recarci  maraviglia  fe  per  lo  corfo  di  molti  fecoli  non  fi  è 
potuto  Capere  cofa  alcuna  particolare,  e rimarchevole  di 

3uello  Terz' Ordine,  e fe  non  trovanfi  Autori,  che  in  que- 
o tempo  abbiano  parlato  del  medefimo.  Averei  però  de- 
siderio di  Capere  da  quell’  Autore  per  qual  ragione  quelli 
Barbari  sfogarono  tutto  il  loro  furore  Copra  i Monailerj 
di  S.  Agodino,  rispettando  quelli  degli  Ordini  de’  SS.  Ba- 
glio, e Benedetto,  la  fondazione  de’ quali  è, certo,  che 
Seguì  avanti  l’ incursioni  di  quelli  Barbari,  e pure  anche 
di  prefente  fulìillono . 

Crede  quell’  Autore  di  poter  filTare  il  riftabilimento 
di  quello  Terz’ Ordine  al  1199.  nel  qual  anno  Si  va  per- 
suadenti , che  Ce  ne  faccia  menzióne  in  una  Bolla  , la 

3uale  Innocenzo  III.  fece  nello  defs’ anno  , a cagione 
’ una  Donna  , la  quale  dopo  aver  fatto  voto  di  Caftità 
alla  prefenza  d’un  Religiofo  dell’Ordine  Agoltiniano,  non- 
dimeno fi  maritò  ; il  di  cui  mariaggio  fu  dichiarato  nullo 
per  caufa  del  voto . Ma  ciò,  che  il  P.  Sauvè  aggiugne  , 
che  quella  donna  , oltre  il  voto  di  Cailità  , Sì  era  obbli- 
gata a vivere  Cotto  la  direzione  dell'Ordine  di  S.  Agofti- 
no  in  Abito  da  Terziaria , non  trovali  in  quella  Bolla,  ed 
il  Libro  quarto  delle  Decretali  Tir.  qui  Clerici , vcl  vo- 
veu tes,  a cui  egli  rimette  il  Lettore,  dice  Solamente,  che 
il  voto  fatto  da  quella  Donna  era  un  voto  Colenne  di 
Caditi;  e per  conseguenza  il  Papa  la  considerava  come 
Religiosa  dell’Ordine  di  S.  Agollino,  e non  come  Terzia- 
ria, non  facendo  quede  Terziarie  voto  di  Caditi. 

Quantunque  poi  il  P.  Sauvè  dica  alla  pag.  38.  che 
non  fi  trova  Autore  alcuno,  il  quale  abbia  parlato  del 
Terz’ Ordine  di  S.  Agodino  dal  Sello  Secolo  fino  al  1199. 
non  lafcia  per  quello  di  dire  alla  pag.  40.  che  il  B.  Ge- 
rardo , Fondatore  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme era  del  Terz’  Ordine  di  S.  Agolliuo,  e che  per  que- 
llo diede  egli  a’  Cuoi  Speda lieri  nel  1099.  la  Regola., 
di  quedo  Santo;  ciò,  aggiugne  egli,  prova  ad  evidenza, 
eh’  egli  dedo  1’  oflervava  . Ma  non  è già  vero,  che  il  B. 
Gerardo  delle  alcuna  Regola  agli  Spedalieri  dell’Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme;  elfendoSi  egli  contentato 
d’ ispirar  loro  Sentimenti  di  umiltà,  e di  carità;  e fola- 

men- 
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mente  Raimondo  di  Poggio,  primo  Gran  Maeftro  di  quell* 
Ordine  diede  una  Regola  particolare,  in  cui  per  dir  vero 
fi  trova  qualche  cofa  di  quella  di  Sant’ Agoftino . Quella 
B.  Gerardo  non  è flato  Frate  Converfo,  nè  Religioso  del 
Monaftero  della  Madonna  della  Latina  , come  pretende 
quell’ Autore  ; e quello  Monaflero  non  era  dell’Ordine  di 
S.  Agoftino  ; ma  di  quello  di  S.  Benedetto. 

Con  poco  felice  fuccedimcnto  pretende  altresì  quell* 
Autore  aver  feoperto  quello  Terz’  Ordine  ne’  Monaflerj 
delle  Suore  Penitenti  , delle  quali  parlali  nelle  Bolle  di 
Gregorio  IX.  del  1227.  da  lui  citate  ; imperocché  quelle 
Religiofe  formavano  un  Ordine  particolare , di  cui  noi  par- 
leremo in  decorfo . Appellavanli  elle  le  Suore  Penitenti  di 
Santa  Maddalena,  ed  i loro  Monaflerj  erano  dellihariper 
ricetto  di  tutte  quelle  Femmine,  le  quali  , dopo  av£te  me- 
nata nel  mondo  vita  difloluta  , volevano  farne  peniten- 
za, ritirandoli  in  quelli  Monaflerj,  ove  effe  per  mezzo  de* 
folenni  voti  obbligavanli  all’  oflervanza  della  Regola  dt 
S.  Agoftino.  Vi  erano  ancora  de’  Religioli,  che  parimen- 
te portavano  il  nome  di  Santa  Maddalena , e le  Rcligio- 
fe  Penitenti  erano  foggette  al  Generale,  ed  al  Provincia- 
le di  queft’Ordine  della  Maddalena;  della  verità  di  ciò  , 
ce  ne  ftanno  mallevadori  Francefco  de’Gonzaghi,  e Lu- 
ca Wadingo  Storici  dell  Ordine  di  S.  Francefco,  i quali 
dicono,  che  le  Religiofe  della  Penitenza,  feguaci,  della 
Regola  di  S.  Agoftino,  fondate  in  Norimberga , abbrac- 
ciarono la  Regola  di  Santa  Chiara  nel  1278.  nè  di  ciò 
può  trarne  alcun  vantaggio  il  Padre  Sauvè,  com’egli  và 
ideandoli;  poiché  quelle  Religiofe  erano  d’un  Ordine  par- 
ticolare, che  nefluna  relazione  aveva  con  quello  degli  Ere- 
miti di  S.  Agoftino,  e molto  meno  con  il  loro  Terz’ Or- 
dine, non  peranche  iftituito.  Una  ragione  cosi  frivola  è 
nondimeno  la  più  valida,  ch’egli  adduce  per  provare,  che 
il  Terz’ Ordine  di  S.  Agoftino  fia  flato  iftituito  prima  di  quel- 
lo di  S.  Francefco,  per  confeffione  eziandio  degli  Storici 
dell’Ordine  de’  Minori  ; quantunque  però  S.  Francefco  non 
abbia  iftituito  il  fuo  Terz’ Ordine  che  nel  1221. 

Un  altro  motivo,  che  a lui  fembra  ugualmente  forte 
per'  prdvare  quell’  antichità  è , che  Niccolò  IV.  ordinò 
nel  1290.  che  i Fratelli,  e le  Sorelle  del  Terz’ Ordine  di 
S.  Francefco  portaflero  la  cintura  di  cuojo,  non  facendo 
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menzione  alcuna  del  Cordone;  dal  che  ne  deduce  quella 
confeguenza , che  elfendo  Tempre  Rata  la  Cintura  di  cuo- 
jo  particolare  diftintivo  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’ 
Agoftino,  il  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  ha  in  ciò  imi- 
tato quello  di  S.  Agoftino,  che  l’aveva  preceduto;  onde 
ne  ritrae  ancora  , che  S.  Francefco  è flato  del  Terz’  Or- 
dine di  S.  Agoftino.  Ma  potrebbe^  dimandare  al  P.  Sau- 
vè , per  qual  ragione  , fe  la  Cintura  di  cuojo  è fpeziale 
diftintivo  dell’  Ordine  di  Sant’  Agoftino  , i Religiofi  Bafi- 
liani , i Benedettini , ed  i Carmelitani , che  fono  tutti  d’ Or. 
dini  ragguardevolilfimi  nella  Chiefa,  portano  la  Cintura  di 
cuojo  ? Perchè  le  Religiofe  degli  Ordini  della  Votazio- 
ne > Prefentazione,  ed  Aftunzione  della  Madonna,  le  Re- 
ligiofe Spedaliere  della  Carità  della  Madonna,  quelle  di 
S.  Ginfeppe,  molte  Congregazioni  d’Orfoline,  e tante 
altre  Religiofe,  feguaci  della  Regola  di  S.  Agoftino  ufa- 
no  la  cintura,  o Cordone  di  lana,  e non  quella  di  cuo- 
jo ? Perchè  fe  quella  Cintura  di  cuojo  è così  eflenziale_> 
all’Ordine  di  S.  Agoftino,  allorache  Gregorio  IX.  obbli- 
gò con  fua  Bolla  del  123 r.  gli  Agoftiniani  della  Congre- 
gazione de’ Gianboniti  a fpogliarfi  dell’Abito,  che  ave- 
vano veftito , fimigliante  a quello  de’  Frati  Minori , co- 
ftrignendoli  a cangiarlo  in  un  altro  , che  folle  bianco , 
o nero,  ed  a fermare  il  loro  Abito  con  una. larga  Cintu- 
ra di  cuojo,  moftraronlì  elfi  a tal  fegno  oftinati  in  non  vo- 
lere ubbidire , che  fu  d’  uopo  aftringerli  vie  più  con  al- 
tre Bolle  , e fulminare  contro  loro  eziamdio  le  Cenfure 
Ecclefiaftiche,  per  ridurli  a portare  quella  Cintura  di  cuo- 
jo? E finalmente  perchè  gli  Agoftiniani  della  Congrega- 
zione de’  Brittiniani  dimandarono  altresì  iftantemente  a 
quello  llello  Papa,  che  gli  fciogliefle  dall’ obbligo  di  por- 
tare quella  Cintura  di  cuojo , come  ei  loro  concede  con 
una  Bolla  del  1241? 

La  Cintura  adunque  non  era  un  diftintivo  , partico- 
lare all  Ordine  di  S.  Agoftino;  fembrà  bensì,  che  l’ufo  di 
que  la  non  fi,  folle  giammai  in  quell’  Ordine  introdotto  ; 
poiché  le  Congregazioni  da  noi  or  mentovate , riguardan- 
dola come  una  novità  , fecero'tante  illanze  per  non  por- 
tarla. Non  debbono  pertanto  gli  Agoftiniani  paflare  più 
avanti  del  Pontificato  di  Gregorio  IX.  per  trovare  l’ori- 
gine della  loro  Cintura  di  cuojo;  poiché  quello  Papa,  e 
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14  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
nell'uno  prima  di  lui  , ordinò  agli  Agolliniani  Gianboniti 
il  portarla  fopra  la  loro  Cocolla, acciò  fodero  dillinti  da’ 
Frati  Minori,  e ricufando  elfi  di  fottometterfi  a’ fuoi  or- 
dini, viddì  obbligato  a conllrignerveli  con  le  Cenfure. 

Rifpetto  altresì  al  loro  Terz’  Ordine  , I’  andarne  in- 
dagando più  oltre  del  Pontificato  di  Bonifacio  IX.  l’ori- 
gine, farebbe  un  faticare  inutilmente.  Sotto  quello  Pon- 
tificato cominciarono  elfi  a dare  I’  Abito  di  Terziarie  ad 
alcune  divote  Donne  ad  imitazione  de’ Frati  Predicatori, 
e de’  Frati  Minori,  eh’ erano  al  poflefio  d’avere  un  Terz’ 
Ordine  ,•  approvato  da’  Sommi  Pontefici..  Non  avendo 
però  gli  Agolliniani  fopra  di  ciò  confultata  la  Santa  Se- 
de ricorfero  nel  1401.  a Bonifacio  IX.  il  quale  diede  lo- 
ro foltanto  facoltà  d’ammettere  all’Abito  del  Terz’ Or- 
dine le  Donne,  Vergini  non  meno,  che  maritate , o Ve- 
dove , le  quali  volellero  velare  1’  Abito  di  quell’  Ordine, 
come  pratticavafi  in  quelli  de’ Frati  Predicatori , e de’Fra- 
ti  Minori.  Concedette  egli  a quelle,  che  vi  farebbero  ri- 
cevute le  (Ielle  Indulgenze,  efenzioni,  e privilegi,  godu- 
ti dall’  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agollino , volendo, che 
le  Donne,  che  erano  già  Hate  ammelfe  in  quello  Terz’ Or- 
dine partecipaflero  altresì  di  quelle  Indulgenze,  e Privi- 
legi. Fu  quella  Bolla  di  Bonifacio  IX.  confermata  da’ fuoi 
Succelfori  Martino  V.  Eugenio  IV.  e Siilo  IV.  i quali  per- 
mifero  agli  Agolliniani  di  ammettere  ancora  degli  uomini 
nel  loro  Terz’  Ordine,  come  pretende  il  P.  Sauvè  ; ma  la 
fola  Bolla  di  Bonifacio  IX.  trovali  nel  Bollario  dell’Or- 
dine di  S.  Agollino  . Lezana  dell’  Ordine  de’  Carmelitani 
ne  cita  un  altra  di  Paolo  II.  del  1470.  diretta  a’ Superio- 
ri degli  Eremiti  Agolliniani  della  Congregazione  di  Lom- 
bardia, con  cui  egli  loro  permette  di  dare  agli  uomini, 
viventi  nel  Secolo,  un  Mantello,  o Abito  nero  fimiglian- 
te  nel  colore  a quello  de’ Religioli , feguendo  l’ufo  d’al- 
cuni  altri  Ordini . 

Il  P.  Sauvè  alla  Regola  de’ Fratelli , e Sorelle  di  quello 
Terz’ Ordine  da  il  titolo  di:  Regola  di  S.  Agoft ino  per  il 
\ Jerz ’ Ordine  ; ma  io  fono  perfualìllìmo  non  averla  egli 
trovata  nell’ Opere  di  quello  Padre  della  Chiefa.  Quello 
Bello  Autore  ha  dato  ancora  un  ellratto  delle  Conllitu- 
zioni  di  quello  Terz’  Ordine,  per  le  quali  apparifee,  che  i 
Fratelli  , e le  Sorelle  di  elfo  debbono  in  vece  dell-  Ufi- 
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zio  Divino  recitare  ogni  giorno  un  determinato  numero  di 
Pater  , ed  Ave : che  debbono  digiunare  dalla  prima  Do- 
menica dell’Avvento  fino  a Natale,  come  ancora  in  tut- 
ti. i Venerdì  dell’  anno  , toltone  quelli,  che  cadono  nel 
tempo  Pafquale;  e nelle  Vigilie  delle  Fede  della  Madon- 
na, di  S.  Agoftino,  e di  alcuni  Santi  dell’Ordine.  L’Abi- 
to di  quello  Terz’  Órdine  confifte  in  un  piccolo  Scapola- 
re nero  di  panno,  o di  faja,  largo  cinque,  o Tei  dita,  ed 
in  una  Cintura  di  cuojo,  larga  un  dito,  che  i Fratelli,  e 
le  Sorelle  debbono  portare  l'otto  i ^oro  Abiti  fecolare- 
fchi  . Ecco  la  formola  de’ loro  Voti  , che  fanno  dopo 
un  anno  di  probazione  . 

Hel  nome  del  N ojlro  Signore  Gesù  Crijlo  ee.  Io  F,  N. 
o S.  N.  prometto  come  ho  promejjo  nel  mio  Batte/imo  a Dio 
Onnipotente  , al  B.  S.  Agojhno  , ed  et  vot  R.  1\  Direttore, 
come  Luogotenente  del  Reverendiffìmo  P.  Generale  di  tutto 
l'  Ordine  degli  Agojl intani  , d'oJJervare  per  tutta  la  mia 
•vita  i Comandamenti  di  Dio , e della  Santa  Romana  Ghie- 
fa',  e propongo  d' oJJervare  la  Regola  del  Terz'  Ordine  di 
S.  Ago/lino,  detto  della  renitenza , conforme  alle  Bolle  de.' 
noflri  Santi  PP>  t Papi , e le  Confi i fazioni  dello  [le fs' Or- 
dine di  S.  Agojhno  . Cori  fia  . 

Proibifcono  le  Conitituzioni  dell’  Ordine  degli  Eremi- 
ti di  S.  Agollino  d’  annoverare  tra  le  Terziarie  quelle  , 
che  non  arrivano  a quarant’ anni  per  lo  meno,  e proibi- 
fcono al  Generale,  ed  a’  Provinciali  il  difpenfarle  prima 
dell’  anno  trigefimo  quinto  . 

Vegga/i  le  Pere  Bruno  Sauvè.  E/labliJìement  du  Tierr 
Ordre  de  S.  Augujlin , e la  combutte  ajjurèe  det  Fidelet 
qui  y font  ajjociez  • 
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CAPITOLO  DECIMOPRIMO. 

Delle  Spedaliere  , dette  della  Società  di  San 
Tommafo  di  Villanuova , del  Terzi'  Ordine 
di  £.  A^ojlinOé 

POco  noto  farebbe  in  Francia  il  Terz’  Ordine  di  Sant’ 
Agoftino  fe  lo  zelo  del  P.  Angelo  le  Prouft  dell’  Or-  ' 
dine  degli  Eremiti  di~S.  Agoilino  della  Comunità  di  Bour- 
ges  , eliendo  Priore  del  Convento  di  Lamballa  in  Bretta- 
gna moffo  a pietà  de’  poveri , privi  d’  ogni  foccorfo  per 
la  rovina  della  maggior  parte  degli  Spedali  , trafcurati , 
ed  abbandonati  non  illitui  va  una  Società  di  pie  Donne, 
le  quali  attendelfero  al  fervizio  , ed  al  rillabilimento  di 
quelli  Spedali.  Rifvegliò  in  fua  mente  il  penlìero  di  quell’ 
opera  la  Canonizzazione  di  S.  Tommafo  di  Villanuova  , 
Arcivefcovo  di  Valenza,  fatta  nel  1659.  da  AlelTandro  VII. 
a.  motivo  della  quale  riflettendo  Culle  opere  di  carità  di 
quello  Padre  de’  Poveri  , fentilfi  fpirato  a premer  le  or- 
me,per  quanto  portava  il  fuo  flato,  di  quello  gran  Santo. 

Il  P.  Luigi  Chaboifleau  Religiofo  dello  ftefs’ Ordine, 
di  venerabile  memoria  in  molte  Città  della  Brettagna, 
gli  predifle  1’  effettuazione  della  difegnata  imprefa  ; ed  il 
fuccello  fece  chiaramente  conofcere  non  elferli  ambidue 
quelli  Servi  di  Dio  ingannati  nelle  loro  previfioni,  effen-. 
dofi  illituita  la  Società  dal  P.  Angelo  le  Prouft,  polla 
Cotto  la  protezione  di  S.  Tommafo  di  Villanuova,  di  cui 
ella  ha  ritenuto  il  nome;  non  offante  le  difficoltà , e con- 
tradizioni , che  inforfero  per  fraftornarla  . PrefentaronlI 
di  fubito  molte  Donne  per  farvifi  afcrivcre  , a cui  pre- 
fcrìffe  egli  Statuti,  e Regole  conformi  a quelle  di  Sant* 
Agoftino.  Lo  Spedale  di  Lamballa  fu  la  prima  fondazio- 
ne, che  fecero;  molte  altre  in  decorfo  nefeguirono,  co- 
me a Moncontour , a San  Brieu  , a Dola,  a S.  Malo,  a 
Rennes,  a Quimper,  a Quonquerno,  a Landerno,  a Brelly 
a Morlaix  , a Malellroit , a Chatcaubriant , ed  in  alcuni 
altri  luoghi . 

Hanno  effe  ancora  una  Cafa  a Parigi  nel  Sobborgo 
S.  Germano  verfo  gl’  Incurabili,  che  è come  un  Semina- 
. rio 
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rio  di  Fanciulle  di  quella Comunità,  ove  dimorano  la  Di- 
rettrice Generale,  e la  Procuratrice  Generale,  a cui  lì  ri- 
corre per  avere  di  quelle  Fanciulle,  allorachè  fi  voglio- 
no fare  nuove  Fondazioni.  Non  può  quindi  negarli  al  P.  An- 
gelo le  Proufi  il  carattere  d’  Iftitutore  d’  una  Congrega- 
zione, la  quale  fi  è dilatata  in  più  Provincie,  principal- 
mente nella  Brettagna  , e che  è d’ un  confiderabile  vantag- 
gio alla  Chiefa  . Era  entrato  quello  Sant’  uomo  da  Gio- 
vane tra  gli  Agoftiniani  della  Comunità  di  Bourges  , -di 
cui  s’  è parlato  nel  Capitolo  V.  Fu  egli  fino  da’  primi 
anni  della  fua  Profeflìone  efattìlfimo  nella  pratica  di  tut- 
ti gli  Efercizj  della  vita  Religiofa  . Le  fue  lezioni  di  Teo- 
logia, le  frequenti  Prediche  tanto  in  Città,  che  alla  Cam- 
pagna , le  Conferenze  fpirituali  , P applicazione  a i tem- 
porali affari  delle  Vedove,  e degli  Orfani,  la  diligenza 
nel  governo  della  fua  Congregazione,  1’ aflìduità  al  con- 
feflonario,  erano"  tutti  effetti  dello  zelo,  con  cui  brama- 
va promuovere  non  meno  la  fua  perfezione  , che  la  falute 
dell’ Anime  dalla  Divina  Providenza  affidategli,  allorachc 
era  Provinciale. 

Quantunque  i viaggi  intraprefi  , ed  i patimenti  fof- 
ferti  per  dilatare  la  Società  da  lui  iftituita , gli  fruttaf- 
fero  molte  fatiche  ; nondimeno  il  vigorofo  fuo  tempera- 
mento lo  foftenne  in  guifa  , ficchè  non  mancaffe  fotto 
1’  enorme  pelo  de’  fuoi  travagli  ; e quantunque  molto 
pericolofe  infermità  , accompagnate  da  una  indigefiione 
quali  continua  , P avefiero  molto  affievolito  , fembrava 
nondimeno  la  fletta  fua  fiacchezza  gli  dette  nuova  lena  » 
e vigore  , mentre  più  che  mai  efatto  compariva  nell’ 
adempimento  de’  fuoi  doveri  . Egli  fempre  il  primo  in_. 
Coro  al  Mattutino  di  mezza  notte  , ea  ordinariamente 
P ultimo  ad  ufcirne  , pattando  dall’  orazione  agli  affari 
della  Società  , che  aveva  iftituita.  Ne’  viaggi,  da  lui  fatti 
per  lo  più  a piedi , non  lafciò  giammai  di  celebrare  la 
Santa  Metta . La  lunghezza  di  fua  malattia  non  fu  d’  olla- 
colo  alla  fua  pietà  ; perocché  quand’  ei  non  poteva  in 
qualche  giorno  comunicarli  con  le  proprie  mani  , pregava 
il  fuo  Confettore  a voler  amminiftrargli  il  Sagramento  dell’ 
Eucariftia  . Teneva  fempre  la  fua  mente  in  efa  nella  pre- 
fenza  di  Dio  ; fovente  orava  , mandando  fofpiri  , e (ap- 
plicando i Religiofi , che  lo  venivano  a vifitare , di  par- 
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largii  di  Dio  . Cullava  più  d’  ogni  altra  cofa  i Difcorfi 
tratti  da  i Salmi  Penitenziali  , moftrandofi  in  ciò  , come 
in  ogni  altra  cofa,  degno  figliuolo  di  Sant’Agoftino  , il 
quale  nell’  ultima  malattia  fi  fece  mettere  il  Libro  de’ 
Salmi  prelfo  al  letto , per  avere  la  confolazione  di  leg- 
gerli fino  all’  ultimo  refpiro  di  fua  vita  . Mori  quello 
Sant’  Uomo  a’  16.  Ottobre  del  1697.  in  età  d’  anni  7?. 
lafciando  a’  fuoi  Frati  molti  profittevoli  efempj  ; e con  la 
fua  Regola  il  fuo  fpiriro  alle  Donne  della  Società  di  San 
Tommafo  di  Villanova. 

Contuttoché  quelle  Donne  abbiano  una  Cafa  in  Pa- 
rigi , non  mi  hanno  però  elle  dato  grand’  ajuto  , ond’  io 
poterti  venire  in  chiaro  delie  particolarità  del  loro  Illi- 
tuto  : mi  hanno  foltanto  data  una  Lettera  llampata  , di- 
retta a Madama  di  Lanjamet , Culla  morte  del  P.  Angelo 
k Prouft  loro  Illitutore  , da  cui  ho  io  cavato  quant’  ho 
detto  di  quello  Santo  Religiofo  . Quanto’ mi  riufeì  da  effe 
ricavare  , è , che  egli  era  fiato  per  tutta  la  fua  vita  lor 
Superiore  Generale  , e che  dopo  la  di  lui  morte  avevano 
eletto  in  fuo  luogo  il  Signore  della  Chetardie  , Curato  di 
S.  Sulpizio,  e dopo  la  morte  di  quello  degno  Pallore  , 
il  quale  aveva  ricufato  il  Vefcovado  di  Poitiers  , avevano 
eletto  il  Signor  Abate  Languet,  Fratello  del  Vefcovo  di 
Soilfons  , che  a lui  era  fucceduto  nella  Cura  di  S.  Sulpi- 
zio : che  audio  Superior  Generale  viene  eletto  da  tutte 
le  Cafe  della  Società  , le  quali  mandano  la  loro  nomina 
in  ifcritto  a quella  di  Parigi  . Mi  hanno  altresì  detto  > 
che  avevano  voluto  far  approvare  la  loro  Società  dalla 
Santa  Sede  , e che  n’  era  loro  fiata  accordata  una  Bolla 
da  Innocenzo  XII.  ma  con  alcune  condizioni  , da  loro 
non  efprefle  nel  Memoriale  prefentato  , perlochè  non_. 
1’  hanno  accettata  , c fi  fono  contentate  dell’  approva- 
zione degli  Ordinarj  de’ luoghi , ove  elle  hanno  le  Cafe. 
Le  loro  OlTervanze  non  polio  altrui  comunicare , mentre 
fon  elleno  fu  quell’  Articolo  tanto  milleriofe  , che  non 
mi  è venuto  fatto  il  poterle  penetrare  ; folo  mi  hanno 
detto,  che  fanno  de’ Voti  femplici  , nel  pronunziare  i 
quali  viene  loro  meflb  in  dito  un  anello  d’argento. 

Confiile  il  loro  Abito  in  una  Velie  nera  , chiufa  da- 
vanti , e cinta  da  una  Cintura  di  cuojo  . Hanno  per  con- 
ciatura due  Cuffie  di  tela  bianca  , fopra  delle  quali  pon- 
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gono  un  fazzoletto  da  collo  appuntato,  e quando  Hanno 
in  Cafa  portano  davanti  un  grembiule  bianco  ; e fe  efco- 
no  , levano.il  grembiule,  e coprono  le  due  Cuffie  con 
un  altra;  Cuffia  di  ermefino  nero  , e Copra  quella  mettono 
un  lungo,  e largo  Velo  nero. 

• y - 

CAPITOLO  DECIMOSECONDO. 

. * 

Degli  Fpedalieri  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
• GerufaUmme  , detti  dipoi  Cavalieri  di  Rodi  , 
e prejentemente  Cavalieri  di  Malta  . 

I Principi  dell’  Ordine  degli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalemrpe  furono  di  poca  confiderazione  . Circa-, 
1’ anno.  i048..alcuni  Mercatanti  della  Città  d’ Amalfi  nel 
Regno  di  Napoli  , che  trafficavano  in  Soria  , ed  ordina- 
riamente vifitavano  i Santi  Luoghi  di  Gerufalemme  , defi- 
derarono  d’  avere  una  Chiefa  , iti  cui  fi  celebraffero  i Di- 
vini Ufizj  fecondo  il  Rito  della  Romana  Chiefa  , imper- 
ciocché le  Chiefe  degli  altri  Criftiani  erano  ivi  ufiziate 
non  meno  da’  Greci  , che  dalle  differenti  Sette  , che  in_. 
Levante  anche  oggidì  fono  in  pifcde  . Guadagnaronfi  per 
tanto  con  la  loro  deprezza  , e co*  donativi  la  grazia  dì 
Romenforo  di  Mouftefaph  , allora  Califfo  d’  Egitto  , il 
quale  permife  loro  di  fabbricare  una  Chiefa  entro  la 
Città  di  Gerufalemme  nel  Quartiere  de’  Crilliani , avanti 
al  Tempio  della  Rifurrezionc  . Dedicaronla  effi  al  culto 
della  Santiffima  Vergine  , c vi  fondarono  un  Monaftero 
di  Religiofi  Benedettini , i quali  avellerò  cura  di  ricevere 
i Pellegrini  . Fu  quella  Chiefa  intitolata  Santa  Maria  della 
Latina  , per  diftinguerla  dall’  altre  Chiefe , che  non  erano 
feguaci  del  Rito  Latino. 

Aumentandoli  poi  in  decorfo  il  numero  de’  Pellegrini , 
e giugnendo  il  più  delle  volte  a Gerufalemme  oppreffi 
da  miferie , e da  malattie , sì  per  gli  llrapazzi  fatti  loro 
fofferire  dagl’  Infedeli  , che  per  i difagi  patiti  in  quella 
lunga  , e penofa  pellegrinazione  , fu  fabbricato  accanto 
alla  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Latina  uno  Spedale  per 
alloggiarvi  gli  uomini  tanto  fani  * che  ammalati  , fotto 
la  direzione  d’  un  Maeltro , o Rettore  > che  doveva  ef- 
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fere  nominato  dall’  Abate  di  Santa  Maria  ; e fu  fondata 
una  Cappella  in  onore  di  S.  Giovan  Battilla. 

Un  tal  Gerardo,  foprannoniinato  Tom  , Piativo  dell’ 
Ifola  di  Martigue  in  Provenza  , fu  il  primo  , cui  ne  fu 
affidata  la  direzione  ; ed  alcuni  anni  dopo , avendo  Gof- 
fredo di  Buglione  fatto  acquifto  della  Città  di  Gerufa-  • 
lemme  a’  15.  Luglio  del  1099.  rellò  così  edificato  della 
carità , che  efercitavafi  nello  Spedale  di  Santa  Maria  del- 
la Latina  , che  donogli  alcuni  Dominj  , da  lui  polfeduti 
in  Francia  . Avendo  dipoi  altre  perfone  imitata  la  libera- 
lità di  quefto  Principe  , ed  elfendofi  per  quello  accrefciute 
le  rendite  dello  Spedale,  Gerardo,  che  ne  aveva  1’ am- 
miniftrazione  , giudicò  unitamente’ con  i Frati  Spedalieri, 
che  conveniffie  fepararfi  dall’  Abazia , e da’  Religiofi  del 
Monaftero  di  Santa  Maria  della  Latina  , e fare  una  Con- 
gregazione a parte  fotto  la  protezione,  ed  in  onore  di 
S.  Giovan  Battilla  : ciò  fu  la  cagione  , che  fulfero  d indi 
innanzi  detti  Spedalieri  , o Frati  dello  Spedale  di  San_. 
Giovanni  di  Gerufalemme  . Ottenne  a quell’  effetto  Ge- 
rardo da  Pafquale  II.  la  conferma  delle  Donazioni , che 
erano  fiate  fatte  a quefto  Spedale  , con  una  Bolla  del 
11 13.  con  cui  quefto  Pontefice  pofe  fotto  la  protezione 
della  Santa  Sede  quello'Spedale  , ed  ordinò  , che  dopo 
la  morte  di  Gerardo  , i Rettori  fuffero  eletti  da’  Frati 
Spedalieri . 

• Morì  Gerardo  nel  ir  18.  fu  il  fuo  Corpo  dopo  qual- 
che tempo  trasferito  in  Provenza  , e riporto  nella  Cap- 
pella del  Borgo  di  Monofco  , che  è una  Commenda  dell’ 
Ordine  . Dicono  alcuni  Autori , che  egli  averte  per  Suc- 
cefforc  uno,  detto  Boyant  Ruggero,  elfendo  quelli  nomi- 
nato in  uno  Strumento  di  Donazione  del  1120.  fatta  a_. 
quell’  Ordine  da  Ottone  Conte  dell’  Abruzzo  , in  cui  di- 
chiarali elfere  quefto  Ruggero  fatto  Governatore  dello 
Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme.  Ma  il  Commen- 
datore Maruli  nelle  Vite  de’  Gran  Maeftri  di  quell’  Or- 
dine pretende  , non  doverli  da  ciò  dedurre  , che  quefto 
Ruggero  lia  ftato  Rettore,  o Prefetto  dello  Spedale  , ti- 
toli affai  più  convenienti  ad  un  Superiore  , di  quello  di 
Governatore  ; e che  forfè  egli  fu  detonato  Governatore 
dello  Spedale  in  affenza  di  Raimondo  di  Poggio,  Suc- 
ceffore  di  Geraldo  ; tanto  più  , che  nella  Cancellarla 
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dell’Ordine  non  fi  trova  documento  alcuno,  in  cui  fia 
nominato  col  titolo  di  Superiore  , o di  Maellro  quello 
F.  Ruggero  . 

Raimondo  di  Poggio,  nativo  del  Delfinato,  fuccefle 
adunque  immediatamente  a Gerardo  , e fu  il  primo,  che 
prendelfe  la  qualità  di  Maellro . Non  avevano  fin  allora 
avuta  gli  Spedalieri  alcuna  Regola  fcritta  , eflendofi  Ge- 
rardo contentato  d’ infinuare  a’  fuoi  Frati  fentimenti  di 
umiltà  , e di  carità  ; ma  Raimondo  di  Poggio  loro  diede 
una  Regola  , con  cui  obbligolli  a fare  i tre  folenni  Voti 
di  Povertà  , Callità  , ed  Ubbidienza  . Proibì  ad  elfi  ’1  paf- 
feggiare  foli  per  le  Città,  c peri  Borghi  più  popolati,  im- 
ponendo loro  1’  andare  in  compagnia  di  un  altro  , o di 
due  , come  più  meglio  riufeiva  . 

I Sacerdoti  non  meno  , che  i Laici  andando  a rac- 
cogliere le  limoline  per  i poveri  , dovevano  dimandare 
1’  ofpitalità  , contentarli  di  quanto  loro  veniva  femmini- 
li rato , nè  cofa  alcuna  comprare.  Se  poi  non  trovavano 
chi  per  carità  delle  loro  ricetto  , potevano  comprare-* 

?[ualche  cofa  per  vivere  ; ma  dovevano  contentarli  d’  una 
ola  vivanda  . 

Quel  Frate  , che  commetteva  peccato  di  carne  , fe 
l’errore  era  fegreto , doveva  altresì  riceverne  in  fegreto 
la  penitenza  ; ma  fe  era  pubblico , la  feguente  Dome- 
nica dopo  la  Metta  , ufeito  che  era  dalla  Chiefa  il  Po- 
polo, fpogliavafi  il  colpevole  in  prefenza  di  tutti  i Frati* 
ed  il  Maellro  afpramente  lo  batteva  con  verghe  , o cor- 
reggie  , ed  era  per  ultimo  cacciato  dall’  Ordine . Dove- 
vano attenerli  dal  mangiar  carne  ne’  Mercoledì , e Saba- 
ti, e dalla  Settuagefima  fino  a Pafqua  . Se  uno  de’ Frati, 
cttendo  in  pencolo  di  morte  , veniva  feoperto  proprie- 
tario , e polfellbre  di  denaro  ; fe  ricuperava  la  fanità  , 
appendcvangli  il  fuo  denaro  al  collo  , e veniva  afpra- 
mente battuto  da  uno  de’  Frati  ; faceva  penitenza  per 
quaranta  giorni  , e digiunava  in  pane  , ed  acqua  i Mer- 
coledì , e Venerdì  . Se  un  Frate  contraliava  con  un  al- 
tro , c le  contele  venivano  riferite  al  Procuratore  della 
Cafa  , doveva  il  colpevole  digiunare  per  fette  giorni  , 
mangiando  in  terra  in  pane , ed  acqua , fenza  tovaglia , 
e falvietto  il  Mercoledì , e Venerdì  : la  ftefla  penitenza 
doveva  fare  per  quaranta  giorni  chi  avelfe  percoflo  un 
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altro  . Se  un  Frate  ufciva  Lenza  licenza  del  Maedro  , 
doveva  mangiare  in  terra  per  quaranta  giorni  ; ne’  Mer- 
coledì , e Venerdì  doveva  diginare  in  pane,  ed  acqua, 
ed  era  tenuto  a (lare  in  un  luogo  feparato  per  tanto  tem- 
po quanto  era  (lato  fuori,  fe  però  dal  Capitolo  non  ve- 
niva accorciato  il  tempo  della  fua  penitenza  . Dopo  la 
morte  di  qualche  Frate  , dovevano  gli  altri  alla  prima 
Meda  , che  celebrava!!  per  il  Defunto  offerire  un  cero 
con  uno  feudo , che  veniva  didribuito  a’  poveri  con  gli 
abiti  del  Defunto  . Doveva  ciafcun  Sacerdote  celebrare 
per  lui  una  Melfa  , i Cherici  recitare  il  Salterio  , ed  i 
Laici  centocinquanta  Pater  nofler  . Ecco  in  compendio 
quanto  conteneva  la  Regola  da  Raimondo  di  Poggio 
preferitta  ; con  quella  ordinò  ancora  , che  tutti  i Frati 
portalfero  Ja  Croce  fopra  il  loro  abito,  e mantello. 

Fu  quella  Regola  approvata  la  prima  volta  da  Cal- 
lido II.  nel  1120.  Se  però  vuol  darli  fede  ad  alcuni 
Storici , ella  era  data  gii  approvata  dal  fuo  Predccelfore 
Gelafìo  II.  nel  1118.  Fu  ella  confermata  da  Onorio  II. 
Innocenzo  II.  Eugenio  III.  Lucio  III.  Clemente  III.  In- 
nocenzo III.  Bonifazio  Vili,  e da  molti  altri  Sommi 
Pontefici . L’ offerii  poi  da  Raimondo  di  Poggio  inferite 
in  quella  Regola  alcune  cofe , tratte  dalla  Regola  di 
S.  Agollino  , è dato  caufa  , che  fiali  fempre  l’Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerufalemme  annoverato  tra  gli  Ordini > 
feguaci  della  Regola  di  S.  Agollino  . 

Vedendo  quedo  primo  Gran  Maedro»  che  l’entrate 
dello  Spedale  di  Gerufalemme  abbondevolmente  fopravan- 
zavano  al  mantenimento  de’  poveri  Pellegrini  , ed  Infer- 
mi , credette  non  poter  fare  miglior  ufo  di  quelli  avan- 
zi, che  impiegandoli  nella  Guerra,  che  facevafi  in  Terra 
Santa  contro  gl’  Infedeli . Olferilli  egli  pertanto  con  i fuoi 
Spedalieri  al  Re  di  Gerufalemme  per  combattere  contro 
quelli  nemici . Non  v’  erano  tra  quedi  Spedalieri , che  Che- 
rici, e Laici;  ma  e(To  gli  divife  in  tre  Clalfì  : la  prima  fu 
de’ Nobili,  dedinati  al  maneggio  dell’ armi  in  difefa  del- 
la Fede,  ed  in  foccorfo  de’ Pellegrini  : la  feconda  fu  de’ 
Sacerdoti,  o Cappellani  a’ quali  correva  unicamente  l’ob- 
bligo d’ amminillrare  il  Divino  fervizio  nella  Chiefa  Con- 
ventuale : e la  terza  de’Frati  ferventi,  che  non  erario  no- 
bili, i quali  furono  ancor  elfi  dedinati  a portar  l’armi. 
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Indi  fi  introduce  in  quell’  Ordine  la  maniera  di  ricevere  i 
Cavalieri  con  quelle  cerimonie,  che  tuttavia  s’oflervano, 
e che  noi  defcriveremo  nel  feguente  Capitolo.  Fu  ciò  ap- 
provato nel  1130.  da’ Innocenzo  II.  il  quale  ordinò,  che 
quelli  Cavalieri  avellerò  per  Infegna  Militare  una  Croce 
bianca  piena,  in  Campo  rodo,  che  al  prefente  è l’Arme 
di  quell’  Ordine . Quantunque  però  folte  fiato  eretto  in 
Ordine  Militare  , e di  Cavalleria  , ritennero  nondimeno 
gli  Spedalieri  Tempre  il  loro  nome,  nè  loro  diedefi  quello 
di  Cavalieri,  fé  non  dopo  che  ebbero  conquillata  l’Ifola 
di  Rodi  ; perocché  allora  furono  detti  Cavalieri  di  Rodi, 
e finalmente  Cavalieri  di  Malta,  da  che  quell’ altra  Ifo- 
la  fu  loro  data  dall’  Imperadore  Carlo  V.  Contuttociò  il 
vero  lor  nome  è quello  di  Cavalieri  dell’Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerufalemme  , ed  il  loro  Gran  Maeftro  tra’ 
fuoi  Titoli  prende  quello  ancora  di  Macllro  dello  Speda- 
le di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme,  e di  Guardiano  de’ Po- 
veri di  Noftro  Signore  Gesù  Grido. 

Il  primo  faggio,  che  quelli  Spedalieri  diedero  del  lo- 
ro valore,  fu  quando  il  Califfo  d’Egitto  attaccò  nel  1118. 
Balduino  II.  Re«di  Gerufalemme.  Portaronfi  elfi  a dar  foc- 
corfo  a quello  Principe  con  Raimondo  di  Poggio  loro 
Gran  Maellro  , il  quale  andando  alla  teda  falvolli  dall’ 
infidie  , ad  efii  tefe  da  Gaffi  , Principe  Turco,  le  di  cui 
truppe  furono  tagliate  a pezzi . Lo  (ledo  Balduino  coll’ 
ajuto  di  quelli  Spedalieri  pofe  in  fuga  nel  1122.  Doldel- 
k\/in,  Re  di  Damafco . L’  alTedio  di  Tiro,  e d’Affa  fu 
lungamente  fofienuto  dal  loro  valore;  ed  elfendo  fiati  al- 
tresì chiamati  da  Balduino , che  era  in  guerra  con  il  Re 
di  Damafco,  attaccaronlo  elfi  a Magisfar  , lo  disfecero, 
c ne  riportarono  gloriofa  vittoria  nel  1126. 

Ricevette  il  Gran  Maeftro  ne!  1133.  da  FuIcone_» 
d’  Angiò  la  Città  di  Berfabea  , in  ricompenfa  de’  fervigj 
predati  per  difefa  di  quella  Piazza,  le  di  cui  entrate  do- 
vevano edere  applicate  in  vantaggio  dell’Ordine.  Alfon- 
fo  I.  Re  d’  Aragona  efiendo  morto  fenza  figliuoli,  lafciò 
i fuoi  Stati  agli  Spedalieri,  a Templari,  ed  a’ Cavalieri  del 
S.  Sepolcro  ; ciò  obbligò  Raimondo  di  Poggio  a portarli 
in  Ifpagna,  munito  con  carta  di  procura  datagli  da’ fuoi 
Religiofi  , da’ Templari,  e da’ Cavalieri  del  S.  Sepolcro; 
ma  arrivato  che  vi  fu  , trovò  che  il  Conte  di  Barcello- 
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na  eralì  già  refo  padrone  d’una  parte  degli  Stati  d’ AI- 
fonfo,  ed  il  Re  di  Cartiglia  dell’altra;  perlochè  non  ve- 
dendoli in  iftato  di  foftenere  una  guerra  contro  quelli  Prin- 
cipi , fece  un  concordato  col  Conte  di  Barcellona  a’  16. 
di  Settembre  del  1140.  con  cui  cede  a quello  Principe  tut- 
te le  ragioni  , per  cui  il  fuo  Oraine  poteva  pretendere 
alla  fuccelfione  d’ Alfonfo,  con  quella  condizione  però, 
che  fe  il  Conte  di  Barcellona  folle  morto  fenza  fuccettìo- 
ne  i fuoi  Stati  appartenelfero  all’Ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme,  e che  quell’  Ordine  potette  tenere  a Sa- 
ragofla,  Huefca,  Barbafta,  Daroga  , Calatajud , ed  in  tut- 
te le  Piazze,  da  cui  fi  potelfe  più  agevolmente  fare  con- 

J|uifte  ne’  Paefi  de’ Mori,  de’ Vafcelli,  efenti  dalla  giuri- 
dizione  Reale  , i quali  farebbono  folamente  tenuti  a an- 
dare contro  i Mori  con  il  Priore  dell’  Ordine,  che  ivi  ri- 
federebbe.  Un  fimigliante  Accordo  fecero  i Cavalieri  del 
Tempio,  e del  S.  Sepolcro  col  confenfo  di  Fulcone  d’ An- 
giò,  e ciò  fu  dipoi  confermato  da  Adriano  IV.  Indi  Rai- 
mondo ritornoflene  a Gerufaiemme,  ove  preftò  foccorfo 
a Balduino  II.  per  ricuperare  la  Valle  di  Moisè,  e libe- 
rare i Criftiani  di  Mefopotamia  dalla  fcliiavitudine  degl’ 
Infedeli,  e per  fare  1’ attedio  d’Afcalona  . In  ricompenfa 
di  quello  il  Re  diede  all’  Ordine  molte  terre,  e poflettìo- 
ni,  ed  Anaftalìo  IV.  imitando  i fuoi  Predecelfori,  loro  con- 
certi: molti  Privilegi  con  una  Bolla  de’ 21.  Ottobre  del 

1154* 

Non  poterono  però  il  Patriarca  di  Gerufalemme,  e 
gli  altri  Vefcovi  della  Paleilina  fofferire  , che  quell’  Or- 
dine filile  efente  dalla  loro  giurifdizione  ; e che  in  tempo 
d’ Interdetto  gli  Spedalieri  potettero  celebrare  pubblica- 
mente i Divini  Ufizi , e fonare  le  loro  "Campane , e che 
fodero  efenti  dal  pagare  le  Decime  . S’  oppofero  quelli 
Prelati  in  ogni  cofa  agli  Spedalieri  , e le  controverfìo 
s’innoltrarono  tanto,  che  fi  venne  all’ armi,  e per  via  di 
fatto.  Guglielmo  di  Tiro  dice  aver  egli  fletto  veduti  mol- 
ti fafei  di  que’  dardi  , che  gli  Spedalieri  avevano  vibrati 
contro  i Prelati,  appefi  dirimpetto  al  luogo,  in  cui  Gesù 
Crillo  fu  Crocifitto:  ciò  da  motivo  a quello  Storico,  pren- 
dendo le  parti  de’ Vefcovi,  di  declamare  con  gran  calore 
contro  gli  Spedalieri . Ettendo  poi  morto  Analtafio  nel  1 155. 
ed  eflendogli  fucceduto  Adriano  IV.  il  Patriarca  di  Geru- 
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falemme,  accompagnato  da  alcuni  Vefcovi  , portofli  da 
quefto  Papa  per  querelarti  degli  Spedalieri,  e pregarlo  a 
rivocare  i Privilegi,  eh’  erano  flati  loro  conceduti;  ma 
nulla  ottennero , e (e  ne  ritornarono  in  Oriente  mal  fo- 
disfatti  della  Corte  di  Roma.  Gli  Spedalieri  intanto  tut- 
te le  occafioni  prendevano  per  combattere  contro  gl’  In- 
fedeli. Avendo  il  Sultano  Nuradino  attediata  la  Grotta  di 
Siria,  quella  Piazza  fi  difefe  valorofamente,  finattanto- 
che  i Crilljani  avendo  radunate  le  loro  truppe  , di  cui  il 
Gran  Maeflro  Raimondo  comandava  la  Vanguardia,  ob- 
bligò  gl’  Infedeli  a fiaccare  P attedio  : ciò  Cuccette  nel 
1157.  Quella  fu  P ultima  imprefa  a cui  ritrovotti  quefto 
primo  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme , il  quale  mori  nel  1160.  dopo  avere  governato 
quefl’Ordine  anni  quarantadue. 

Non  riferiremo  qui  tutte  le  imprefe,  fatte  da  quelli 
valorofi  Cavalieri  fotto  il  governo  di  ciaCcheduno  Gran 
Maeftro  nelle  differenti  Guerre , in  cui  trovaronfì , unen- 
doli alle  potenze  Criftiane,  ora  con  la  Francia  , quando 
con  la  Spagna,  e quando  con  la  Repubblica  di  Venezia; 
poiché  i lor  nijmero  troppo  ci  divertirebbe  dal  noftro  cam- 
mino; ci  contenteremo  pertanto  di  riferire  Colamente  ciò,' 
che  più  particolarmente  riguarda  quell’ Ordine . Perduta 
eh’  ebbero  i Criftiani  la  Città  di  Gerufalemme  , che  fu 
nel  1187.  preCa  da  Saladino  Califfo  d’Egitto,  eh’ erafì 
alcuni  giorni  avanti  impadronito  ancora  di  Tolemaida, 
o Acre,  bella,  e florida  Città,  Emengardo  Darps X.  Gran 
Maeftro  degli  Spedalieri  trasferì  il  fuo  Convento,  e lo 
Spedale  nella  Fortezza  di  Margat  in  Fenicia  , che  loro 
apparteneva  , e che  dipoi  perfero  nel  1285.  Dimorarono 

3uivi  per  quattro  anni  , finattantoche  elfendo  la  Città 
i Tolemaida  ritornata  in  potere  de’  Criftiani  nel  1293. 
dopo  un  attedio  di  tre  anni,  il  Gran  Maeftro  di  bel  nuo- 
vo vi  trasferì  il  Convento  non  meno,  che  lo  Spedale. 

Reftando  quafì  quella  fola  Città  a’  Criftiani  nella_. 
Palellina  , divenne  ella  comune  a tutte  le  Nazioni , che 
avevano  avuta  parte  nelle  Crociate  , e ciafcuna  di  ette 
vi  aveva  il  fuo  Quartiere,  ove  ognuna  era  dall’altra 
indipendente  . Era  ella  quindi  abitata  dal  Re  di  Gerufa- 
lemme  , e di  Cipro  , da  quello  di  Napoli  , e di  Sicilia, 
dal  Re  d’  Armenia  , dal  Principe  d‘  Antiochia  , dal  Conte 
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di  Jaffa  , dal  Patriarca  di  Gerufalemme  , da’  Cavalieri 
del  Santo  Sepolcro  , dal  Legato  del  Papa»  dal  Conte  di 
Tripoli,  dal  Principe  di  Galilea,  da’ Templari  , dagli 
Spedalieri , da’  Cavalieri  Teutonici  , e di  S.  Lazaro , da’ 
Veneziani  , xla’  Genovefi , da’  Pifani , da’  Fiorentini , dai 
Principe  di  Taranto,  e dal  Duca  d’  Atene  . Cofa  iinpof- 
fibile  ella  era,  che  tanti  Sovrani  in  una  medesima  Città, 
gli  uni  indipendenti  dagli  altri  potettero  accordarli  : 
quindi  n’  avveniva , che  formando  altrettante  fazioni  , fuf- 
fero  per  lo  più  in  guerra  gli  uni  contro  gli  altri  . Ciò 
però  che  maggiormente  accrebbe  la  divilìone , furono  le 
pretenfioni , che  Carlo  d’  Angiò  Re  di  Napoli , e di  Si- 
cilia , ed  Ugo  III.  Re  di  Cipro  avevano  fui  Regno  di 
Gerufalemme . Elfendofi  pertanto  ciafcuno  de’  Principi  , 
dimoranti  in  Tolemaida  , dichiarato  per  uno  de’  preten- 
denti , il  Soldano  d’  Egitto  Elfis  , foprannominato  Melec- 
Melfor  , pensò  d’  approfittarli  di  quelle  divilìoni  ; e cre- 
dendo , che  le  guerre  , che  travagliavano  altresì  1’  Euro- 
pa , fulTero  per  impedire  a’  Principi  Criftiani  il  palTaggio 
in  Oriente,  rifolvette  di  cacciare  i Criftiani  dalla  Siria. 
Pofe  pertanto  in  piede  un  Armata  di  feflantamila  Caval- 
li , e di  centofettantamila  Fanti  ; ma  ufcendo  d’  Egitto  , 
fu  avvelenato  da  uno  de’  fuoi  Emiri  : ciò  però  non  fu  di 
ollacolo  all’  efecuzione  di  quell’  imprefa  ; imperocché 
avendo  le  fue  Truppe  proclamato  Soldano  , dopo  la  di 
lui  morte,  il  fuo  Figliuolo  Eli,  fotto  il  nome  ai  Melec- 
Seraph  , volle  quello  Principe  profeguire  l’  opera  inco. 
minciata  da  fuo  Padre  , che  morendo  lo  aveva  fcongiu- 
rato  a non  farlo  feppellire  prima  d’  aver  prefa  Tole- 
maida, ed  averne  cacciati  tutti  i Criftiani  . Attediò  egli 
pertanto  quella  Città  a’  5.  d’  Aprile  del  1291.  e la  battè 
con  tanto  valore , che  gli  riufcl  prenderla  per  affatto  a’ 
18.  Maggio . 

Rimafta  quella  Città  in  potere  de’  Turchi  , gli  Spe- 
dalieri con  il  loro  Gran  Maellro  , che  era  allora  Gio- 
vanni di  Villiers  , li  ritirarono  nell’  Ifola  di  Cipro  , ove 
il  Re  Enrico  di  Lufignano  diede  loro  per  ricovero  la_> 
Città  di  LimilTo  , in  cui  dimorarono  circa  diciotto  anni, 
fino  a tanto  , che  s’ impadronirono  dell’  Ifola  di  Rodi . 

ElTendo  fiato  eletto  nel  1308.  Gran  Maellro  Fulcone 
di  Villaret,  rifolvette  di  trasferire  la  dimora  degli  Spe- 
ri a- 
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dalieri  fuori  del  Regno  di  Cipro  ; imperocché  il  Re  fem- 
brava  > che  per  loro  nutrille  qualche  fofpetto  ; e per 
poter  erter  più  pronti  a combattere  contro  gl’  Infedeli  , 
gettò  lo  fguardo  full’  Ifola  di  Rodi,  occupata  allora  da 
Saracinj  , chiamativi  dalla  Nobiltà  del  Paefe  , che  erafi 
ribellata  da  Andronico  Imperadore  d’  Oriente  fuo  Sovra- 
no, cui  quell’  Ifola  apparteneva  . Portoli!  pertanto  Ful- 
cone  di  Villaret  a trovar  quello  Principe  a Collantino- 
poli  , il  quale  gli  diede  1’  Invellitura  dell’  Ifola  di  Rodi 
per  lui  , e per  il  fuo  Ordine  , in  cafo , che  gli  riufcille 
impadronirfene  ; indi  pafsò  in  Francia  , ove  ottenne  da 
‘ Clemente  V.  che  rifiedeva  in  Avignone , la  conferma  del- 
la Donazione  di  quell’  Ifola  , da  c.ii  .furongli  ancora  dati 
i mezzi , e le  forze  conducenti  all’  efecuzione  di  quell’  im- 
prefa  ; e fugli  accordato  per  fempre  il  gius  della  nomina 
all’  Arcivefcovado  di  Rodi  . 

CondulFe  quello  Gran  Maellro  cosi  felicemente  a fine 
il  fuo  difegno,  che  a’  15.  d’ Agollo  del  1309.  impadro- 
nirti di  quell’  Ifola  . Pretendono  alcuni  , che  egli  unifle 
al  valore  la  dellrezza  ; e che  alcuni  Cavalieri  andando 
carpone  coperti  con  pelle  di  Montone  , unitili  al  gregge, 
entrando  in  quella  Città  di  Rodi  col  favor  della  nebbia, 
s’ impadronillero  d’  una  Porta  , di  cui  uccife  le  Guardie  , 
introducelfero  per  quella  1’  Armata  Crilliana  . Checcho 
però  ne  fia  , prefero  quelli  Spedalieri  il  nome  di  Cava- 
lieri di  Rodi , dopo  la  conquida  di  quell’  Ifola  , che  gli 
refe  qualche  tempo  dopo  padroni  di  fette  altre  Ifole 
vicine  . 

Montati  in  ira  i Turchi  per  quella  perdita  , volendo- 
ne far  vendetta  , portaronfi  nel  fegnente  anno  per  ricu- 
perare quell’  Ifola  ; ed-  ertendoche  non  forterfi  per  anco 
rillaurate  le  breccie  di  quella  Città  , profittando  gl’  In- 
fedeli di  quell’  occafione  , nel  1310.  1’  artediarono  con 
una  poderofiflìma  armata  . Ma  Amadeo  V.  Conte  di  Sa- 
voja  , detto  il  Grande-,  portofli  in  foccorfo  de’  Cavalieri 
con  un  altra  Armata  , ed  obbligò  i Turchi  a levare  l’af- 
fedio , ed  a falvare  la  vita  con  una  vergognofa  ritirata. 
Hanno  molti  Scrittori  avanzato,  che  in  memoria  di  que- 
lla vittoria  , il  Conte  di  Savoùb  prendefse  per  divifa  quelle 
quattro  Lettere  F.  E.  R.  iWa  cui  hanno  data  quella 
fpiegazione  : Fortitudo  e.ui  tthodum  tenui t , e che  togliefse 
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dalla  fua  Arme  l’Aquila  di  Savoja  , per  follituirvi  la  Croce 
della  Religione  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , che  è 
bianca  in  Campo  rofso  . Ma  favolofa  è quella  Storia  ; im- 
perocché Luigi  di  Savoja  Barone  di  Vaud  , che  morì  nel 
ijoi.  faceva  imprimere  quelle  parole  nelle  fue  monete  ; 
ed  anche  oggidì  vedelì  nella  Chiefa  Cattedrale  d’ Aorta 
Culla  Sepoltura  di  Tommafo  di  Savoja  , II.  di  quello 
nome  , Conte  di  Maurienna  , e di  Piemonte  , Padre  di 
Amadeo  il  Grande,  un  Cane  a piedi  di  quello  Principe, 
che  ha  un  Collare  al  collo  con  quello  motto  FERT  , in 
caratteri  Gotici  fenza  punti , o divifione  . Quanto  poi 
alla  Croce  , i Predecertori  d’  Amadeo  il  Grande  I’  hanno 
altresì  portata  in  vece  dell’  Aquila , o come  Conti  di 
Piemonte,  la  di  cui  Arme  è una  Croce , o ad  imitazione 
d’  Amadeo  III.  Conte  di  Savoja  , che  nel  1147.  s’  unì  alla 
Crociata  , e confervò  al  fuo  ritorno  dalla  Paleftina  la 
Croce  per  contrafegno  della  fua  fpedizione  di  là  dal 
Mare  . Portavaia  altresì  Amadeo  il  Grande  fin  dal  1304. 
come  apparifce  da  un  Trattato  , fatto  da  quello  Principe 
con  Stefano  di  Coligny  Signore  d’Andelot,  di  cui  il  Pa- 
dre Bouhourt  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  Storia 
del  Gran  Maeltro  d’  Auburton  , dice  aver  veduto  P Ori- 
ginale figillato  coll’  impronta  dell’  Arme  di  quello  Prin- 
cipe . 

Governando  1*  Ordine  quello  rterto  Gran  Maellro  di 
Villaret,  1’  Ordine  di  S.  Sanfone  di  Collantinopoli , e di 
Corinto  s’unì  con  tutti  i beni,  che  a lui. apparteneva- 
no , a quello  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  : ciò  fu 
fatto  di  confentimento  del  Gran  Maellro  , e de’  Frati 
dell'Ordine  di  S.  Sanfone,  che  erano  altresì  Spedalieri, 
ed  avevano  Cafe  in  Collantinopoli,  ed  in  Corinto.  Non 
fi  fa  il  tempo  dell’  iltituzionc  di  quelli  Spedalieri  ; fem- 
bra  però  probabile  , che  ella  fcguirte  forto  il  Pontifi- 
cato d’ Innocenzo  III.  il  quale  nel  1208.  mefleli  fotto  la 
protezione  della  Santa  Sede  , ed  approvò  gli  Statuti  di 
quell’  Ordine  , che  erano  (lati  fatti  da  Benedetto  Cardi- 
fiale  di  S.  Sufanna  Legato  a Collantinopoli  ; e nel  1221. 
quello  Papa  confermò  la  Donazione , che  era  Hata  fatta 
ad  erti  dall’  Imperadore  Enrico,  del  Cartello  di  Garella  , 
ed  il  portello  di  tutti  gli^Htri  beni  , che  a loro  appar- 
tenevano . L’  unione  di  quitti  Spedalieri  con  quelli  di 
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S.  Giovanni  di  Gerufalemmc  fu  altresì  confermata  da_. 
Clemente  V.  con  una  Bolla  degli  8.  Agofto  del  1308.  e 
quattr’  anni  dopo,  Io  dettò  Papa  unì  all’Ordine  di  San 
Giovanni  diGerufalemme  quello  de’TempIarj , abolito  nel 
Concilio  Generale  di  Vienna  convocato  nel  13 ir. 

Quelli  progredì  tanto  vantaggiofi  refcro  a tal  fogno 
(uperbo  il  Gran  Maelìro  di  Villaret , che  avendo  voluto 
fovraftare  all’  Ordine  con  governo  difpotico , lì  refe  odio- 
fo  a’  Cavalieri  , i quali  rifolvettero  d’  aflìcurarfi  di  fua 
perfona;  ma  egli  fi  ritirò  nel  Cartello  di  Lindo,  che  da» 
loro  fu  ftretto  con  attedio  . Radunarono  quindi  un  Ca- 
pitolo , a cui  citarono  il  Gran  Maeftro  a comparire  in 
perfona  per  render  conto  della  fua  condotta  ; ma  egli 
ricusò  d’ intervenirvi  , ed  appellolfene  al  Papa;  perloche 
etti  lo  dcpofero , ed  dettero  in  fuo  luogo  Maurizio  di 
Pagnaco  . Mandò  il  Papa  a Rodi  de’  Committarj  per  re- 
ftare  informato  di  quella  controverlìa  ; fece  venire  a Roma 
i due  Gran  Maeftri  , dopo  aver  nominato  Vicario  Gene- 
rale dell’  Ordine  Gerardo  de  Pins  , Cavaliere  di  grande 
efperienza  . 

Non  lafciarono  però  gl’  Infedeli  di  profittare  di 

Suede  turbolenze;  e nel  1321.  armarono  ottanta  Vafcelli 
a guerra  per  attediare  Rodi  ; ma  il  Vicario  Generalo 
non  giudicò  punto  vantaggioso  I’  afpettare  il  nemico  . 
Fece  egli  pertanto  di  fubito  armare  quattro  Galere  , ed 
alcuni  Vafcelli  , con  fei  Galere  Genovelì  , che  (lavano 
full'  ancora  nel  Porto  di  Rodi  , e mandolle  incontro  all’ 
Armata  nemica.  I Cavalieri,  quantunque  inferiori  affai  di 
numero  , attaccarono  gl’  Infedeli  , e ne  riportarono  la 
vittoria  , avendo  affondati  quali  tutti  i loro  Vafcelli . 
Ettendo  in  quello  mentre  morto  Maurizio  di  Pagnaco, 
Fulcone  di  Villaret  fu  riftabilito  nella  fua  dignità  da  Cle- 
mente V.  e due  anni  dopo  rinunziolla  nelle  mani  di  Gio- 
vanni XXII.  che  fuccedè  a Clemente . 

Ettendo  dipoi  (lata  1’  Itola  di  Rodi  di  bel  nuovo  mi- 
nacciata dagl’  Infedeli  , il  Gran  Maeftro  Antonio  Flaviano 
fece  fortificare  tutte  le  Piazze  , ed  i nemici  ettendofene 
accorti  , abbandonarono  la  difegnata  imprefa  ; ma  nel 
1444.  fotto  il  Gran  Mae  Irò  Giovanni  di  Lallic , il  Sol- 
dano  attediò  Rodi  con  un  Armata  di  diciottomila  uomi- 
ni, e dopo  molti  attacchi  fatti  dagl’  Infedeli,  e valoro- 
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famente  ributtati  da’  Cavalieri  per  lo  corto  d’  anni  cin- 

?|ue  feguìti,  furono  gl’  Infedeli  corretti  a fciorre  l’ af- 
edio . 

Maometto  II.  Imperadore  de’  Turchi  , augurandoti 
un  fuccelfo  più  fortunato,  airediò  Rodi  nel  1480.  con  un 
Armata  di  centomila  combattenti,  e centofelfanta  Vele. 
Fu  la  Città  battuta  da  Tedici  cannoni  d’  una  (Iraordinaria 
grodezza  , che  fcaricarono  contro  di  lei  palle  proporzio- 
nate alla  loro  grandezza  , di  cui  ne  fpinfero  contro  le 
muraglie  tremila  cinquecento  , oltre  un  quali  infinito 
numero  di  pezzi  di  batteria  minori  . Rimafero  in  varj 
aflalti  uccifi  9000.  Turchi,  e 15000.  feriti,  e finalmente 
mediante  il  valore  del  Gran  Maeflro  d’  Aubuflòn  , e de’ 
fuoi  Cavalieri  , furono  coliretti  i Turchi  a ritirarti. 

Morto  Maometto  II.  i fuoi  due  Figliuoli  Bajazetto  , 
e Zizimi  non  accordandoti  nella  divilione  dell’  Impero 
Ottomanno,  ti  modero  l’un  l’altro  guerra  . Zizimi  , co- 
me più  debole,  cedendo  alla  forza  , rifugiodi  fiotto  la_. 
protezione  del  Gran  Maeflro  di  Rodi  , e del  fuo  Ordine, 
e giunfie  a Rodi  a’  24.  Luglio  del  1482.  ove  e’  fu  rice- 
vuto come  Re.  Ciò  obbligò  Bajazetto  a far  pace  coll’ 
Ordine , ed  a renderti  in  certo  modo  a lui  tributario  , 
pagandogli  ogni  anno  trentacinquemila  ducati  per  alimen- 
tare , e mantenere  il  fuo  Fratello  ; c diecimila  al  Gran 
Maetìro  in  particolare  per  indennizzarlo  in  qualche  ma- 
rnerà delle  fpefe  eccedive,  a cui  avevanlo  coltretto  1’ ul- 
time guerre . 

Imaginodi  Zizimi  , che  fuo  Fratello  non  faceva  la 
pace  , che  per  potere,  agevolmente  disfarti  di  lui  ; che., 
quando  il  commercio  farebbe  libero  tra  i Rodiani  , ed  i 
Turchi , dovrebbe  egli  continuamente  tiare  in  timore  di 
fua  perfona  ; e che  i Greci  rinegati,  cui  fono  familiari 
i tradimenti , e gli  omicidj , intraprenderebbero  qualun- 
que attentato  per  rendere  un  fervizio  tanto  confiderabile 
a Bajazetto  . Quelle  , e fiiniglianti  cofe  tra  fe  volgendo  , 
rifolvette  di  dimandare  al  Gran  Maellro  di  portarti  dal 
He  di  Francia  , la  di  cui  protezione  tlimava  adai  più  va- 
levole per  far  fronte  alla  tirannia  del  Fratello  . Fugli 
quanto  dimandava  accordato  : partì  da  Rodi  il  primo  di 
Settembre,  accompagnato  da  molti  Cavalieri , che  furono 
dal  Gran  Maellro  deputati , acciò  gli  fervidero  di  feorta; 
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ma  giunto  in  I rancia  , fu  affai  freddamente  ricevuto  dal 
Re  Carlo  Vili,  o perchè  i Franzefi  non  voleflcro  rom- 
perla con  la  Porta  , o perchè  eglino  temettero  , che  un' 
onorevole  accoglienza  fuire  un  obbligarli  in  certo  modo 
al  mantenimento  di  quello  Principe  . Dimorò  egli  per- 
tanto pochiflìmo  alla  Corte  , ed  i Cavalieri  lo  condulfero 
nella  Commenda  di  Bourgneuf,  lituata  fu’confini  del  Poitu  , 
c della  Marca  , ove  riuedevano  i Gran  Priori  della  Pro- 
vincia Avergnefe. 

Mattia  Re  d’Ungheria,  Ferdinando  Re  di  Cartiglia, 
d’ Aragona,  e di  Sicilia  , e Ferdinando  Re  di  Napoli  fe- 
cero  tutti  e tre  premurofe  iftanze  al  Gran  Maeltro  per 
aver  Zizimi  in  lor  potere  ; ma  egli  negò  loro  collante- 
mente quanto  dimandavano,  e loro  promife,  che  fin  a tan- 
toch’ei  avrebbe  il  Sultano  nelle  fue  mani,  impedireb- 
be al  Gran  Signore  l’intraprendere  cola  alcuna  contro  de’ 
loro  Stati.  Riputò  Bajazetto  quella  negativa  un  fegnala- 
tiffìmo  favore,  e confcffbffi  obbligato  al  Gran  Maeilro, 
cui  in  attertato  della  fua  gratitudine  nel  1484.  mandò  la 
mano  delira  di  S.  Giovanni  Battilla  , chiuda  in  una  caf- 
fettina  di  cipretto,  al  didentro  foderata  d’ un  bel  velluto 
cremesì , ed  al  difuori  ornata  da  un’  infinità  di  Pietre  pre- 
ziofe  , per  mezzo  d’  uno  de’fuoi  Favoriti  con  una  lettera, 
il  di  cui  titolo  è il  tegnente:  Bajazetto  Re  dell'  Afta-,  Im~ 
feradore  devi'  Imperadort , al  SapienttJJìmo  , ed  lllujlrijji - 
tuo  Gran  Mae/lro  di  Rodi , Pietro  d Aubujìon  Principe  Ge- 
ne rojtjjìmo  , e Padre  d'  un  Gloriofijjìmo  Impero  . 

Dopo  la  morte  di  Siilo  IV.  il  Cardinal  Cibo  Geno- 
vefe,  originario  di  Rodivove  fuo  Padre  era  nato,  fu  af- 
funto  al  Sommo  Pontificato  fotto  il  nome  d’  Innocenzo 
Vili.  Quello  Pontefice  concetto  molte  grazie,  e Privile- 
gi a i Cavalieri  di  Rodi , cui  tra  1’  altre  cofe  rinunziò  il 
gius , che  i fuoi  Predeceflori  avevano  di  conferire  molti 
Benefizi  della  Religione  di  Rodi.  Rinunziò  ancora  con 
una  Bolla  Concirtoriale , fottoferitta  da  tutti  i Cardinali, 
e tolfe  alla  Santa  Sede  il  diritto  di  conferire  giammai  al- 
cuna Commenda  dell’Ordine,  eziandio  quand’  ella  venifle 
a vacare  nella  Curia  Romana  ; e dichiarò  con  la  fteffa_. 
Bolla  appartenere  la  Collazione  di  tutte  l’ altre  Commen- 
de onninamente  al  Gran  Maeilro  , e che  elleno  non  po- 
tettero effere  comprefe  tra’  Benefizi  , che  i Papi  s’ erano 
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rifervati,  o fi  potrebbero  rifervare  in  avvenire;  ed  onorò 
il  Gran  Maeftro  d’Aubufibn  col  Cappello  Cardinalizio, e 
col  carattere  di  Legato  della  Santa  Sede  in  Afia,  a riguar- 
do de’  fegnalati  fervigj  predati  alia  Chiefa  da’  Cavalieri 
di  Rodi , e per  avergli  quello  Gran  Maeftro  accordato  il 
Principe  Zizimi. 

Era  gran  tempo,  che  a quello  Gran  Maeftro  veniva 
premurofamente  dimandata  la  Perfona  di  Zizimi  da  que- 
llo Pontefice  , da  Ferdinando  Re  di  Napoli  , ed  ancora 
dal  Soldano  d’  Egitto.  Ma  il  Gran  Maeftro  fi  credette  te- 
nuto ad  accordarlo,  più  che  a nellun  altro,  al  Papa,  cui 
doveva  ubbidire  come  a Capo  del  l'uo  Ordine , tanto  più, 
che  quello  Pontefice  cominciava  a parlare  da  Padrone. 
Mandò  egli  adunaue  a Roma  il  Balio  della  Morea,  ed  il 
Vice-Cancelliere  dell’Ordine  con  ampia  autorità  per  con- 
cludere quell’affare.  Giunti  gli  Ambafciadori  , ed  avuta 
udienza  dal  Papa,  acconfentirono , che  Zizimi  fi  trasferif. 
fe  a Roma,  purché  il  Re  di  Francia  non  vi  s’opponeffe, 
ed  il  Sultano  forte  continuamente  cuftodito  da’  Cavalieri 
di  Rodi.  Carlo  Vili,  che  aveva  bifogno  del  Papa  perla 
conquida  del  Regno  di  Napoli,  aderì  a’ voleri  di  Tua  San- 
tità , ed  il  Papa  non  ebbe  difficoltà  alcuna  d’  acconfent-i- 
re  a’ Cavalieri  quanto  dimandavano.  Il  Commendatore  di 
Blanchefort  , a cui  il  Gran  Maeftro  aveva  data  in  cullo, 
dia  la  perfona  di  Zizimi,  e che  in  fua  aflenza  era  flato 
eletto  Marefciallo  dell’  Ordine,  e Gran  Priore  d’Aquita- 
nia  , fece  partire  quello  Principe  dalla  Commenda  di  Bourg» 
neuf  giufta  gli  ordini  avuti  con  lettere  dal  Gran  Mae- 
llro  ; e Zizimi  giunfe  a Roma  nel  Mefe  di  Marzo  del  1489. 
ove  fu  ricevuto  con  tutti  gli  onori,  dovuti  ad  una  perfo- 
ra del  fuo  rango. 

Aveva  Innocenzo  Vili,  fin  dal  1485.  foppreffi  gli  Or» 
dini  Militari  del  S.  Sepolcro  , e di  S.  Lazaro  di  Gerufa- 
lemme  , unendo  i loro  beni  all’  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  ; il  che  fu  dipoi  confermato  da' Giulio  II. 
nel  1505.  ma  quella  fopprelfione,  a quell’  unione  non  eb- 
bero luogo  in  Francia  , come  s’  è altrove  notato . Mori 
nel  1491.  Innocenzo  , ed  ebbe  per  Succertore  Rodcrigo 
Borgia  , che  prefe  il  nome  d’ Aleflàndro  VI.  Era  egli,  ef- 
fendo  ancora  Cardinale  , fiato  Protettore  dell’  Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Geiufalemme.  Artùnto  , che  fu  al  Sommo 
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Pontificato,  moftrò  con  un  Breve,  da  lui  mandato  al  Gran 
Maeftro,  la  propenfione,  che  aveva,  di  favorire  i Cavalieri 
di  Rodi  ; ma  nulla  corrifpofero  a quelle  belle  efprellioni  le 
fue  opere;  mentre  ei  <juafi  appena  incominciato  l’univer- 
fai  governo  della  Chiefa , fi  fece  padrone  della  perfid- 
ila del  Principe  Zizirni  contro  il  Trattato  firmato  tra’ In. 
nocenzo  Vili,  ed  i Cavalieri.  Fece  egli  rinchiudere  que- 
llo Principe  nel  Cartello  S.  Angelo  , e fiaccandolo  da’ 
fianchi  de’ Cavalieri,  ne  affidò  la  cuftodia  a’  fuoi  Nipoti, 
uno  de’ quali  era  Cavaliere  di  Rodi  , fiotto  prefetto,  che 
una  vita  cotanto  preziofa  , qual  era  quella  di  quello 
Principe,  farebbe  così  meno  efporta  all’infidie,  e me- 
glio cuftodita  in  una  Fortezza , che  veniva  con  tanta  ge- 
Fofia  guardata.  Dimorò  Zizirni  rinchiufo  fin  a tantoché 
Carlo  Vili,  che  aveva  intraprefa  la  conquifta  del  Regno 
di  Napoli,  e che  voleva  altresì  portar  le  fue  armi  fino  in 
Levante,  paflando  da  Roma  dimandò  il  Sultano  Zizirni 
al  Papa,  a cui  egli  lo  concerti:  ; ma  è fama,  che  correffe 
allora  forte  fofpetto,  eh’  egli  confegnatte  a Carlo  Vili. 

3 netto  Principe  Ortomanno  già  avvelenato;  imperocché 
opo  pochi  giorni  fu  egli  aflalito  da  un  male  non  cono- 
feiuto  , che  in  poco  tempo  lo  tcrlfie  dal  mondo.  In  tal 
guifa  quella  Principe  infelice  compiè  il  breve  giro  de’ fuoi 
giorni  nel  1495. 

Vivente  Zizirni,  nè  Bajazetto,  nè  i fuoi  fudditi  ave- 
vano ardito  di  intraprendere  cofa  alcuna  contro  i Criftia- 
ni;  maidopo  la  di  lui  morte  molti  Infedeli,  i quali  abita- 
vano le  Córte  della  Licia  più  vicine  a Rodi,  depredarono 
alcune  IfoJe  appartenenti  a’ Cavalieri.  Fecero  ancora  al- 
cune feorrerie  nella  Caria,  * giunfero  a minacciare  i Ca- 
valieri fino  filile  Porte  del  Cartello  San  Pietro.  Fece  il 
Gran  Maeftro  d’  Aubuflon  armare  de’  legni  contro  queffi 
Pirati;  ne  prefero  alcuni,  i quali  furono  puniti  con  l’ul- 
timo fupplizio  ; ma  continuando  tuttavia  le  loro  infoien- 
te, ne  fece  egli  pattare  querela  alla  Porta,  e ne  ottenne 
la  bramata , foddisfazione  da  Bajazetto,  che  non  voleva 
per  allora  apertamente  rompere  con  i Cavalieri.  Qual- 
che tempo  dopo  giunta  nuova  a Rodi,  che  Bajazetto  al- 
lertava una  portante  armata,  il  Gran  Maeftro  parimente  fi 
pofe  in  guardia,  ed  in  armi.  Dimandò  foccorfo  a molti 
Principi  . Luigi  XII*  Re  di  Francia  mandogli  ventidue 
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grolle  Navi  ; e fembrava  oramai  cola  certa  , che  I’  Arma- 
ta Navale  Ottomanna  andalfe  ad  attaccare  Rodi,allora- 
che,  palfato  Io  Stretto  di  Gallipoli , girò  a quella  volta; 
ciò  però  altro  non  fu  , che  una  finzione  degl’  Infedeli  , i 
quali  volevano  andar  contro  i Veneziani;  imperocché  nel- 
lo ftelfo  tempo , che  la  loro  Armata  pafsò  lo  Stretto , il 
Gran  Signore  entrò  con  una  poUente  armata  nella  Roma- 
nia , e mandò  parte  della  fua  Cavalleria  a devallare  la 
Dalmazia.  Ciò  diè  motivo  alla  Lega,  che  i Principi  Cri- 
ftiani  nel  1501.  fecero  contro  il  Turco  , della  quale  il  Gran 
Maeflro  d’  Aubulfon  fu  dichiarato  Generalillìmo  in  pieno 
Conciltoro  da  AlelTandro  VI.  ma  la  petlima  condotta  te- 
nuta da  alcuni  Capitani  delle  truppe  collcgate,  fecero  ben 
prefto  fvanir  le  fperanze  di  riportar  quei  vantaggi,  che 
a gran  ragione  l’Europa  tutta  augurava!!  da 'quella  Le^ 
ga  . Luigi  XII.  Re  di  Francia,  e Ferdinando,  Re  di  Ca- 
rtiglia , che  ftretta  avevano  tra  loro  alleanza  contro  Fe- 
derigo Re  di  Napoli,  da  erti  fpogliato'de’ fuoi  Stati,  i 
quali  avevano  tra  di  loro  divifi  , non  vollero  più  avere 
competitore,  volendo  ciafcheduno  tutto  intiero'  potftde- 
re  il  Regno  di  Napoli  ; .perloche  quelli  Principi 'vennero 
tra  di  loro  all’ Armi.  Fu  quella  guerra  fangumofa,  e put- 
ta riempiè  l’Italia  di  confufione,  e d’orrore.  Il  Papa  in- 
vece di  adoperarli  per  eftinguere  il  fuoco  accefotra  que- 
lli Principi  , favoriva  apertamente  il.  partito  di  Spagna, 
nè  ad  altro  penfava,  che  all’ingrandimento  di  Celare  Bol- 
gia Duca  del  Valentinefe,  fuo  Figliuolo,  eh’  eglfc«ppai 
lionatamente  amava.  Perle  quali  cofe  i Veneziani  veden- 
doli mancare  i foccorfi  loro  prnuielli  da’  Franzefi , e dal- 
li Spagnuoli  fecero  pace  col  Turco  fenza  farne  parola 
con  i Cavalieri  di  Rodi  , e Ladillao  Re  d’  Ungheria  non  " 
tardò  molto  a feguire  il  loro  efempio.’  Quell’ infaufta 
nuova  eltremamente  afflitte  il  Gran  Maellrò  .ri’  Aubulfon. 
La  fua  afflizione  però  fu  refa  efbremamente  fenfibile  dal 
fentire  di  più  nello  llelfo  tempo  , che  il  Papa  conferiva 
le  Commende  dell’Ordine  a perfone  fecolari,  e che  ave- 
va prometta  la  Priorìa  di  Cartiglia  a D.  Enrico  di  Tole- 
do , fenza  avere  alcun  riguardo  nè  al  Privilegio,  accor- 
dato da  Innocenzo  Vili,  nè  al  Carattere  di  Generalifli- 
1110  della  Lega  , con  cui  egli  fletto  avevaio  onorato . Per- 
tanto fciolta  la  lega,  quelle  tali  maniere  di  procedere  del 
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Papa,  rifvcgliarono  nel  Gran  Maellro  una  tal  malinconia,  ORDINE  DI 
che  opprimendo  in  lui  a poco  a poco  il  naturai  vigore,  s. GIOVAN- 
Io  ridulfero  finalmente  a’ confini  di  morte.  Morì  egli  nel  N1DIGERU- 
Mefe  di  Giugno  del  1503. -contando  di  fua  età  più  di  ottani’  SALEWME  • 
anni , ventifette  de’ quali  aveva  fpefi  in  governar  l’Ordine. 

Aimerico  d’  Amboife  Gran  Priore  di  Francia,  fratel- 
lo del  celebre  Cardinale  Giorgio  d’  Amboife,  Arcivefco- 
vo  di  Roano  , e Minillro  di  Stato  fotto  Luigi  XII.  Redi 
Francia  , di  Giovanni  d’ Amboife  , Vefcovo  di  Limoges» 
di  Luigi  d’  Amboife,  Vefcovo  d’  Albi,  di  Pietro  d’ Amboi- 
fe, Vefcovo  di  Poitiers,  e di  Giaccnio  d' Amboife,  Vc- 
fcovo  di  Clermont,  ed  Abate  di  Cluny  fuccedetteal  Gran 
Maellro  d’  Aubulfon.  Segnaloffi  Aimerico  nel  fuo  gover- 
no per  la  Vittoria  riportata  dal  Soldano  d’Egitto,  vici- 
no al  Porto  di  Lajazzo  nella  Caramania  fu  i confini  del- 
la Siria  verfo  Monte  Negro.  Gli  Egiziani , che  compone- 
vano P Armata  furono  quali  tutti  disfatti  , ed  il  Nipote 
del  Soldano  vi  rellò  morto.  In  memoria  di  quella  Vitto- 
ria, ordinò  il  Gran  Maeltro  , che  ogn’anno  nella  vigilia 
della  Natività  di  S.  Giovan-Battilla  fi  preparale  una  Co- 
lezione  ai  Gran  Maellro,  ed  a i Balj  fotto  la  Tenda, che 
copriva  la  Poppa  della  Nave,  fu  cui  aveva  combattuto 
il  Nipote  del  Soldano.  Morì  Aimerico  a'  13.  Novem- 
bre del  1512.  ed  ebbe  per  fuccelfore  Guido  di  Blanchefort 
Gran  Priore  d’  Aquitania , Nipote  del  Gran  Maellro  d’Au- 
buflon.  Tu  eletto,  tuttoché  aliente,  eflendo  allora  in  Fran- 
cia, e morì  un  anno  dopo  a’  13.  Novembre  del  1513.  an- 
dando a Rodi  a prendere  il  polfelfo  della  dignità  conferi- 
tagli. I Capi  delle  Lingue  querelaronfi  col  Configlio,  che 
il  Defonto  Gran  Maeftro  d’ Amboife  avelfe  fatti  mettere 
tre  Gigli,  fcolpiti  jn  Marmo  fulla  porta,  che  aveva  fat- 
ta fabbricare  al  Baluardo  vicino  al  fuo  Palazzo  , fem- 
brando,  che  ciò  delle  alla  Corona  di  Francia  qualche  fu- 
periorità  fopra  la  Religione;  onde  dimandarono,  che  fof- 
fero  levati  : i Franzelì  però  foltenevano  dovérvi!!  lafcia- 
re.  Finalmente  dopo  molti  contraili  furono  i Gigli  per  or- 
dine del  Configlio  polli  fulla  Muraglia  del  quartiere  de’ 

Franzelì , e fu  all’  altre  Lingue  data  licenza  di  efporre  cia- 
scheduna di  elfe  I’  Amie  de’ loro  Principi. 

Guido  di  Blanchefort  ebbe  per  fuccelfore  Fabrizio 
de  Caretto,  Capo  della  Lingua  Italiana,  ed  Ammiraglio 

deli’ 
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dell’Ordine.  Ricevve  egli  nel  1513.  un  Ambafcieria  dal 
Sofi  di  Perfia,  col  quale  collegofli  contro  Selim  I.  Impe- 
radore  de’  Turchi.  Nel  feguente  anno  conclude  la  pace  col 
Soldano  d’  Egitto  , e fece  quei  preparativi , che  necefla- 
riamente  richiedevano  per  refirtcrc  al  Gran  Signore  , il 
qual  pareva  volelfe  aflediar  Rodi  . Dimandò  foccorfo  a i 
Principi  Criiliani.  Leone  X.  Mandogli  tre  Galere  ben  ar- 
mate» e Francelco  I.  Re  di  Francia  dicialfette  Vafcelli. 
Elfcndo  morto  Selim,  Gazela  Governatore  della  Siria  vol- 
toli! contro  Solimano  II.  che  era  fucceduto  a Selim.  Ra- 
dunò pertanto  un  Armata,  e dimandò  dell’ Artiglierie  al 
Gran  Maellro  , il  quale  glie  ne  mandò;  ma  1’  Armata  di 
Gazella  fu  disfatta,  ed  egli  morì  in  Battaglia. 

Mori  parimente  a’  io.  di  Gennajo  del  1521.  il  Gran 
Maellro  del  Caretto  , e fu  in  fuo  luogo  eletto  Filippo  di 
Villiers  dell’  Ifola  Adamo  della  Lingua  Franzefe  , ch’era 
allora  Grande  Spedalicrc,  ed  Ambafciadore  della  Religio- 
ne predo  il  Re  di  Francia  . La  prima  imprefa  di  quello 
Gran  Maellro  fu  di  aggiugnere  nuove  fortificazioni  a Ro- 
di per  follenere  1’ allodio,  che  veniva  minacciato  a quell’ 
Ifola,  da  cui  fu  dopo  qualche  tempo  llretta  ; ma  non  fu 
da’ Cavalieri  follenuto  con  la  Bella  felicità  de’ precedenti. 
Era  noto  a Solimano , che  il  Gran  Maellro  del  Caretto 
aveva  mandata  dell’Artiglieria  a Gazella,  allorché  collui 
erafi  contro  di  lui  rivoltato  ; e di  mal  animo  fofferen- 
do,  che  dopo  avere  foggiogata  la  Soria,  una  piccola  Piaz- 
za, occupata  da  pochilhnii  abitatori,  facelTe  a lui  fronte 
nel  mezzo  de’ fuoi  Stati,  rifolvè  di  renderfene  padrone  a 
forza  d’arme.  Artaccolla  pertanto  nel  1522.  con  un  ar- 
mata, comporta  di  trecentomila  Combattenti,  dugentot- 
tanta  Navi,  ed  una  prodigiofa  Artiglieria.  Con  tutto  pe- 
rò quello  grand’  apparato  di  guerra  farebbero  forfè  i Tur- 
chi (lati  coftretti  a levare  1’  allodio,  qualora  foflelì  a i Ca- 
valieri dato  picciol  foccorfo  , e fe  non  fodero  flati  tra- 
diti da  Andrea  d’  Amarai  Portoghefe,  Priore  di  Cartiglia, 
e Cancelliere  dell’  Ordine,  il  quale  mal  fodisfatto  di  non 
edere  flato  nell’ultima  elezione  aflunto  al  Gran  Mae- 
flrato,  vibrò  nel  Campo  di  Solimano  una  freccia,  cui  era 
attaccata  una  lettera,  con  la  quale  avvifavalo,  che  inu- 
tilmente farebbe!!  affaticato  per  ridurre  in  fuo  potere  la 
Città,  s’ei  non  l’attaccava  per  una  parte,  dov’ ella  era 
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mal  difefa  , da  lui  fpecialmente  indicatagli;  che  ciò  fareb-  ORDINE  DI 
beli  agevolmente  riufcito  riempiendo  le  forte  da  quella  S-  GIOVA  N- 
parre  con  la  terra  d’  una  Montagna  vicina  . Fu  il  tradi- 
mento  d’  Amarai  fcoperto,  ed  a lui  fu  recifa  la  tetta  a’ 30.  L M * 
Ottobre;  ma  i Turchi  prevalendoli  de’ ficuri  avvilì,  da 
elio  ricevuti , batterono  sì  gagliardamente  la  Piazza,  eh* 
ella  non  li  trovò  più  in  iftato  da  poterli  difendere.  Fu 
ella  pertanto  dal  Gran  Maeftro  di  Villiers  dell’  Ifola  Ada- 
mo ceduta  a Solimano  li  24.  Dicembre  dopo  eflere  (lata 
in  potere  dell’  Ordine  per  lo  fpazio  di  dugentotredici  an- 
ni , cioè  , dal  1309.  fino  allo  fcioglimento  di  quell’  Arte- 
dio,  in  cui  i Turchi  perderono  centomila  uomini. 

Perduta  Rodi  il  Gran  Maeftro  con  cinquanta  batti- 
menti , che  portavano  i Cavalieri  , e molti  abitatori  di 
Rodi,  partì  da  erta  il  primo  di  Gennajo  del  1523.  e fece 
vela  verfo  Candia,  ove  prefe  terra;  ed  avendo  fatto  av- 
viare del  fuo  arrivo  il  Generale  dell’armata  de’ Vene- 
ziani, fu  da  quelli  invitato  a portarli  a Caftro  , ove  fu  ri- 
cevuto con  molte  dimoftrazioni  d’onore.  Da  Caftro  paf- 
sò  a MelTina  , di  dove  andò  a Roma  a trovare  Adriano 
VI.  da  cui  fu  con  magnificenza  accolto  ; ed  effendo  po- 
chi giorni  dopo  morto  quello  Pontefice,  fu  data  al  Gran- 
Maeftro,  ed  a fuoi  Cavalieri  la  guardia  del  Conclave. 

Dimandò  egli  intanto  conliglio  agli  Ambafciadori  de’  Prin- 
cipi, ed  a’  fuoi  Cavalieri  per  la  feelta  del  luogo,  ove  fta- 
bilire  la  relidenza  del  fuo  Ordine . Non  volendo  però  egli 
Piazza  alcuna  , che  lituata  folle  in  terra  ferma,  fembro- 

fli  molto  propria  per  la  relidenza  dell’  Ordine  1*  Ifola_. 

i Malta  , a riguardo  de’  bei  porti  , che  in  fe  contie- 
ne, e della  fua  ìituazione  fulle  colte  dell'  Affrica.  Mandò- 
pertanto  per  dimandarla  all’  Imperadore  Carlo  V.  il  Prio- 
re di  Cartiglia , il  Balio  di  S.  Eufemia , ed  il  Commenda- 
tore Bofio,  ed  a rapprefentargli  , che  con  quello  mezzo- 
acqueterebbe  l’onore  d’avere  prefervato  l’Ordine  dalla 
totale  fua  rovina  , d’  elferne  il  principal  Protettore,  ed 
averlo  quali  di  bel  nuovo  illituito.  Aveva  loro  altresì  in-; 
caricato  di  dimandare  a quello  Principe  Siracufa-  in  Sici- 
lia , per  dimorarvi  tre,  o quattro  anni,  in  tanto  che  Ir* 
fabbricartelo  in  Malta  le  Cale,  e fi  munirte  con  le  necef- 
faric  fortificazioni . 

Nel  mentre  però,  che  i Deputati  dal  Gran  Maeftro 
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trattavano  quell’ affare,  fu  eletto  Papa  col  nome  di  Cle- 
mente VII.  il  Cardinale  Giulio  de’ Medici  , Cavaliere  di 
Rodi,  e Gran  Priore  di  Capua  , il  quale  concedette  a’ Ca- 
valieri di  Rodi,  la  Città  di  Viterbo  per  loro  dimora,  ed 
il  Gran  Maeftro  col  fuo  Convento  vi  fifsò  la  refidenza  . 
Ritornati  i Cavalieri  inviati  all’Imperadore  riferirono  ef- 
fere  quello  Principe  inclinatiffimo  a concedere  all’ Ordine 
rifola  di  Malta  ma  con  certe  condizioni , che  affai  gra- 
vofe  fembravano:  perlochè  il  Gran  Maeftro  volle  differir- 
ne l’accettazione  fino  al  1530.  nel  qual  anno  con  i fuoi 
Cavalieri  accettò  la  Donazione,  che  l’Imperadore  loro 
faceva  di  quell’ Ifola  , di  Gozzo,  e di  Tripoli,  acciò  nc 
aveffero  ogni  proprietà,  e fovranità,  e ne  reftaffero  in- 
feudati con  1*  obbligo  di  pagare  ogn’  anno  un  Falcone  nel 
giorno  di  tutt’  i Santi  al  Viceré  di  Napoli  ; e che  alla  no- 
mina del  Vefcovado  di  Malta  averte  gius  fua  Maeftà  Im- 
periale, ed  i fuoi  fucceffori  nel  Regno  di  Napoli.  Conclu- 
fo  in  quella  maniera  I’  affare  il  Gran  Maeftro  dell’  Ifola 
Adamo,  ed  i fuoi  Cavalieri  giunfero  a Malta  a’  16.  Otto- 
bre del  1530.  ove  i Cavalieri  di  Rodi  hanno  fempre,  c 
fino  a qui  foggiornato,  avendo  da  quel  tempo  in  poi  i Ca- 
valieri tratto  da  quell’ Ifola  il  nome. 

Nel  1547.  eflendo  Gran  Maeftro  Giovanni  d’ Home- 
da , fu  propofto  in  un  Capitolo  di  Affare  la  refidenza-. 
dell’Ordine  in  Tripoli,  per  elfer  quello  Paefe  affai  più 
a portata  della  Barbaria,  fecondo  le  intenzioni  del  Gran 
Maeftro  dell’  Ifola  Adamo  ; ed  ancora  perchè  Malta  è 
fituata  fott’  un  clima  mal  fano,  fpecialmenre  nella  State, 
ed  in  un  terreno  affai  fterile  ; dovecche  Tripoli  per  lo 
contrario  è un  Paefe  ameno  , e fertile  ; ma  furono  tante 
le  difficoltà  meffe  in  campo,  che  quello  progetto  non  fu 
mandato  ad  effetto  . L’  Ordine  non  ritenne  il  poffeffo 
di  quella  Piazza,  che  fino  al  1556.  in  cui  effendo  tutta- 
via Gran  Maeftro  Giovanni  d’  Homeda  , Solimano  III.  fe 
ne  impadroni , avendovi  mandata  un  Armata  fotto  ’I  co- 
mando di  Sinam  Bafsà  . 

Non  filmando  però  quello  Principe  d’  efferfi  quanto 
ballava  indennizzato  con  la  prefa  di  quella  Piazza  , e 
dell*  Ifola  di  Rodi  , de’  danni  , che  le  Galere  , ed  i 
Vafcelli  dell’Ordine  continuamente  recavano  a’ fuoi  Sud- 
diti , furando  loro  molti  Ballimenti , ed  avendo  prefo  di 

fre- 


Digitized  by  Gopgjc 


PARTE  TERZA  , CAP.  XII.  <* 

frcfco  un  grollo  Galeone  , che  apparteneva  al  Capigi  , 
o Capo  del  Serraglio  , fu  cui  le  Sultane  avevano  degli 
effetti  , della  perdita  de’  quali  non  celavano  dal  farne 
afpra  querela  y rifolvè  d’  airediarc  Malta  , Sperando,  che 
quella  fpedizione  fortirebbe  elìto  affai  più  felice  della., 
pallata  , fatta  dodici  , o tredici  anni  avanti , rei  qual 
tempo  aveva  egli  mandata  , per  fare  acquiflo  di  Malta  , 
un  Armata  y cui  comandava  Sinam  Bafsà , che  fu  obbli- 
gata a ritirarli  . Nel  1565.  adunque  verfo  la  metà  del 
Mefe  di  Maggio  trovofli  tutta  1’  Armata  Ottomanna  a— 
Navarino  . Era  ella  compoffa  di  centocinquantotto  Ga- 
lere , d’  undici  gran  Navi  , c dodici  altri  Battimenti  , e 
di  più  di  centomila  combattenti.  Fu  la  Città  di  Malta 
fieramente  attaccata  per  quattro  Meli  ; ma  valorofamente 
difefa  dal  Gran  Maeftro  Giovauni  della  Valletta  Pari- 
fotto  , e da’  fuoi  Cavalieri  . Vi  perderono  gl’  Infedeli 
più  di  ventimila  uomini  ; e dopo  averla  inutilmente  bat- 
tuta con  più  di  fettantottomila  colpi  di  cannone  , furono 
finalmente  coll  retti  a ritirarli  . 

Pio  IV.  fcriffe  al  Gran  Maeftro  un  Breve  per  ralle- 
grarli della  liberazione  di  Malta  , e gli  offerì  ancora  il 
Cappello  Cardinalizio,  quale  egli  ricusò.  L’ Imperadore 
Carlo  V.  mandogli  una  Spada  , cd  un  Pugnale  con  la— 
guardia  d’oro  , fmaltata  , ed  adorna  di  pietre  preziofe  . 
Ogni  anno  in  ringraziamento  di  quella  vittoria  li  fa  a 
Malta  una  Proceliione  Solenne  nel  giorno  della  Natività 
della  Santiffì ma  Vergine,  giorno  in  cui  fu  fciolto  1’ alfe- 
dio  . Si  porta  il  Gran  Maeftro  alla  tella  di  tutti  i Cava- 
lieri , uno  de’  quali  ftà  alla  di  lui  delira  portando  lo 
Stendardo  della  Religione  , ed  alla  finiftra  un  Paggio  , il 
quale  porta  quella  Spada  nuda  . Affittendo  poi  in  quel 
giorno  alla  Melfa,  allorachè  comincia  il  Vangelo,  prende 
il  Gran  Maeftro  dalle  mani  del  Paggio  quelta  Spada  , e 
la  tiene  in  mano  per  tutto  il  tempo  del  Vangelo.  Quell’ 
è la  fola  occafione  , in  cui  fi  tiene  in  Chiefa  sfoderata 
la  Spada  , nè  altri  vi  è , fuori  del  Gran  Maeftro , che  ciò 
faccia  ; cd  è un  errore  popolare  il  credere , che  quando 
j Cavalieri  di  Malta , vediti  in  abito  da  Funzione  , ascol- 
tano nella  Chiefa  del  loro  Ordine  la  Melfa,  tengano  la 
Spada  sfoderata,  nel  mentre  che  dicefi  il  Vangelo,  ed  all* 
Elevazione  » che  falli  del  Corpo  di  Gesù  Crifto  dopo  la 
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confagrazione  > per  dimodrare , che  fono  difpodi  a com- 
battere in  difefa  della  Fede  . 

Minacciando  però  i Turchi,  dopo  aver  levato  1’ alfe- 
dio  da  Malta  , di  circondarla  con  una  più  poderofa  ar- 
mata , fu  (limato  falutar  coniglio  il  fortificare  la  Città , 
fc  l’ Ilota  ; e nel  1566.  il  Gran  Maedro  della  Valletta-, 
gettò  la  prima  pietra  della  Città  , che  tuttavia  col  nome 
Tuo  appellali.  Più  di  ottomila  operaj  vi  s’impiegarono; 
e perchè  1’  opera  più  predo  fi  compielfe.  Pio  V.  comandò 
che  vi  fi  lavorale  continuamente , eziandio  ne’  giorni  fe- 
divi. Fu  la  Città  terminata  nel  1571.  dopo  la  morte  del 
Gran  Maellro  della  Valletta,  fucceduta  a’  21.  Agodo  del 
1568.  ed  il  Gran  Maedro  del  Monte  della  Lingua  Ita- 
liana fuo  Succelfore , vi  trafportò  il  Convento , c vi  fece 
la  fua  entrata  con  tutta  la  Religione  a’  18.  Marzo  dello 
ftefs’  anno  1571. 

Governando  P Ordine  quedo  Gran  Maedro , diedefi 
fa  celebre  Battaglia  di  Lepanto  , la  più  celebre  tra  le.., 
altre  riportate  in  Mare  da’  Cridiani  , in  cui  i Cavalieri 
di  Malta  ebbero  parte,  ed  acquidarono  molta  gloria . Fu 
ella  data  nello  defs’  anno  1571»  nello  Stretto,  che  è tra 
le  piccole  Ifole  Curzolari  , dette  anticamente  le  Echin- 
nadi , e la  terra  ferma , didante  felfanta  miglia  in  circa 
da  Capo  Figolo , sì  famofo  hella  Storia  per  la  Battaglia 
decifiva  dell’  Impero  Romano  , tra  Ottavio  Augudo  , e 
Marc’  Antonio  . Avendo  i Turchi  dato  fondo  a Lepanto  , 
intefero , che  i Cridiani  , lafciato  Corfù , venivano  a pie- 
ne vele  fopra  loro . Avevano  edi  sì  bado  concetto  .dell’ 
Armata  Cridiana  , che  non  potevano  perfuaderfi  , che  fulfe 
per  avere  tanto  coraggio  per  loro  prefentar  la  bat- 
taglia . 

La  Flotta  Ottomanna  , comandata  dal  Bafsà  All , 
era  compoda  da  dugento  Galere  , e da  quali  felfanta-. 
Fregate  , e Brigantini  . Quella  de’  Cridiani  , comandata 
da  D.  Giovanni  d’Audria,  Fratello  naturale  di  Filippo  II. 
Re  di  Spagna  , non  aveva  che  centodieci  Galere , e ven- 
totto  grolle  Navi  d’  equipaggio  , con  fei  Galeazze , ar- 
mate di  groffi  pezzi  d’  artiglieria.  A’  7.  d’  Ottobre,  ef- 
fendo  le  due  Armate  a tiro  di  cannone  , fecefi  tanto 
fuoco  da  ambe  le  parte  , che  la  luce  del  giorno  redò 
nel  fumo  affatto  fepolta  . Si  combattè  per  tre  ore  con 
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uguale  vantaggio  ; ma  la  vittoria  dichiarofìì  finalmente 
per  i Crilliani  . Perdettero  i Turchi  in  quella  battaglia 
più  di  trentamila  uomini  . I Crilliani  fecero  più  di  cin- 

3uemila  prigionieri , tra  i quali  trovaronfi  i due  figliuoli 
’ Ali , e s*  impadronirono  di  centotrenta  Galere  Otto- 
manne  . Più  di  ottanta  tra  Galere  , ed  altri  Battimenti  , 
o fpinte  contro  terra  , fi  fracattarono  , o furono  mandate 
a fondo  , o dal  fuoco  incenerite  . Quali  ventimila  Schiavi 
Crilliani  ricuperarono  la  libertà  , ed  il  bottino  fu  ricchif- 
lìmo  , imperocché  gl’  Infedeli  avevano  prima  di  dar  la 
battaglia  depredate  le  Ifole  , e fatto  preda  di  molti  Va- 
scelli mercantili . 

Nel  feguente  anno  elTendo  morto  il  Gran  Maellro 
del  Monte , fu  eletto  in  fuo  luogo  Giovanni  della  Caf- 
fiera  della  Lingua  Avergnefe,  il  quale  alcuni  anni  dopo 
fu  dalla  fua  dignità  fofpefo  dal  Configlio  dell’  Ordine  , 
che  nominò  fuo  Luogotenente  Maurizio  dell’Efcu  , detto 
Romegas  . Morì  quello  nel  1581.  e dopo  la  di  lui  morte 
fu  il  Gran  Maellro  della  Caifiera  rettituito  alla  fua  di- 
gnità da  Gregorio  XIII. 

Il  governo  d’  Alof  di  Vignacourt  della  Lingua  di 
Francia , eletto  nel  1601.  fu  felice  , mentre  per  lo  fpazio 
di  più  di  vent’  anni  , che  egli  occupò  la  dignità  Magi- 
li  ra le  , i Turchi  non  riportarono  fu’ Cavalieri  di  Malta 
il  ben  minimo  avvantaggio  ; e per  contrario  i Cavalieri 


fiate , e depredate  , ed  in  cui  elfi  fecero  un  gran  numero 
i Schiavi  . 


Quelli  Cavalieri  infettando  di  continuo  gl*  Infedeli, 
indulTero  il  Gran  Signore  a tentare  di  bel  nuovo  la  con- 

3uifta  di  Malta . Fece  egli  a quell’  effetto  metter  in  or- 
ine un  Armata  Navale  di  90.  vele  , e mandolla  fegreta- 
mente  a Malta,  ove  ella  approdò  di  notte  pretto  Marfa 
Sirocco  . Nell’evidente  grave  pericolo  , refo  maggiore  da 
quello  inafpettato  accidente,  avendo  il  Gran  Maellro  di 
Vignacourt  dati  i fuoi  ordini  con  una  prefenza  di  fpiri- 
to  , ed  un  attività  maravigliofa  , tutto  fu  in  ordine  per 
la  difefa  ; e dopo  varie  fcarainuccie,  furono  gl’  Infedeli 
rcfpinti  , ed  obbligati  a far  ritorno  a’ loro  legni  . 

Nel  1606.  quello  Gran  Maellro  mandò  alla  Facoltà 
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di  Teologia  dell’  Univerfità  di  Parigi  la  Reliquia  del  Piede 
liniftro  di  Sant’  Eufemia  Vergine  , e Martire  , il  di  cui 
Corpo  fu  portato  da  Calcedonia  a Rodi , dipoi  a Malta 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni . Eragli  data  quella  Reliquia 
dimandata  dall’  Univerfità  , e dalla  Facoltà  di  Teologia 
di  Parigi , che  fcelto  aveva  per  una  delle  fue  Protettrici 

auefta  Santa.  La  cerimonia  fecefi  a’ 28.  Dicembre, giorno 
e’  SS.  Innocenti  , nel  1606.  con  l’alfillenza  di  tutti  i Com- 
mendatori , e Cavalieri,  che  ritrovavanfi  in  Parigi  . 

ElTendo  morto  nel  1622.  il  Gran  Maellro  di  Vigna- 
court,  Luigi  de  Mendes  Vafconcellos  fu  eletto  Gran  Mae- 
llro . Quelli  non  governò  lungamente  1’  Ordine  , efsendo 
morto  nel  Mefe  di  Marzo  del  1623.  Fu  fuo  Succelfore 
Antonio  de  Paulo , ed  eflendoche  nel  fuo  governo  i Ca- 
valieri fallerò  grandemente  moleflati  da  i Vafcelli  de’ 
Turchi  di  Santa  Maura,  che  ogni  dì  più  moltiplicavanli , 
attaccarono  quella  Piazza  , e fe  ne  impadronirono  ; ma 
non  la  ritennero  già  lungamente,  imperocché  i Corfari  di 
Barbaria , che  avevano  alleanza  con  quelli  di  Santa  Mau- 
ra , fi  unirono,  ed  armate  fei  Galere,  c molti  Vafcelli, 
fi  pofero  in  Mare  per  andare  in  cerca  de’  Maltefi  : in- 
contratigli , diedero  loro  la  battaglia,  che  fu  molto  fan- 
guinofa  , ed  ollinata  : avendo  i Cavalieri  perduto  il  loro 
Ammiraglio,  e due  Vafcelli,  ed  altri  avendone  inetti  a 
combattere  , furono  coilretti  a falvarfi  con  la  fuga  , re- 
nando per  qualche  tempo  impotenti  ad  intraprendere  cofa 
alcuna  . Ma  eflendofi  rimelfa  in  piedi  la  loro  Armata  Na- 
vale , prefero  nel  1619.  il  Bafsà  Ufaim  , che  fu  fatto 
Schiavo  ; e nel  1631.  prefero  una  groira  Nave,  facendo 
ancora  molti  altri  acquifti  confiderabili  , vivente  quello 
Gran  Maellro. 

Formidabili  altresì  fi  refero  agl’  Infedeli  fotto  ’1  go- 
verno del  Gran  Maellro  Paolo  de  Lafcaris  ; ma  tra  tutte 
le  conquille  da  elfi  fatte  , la  più  ilrepitofa  fu  quella  del 
Vafcello,  che  andava  alla  Mecca  , il  quale  portava  una 
Sultana  con  il  di  lei  figlio  , avuto  da  Ibrahim  I.  Impera- 
dore  de’  Turchi  . Era  il  Vafcello  carico  di  tanti  tefori  , 
che  fu  (limato  eirervi  due  milioni  ; e quelle  ricchezze , 
fecondo  la  comune  voce,  appartenevano  ad  un  Eunuco, 
che  era  (lato  Capi-Agà , o Gran  Maellro  del  Serraglio  . 
Morì  la  Sultana  alcuni  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  a Mal- 
ta, 
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il  Tuo  figliuolo  fuvvi  allevato  con  quella  educa-  ORDINE  Di 
che  conveniva  ad  uno  de’ Figliuoli  del  Gran  Si-  S.  giovan- 
Ma  efl’endofi  in  decorfo  fparfa  voce,  che  quello  PiPJwwc1** 
fuffe  foltanto  figliuolo  adottivo  dell’Eunuco,  pre-  L MME  ' 

, che  il  Gran  Maeliro  perfuadcire  a quello  giovine, 

: aveva  già  deteinata  la  Religione  Maomettana  , 

Religiofo  . Velli  egli  in  fatto  1’  Abito  dell’  Or- 
S.  Domenico  nel  1658.  e fu  detto  il  P.  Otto- 


Ma  o fufle  veramente  figliuolo  d’  Ibrahim  , o fol- 
tanto figliuolo  adottivo  dell’Eunuco;  certa  cofa  è , che 
il  Gran  Signore  aveva  teneramente  amato  quello  fanciul- 
lo . Vedendofelo  pertanto  tolto  da’  Maiteli  , rifolvè  Cu- 
bito di  vendicarli  di  clìì , e giurò  la  definizione  di  Malta* 
Moftrofsi  egli  ancora  di  molto  mal  animo  contro  i Ve- 
neziani , come  trafgreflbri  del  Trattato  fatto  con  efsi  , 
non  avendo  guardati  i Mari  , e cacciati  i Cuoi  nemici  » 
come  dovevano,  o almeno  rimedi  in  libertà  i loro  Va- 
scelli. Pensò  il  Gran  Maeliro  alla  licurezza  dell’  Ifola  ; 
i Veneziani  ancora  fi  pofero  fulle  difefe  : Copra  di  quelli 
però  andò  a Ccaricarfi  la  tempefia , e nel  Cegucnte  anno 
1Ò45.  cominciò  il  Gran  Signore  la  guerra  di  Candia  , che 
non  finì  , Ce  non  nel  1 66g.  fatti , che  fi  furono  gl’  Infe- 
deli padroni  di  quell’  Ifola  . I Cavalieri  di  Malta  però 
non  abbandonarono  i Veneziani  ; ma  diedero  ad  elfi  foc- 
corCo  . Mantenne  l’  Ordine  a Cue  fpofe  una  Compagnia 
di  Cavalleria  nella  Città , e la  difefa  del  Bafiione  di  Sant’ 
Andrea  fu  commefla  a’  Cavalieri . 


Dopo  la  prefa  di  Candia , Niccola  Cottonero  , al- 
lora Gran  Maeliro,  fece  riftaurare  , ed  accrcfcere  le  for- 
tificazioni , acciocché  elleno  valevoli  fuflero  a follenere 
fin  aflalto  . Fece  ancora  coftruire  un  nuovo  Forte  , il 
quale  dal  Cuo  nome  fu  appellato  la  Cottoniera  . Non  fu 
quelli  all’  ultima  Cua  perfezione  ridotto , Ce  non  dopo  la 
morte  del  Gran  Maeliro  Cottonero  , che  fuccefle  nel 
r<58o.  in  cui  Gregorio  Caraffa  Napoletano  fu  in  Cuo  luogo 
eletto  . 

La  Lega  fatta  dall’ Imperadore , dal  Re  di  Polonia, 
e da’  Veneziani  contro  i Turchi,  i quali  nel  1683.  ave- 
vano portata  la  guerra  in  Ungheria  , apri  nuovo  campo 
a‘  Cavalieri  per  dar  prove  del  loro  valore . Nel  1Ò84* 

i Ve- 


Digitized  by  Google 


ORDINE  DI 
S.  GIOVAN- 
NI DI  GERU- 
SALEMME. 


104  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
i Veneziani  conquidanolo  Santa  Maura  col  foccorfo  de* 
Cavalieri  , indi  prefero  Prevefa  . Nel  feguente  anno  fu- 
ron  loro  d’ ajuto  nella  conquida  di  Coron  , nè  gli  ab- 
bandonarono , finche  non  fu  finita  la  guerra  , che  terminò 
nel  1699.  per  il  Trattato  di  Pace  di  Carlowitz  ; e da_. 

;}uel  tempo  in  poi  non  hanno  i Cavalieri  giammai  tra- 
cciato di  fcorrere  i Mari  per  tenerli  netti  da’  Corfari 
Infedeli . 

La  profeffione  dell’  armi  non  ha  impedito  quelli  Ca- 
valieri dall’  efercizio  dell'  ofpitalità  , giuda  la  primiera 
loro  Idituzione  . Verfo  il  1218.  Andrea  Re  d’  Ungheria 
ne  fece  ad  edi  un  affai  onorevole  attedato  in  una  Do- 
nazione , fatta  a loro  vantaggio.  Dice,  che  eflendo  egli 
da  edì  alloggiato  in  Acre,  aveva  veduto  alimentare  in 
ciafcun  giorno  una  moltitudine  innumerabile  di  poveri  ; 
gl’  infermi  giacenti  in  letto  , ferviti  con  efattidima  pun- 
tualità ; i morti  fepolti  con  la  convenevole  decenza  ; in 
una  parola , che  i Cavalieri  davano  occupati  , quando 
nella  contemplazione  , come  Maria,  quando  intefi  ad  ope- 
rare, come  Marta  , e foprattutto  in  combattere  i nemici 
della  Croce  . Donò  quedo  Principe  all’  Ordine  cinque- 
cento Marche  d’argento,  da  ritirarli  ogni  anno  dallo 
Saline  di  Saloch  in  Ungheria  . Edendo  poi  un  altra 
volta  alloggiato  da  quedi  Cavalieri  nel  portarli  che  ei 
fece  a Margat  , donò  altresì  all’  Ordine  cento  Marche 
d’argento  , da  prenderli  ogni  anno  fulle  Saline  di  Zola- 
ftha  , in  difefa  della  Fortezza  di  Margat  , e cent’  altre 
in  difefa  di  ouella  di  Crac  ; e fece  ancora  molte  altre 
Donazioni  all’  Ordine  , le  quali  furono  confermate  da 
Onorio  III.  Volle  egli  finalmente  edere  aggregato  a 
qued’  Ordine  , di  cui  ne  portava  pubblicamente  la_. 
Croce . 

Un  Cavaliere  Gran  Croce  fuol  efler  fempre  Grande 
Spedaliere  , ed  altri  Cavalieri  Prudenti  uomini  fono  de- 
dinati  per  invigilare  , che  gli  ammalati  lìano  , come  lì 
deve,  affiditi  ; fanno  effi  ancora  didribuire  i medicamen- 
ti , faldano  i conti  all’  Infermiere  ogni  Mefe  ; e per  evi-» 
tare  la  confufione  , e procurare,  che  i Cavalieri  non  va- 
dano tutti  inlìeme  a fervire  agli  ammalati  , il  Capitolo 
Generale  del  1631.  ordinò,  che  ciafcuna  Lingua  a vicenda 
inviafle  ogni  fettimana  all’  Infcrmeria  tanti  Cavalieri,  Ser- 

ven- 
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tenti  d’  armi , e Novizj , quanti  ne  bifognerebbono  per  ORDrNE  DI 
fervi, zio  degli  ammalati  ; e che  ogni  giorno  sì  la  mattina,  S*  GIOVAR, 
che  la  fera  non  ve  ne  potettero  edere  meno  di  fette.  Il 
Grande  Spedaliere , ed  i Prudenti  uomini  hanno  altresì  & 
cura  de’  fanciulli  efpofti , » quali  fono  nudriti  , ed  alle- 
vati a fpefe  del  comune  Teforo  fino  all’  età  di  anni 
otto . 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Stato  prefente  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  G er tifa- 
le mme  , 0 di  Malta  ; e modo  da  ejfo  tenuto  nell'  • 
accettare  i Cavalieri . 

L*  Ordinfe  di  Malta  non  fovratta  più  al  prefente  come 
fovrano  , che  all’  Ifola  di  Malta  , e ad  alcune  Ifo- 
lette  , fituate  ne  i contorni  . L’  Ifola  di  Malta  ftendefi 
per  il  lungo  venti  miglia  , e dodici  ne  mifura  di  lar- 
ghezza . Contiene  dentro  di  fe  due  Città  confiderabili  ; 

3uefte  fono  Città  Vecchia  , e quella,  che  porta  il  nome 
ella  Vailetta  , che  prefentemente  è la  Capitale  , ed 
una  delle  più  forti  Piazze  dell'  Univerfo  , con  in  circa_. 
cinquanta  Borghi , o Villaggi  . L’  altre  Ifole  più  confide- 
rabili , fituate  ne*  contorni  di  Malta  , e dipendenti  dal 
Gran  Maeftro , fono  Goza , e Cornino  , in  cui  altresì  fono 
de’  Forti  , ed  alcupi  Borghi , e Villaggi. 

Il  governo  in  parte  è Monarchico  , ed  in  parte  Ari- 
ftocratico  ; è Monarchico , rifpetto  al  Gran  Maeftro  , in 
ciò-,  che  riguarda  gli  abitatori  dell’ Ifola  di  Malta,  o 
delle  fue  dipendenze,  fopra  de’ quali  efercita  fovrana  au- 
torità. A lui  fpetta  il  far  batter  monete, il  conceder  grazie, 
condonar  delitti  a’  colpevoli , e conferire  le  Gran  Priorie,  i 
Baliaggi,  e le  Commende  . Tutti  i Cavalieri  dell’  Ordine, 
qualunque  autorità  abbiano  , debbono  a lui  ubbidire  in 
ogni  cofa  ; e ciò  è conforme  alla  Regola  , ed  agli  Sta- 
tuti della  Religione.  Ha  poi  dell’ Ariftocrazia  , mentre* 
ne’  rilevanti  affari  fpettanti  a’  Cavalieri  , ed  alla  Reli-1 
gione  , il  Gran  Maeftro  , ed  il  Configlio  efercitana  in- 
ficine un  a doluta  autorità  , ed  il  Gran  Maeftro  non  vi 
ha  che  foli  due  Voti , come  Capo . Di  due  forti  è il  Con- 
. O figlio 
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figlio,  Ordinario,  e Completo  . Al  Configlio  Ordinario  af- 
filtono  il  Gran  Maeftro  come  Capo  , cd  i Gran  Croce  , 
che. fono  il  Vcfcovo  di  Malta,  il  Priore  della  Chiefa  , i 
Ba Iii  Conventuali,  i Gran  Priori,  ed  i Salii  Capitolari  . 

II  Configlio  Completo  vien  comporto  da  i Gran  Croce  , 
e da’  due  più  antichi  Cavalieri  di  ciafcuna  Lingua  . 

Le  Lingue  fono  le  differenti  Na7.ioni  , da  cui  l’Or- 
dine è comporto  . Otto  fono  auelte  Lingue  , cioè  , Pro- 
venza , Avergne  , Francia  , Italia  , Aragona  , Alemagna  , 
Cartiglia  , ed  Inghilterra  . Ciafcuna  di  querte  otto  Lingue 
ha  il  fuo  Capo  a Malta  , che  chiamali  Piliere , o Balio 
Conventuale  . Il  Capo  , o Piliere  della  Lingua  Proven- 
zale ha  la  carica  di  Gran  Commendatore,  a riguardo  di 
Raimondo  di  Poggio,  Legillatore  dell’Ordine,  che  era  * 
Provenzale  . Il  Piliere  della  Lingua  Avergnefe  è Gran_. 
Marefciallo.  Quello  della  Franzefe  è Grande  Spedaliere  • 
Quello  dell’Italiana  è Grand’  Ammiraglio  . La  Lingua 
Aragonefe  ha  per  Piliere  il  Gran  Confervatore  , che  an- 
ticamente chiamava!!  Drappiere . L’ Alemanna  ha  per 
Piliere  il  Gran  Balio.  La  Calligliana  il  Gran  Cancellie- 
re ; e P Inglefe  , che  più  non  fuflìfte , a caufa  dell’ Ere- 
fia  , che  ha  infettato  quefto  Regno  , aveva  per  Capo  il 
Turcopoliere  , o Generale  d’  Infanteria  . 

Sono  in  ciafcuna  Lingua  molte  Gran  Priorie , e Baliaggi 
Capitolari  ; cioè  , nella  Lingua  Provenzale  le  Priorie  di 
S.  Egidio  di  Tolofa  , ed  il  Baliaggio  Capitolare  di  Ma- 
nofeo . Nella  Lingua  Avergnefe  le  Prjorie  d’  Avergne  , 
ed  il  Baliaggio  Capitolare  di  I.urol  , detto  dipoi  di  Leo- 
ne , e finalmente  di  DeveflTel  . Nella  Lingua  Franzefe  le 
Priorie  di  Francia  , d’  Aauitania  , e di  Sciampagna  , col 
Baliaggio  Capitolare  della  Morca , e la  Teforeria  gene-  7 
rale , a cui  fono  annelle  il  Baliaggio  della  Morea  , la_. 
Commenda  di  S.  Giovanni  del  Laterano  a Parigi , c la 

fran  Teforeria  , la  Commenda  di  S.  Giovanni  nell’  Ifola 
i Corbiel  . Nella  Lingualtaliana  Ie*Priorie  di  Roma,  di 
Lombardia,  di  Venezia  , di  Pila  , di  Barletta,  di  Mef- 
fina  i e di  Capua,  ed  i Baliaggi  Capitolari  di  Sant’Eufe- 
mia , e di  S.  Stefano  preflo  Monopoli  , della  Santirtima 
Trinità  di  Venofa,  e di  S.  Giovanni  di  Napoli  . Nella-. 
Lingua  Aragonefe,  che  comprende  quella,  di  Catalogna, 
e di  Navaria,  la  Caftcllania  di  Empolta  , le  Priorie  di  Ca- 
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talogna  , e diNavarra , ed  i Baliaggi  Capitolari  di  Majorca  , 
e di-Cafpi . Nella  Lingua  Alemanna  le  Priorie  d’ Alemagna  , 
di  Boemia,  d’Ungheria,  c v’ era  ancora  quella  di  Dani- 
marca  , ed  il  Baliaggio  Capitolare  di  Brandeniburgo , 
prima  che  1*  Erefia  infettale  quelle  Provincie . Nella  Lin- 
gua Caftigliana  , che  comprende’  altresì  la  Leonefc  , e la 
Portogliele  le  Priorie  di  Cartiglia  , e di  Leone  , e quella 
di  Portogallo  , con  i Baliaggi  Capitolari  d*i  Lango , o di 
Leza , e dela:  Hueves  -Villa:  ; e nella  Lingua  Inglcfe  , 
quando  ella  vigeva  nell’  Ordine  , eranvi  le  Priorie  d’  In- 
ghilterra , e d’ Ibernia , ed  il  Baliaggio  Capitolare  di 
Aquila  . II  Priorato  della  Chiefa*  dell’  Ordine  , e la  Com- 
menda di  Cipro  , ambidue  Baliaggi  Capitolari  , fono  a 
tutte  le  Lingue  comuni , ed  il  Baliaggio  di  Ncgroponte 
è comune  alle  due  Lingue  Aragonefe  , e Calligliana. 

Lo  Spedale  di  ciafcheduna  Lingua  chiamali  Albergo* 
perocché  vi  vanno  a mangiare  i Cavalieri  dipendenti  da 

?[uerte  Lingue , ed  in  erto  ordinariamente  fi  radunano . Si 
ono  da  molti  Capitoli  Generali  fatti  de’  Regolamenti 
fpettanti  la  maniera  , con  cui  debbono  i Cavalieri,  por- 
tarli in  quell’  Alberghi  ; quelli  Regolamenti  danno  chia- 
ramente a conofcere , che  a Malta  fi  vive  con  una  efat- 
tirtìma  oflervanza  regolare  . Gli  ordini  del  Capitolo  Ge- 
nerale, tenuto  nel  1631.  ertendo  Gran  Maeftro  Antonio 
de  Paulo  Tolofano  , impongono  a’  Capi  delle  Lingue  di 
dare  ogni  giorno  a cialcun  Cavaliere  un  rotolo  , cioè  , 
circa  trentafei  onde  di  carne  di  bove  , caftrato  , o vi- 
tella, le  quali  debbono  eflere  provedute  dal  Teforo  co- 
mune ; e quando  fi  dà  del  porco  frefco  , o falato  , to- 
gliefi  un  terzo  di  rotolo  dalla  carne  fopraddetta  . . 

Ne  i giorni  di  .magro  devefi  loro  fomminiftrare  del 
pefcc  per  pietanza’,  ed  in  mancanza  di  pefce , debbonfi 
foftituire  quartr’  uova  , ed  in  ciafcun  giorno  devefi  loro 
dare  fei  piccoli  pani  , ed  un  quartuccio  di  vino  fenz’  ac- 
qua . Ed  acciocché  il  fomminillrato  cibo  non  fi  difperda  , 
ed  inutilmente  fi  confumi  , è proibito  a’-Cavalieri  il  con- 
durre all’  Albergo  de’  cani  ; e fe  i Padroni  di  erti  vo- 
gliono impedire  , che  fi  caccino  , fono  puniti  con  ia_. 
Settenaria,  con  la  quale  vengono  altresì  puniti,  fe  ne’ 
giorni,  che  mangiano  all’ Albergo , portano  via  pane,  vino, 
o altre  cofe  comeftibili . 
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Tre  volte  la  fcttimana  , e non  più  , purché  vi  lìano 
giufti  motivi , debbono  i Pilieri  provedere  la  pietanza  a’  * 
Cavalieri  fuori  dell’  Albergo  , quando  efli  la  dimandano  ; 
quelli  però  , che  mandano  a dimandarla  , non  debbono 
in  quel  giorno  aver  fatta  colezione  nell’  Albergo  , altri? 
mente  la  pietanza  può  élfere  loro  negata  ; quella  però 
deve  dimandarli  prima  , che  il  Maellro  di  Sala  abbia-, 
mangiato  . Deve  ancora  il  Piliere  dare  ogni  mattina 
colezione  tra  le  due  Meffe  . Se  a’ Cavalieri  fembra  , che 
la  pietanza  non  lia  qual  converrebbe  , che  fulTe  , noiu. 
debbono  farne  querela  col  Maellro  di  Sala  , nè  col  Cuci- 
niere, nè  col  Difpenfìere,  ma  foltanto  col  Piliere  ; e fe 
le  loro  querele  fono  ingiulle  , vengono  puniti  con  la 
Settenaria  . Se  un  Cavaliere  batte  , lenza  che  arrivi  al 
fangue  , un  fervitore  del  Piliere , viene  per  la  prima 
volta  condannato  alla  Quarantena  , e la  feconda  a fei 
Meli  di  carcere  nella  Torre  , e la  terza  perde  due  anni 
d’  anzianità  ; e fe  nel  batterlo  gli  ha  fatto  fparger  fan- 
gue  , è più  rigorofamcnte  punito  . Finalmente  aliorache 
il  Piliere  dà  qualche  accufa  ad  alcuno  de’ fuoi  Cavalieri, 
deve  Ha  rii  alla  di  lui  alTerzione  , e fenza  prendere  altre 
informazioni  , il  Conlìglio  procede  contro  il  Cavaliere 
accufa to  . Confille  la  pena  della  Settenaria  in  quello , * 

che  il  condannato  ad  elfa  debbe  digiunare  per  fette-, 
giorni  feguiti  , e nella  quarta  , e fella  feria  in  pane  , ed 
acqua  , ed  a fottometterfi  in  quelli  giorni  alla  flagella- 
zione , cioè, a ricevere  de’  colpi  di  bacchetta  dalle  mani 
di  un  Sacerdote  dell’  Ordine , nel  mentre  , che  lì  recita 
tutto  il  Salmo  Deur  mifereatur  noflri  &c.  La  pena  della 
Quarantena  è di  digiunare  per  quaranta  giorni  feguiti , 
c nella  quarta  , e fella  Feria  in  pane , ed  acqua  , e di 
ricevere  in  quelli  due  giorni  la  flagellazione  per  tutto 
quel  tempo , che  impiegali  in  recitare  il  Salmo  Miferere 
mei  Deus  , &c.  In  quelli  quaranta  giorni  non  portano  la 
Spada  , nè  efcono  di  Cafa  , che  per  andare  alla-. 
Chiefa  . 

Ogni  Gran  Priorato  ha  un  numero  di  Commende  , 
alcune  delle  quali  fono  delibiate  a’  Cavalieri  di  Giulli- 
zia  , e 1’  altre  indiffejentemente  a’ Cappellani  , ed  a’ Ser- 
venti d’  Armi . Ecco  ciò  , che  un  dotto  Uomo  , non  ha 
gran  tempo,  ha  fcritto  intorno  all’ origine  delle  Com- 

men- 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA  , CAP.  XIII.  109 
mende  di  quell’  Ortiine  . ,,  L’origine  delle  Commende, 
,,  dice  egli  , deriva  dall’  edere  dati  anticamente  in  co- 
,,  mune  i beni  dell’  Ordine  ; ed  acciò  fruttafl'ero  , com- 
,,  mettevanll  a’  Secolari  , che  n’  erano  o Fattori , o Ri- 
,,  fcuotitori , i quali  ne  rendevano  conto  . Ma  venendo 
,,  1’  Ordine  fovente  ingannato  dagli  Amminillratori  per 
„ caufa  della  lontananza  , diede  1’  amminidrazione  di 
,»  tutte  quelle  entrate  a ciafcuno  de’  Gran  Priori  nel  luo 
,,  Spartimento  . Non  portaronfi  però  quelli  meglio  de’ 
1,  primi  : dimanierache  , quantunque  l’ entrate  dell’  Or- 
,,  dine  fuirero  confiderai»  lilfime , nondimeno  appena  rica- 
,,  vavafi  quanto  bifognava  per  fare  le  nccelfarie  fpefe . 
„ Fu  d’uopo  adunque  appigliarfi  ad  un  nuovo  partito, 
,,  e fu  di  commettere  ad  un  Frate  deputato  il  governo , 
„ e 1’  amminidrazione  di  ciafcuna  Commenda  per  tutto 
,,  quel  tempo,  che  giudicherebbe/]  a propolito,  con  con. 
„ dizione  però , che  egli  ogoi  anno  sborfafle  nelle  mani 
„ di  un  Ricevitore  dell’  Ordine  , deputato  a qued’pfFet- 
,,  to , una  fomma  , proporzionata  all’  entrata  della  Com- 
,,  menda,  la  quale  Impofizione  fu  detta  Refponfione  ; cioc- 
,,  che  $’  è fin  al  prefente  pratticato. 

„ Non  fi  mandava  però  a quede  Commende  un  folo 
,,  Cavaliere  ; davanfi  a lui  alcuni  altri  Cavalieri  per 
„ Coadiutori,  e tutti  infiemc  con  qualche  Sacerdote  dell? 
,,  Ordine , che  ordinariamente  con  edì  conducevano  , for. 
,,  mavano  una  Comunità  , di  cui  quello , che  n’  era  il 
,,  Capo  , fu  appellato  Commendatore , e la  Cafa , nella 
,,  quale  era  radunata  queda  Comunità  , Commenda  ; 
,,  nome  , che  più  todo  lignifica  comando  , che  ammini- 
,,  drazione  , e per  così  dire  Commanda . Si  volle  con.. 
,,  quedo  de/To  nome  rendere  noto  a’  Cavalieri  non  efler 
,,  elfi  , fe  non  Economi , ed  Amminidratori  di  queda  por- 
zione  di  beni  » che  non  era  loro  affidata  , fe  non  pei 
,,  quel  tempo , che  giudicherebbe/]  a propofito , e da  cui 
,,  detrar  dovevano  una  porzione  per  mandarla  ogni  anno 
,,  al  Ricevitore,  dovendo  il  redo  impiegarli  in  nudrire, 

„ e mantenere  la  Comunità  di  ciafcuna  Comqienda  , ed 
„ in  follievo  de’  poveri  del  luogo  ,*  Quindi  con  fimi- 
»,  gliante  regolamento  veniva  1’  Órdine  foccorfo  , ed  a— 

„ fue  fpefe  nudriti , e mantenuti  tutti  i Cavalieri  , e fov» 

»,  venuti  ancora  i poveri..  Ma  introdottali  dipoi  la  diviw 
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„ fione  tra  quelli  Cavalieri,  che  convìvevano  in  una  ftefla 
„ Commenda  , convenne  fepararli  , e lafciare  ad  un  folo 
„ la  cura  delia  Commenda  , incaricandolo  di  pagaro 
„ delle  penfioni  ad  alcuni  de’  fuoi  Confrati  > in  vece  di 
„ mantenerli  r e nudrirli , come  da- prima  pratticavalì  ; 

„ e da  ciò  hanno  avuta  origine  le  Peniìoni  , che  molti 
„ Cavalieri  ritraggono  dalle  Commende , o da  altri  beni 
»,  dell’Ordine. 

Le  Commende  , altre  fon  dette  Maeftrali  , altre  di 
Giullizia  , ed  altre  di  Grazia.  Le  Maeftrali  fono  quelle, 
che  vanno  annelle  alla  dignità  di  Gran  Maeftro  , accioc- 
ché quello,  che  occupa  quella  dignità,  porta  mantenerli 
con  quello  fplendore  , che  ad  eifa  fi  conviene  . Ne  ha 
egli  pertanto  una  in  ciafcuna  Gran  Prioria  ; cioè , nella 
Prioria  di  Sant’  Egidio  la  Commenda  di  Pefenas  ; nella-. 
Prioria  di  Tolofa  quella  di  Puy  - Soubran  ; in  quella  di 
Avergne  quella  di  Salins  ; nella  Prioria  di  Francia  la 
Commenda  d’  Annonia  , in  quella  d’  Aquitania  la  Com- 
menda del  Tempio  della  Roccella  ; in  quella  di  Sciam- 
pagna la  Commenda  di  Metz  in  quella  di  Lombardia  la 
Commenda  d’inverno  ; in  quella  eli  Roma  la  Commenda 
di  Mugnano  ; in  quella  di  Venezia  la  Commenda  di  Tre- 
cuzo  ; in  quella  di  Pifa  la  Commenda  di  Prato  ; in  quella 
di  Capoa  la  Commenda  di  Siciano  ; in  quella  di  Bar- 
letta la  Commenda  di  Brindili  ; in  quella  di  Meflìna  la_» 
Commenda  di  Polezzi  ; in  quella  di  Catalogna  la  Com- 
menda di  Mafdeo  ; in  quella  di  Navarra  la  Commenda 
di  Calchetas  ; nella  Caftellanìa  d’  Empofta  la  Commenda 
d'Aliaga  ; in  quella  di  Cartiglia  le  Commende  d’Olmos» 
e di  Vifo  ; in  quella  di  Portogallo  la  Commenda  di 
Villacoua  ; in  quella  d’  Alemagna  la  Commenda  di  Buez  ; 
in  quella  di  Boemia  la  Commenda  di  Wadiflau  , ed  an- 
ticamente nella  Prioria  d’  Inghilterra  la  Commenda  di 
Pefcens  ; nella  Prioria  d’ Ibernia  le  Commende  di  Kel- 
bary  , di  Killurve,  c di  Croba,  e la  Commenda  di  Sinica 
nel  Regno  di  Cipro  . 

Le  Commende  di  Giuftizia  non  meno,  che  di  Grazia 
fono  con  quelli  nomi  chiamate,  fecondo  che,  o per  giu- 
Qizia,  o per  grazia  s’  ottengono.  Commende  di  Giuftizia 
diconfi  quelle,  le  quali  fi  polfedono,o  per  diritto d’ anzia- 
nità , o per  miglioramenti  fatti  • V anzianità  contali  dal 
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ttfmpo  dell’accettazione;  e’ conviene  però,  che  quello,  il 
quale  pretende  una  Commenda  abbia  dimorato  per  anni 
cinaue  in  Malta  , ed  abbia  fatte  quattro-Caravane,  o viag- 
gi ai  Mare;  per  Miglioramento  s'intende,  che  dopo  aver 
riflaurato  la  Commenda  , che  pofledevafi , ne  viene  con- 
ferita un  altra  di’ rendita  più  vanta  ggiofa . Cara  vana  è una 
parola  Araba  la  quale  lignifica  una  Compagnia  di  uo- 
mini, uniti  per  fare  qualche  traffico,  o intraprendere  qual- 
che viaggio.  Ufavafi  quello  vocabolo  allorache  i Cavalieri 
di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme,  eflendo  in  Siria , faceva- 
no Icelta  de’ Frati  desinati  alla  cuflodia  delle  Fortezze, 
o per  fervire  fulle  Galere;  e da  quel  tempo  in  poi  con  lo 
fleflo  termine  hanno  chiamati  i viaggi , che  da’  Cavalieri 
di  Malta  fi  fanno  fulle  Galere,  o fu  i Vafcelli  in  fcrvi- 
zio  del  loro  Ordine  . Fa  di  mefiiere , che  quelle  quattro 
Caravane  fiano  fatte  da  loro  fleffi,  loro  non  eflendo  per- 
meffo  farle  per  interpofta  'perfona . Quantunque  però  cor- 
ra loro  l’obbligo  di  Ilare  cinque  anni  in  Malta,  e d’aver 
fatto  quattro  Caravane,  nondimeno fe  fono  flati  impiegati 
in  fervizio  del  Gran  Maeflro , o della  Religione,  hanno 
alcune  elenzioni  , e loro  contanfi  per  una  Caravana  due 
anni  interi  di  fervizio  preflato  in  perfona . Godono  al- 
tresì dell’  efenzioni  i Cavalieri  rimalli  Schiavi  de’ Turchi, 
e ciafchedun  anno  della  loro  cattività  palla  per  una  Ca- 
ravana; cosi  ordinando  il  Capitolo  Generale  del  i6y.  il 
quale  prefcriffe  ancora  1’  età  d’anni  venti  per  comincia- 
re le  Caravane;  e dichiarò  incapaci  del  confeguimento  di 
qualunque  impiego,  Benefizio,  e Commenda  dell’Ordine 
chiunque,  eflendo  d’anni  cinquanta,  non  avelfe  per  anco 
fatto  le  quattro  Caravane , ciafcheduna  delle  quali  non 
dura  più  di  fei  meli. 

* Si  da  alle  Commende  di  Grazia  quello  nome,  quand* 
elleno  fono  conferite  dal  Gran  Maeflro  , o da’  Gran  Prio- 
ri per  un  diritto,  che  va  annetto  alla  lor<\dignità , di  con- 
ferirne una  di  cinque  in  cinque  anni.  Non  fi  ha  riguardo 
alcuno,  che  la  Commenda  vacante  fia  delle  affette  a’ Ca- 
valieri , o di  quelle  appartenenti  a’ Cappellani,  o Ser- 
venti d’arme;  potendo  il  Gran  Maeflro,  o il  Gran  Prio- 
re conferirla  a quel  Frate,  che  più  a lui  piace  di  qualun- 
que ordine  e’  fiali  , ciò  nulla  montando  allorache  la  pro- 
mozione c di  Grazia.  • 
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Quantunque  parlando  propriamente  non  debbafi  dare 
il  Titolo  di  Cavaliere  fé  non  a quelli,  che  fono  Laici,  e 
di  Nobile  nafeita,  venendo  quelli  foltanto  aferitti  all’Or-  • 
dine  di  Cavalleria,  cui  (e  qualcun  altro  è annoverato,  ciò 
non  fegue , che  per  particolare  grazia  ; nondimeno  venen- 
do fotto  il  nome  di  Cavalieri  di  Malta  tlitti  quelli,  i qua- 
li compongono  quell’  Ordine  , può  dirfi  efler  eglino  di 
quattro  forti.  I primi  fono  quelli,  i quali  diconli  Cavalie- 
ri di  Giudizia  . Sono  eflì  obbligati  a produrre  prove  della 
loro  Nobiltà,  ed  elfi  foli  polfono  confeguire  le  dignità  di 
Bali,  di  Gran  Priori  , e di  Gran  Maeftro.  I fecondi  fono 
i Cavalieri  di  Grazia,  i quali  non  elfendo  Nobili  d’  effra- 
zione, fi  fono  meritati  con  qualche  valorofa  iniprefa  , o 
con  qualche  confiderabile  fervizio,  predato  all’ Ordine  , 
d’  elfere  tra’ Nobili  annoverati,  e di  partecipare  degli  fteffi 
onori.  I terzi  fono  i Frati  Serventi,  de’ quali  altri  diconfi 
Frati  Serventi  d’armi,  e fi  impiegano  negli  llelfi  efercizj 
de’ Cavalieri  sì  in  Guerra*  che  negli  Spedali;  ed  altri  di- 
confi i Frati  Serventi  da  Chie'fa  , il  di  cui  efercizio  è di 
cantare  le  divine  lodi  nella  Chiefa  Conventuale,  e d’an- 
dare a vicenda  a fervire  in  qualità  di  Cappellani  fu  i Va- 
fcelli,  o fulle  Galere  della  Religione.  I quarti  finalmen- 
te , che  detti  fono  Frati  d’  ubbidienza  , fono  quei  Sacer-' 
doti,  i quali  non  elfendo  giammai  tenuti  ad  anelare  a Mal- 
ta vedono  l’Abito  dell’Ordine,  s’obbligano  all’olfervan- 
za  de’  voti  , e fi  confagrano  al  fervizio  di  alcuna  delle 
Chiefe  dell’  Ordine  di  giurifdizione  di  qualche  Gran  Prio- 
re , o Commendatore  , a cui  vivono  foggetti  ; godendo  di 
molti  privilegi,  che  loro  fono  dati  accordati.  Vi  fono  an- 
cora de’ Donati,  o mezze  Croci,  i quali  non  polfono  por- 
tare la  Croce  d’oro  fenza  un  efprelfa  concelfione,  e quan- 
do loro  fi  dà  queda  licenza,  non  polfono  portare  che  uha 
mezza  Croce  d’  oro  di  tre  Rami , ed  una  mezza  Croce  di 
tela  bianca  cucita  fu  i loro  Abiti,  la  quale  non  deve  ef- 
fere  più  lunga  di  due  terzi  di  un  palmo  Siciliano. 

Non  può  alcuno  prefentarfi  per  elfere  in  qued’  Ordi- 
ne annoverato,  nè  far  illanza,  che  fiano  deputati  i Com- 
milfarj  , cui  prefentare  le  fue  prove  , acciò  l’efaminino, 
fe  non  ha  per  lo  manco  compiuti  i fedici  anni,  a riferva 
de’  Paggi  del  Gran  Maedro  , i quali  polfono  eflervi  rice- 
vuti da  i dodici  «nni  fino  a’  quindici,  e degli  Ecclefiadici 
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ancora  ! quali  pofiono  edere  accettati  da  dieci  anni  fino 
a’  Tedici . L’ufo  però  di  ottenere  difpenfa  dal  Papa  per 
farvi  ricevere  de’  Bambini  appena  nati  fino  a dieci  o do- 
dici anni  è divenuto  comune»  e l’ anzianità  di  quelli  Bam- 
bini comincia  dal  giorno,  in  cui  il  Gran  Maedro  ha  rice- 
vuta, o approvata  quella  difpenfa,  purché  fi  paghi  pun- 
tualmente dentro  l’anno  ciò,  che  dimandafi  diritto  di  paf- 
faggio  . E’  nuovo  quell’  ufo  di  ricevere  i Cavalieri  di  mi- 
norità. Il  Capitolo  Generale,  tenuto  nel  1631.  diede  mo- 
tivo a quella  novità  , ordinando,  come  aveva  già  per 
l’ avanti  fatto  il  Configlio  con  un  Decreto  de’ 7.  Gennaj© 
del  1629.  , che  fi  faceflq,un  Collacbio,  o Chiollro  affine 
d’ erigervi  un  Noviziato  per  i Cavalieri,  e Serventi  d’ar- 
mi, ed  un  Seminario  per  gli  Ecclefiallici . Ma  abbisognan- 
do per  d’.efecuzione  di  quello  difegno  la  fomma  di  cento- 
mila  feudi , nè  trovandoli  allora  il  Teforo,efaullo  per  le 
molte  fpefe,  in  iftato  di  sborfar  quella  fomma,  fu  rifolu- 
to  per  compirla,  d’accordare  cento  difpenfe  per  riceve- 
re nell’Ordine,  cento  fanciulli  minori , ciafcheduno  de’ qua- 
li sborfafle  mille  feudi  per  elfere  accettato  . Furon  ben. 
predo  didribuite  le  cento  difpenfe  ; ma  nè  il  Noviziato, 
nè  il  Seminario  fi  fece.:  credettefi  allora  doverli  impiega- 
re la  fomma  in  provedere  ad  altri  bifogni  ; nè  cifcndofi 
più  radunato  alcuno  Capitolo 'Generale  per  ottenere  que- 
lle difpenfe. fu  ricorfo  al  Papa,  perchè  egli  con  la  fua au- 
torità 1’  accordalfe  ; quindi  infenlibilmente  introducendolì 
l’ufo,  di  quelle  difpenfe  divenne  frequentilTimo . Bifogna- 
va  da  prima  avere  almeno  ott*  anni,  di  poi  fei',  e preicn- 
temente  codumafi  di  riceverli  in  qualunque  età  per  tenera 
ch’ella  fiali.  Gli  ultimi  Regolamenti  fatti  in  Malta  fui 
diritto  del  paflaggio  di  quelli,  che  vengonvi  in  quedo mo- 
do ricevuti , ordinano,  che  debbano  pagare  trecentotren- 
ta  doppie,  un  terzo  delle  quali  debbano  valutarli  al  prez- 
zo corrente  delle  doppie  di  Spagna,  fenza;  comprendervi 
alcuni  altri  diritti,  meno  confiderati.  L’origine, ed  il  no- 
me di  Diritto  di  palfaggio,  deriva  da  ciò,  che  anticamen- 
te pagavano  a’ Capitani  delle  Galere,  ode'Vafcelli  quel- 
li, che  s’  Sbarcavano  perlifere  tragittati  a Terra  San- 
ta , ed  in  decorfo  di  tempo  all’  Ifola  di  Rodi  per  farli 
annoverare  tua’ Cavalieri.  Pagavano  una  fomma  per  edèr 
mantenuti  in  tutt’  il  viaggio,  e ciò  fi  chiamava:  diritto  di 
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paggio.  Quello  diritto  poi  s’ è continuamente,  efinoa 
qui  pagato  all’Ordine;  egli  ha  Tempre  confervato  l’an- 
tico nome,  ed  è flato  confermato  con  Statuti.  Quantun- 
que però  quello  diritto  di  patteggio  debba  pagarli  dentro 
1’  anno  , può  nondimeno  il  Gran  Maeflro  concedere  due 
anni  di  tempo  , per  pagar  quello  diritto  ; ma  non  può 
egli  accordare  un  termine  più  lungo.  Una  delle  condizio- 
ni appofle  alla  Grazia  di  minorità  è,  che  fin  dal  momen- 
to, in  cui  viene  sborfata  la  Comma  perii  diritto  di  palleg- 
gio, palla  il  denaro  pienamente  in  dominio  dell’Ordine; 
Cicche  giammai  fotto  verun  pretefto  porta  pretendercene 
jreftituzione  •'  * 

Non  è in  iftato  di  fervire  al  Gran  Maeflro  in  quali-  . 
tà  di  Paggio  fe  non  chi  ha  pattati  i dodici  anni  fino  a i 
quindici;  nè  fi  può  continuare  nel  di  lui  fervizio,  che  per 
tic  anni  al  più  , e fpette  volte  meno,  fecondo  l’età,  in 
^ui  uno  ritrovali  allorachè  v’  entra . Ma  non  potendo  il 
Gran  Maeflro  tenere  più  di  Cedici  Paggi  , bifogna  acciò 
uno  (rotta  eflerlo , che  vachi  qualche  pollo.  Perlochè  pri- 
ma che  uno  giunga  all’età,  per  quell’ impiego  deftinata, 
ottiene  dal  Gran  Maeflro  una  Patente  di  Paggio,  e torto 
che  ha  compiuti  gli  undici  anni,  ed  un  pollo  è vacan- 
te, il  maggiore  tra  quelli,  I quali  hanno  ottenuta  la  Pa- 
tente, è ammetto  a quell’onore,  dopo  aver  date  le  ne- 
ceflarie  prove  della  fua  nobiltà,  e legittimità.  Il  divario, 
che  patta  tra  le  formalità  praticate  nell’  accettazione  di 

Spelli-,  che  fono  nella  minorità  ricevuti,  c di  quelli , che 
ono  come  Paggi  accettati  è , che  i primi  non  fono  te- 
nuti a prefentarfi  all’  Aflemblea  della  Provincia  , nè  tam- 
poco a portarli  a Malta  prima  dell’anno  vigefimo  quinto 
di  loro  età  ; laddove  per  contrario  i Paggi  debbono  pre- 
fentarfi all’  Aflemblea  della  Provincia,  ed  andare  dopo  la 
loro  accettazione  a Malta,  nè  poflono  pagare  il  loropaf- 
faggio  , fe  non  quando  etti  medefimi  prefentano  le  loro 
prove  in  Malta.  II  diritto,  che  da  quelli  è pagato,  con- 
fitte in  una  fomma  di  dugentocinqtianta  feudi  d’oro, cia- 
’fcheduno  de’ quali  viene  valutato  una  mezza  doppia,  fe- 
condo il  fuo  valore  ; a quello  s’aggiungono  ancora  altri 
minuti  diritti . 

I Cavalieri  d’età  maggiore  fono  quelli  ; che  vengo- 
no ammetti  nell’  Ordine  dopo  compiuti  i Tedici  anni.  Pa. 
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gano  quelli  al  Gran  Maeftro  lo  Hello  diritto  de*  Paggi  ; 
ma  non  fono  tenuti  a portare  da  lor  medefimi  le  loro  pro- 
ve a Malta.  Erano  eflì  anticamente  obbligati  a far  ciò; 
e non  facendolo  la  loro  anzianità  non  cominciava  , quan- 
tunque le  loro  prove  fodero  Hate  ammelTc  per  valide  dal 
Capitolo,  o dall’ Allemblea  della  Provincia,  ed  averterò 
pagato  il  loro  partaggio  . Ma  da  un  Decreto  , fatto  dal 
Configlio  nel  1688.  confermato  da  un  Breve  d’ Innocenzo 
XI.  fu  ordinato,  che  baftafle  per  l’avvenire,  che  quello, 
il  quale  aveva  prefentate  le  fue  prove  al  Capitolo  Pro- 
vinciale, o all’  Allemblea , le  mandarte  al  Convento  del- 
la Venerabile  Lingua,  in  cui  è nato,  e che  ciò  facendo 
reftafle  difpenfato  dal  venirvi  in  perfona  , fino  che  non 
giugncffe  al  vigefimo  anno  di  fua  età,  fenza  che  poteffe 
ciò  nuocere  alia  fua  anzianità , la  quale  comincierebbe 
dal  giorno , in  cui  le  fue  prove  farebbero  fiate  prefenta- 
te alla  Lingua. 

Quanto  poi  a i Frati  Servegti  d’Armi,  il  Capitolo 
Generale  del  1631.  aveva  proibito  alla  fola  Lingua  d’  Ita- 
lia il  riceverne,  come  ricavafi  dall’Articolo  vigefimoquin- 
to  d’un  Documento,  in  cui  parlali  dell’accettazione  de’ 
Frati  • Dipoi  con  un  Decreto  del  Configlio  fu  la  ltefia_. 
proibizione  fatta  ancorà  all’ altre  Lingue,  fin  a tantoché 
non  venifle  diverfamente  ordinato  ; ma  fu  quello  divieto 
dopo  qualche  tempo  tolto  del  tutto.  Poflono  i Cappel- 
lani ertere  ricevuti  dopo  i dieci  anni  fino  a’quindici,  com- 
piuti i quali  fa  duopo  ottenere  un  Breve  da  Roma  ; non 
ertendo  però  giunti  a i quindici  balla  ottenere  dal  Gran 
Maeftro  una  Patente  di  Diacot,  in  virtù  della  quale  il  po- 
ftulante,  prefentandofi  al  Capitolo  Provinciale,  o all’ Af- 
femblea,  gli  vengono  allignati  Commiflàrj,  i quali  efami- 
nino  le  fue  prove  , eh’  egli  fterto  deve  portare  al  Con- 
vento , doptf  di  che  è rimandato  a profeguire  i fuoi  ftu- 
dj.  Non  fono  erti  ad  altro  tenuti  , che  a moftrare  d’ ef- 
fer  nati  da  Genitori  onelli  , applicati  ad  arti  Liberali, 
che  non  abbiano  giammai  efercitata  alcun  arte  vile,  c 
mecanica  , nè  fervita  perfona  alcuna  ; e che  nè  elfi  ne  i 
loro  Genitori  fianfi  giammai  impiegati  in  cofa  alcuna  vi- 
le, o difpregievole : in  oltre  che  i Genitori,  gli  Avi,  ed 
Ave  paterne , e materne  fiano  nati  di  legittimo  matrimo- 
nio . Il  diritto  del  patteggio  de’ Giovani  Dtucoii , o Ec- 
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clefiaftici  , dopo  i dieci  fino  a’  quindici  anni , è lo  sbor- 
fo  di  cento  feudi  d’oro,  ciafcheduno  de’ quali  computali 
una  mezza  doppia  di  Spagna  in  fpecie , giufta  il  corren- 
te valore  di  ella  , al  qual  diritto  fe  n’  aggiungono  altri 
di  rtinor  confeguenza.  Gli  altri  Diacoti , o Ecclefiaftici, 
ricevuti  per  Breve  in  età  più  avanzata , debbono  pagare 
per  diritto  di  paflaggio  milledugento  cinquanta  lire  cora- 
prelivi  alcuni  altri  diritti  : da  quelli  fono  efenti  coloro, 
che  per  la  loro  capacità  , e merito  folfero  fiati  onorati 
con  la  Laurea  Dottorale,  i quali  per  privilegio  partico- 
lare fono  in  ogni  età  ammefli , nè  debbono  pagare  alcun 
diritto  di  paflaggio.’ 

Quantunque  li  coftumi  nell’  Ordine  di  provare  la  No- 
biltà con  1’  Albero  di  confanguinità  , falendo  folamente_> 
da’  Cavalieri  fino  a’  fuoi  Bifavoli  paterni  , e Materni  ; la 
Prioria  d’ Alemagna  nondimeno  efige  di  vantaggio,  e vuo- 
le, che  fi  provino  fedici  quarti  di  Nobiltà;  egli  è ben  ve- 
ro però,  che  i dipendegti  da  quella  Priorìa  fono  difpen- 
fati  d’andare  a Malta  a fare  il  loro  noviziato,  mentre 
balla,  che  lo  facciano  preffo  il  Gran  Priore  d’ Alemagna  ; 
c quelli  della  Prioria  di  Boemia  non  fono  obbligati , che 
a lei  meli  di  Noviziato  in  Malta^  che  comincia  dal  gior- 
no Hello  del  loro  arrivo.  Hanno  ancora  i Cavalieri  della 
Priorìa  d’ Alemagna  un  altro  Privilegio , ed  è,  che  due 
terzi  dell’  Argenteria  del  Commendatore  reftano  dopo  la 
di  lui  morte  in  profitto  della  Commenda,  e l’altro  terzo 
folamente  fi  devolve  all’Ordine;  di  forte  che  il  Cavalie- 
re, che  fuccede  nella  Commenda  è obbligato  a pagare  all’ 
Ordine  il  valore  di  quella  terza  parte  a ragione  di  un  fio- 
rino P oncia , e a dar  mallevadoria  per  gli  altri  due  ter- 
zi . Quantunque  poi  i Cavalieri  dell’  altre  Priorìe  dell’ 
Ordine  non  abbiano  ripugnanza  ad  ammettere  i figliuoli 
Naturali  de’  Re  , e de’  Principi  Sovrani  ; nondimeno  la_. 
Priorìa  d’  Alemagna  gli  efcludc,  tutto  che  fiano  di  nafei- 
ta  qualificata,  nè  ammette  alcuno,  che  non  fia  nato  di 
legittimo  Matrimonio. 

Facevafi  la  Profcflìone  in  quell’  Ordine  appena  finito 
l’anno  del  Noviziato,  come  li  pratica  in  tutti  gli  altri 
Ordini  Religiofi  ; ma  ciò  non  è più  in  ufo;  nè  altri  vi  fo- 
no, cui  fia  preferitto  un  tempo  determinato  per  la  Pro- 
feflìone , che  quelli , i quali  fono  ricevuti  in  minorità . 
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Debbono  quelli  portarli  al  Convento  nel  vigelimo  quinto 
anno  di  loro  età  , per  farvi  il  loro  anno  di  noviziato,  e 
dipoi  la  ProfelTione,  alla  quale  obbligazione  non  fodisfa- 
cendo,  1’  Anzianità  acquiftata  nella  loro  minorità  corre  in 
vantaggio  di  quelli,  che  fono  ad  elfi  minori.  Vi  fono  non- 
dimeno molti  Cavalieri  ricevuti  in  minorità  , da  i quali 
non  fi  fa  ProfelTione  , fe  non  molti  anni  dopo  i ventifei 
di  loro  età , fenza  che  ciò  loro  rechi  alcun  pregiudizio  ; 
ma  per  poter  differire  quella  ProfelTione  è neceflario,  che 
abbiano  un  Breve  , o una  difpenfa  , la  quale  facilmente 
s’ottiene  con  addurre  particolari  ragioni. 

Palliamo  adelfo  a narrare  le  cerimonie  , che  fi  pra- 
ticano nella  Veftizione  non  meno,  che  nella  ProfelTione 
de’  Cavalieri . Avendo  il  Poftulante  ottenuta  dal  GraiL. 
Maellro  , e dal  Configlio  la  licenza  di  veftir  1’  Abito , 
e di  fare  la  ProfelTione  , nel  giorno  determinato  portali 
alla  Chiefa  , ove  ftando  genuflelfo  avanti  all’  Altare,  con 
in  dolTb  una  lunga  Velie,  ed  un  Manto  a Becca,  che  è 
I’  Abito  dell’  Ordine  , tenendo  in  mano  una  torcia  acce- 
fa  , offerifce  al  Sacerdote  la  fua  Spada  nuda , acciò  la 
benedica  . Cosi  nuda  la  tiene  il  Sacerdete , mentre  recita 
alcune  orazioni , indi  afperfa  con  Acqua  Lullrale  la  Spada 
non  meno  , che  il  Cavaliere  , la  ritorna  nelle  di  lui 
mani  , e dice  : Ricevete  quefta  fanta  Spada  nel  nome 
del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  . Così 
fia  . Servitevene  in  vojlra  difefa  , e della  Santa  Chiefa 
di  Dio  , a confusone  de'  nemici  della  Croce  di  Gesù  Cri - 
fio  , e della  Fede  Crifiiana  ; ma  guardatevi  per  quanto 
ve  lo  permetterà  l'  umana  fralezza  di  non  impiegarla _ 
unquamai  in  offendere  ingiujtamente  perfona  alcuna  . Starti 
poi  conceduta  la  Grazia  di  fervirvene  bene  da  quello  , 
che  vive , e regna  col  Padre  , e lo  Spirito  Santo  tn  tutti 
i fecali  de'  fecali . Così  fia  . RimelTa  indi  la  Spada  nel 
fodero  , la  pone  il  Sacerdote  al  fianco  del  Cavaliere  , 
che  deve  fare  la  ProfelTione  , dicendogli  : Cingete  la_* 
Spada  al  vofiro  .fianco  nel  Home  del  nofiro  Signore  Gesù 
Crifio  , e fovvengavi  , che  i Santi  hanno  fatto  conquifia 
de’  Regni , piuttofto  con  la  viva  loro  Fede  , che  con  le 
armi  . Ciò  detto,  dà  il  Sacerdote  un  bacio  al  Cavaliere, 
che  deve  far  ProfelTione  , il  quale  cosi  armato  della  fua 
Spada  , deve  prepararli  con  divozione  , onde  poter  ri- 

ce- 
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ORDINE  DI  cevere  la  grazia  di  quella  Tanta  Milizia.  A quell’ effetto 
s.  giovan-  avendo  egli  procurato  di  fare  un  efatta  Confeflìone  ge- 
SALKMME^"  nera*c  > alcoftata  la  MelTa  , c ricevuta  la  SantiUìma  Eu- 
oallmh  . carjft|a , ftando  a ginocchia  piegate , e tenendo  in  mano 
una  torcia  di  bianca  cera  accefa  , cui  ordinariamente  è 
appicciato  uno  feudo  d’  oro  , la  qual  torcia  lignifica  la 
carità  , che  « un  amore  tutto  accefo  , ftando  in  rifpet- 
tofa  politura  avanti  a quello,  che  deve  ricevere  la  Tua 
Profellione , rifponde  con  umiltà  alle  interrogazioni , che 
da  elfo  vengongli  fatte  . Avanti  però , che  ciò  fegua  , 
può  il  Sacerdote , fe  lo  giudica  a propolito  , e Ce  il 
tempo  glielo  permette , dare  alcuni  falutari  avverti- 
menti al  Cavaliere  , che  deve  profetare  , dopo  de’  quali 

f[li  dimanda  , fe  è difpofto  a promettere  non  folo  con 
e parole  , ma  col  cuore  di  mettere  in  prattica  tutti  gli 
avvertimenti  , che  gli  fono  Itati  dati  ; alla  quale  interro- 

? [azione  , il  Cavaliere  preparato  per  la  Profellione  ri- 
ponde  : Io  N.  giuro , e prometto  et  Gesù.  Crifio  , che  è 
■ Dio  , alla  EcatiJJìma  forgine  Maria  , ed  a S.  Giovan _ 
Batti/la  , di  fare  tutti  gli  sforzi  per  onninamente  adem- 
piere a tutte  quefte  cofe  • 

‘Modo,  con  cui  lì  conferifce  l’Ordine 
di  Cavalleria  . 

Prima  che  dal  Sacerdote  fi  legga  il  Vangelo  , il  Ca- 
valiere , il  quale  deve  ricevere  i Voti  del  Novizio  , dice 
ad  elfo  : Che  dimandate  voi  ? A quello  rifponde  , cho 
dimanda  1’  Ordine  di  Cavalleria  ; il  Cavaliere  gli  repli- 
ca : L'  avete  voi  mai  ricevuto  da  alcun  altro  Principe 
Cattolico  , che  abbia  autorità  di  conferirlo  ? Rifpondendo 
il  Novizio  ciò  , che  a lui  fembra  dover  rifpondere  , il 
Cavaliere  profiegue  a dirgli  : Cora  nobile  , e J aiutare  ella 
è il  fervi  re  i Poveri  di  Gesù  Crifio  , V e re rei  tare  /e_. 
Opere  della  Mi  Ceri  cordi  a , ed  il  confagrarjì  al  fervizio  » 
ed  alla  dtfefa  della  Fede  . Tuttavolta  voi  dimandate  una 
copi  , da  molti  altri  con  iflanza  ricercata , ma  non  otte - 
nuuf  > imperocché  quell ' Ordine  di  Cavalleria  , da  voi 
richtejlo  , è folito  dar/t  a quelli  folamente  , che  lo  meri- 
tano per  l'  antica  Nobiltà  del  loro  Lignaggio  , o pure  a 
quelli)  che  fe  ne  fono  fatti  degni  con  le  loro  proprie  vir - 

t udi  • 
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tudi  , Per  quefio  conoscendo  ejfer  voi  di  quelle  doti  for- 
nito , che  rtchiedonfi  dall'  Ordine  di  Cavalleria , vi  ac- 
cordiamo quanto  dimandate  ; ricordandovi  , che  quelli  , i 
quali  ricevono  quell'  Ordine  , debbono  ejjere  difenfori  del- 
la Chiefa  y delle  Vedove  , e de  rii  Orfani  • Promettete^, 
voi  quefle  cofe  ? Rifpondendo  il  Novizio  : Sì  mio  Signore , 
il  Cavaliere  gli  mette  in  mano  la  Spada  riporta  nel  fo- 
dero y dicendogli  : Acciò  mantengbiatc  quanto  avete  pro- 
meffo  y prendete  quella  Spada  nel  nome  del  Padre  , del 
Figliuolo  y e dello  Spirito  Santo  . Cavando  dipoi  il  Ca- 
valiere la  Spada  dal  fodero , e dandola  in  mano  al  No- 
vizio , gli  dice  : Prendete  quefla  Spada  . Il  luflro  , che 
ella  ha  , lignifica  lo  Splendore  della  Fede  ; la  punta  la 
Speranza  ; e l'  elfa  la  Carità  . Ve  ne  fervirete  voi  va- 
lorofamente  in  difefa  voflra , e della  Cattolica  Fede . Non 
vi  faccia  orrore  /’  arrifebiarvi  ne ' cimenti  y e ne'  peri- 
coli per  tl  nome  di  Dio  , per  la  Santa  Croce  y e per  la~. 
libertà  della  Chiefa  ; difendendo  la  Giuflizia  , e la  pace 
delle  Vedove  , e degli  Òrfani , in  ciò  confijlendo  la  vera 
fede  y e giuflific azione  d' un  Cavaliere  . In  altro  non  con- 
file la  vocazione  , /’  elezione  , e Santificazione  , che  in 
offerire  V anima  a Dio  , ed  efporre  il  corpo  a’  cimenti  , 
ed  a'  perigli  per  fio  Servizio , 

Fa  il  Cavaliere  ripulire  la  Spada  da!  Profeflo  , fu  le 
fue  braccia  , indi  la  ripone  nel  fodero,  dicendogli:  Que- 
fla  Spada  , che  è ter  fa  , : e monda  , riponete  nel  fuo  fo- 
dero ; non  dovete  voi  da  e fio  cavarla  per  offendere  alcuno 
ingiuflamente , e macchiarla  ; ma  foltanto  per  impiegarla 
nella  maniera  da  voi  adeffo  intefa  ; della  qual  cofa  Iddio 
vi  faccia  la  grazia  . Stando  il  Novizio  Tempre  a ginoc- 
chia piegate  , e tenendo  la  Spada  nel  fuo  fodero  , il  Ca- 
valiere la  prende,  e gliela  cinge  al  fianco,  dicendogli  : 
Io  vi  cingo  quefla  Spada  , mettendola  al  voflro  fianco  nel 
nome  di  Dio  Onnipotente , e della  glorio  fa  Vergine  Maria , 
di  S.  Giovan  Battifia  nofiro  Protettore  , e del  gloriofo 
S,  Giorgio  y in  onore  del  quale  riceverete  l'  Ordine  di 
Cavalleria  ; e ficcarne  eiy  mercè  la  fua  pazienza  , e vera 
fede  y fu  fempremai  vittorioso  ; cor ì voi  pure  non  dovete 
mai  cavarla  dal  fodero  , fe  non  animato  dalla  fperanzt 
della  vittoria  . Alzandoli  quindi  il  Novizio  , e tenendo 
nella  mano  la  Spada  nuda  , la  brandifee  per  tré  volte  > 
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ed  il  Cavaliere  gli  dice  : Quelle  tré  volte  , che  voi  avete 
brandito  la  Spada  , lignificano  dover  voi  nel  nome  della 
SantiJJìma  Trinità  sfidare  tutti  i nemici  della  Cattolica 
Fede , con  fperanza  di  vincerli.  Iddio  ve  ne  dia  la  gra- 
zia  , e così  fia  . Dopo  di  che,  pulita  dal  Novizio  la  Spa- 
da , la  rimette  nel  fodero  , ed  il  Cavaliere  gli  fa  una_, 
fpiegazione  fopra  le  virtù  Cardinali , indi  fguainata  la 
Spada  dello  fleflo  Novizio  , lo  percuote  con  tre  colpi 
fopra  le  fpalle  , ed  a lui  dice  : Io  vi  faccio  Cavaliere 
nel  nome  di  Dio , della  Vergine  Maria  , di  S.  Giovarti. 
Battijla  , e di  S.  Giorgio  , vigilante  , e pacifico  , ad  onore 
della  Cavalleria  . Poi  rimette  la  Spada  nel  fodero  , e 
fiffo  con  gli  occhi  nel  ProfefTo  , gli  fcarica  con  genti-' 
lezza  una  guanciata  , dicendogli  : Rifvegliatevi e non 
dormite  negli  affari  ; ma  vegliate  nella  Fede  di  Gestì- 
Cri/lo  , e procurate  , che  queflo  fia  /’  ultimo  affronto , e_, 
difonore , che  avete  da  avere  per  la  caufa  di  Gesù  Criflo 
avendo  in  voi  la  pace  del  Koflro  Signore  . Indi  gli  mo- 
lila gli  Sproni  dorati  , e gli  dice  : Vedete  voi  quefli  Spro- 
ni , eglino  vi  dicono  , che  ficcarne  il  Cavallo  gli  teme  , 
allorachè  è difubhidiente  al  Cavaliere  ; così  dovete  voi', 
temere  di  far  cofa  /convenevole  al  vofiro  carattere  , di 
violare  i Voti  , e di  fare  operazione  alcuna  , che  fia 
mala  . D' oro  fono  gli  Sproni  , che  a'  voftri  piedi  fi  met- 
tono , per  ejj'ere  l’  Oro  il  più  ricco  metallo  , che  fi  trovi  > 
e paragonalo  all’  onor, e*  Un  altro  Cavaliere  gli  attacca 
a’  piedi  gli  fproni  , ed  egli  ritorna  al  fuo  luogo  , ove 
profegue  ad  afcoltare  il  redo  della  S.  Meda  . 

Modo  , che  fi  tiene  in  dare  la  Croce 
dell'  Ordiste  • 

: •'  :•  ;■  • 1 •:  > 

Dopo  avere  il  Novizio  dimandato  di  edere  ricevuto 
cd  annoverato  tra’  Frati  della  Sagra  Religione  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerufalemme,  chi  lo  riceve,  gli  dice  : La  di- 
manda , che  voi  fate , altri  pure  /’  hanno  fatta  ; ma  non 
fono  flati  afcoltati  , come  indegni  d’  ejfere  in  queft'  Or- 
dine annoverati  ; ma  confidando  noi  nella  voftra  pruden- 
za , e fufficienza , fiamo  rifoluti  di  efaudire  i voftri  de- 
fi de  rj  , fperando , che  con  buono  zelo  , e carità  v'  eferci- 
terete  nelle  Opere  della  Mifericordia  , e tutto  vi  darete 
. > ni 
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ni  fervizio  dello  Spedale  di  qucfla  Religione , arricchito  ORDINE  DI 
di  fegnalatijjlmi  Privilegi  , Libertà  , Franchigie  , ed  s‘  GIOVAN. 
Immunità  , non  folo  dalla  Santa  Sede  Appofiolica ; mtt^  /l* mmp  L'” 

eziandio  da  tutti  i Principi  Crifiiani  , e da  altri  Santi 
Perfonaggl  , acciocché  tutti  noi  altri  Serventi  di  quefio 
Spedale  /tanta  infiammati  da  una  viva  Fede  , Speranza  , 
e Carità  verfo  Gesù  C rifio  ; e quel  cero  , che  vi  rifplen - * 
de  accefo  in  mano  , vi  dice  , dovere  in  fimi  gli  ante  guifiu. 
efier  accefa  quella  carità  , in  cui  confifte  la  vera  perfe- 
zione della  prefente  vita  , affìcurandovi  , che  fe  ardendo 
il  vofiro  cuore  in  queflo  Sagro  fuoco  di  Carità  , v'  im- 
piegherete nel  difendere  la  Fede  di  Getù  Crifio  contro  i 
nemici  di  efia  , egli  più  facilmente  vi  chiamerà  a regnare 
con  lui  ; ed  acciò  non  pojjìate  in  vofira  difcolptt  allegar 
/’  ignoranza  , veggomi  io  obbligato  a lignificarvi  alla _ 

’ prefenza  degli  afianti  , ed  a dimandarvi , fe  voi  fiete  * 

veramente  rifoluto  di  feguirne  la  Regola  , cioè  , fe  fin 
d'ora  fiete  pronto  a fottoporvi  a'  difagj , e mole  flit , che 
dovete  fojferire  nel  fervizio  della  nofira  Religione  , ed 
a negare  totalmente  la  vofira  volontà  , rimettendola  oggi 
nelle  mani  di  tutti  i Superiori  di  efia  , fianfi  chi  ejjt  fi 
vogliano  , ficchi  comandandovi , prefiiate  loro  in  ogni  cofa 
fommejfa  ,ed  efatta  ubbidienza  . 

Rifpondendo  il  Novizio  efler  egli  difpofto  a tutto  , 
il  Cavaliere  , che  Io  riceve  profiegue  così  a favellare  : 

Poiché  adunque  fiete  voi  contento  di  fpogliarvi  d’  ogni 
vofiro  volere  * p libertà  , e di  metterlo  nelle  mani  de* 
vofiri  Superiori , ficchi  maneggiare  vi  pofiano  come  quefla 
molle  cera  , che  riceve  quelle  imprejjìoni  , che  più  a noi 
piacciono  farvi  , avvifandovì  , che  lo  fi  e fio  fi  farà  di 
voi  , e che  farete  cofiretto  a digiunare  quando  brame- 
rete di  mangiare  y ed  a vegliare  quando  averete  bifogno 
di  dormire , e che  vi  converrà  / offerire  molte  altre  cofe 
contrarie  all'  inclinazione  del  fenfo  , e del  libero  arbi- 
trio ; perciò  di  bel  nuovo  vi  replico  , fe  fiete  veramente 
rifoluto  di  negare  la  vofira  volontà  , e di  Inficiarla  re- 
golare a talento  de'  Superiori  della  nofira  Religione  • 
Rifpondendo  il  Novizio»  che  egli  totalmente  fi  fotto- 
niette  alla  volontà  de’  Superiori  , e che  fi  fpoglia  del 
fuo  libero  arbitrio,  quello,  che  lo  accetta  , gli  dimanda 
in  primo  luogo,  fe  egli  s’  è obbligato  con  Voto  ad  al- 

Q.  , tra 
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tra  Religione;  fecondo,  fe  ha  confumato  il  Matrimonio, 
o celebrati  gli  Sponfali  con  alcuna  Donna  ; terzo  , fe  egli 
ha  debiti  confiderabili  , a cui  non  polla  foddisfare  ; quar- 
to , fe  ha  commetto  omicidio  , o caufata  la  morte  di 
qualcuno  ; quinto  , fe  egli  è di  condizione  fervile  . A 
quelle  interrogazioni  rifpondendo  il  Novizio  ciocche  a_. 
lui  fembra  dover  rifpondere , chi  lo  riceve,  lo  avverte, 
che  ogni  qualunque  volta  potrà  etter  convinto  d’  avere 
alcuna  di  quelle  cofe  commette , farà  con  fuo  fcorno  cac- 
ciato dall’  Ordine  , e che  però  vi  rifletta  attentamente  ; 
a quella  replica  , foggiunta  dal  Novizio  la  fua  rifpofta  , 
chi  lo  riceve  prosegue  a dire  : Toichè  adunque  voi  ci 
dite  , e ci  affìcurate  di  efjer  tale  , e che  flètè  pronto  , e 
rifoluto  ad  efere  difenfor  della  Chiefa  di  Geni  Cri/lo  , 
ed  a fervire  a ' poveri  dello  Spedale  della  nojlra  Reli - 
gione  , vi  ammettiamo  benignamente , fecondo  le  forme  del 
noflro  Iftituto  , e lodevole  cofiume  , e non  altrimente  , nè 
di  altra  cofa  vi  fliamo  mallevadori  , che  di  pane  , e ac- 
qua , fimplice  veflito  , fatiche , e difagi  . Ciò  detto  , co- 
mandali dall’  Accettante  al  Novizio  di  andar  a prendere 
il  Mettale  full’  Altare  , e di  portarglielo  , e fattegli  llen- 
dere  le  mani  fui  Canone  della  Melfa  , il  Novizio  pro- 
nunzia i fuoi  Voti  con  la  feguente  Forinola  ; Io  N.  giuro , 
e prometto  , e faccio  Voto  a Dio  Onnipotente  , alla  glo - 
riofa  Vergine  Maria  , ed  a S.  Giovan  Battifla  noflro 
Protettore  , mediante  la  fua  grazia  , di  ofjervare  , e di 
prejlare  vera  ubbidienza  a quanto  mi  fard  comandato  da 
parte  di  Dio  , e della  mia  Religione  , di  vivere  d'  ogni 
cofa  Spogliato  , e d'  ofìervare  cajlitd , ficcome  conviene  a 
tutti  i buoni  Religiofi  Cattolici  . Ciò  detto  , foggiugno 
tolto  il  Cavaliere  , che  lo  accetta  : Acciocché  voi  co- 
minciate dall'  ubbidienza  , io  vi  comando , che  riportiate 
queflo  Meffale  full'  Altare  , e che  dopo  aver  baciato  lo 
flejfo  Altare  ritorniate  qui  . Il  Protetto  ubbidifce  , e_* 
quello,  che  fa  la  Funzione  d’accettare,  profegue  a dire: 
In  queflo  punto  noi  vi  riconosciamo  per  uno  de'  difenfòri 
della  Chiefa  Cattolica  , e Servitore  de'  Poveri  di  Getù 
Criflo  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  . 

Fatte  tutte  quelle  cofe  , il  Cavaliere,  che  accetta  , 
prende  il  Manto  a becca  , e inoltrando  la  Croce  di  otto 
punte  al  Profeflb  , gli  dice  : Quejla  Croce  è fiata  a noi 

or- 
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ordinata  bianca  , in  pano  della  purità  , che  terfa  , e_, 
fienza  macchia  ejleriormente  , e nel  noflro  cuore  confervar 
debbiamo  . Le  otto  punte  , che  voi  vedete  , lignificano  le 
otto  Beatitudini , che  devono  effere  continuamente  in  voi , 
e fono  : primo  , avere  il  contento  fpirituale  ; fecondo , vi- 
vere fienza  malizia  ; terzo  , piagnere  i fuoi  peccati 
quarto , umiliarfi  alle  ingiurie  ; quinto  , amare  la  giu- 
Jlizia  ; fefto  , efiere  mifericordiofo  ; fettimo  , effere  fin- 
cero  , e netto  di  cuore  ; ottavo  , /offerire  le  perfecuzioni  . 
Sono  quefie  virtù  tali  , che  dogete  aver  fife  nel  voftro 
cuore  per  confolazione  , e confervazione  della  voflra  ani- 
ma . F.  perciò  io  vi  comando  di  portar  quefia  Croce  pub. 
Itticamente  cucina  dalla  parte  finiflra  , o diritta  del  cuore  , 
e di  giammai  Inficiarla  . » 

Indi  il  Cavaliere  , che  accetta  , porge  al  Profefso 
la  Croce  , acciò  la  baci , e mettendogli  il  Manto  Copra 
le  fpalle  , gli  dice  : Prendete  quefia  Croce  , e qttefi'  Abito 
nel  nome  della  Santiffima  Trinità  , nella  quale  la  vofilra 
anima  troverà  ripofio , e fallite  , in  accrefcimento  della L. 
Fede  Cattolica  , tir  in  di  fé  fa  di  tutti  i buoni  Crifliani , 
in  onore  del  noflro  Signor  Getti  Cri/lo  ; nò  ad  altro  fine 
io  vi  pongo  quefia  Croce  dalla  parte  finiflra  , preffo  del 
cuore  , fie  non  perchè  l'  amiate  perfettamente , e con  la 
vofilra  mano  deflra  la  difendiate  , comandandovi  di  giam- 
mai lafciarla  per  effer  ella  il  vero  Stendardo  , e Ban- 
diera della  nofira  Religione , e di  giammai  allontanarvi 
da'  no  fi  ri  Frati  , che  V accompagnano  , altrimente  voi  fa- 
rete cacciato  , e privato  del  noflro  conforzio  con  voftro 
vituperio  , come  membro  putrido  , e trafigreffore  de'  nofiri 
Voti , conforme  alle  noflre  Iflituzioni  . Queflo  Manto , del 
quale  vi  abbiamo  vcflito  è figura  della  ve  fi  e , fatta  di 
peli  di  Camelo  , con  cui  copriva fi  il  nofiro  Protettore „ 
S.  Giovan  Battifia  , allorache  flava  nel  Deferto  . Pertanto 
veflendovi  voi  di  queflo  Manto  , r inumiate  alle  pompe  , 
e vanità  di  queflo  Mondo  , e vi  comando  di  portarlo  ne' 
tempi  dovuti , come  ancora  a procurare , che  il  voftro  corpo 
fia  con  ejfio  fepolto  , acciò  vi  ricordiate  di  fieguire  il  no - 
ftro  Protettore  S.  Giovan  Battifia  . Sia  poi  tutta  la  fpé- 
uanza  del  perdono  de’  voftri  peccati  ripojla  nella  Baffone 
del  noflro  Signor  Geni  Cri/lo  , figurati  in  queflo  cordo- 
ne , col  quale  da'  Giudei  fu' legato  .*  Quefia  è la  fìaura 

Q.Z  dei- 


ORDINE  DI 
S-  GIOVAN- 
NI DIGERU. 
SALEMME. 


Digitized  by  Google 


ORBINE  T)1 

S.  GIOVAN- 
NI DI  GERU- 
SALEMME . 


* 


124  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
della  Colonna  , a cui  Gesù  fu  legato  . Quefta  è la  Co - 
rona  di  fpine  . Quefla  è la  Lancia  , che  gh  aprì  la  piaga 
del  Co  fiato  . Quejli  fono  i Canejlri  , di  cui  vi  dovette, 
fervire  per  difpenfar  la  limofina  a i poveri  , e con  i quali 

V onderete  voi  a cercare  per  tffì  , allorachè  vi  troverete 
Ùnpotente  a /occorrerli  con  t vojlri  beni . Quefl’  è la  Spu- 
gna , con  cui  furono  bagnate  le  labbra  di  (Jetù  con  fiele  » 
e aceto  . Quejli  fono  i flagelli  , con  i quali  fu  battuto  • 
Qtsefl'  è la  Croce  , /opra  cui  fu  inchiodato  . Io  ve  Ist^ 
ponga  /opra  le  /palle  tn  memoria  della  Baffone  ; ad  ejfa 
fottoponendovi  , viver à in  pace  il  voflro  fpirito  . Soave , 
e dolciffìmo  è quefio  giogo  , quindi  lego  io  al  voflro  collo 
queflo  Cordone  , in  J'egno  della  promejfa  ferviti ì . Faccia- 
mo voi  , e tutti  i vojlri  Parenti  partecipi  di  tutti  i beni 
J 'pirituali  , che  fi  fanno  , e fi  faranno  nella  noflra  Reli- 
gione per  tutta  la  Criflianitd  • Sarete  voi  obbligato  a 
dire , e recitare  in  ci  afe  un  giorno  cento  cinquanta  Pater 
roller , 0 pure  l'  Vfizio  della  Madonna  , 0 i Notturni  de' 
Morti  . Sarete  altresì  tenuto  a recitare  una  delle  tré  Ora- 
zioni teflè  ricordate  per  ciafcheduno  de'  noflri  Fratelli 
de  fonti . Starete  a tefla  /coperta  fin  a tantoché  il  Mae- 
flro  non  vi  comanda  di  coprirla  ; e dopo  l’  Orazione  , e 
Benedizione  del  Sacerdote , voi  , col  voflro  Abito  indoflo  , 
abbracciarle  tutti  i Frati  , e prima  di  mangiare  nude- 
rete a fare  /’  ubbidienza  all'  Albergo  . Recita  dipoi  il 
Sacerdote  dell’  Ordine  , che  ha  celebrata  la  MeflTa  , al- 
cune Orazioni  Copra  del  nuovo  ProfelTo  , che  fta  a gi- 
nocchia piegate  ; dette  le  quali  il  Profello  va  a fare 

V ubbidienza  all’  Albergo  , con  del  pane  , dell’acqua,  c 
del  fate  &c. 

Non  s’  c però  giammai  forfè  veduta  accettazione  al- 
cuna più  folenne  di  quella  di  Cefare,  Duca  di  Vandome  , 
Figliuolo  naturale  d’  Enrico  IV.  Re  di  Francia,  ch’eflen- 
.do  ancor  fanciullo  fu  da  quello  Re  fatto  accettare  Cava- 
liere di  quell ’ Ordine.  Celebrollì  la  Cerimonia  in  Parigi 
nella  Chiefa  del  Tempio,  la  quale  era  magnificamente  or- 
nata. Il  Re  la  Regina  , i Principi,  e le  Principefle,  i Pre- 
lati, e gli  Ambafciadori,  che  erano  alla  Corte  vi  interven- 
nero . Il  Vefcovo  di  Nevers  celebrò  la  Meda  Pontifical- 
mente, e fece  al  Duca  di  Vandome  una  efortazione  fo- 
pra  1’  Ordine  , eh’  e’  prendeva  . Fu  quindi  prefentato  al 
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Gran  Priore  di  Francia , il  tjuale  fecegli  le  folite  diman- 
de , cui  non  potendo  egli,  per  l’età  fua  affai  tenera,  ri- 
fponderè,  il  Re  difcefe  dal  fuo  Trono,  ed  accoftoflì  a lui 
per  ajutarlo  a rifpondere  . Compiuta  la  Mefla  prefentoflì 
il  nuovo  Cavaliere  per  fare  la  fua  Profeflìone . Fecefi  al- 
lora avanti  il  Re,  e promife»  che  quando  ei  giunto  fareb- 
be all’età  d’anni  fedici  averebbe  fatti  i foliti  voti  di  Po- 
vertà, Caftità,  ed  Ubbidienza;  ma  eflendo  egli  probabil- 
mente deftinato  al  Gran  Priorato  di  Francia,  il  Gran  Prio- 
re gli  attaccò  al  petto  la  Gran  Croce  dell’Ordine.  Ter- 
minoflì  la  Cerimonia  col  fuono  di  molte  Trombe,  e d’ Aboè. 
Tenne  il  Duca  di  Vandome  fcco  a pranzo  il  Gran  Priore, 
i Commendatori , ed  i Cavalieri , eh’  erano  Rati  affilienti 
alla  di  lui  accettazione,  ed  il  Re  andò  a delinare  in  ca- 
fa  del  Signore  Zamet.  Non  fece  però  il  Duca  di  Vando- 
me la  Profeflìone  ; ma  nel  1609.  fposò  Francefca  di  Lo- 
rena , Duchefla  di  Merceur.  Carlo  di  Valois,  che  fu  dì 
poi  Duca  d’ Angouleme,  figlio  naturale  di  Carlo  IX.  al- 
tresì Redi  Francia,  era  flato  Umilmente  da  prima  defti- 
nato  all’Ordine  di  Malta.  Enrico  III.  che  fuccedè  a Car- 
lo IX.  ottenne  per  quello  Principe  dal  Gran  Maeftro  la 
fucceflione  nel  Gran  Priorato  di  Francia  , eh’  egli  di  poi 
pofledette  , e che  quindi  lafciò  per  ifpofare  Carlotta  di 
Montmorenci,  Figliuola  d’ Enrico  I.  Duca,  Pari,  e Conte- 
ilabile  di  Francia. 

Tutti  i Cavalieri  di  qualunque  Ordine,  qualità  , o di- 
gnità, fono  tenuti  dopo  la  lor  profeflìone  a portare  fopra 
il  Mantello,  o fopra  la  Giubba  , dalla  parte  finiffra  1*_. 
Croce  di  tela  bianca  a otto  punte,  perocché  ella  è il  Ce- 
ro Abito  dell’  Ordine,  e la  Croce  d’  oro  altro  non  è che 
un  citeriore  ornamento  ; quindi  è , che  auando  i Cavalie- 
ri vanno  a combattere  contro  gl’infedeli,  olì  portanoin 
corfo  per  fare  le  loro  Caravane  , mettono  fopra  il  loro 
Abito  una  fopravvefte,  o Cafacca  rolla , fatta  a foggia  di 
Dalmatica,  fopra  di  cui  d’  avanti  non  meno,  che  dietro 
è una  gran  Croce  bianca,  e piena,  che  è quella  , che  ve- 
defi  nell’Arme  della  Religione.  L’ordinario  veftito  del 
Gran  Maeftro  è una  fottana  di  tabi , o di  panno , aperta 
d’ avanti,  e ferrata  alla  vita  da  una  Cintura,  da  cui  pen- 
de una  borfa  per  denotare  la  Carità  verfo  i Poveri  : fo- 
gra  quella  fottana  porta  un  altra  vede  di  velluto,  fopra 
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di  cui  Culla  fpalla  Anidra  è la  Croce  dell’Ordine,  da  Iu! 
portata  ancora  in  petto.  Il'Manto  a Becca, di  cui  fi  è te. 
Ile  parlato,  del  tutto  limile  a quello,  che  fi  da  nella  Pro- 
feflìone  , è nero  , ed  attaccato  al  collo  con  il  Cordone 
dell’Ordine,  fatto  di  feta  bianca,  e nera,  in  cui  fono  rap. 
prefentati  i Mifterj  della  Palfione  del  noftro  Signor  Gjesil 
Crillo,  mcfcolati  con  de’Caneftri,  i quali  lignificano,  co- 
me s’  è detto  , la  Carità  , che  debbono  quelli  Cavalieri 
efercitare  verfo  i Poveri . Ha  quello  manto  due  maniche, 
lunghe  quali  un  braccio  , e larghe  nella  loro  fommità  quali 
un  mezzo  piede,  le  quali  terminano  in  punta,  e ciò  per- 
chè anticamente  getta vanle  dietro  le  fpalle,  e Culle  re- 
ni. AppariCcc  da  una  Medaglia  d’oro  del  Gran  Maellro 
Deodato  Gozone  , che  fu  eletto  nel  134 <5.  e dal  Sigillo 
del  Gran  Maellro  Filiberto  di  Naillac  , che  fuccedè  a Fer- 
dinando d’  Heredia  nel  1 396.  che  anticamente  a quello 
Manto  a Becca  era  attaccato  un  Cappuccio. 

L’Abito  de’ Cavalieri  Gran  Croce,  quando  Hanno  in 
Chicfa  è una  Velie  nera  detta  Ciocia  aperta  d’ avanti,  a 
cui  Ceno  attaccate  due  gran  maniche  : Copra  quella  fu  quel- 
la parte,  che  guarda  il  petto,  e quella  che  pofa  Copra  la 
fpalla,  nella  finiflra  parte  è la  Croce  dell’Ordine  col 
gran  Cordone,  ed  al  loro  fianco  cingono  la  Spada.  Quan- 
do vanno  in  Configlio  , mettonfi  una  Velie  fimigliante  ne- 
ra , ma  chiufa  d’  avanti  , ed  ornata  folamente  nel  petto 
dalla  Gran  Croce,  non  portando  nè  Spada,  nè  Cordone. 
I Frati  Cappellani  vcllono  come  gli  Ecclefiaftici  allora- 
chè^vanno  per  la  Città,  nè  altro  gli  dillingue,  che  la  fo- 
la‘Croce  dell’Ordine,  polla  Culla  parte  finillra  della  loro 
Sottana  , e Mantello  ; In  Chicfa  poi  hanno  un  Roccetto 
di  tela,  e Copra  di  effo  una  Mozzetta  nera,  in  cui  altresì 
è la  Croce  dell’Ordine.  11  Papa  Clemente  XI.  ad  iflan- 
za  del  Gran  Maellro,  Raimondo  di  Perellos  di  Rocafult, 
concelTe  a CelTanta  Cappellani  di  quell’  Ordine  la  facol- 
tà di  portare  la  Mozzetta  violetta,  ma  di  quello  Privile- 
gio non  fi  prevalgono  , Ce  non  quelli,  che  rifiedono  in 
Malta  . Ve  ne  furono  alcuni  in  Francia  , i quali  vollero 
portare  quella  Mozzetta  Violetta  ; ma  l’ Arcivefcovo  d’ Aix 
fu  il  primo  ad  opporvi!! . 

Vi  fono  fiati  fino  a qui  felfantatre  Gran  Maefiri,tra* 
quali  v’ è Pietro  d’ Aubulfon,  ed  Ugo  de  Loubens  di  Ver- 
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dala  , i quali  fono  flati  Cardinali  . Papa  Urbano  Vili, 
dando  il  titolo  d’ Eminenza  2 i Cardinali,  Io  diede  altresì 
a i Gran  Maeftri  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme  . Hanno  i Refidenti  di  quell'  Ordine  predo  le  Co- 
rone il  Carattere  di  Ambafciadorf,  e quello  , che  rifiede 
in  Roma  aggiugne  a quella  qualità  quella  di  Procuratore 
Generale  nella  Corte  di  Roma  . 

Quantunque  tutte  le  Commende  dell’  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerufalemme  fiano  di  Giullizia,  perchè  otte- 
nute per  titolo  d’anzianità,  o di  Grazia  allorché  fono 
concedute  dal  Gran  Maeftro,  oda  Gran  Priori  in  vigore 
del  gius,  alle  loro  dignità  annelfo,  come  s’è  detto  difo- 
pra  ; nondimeno  la  Commenda  dell’  Ifola  Verde  a Straf- 
burg,  affetta  a’ Cappellani  dell’  Ordine,  è elettiva  , ed  il 
-Commendatore  ha  l’ufo  della  Mitra , del  Paftorale,  e degli 
altri  Pontificali  Ornamenti . Fin  dal  1150.  Wernero,  Mare- 
fciallo  di  Uneburgo  , ch’era  un  potente  Signore,  ed  aveva 
cagionati  molti  mali  a’ Cittadini  di  Strasburg  provando  di 
/:iò  orrore , e pentimento  , e volendo  convertirti  a Dio  , 
Ticonciliolfi  con  quelli  Cittadini,  ed  ottenne  da  eflì  un  luo- 
go , detto  1*  Ifola  Verde,  fuori  delle  Mura  della  Città, 
ove  egli  fece  inalzare  una  Chiefa  fott’il  titolo  della  San- 
tiffima  Trinità.  Per  quali  due  fecoli  fu  quella  Chiefa  con- 
tinuamente ufiziata  ; ma  verfo  il  13(57.  videfi  ella  abban- 
donata , e caduta  in  rovina , quando  Rufmano  Merlino 
d’  una  nobile  famiglia  di  Strasburgo  la  comprò  , la  fece 
rifabbricare,  v’ aggiunfe  Cafa,  e Giardini,  vi  pofe,  ac- 
ciò 1’  ufiziaflero  , quattro  Sacerdoti  fecolari,  con  le  do- 
vute licenze  del  Papa,  e del  Vefcovo  di  Strasburgo  .-Do- 
po qualche  tempo  la  donò  all’  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalemme  con  patto,  che  alcuni  Frati  Cappellani  di 
quell’  Ordine  vi  pelebralfero  continuamente  i Divini  Ufi- 
zi  . Fu  quella  donazione  accettata  da  Conrado  di  Brun- 
sberga,  Gran  Priore  d’ Alemagna,  nel  1371.  e dipoi  con- 
fermata dal  Gran  Maeflro  Raimondo  Berengario , e dal 
Capitolo  Generale . Diede  quello  Gran  Priore  per  ordine 
del  Gran  Maeftro  P Abito  dell’  Ordine,  e la  Croce  a Ru- 
fmano Merlino,  ed  a’ fuoi  compagni,  i quali  furono  an- 
noverati tra  Religiofi  di  quell’ Ordine.  Merfwino  però, 
fecondo  che  dice  Bollo  nella  fua  Storia  dell’  Ordine  di 
Malta,  vedi  un  differente  Abito  da  quello  de’ Cappellani 
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dell’  Ordine  ; imperocché,  die’ egli,  che  l’Abito  de’  Novi- 
zi era,  quanto  alla  figura,  fimigliante  a quello  degli  Av- 
vocati Conciftoriali , e de’Cubicularj  Apollolici  di  Roma, 
e che  alla  Profeflìone  fé  ne  dava  loro  uno  fimile  alla-. 
Ciocia  , o Velie  , portata  da’ Cavalieri  Gran  Croce  dell’ 
Ordine  : e (opra  quella  Vede  mettevano  elfi  un  Mantel- 
lo, e fopra  ’l  Mantello  una  Mozzetta  . Aggiunte  Rufma- 
no  alla  Chiefa  della  Santiflima  Trinità  un  altra  Chiefa  , 
eh’  e’ fece  fabbricare,  e fu  dedicata  a San  Giovan  Batti- 
Ila.  Morì  nel  1382.  a’  18.  Luglio  contando  di  fua  età  an- 
ni 74.  Il  Gran  Priore  Corrado  di  Brunsberga,  feelfe  per 
fua  dimora  l’ Ifola  Verde,  di  cui  egli  è riguardato  come 
il  principale  benefattore,  avvegnaché  le  rendite  più  con- 
fiderabili  di  quella  Commenda  fieno  effetto  della  fua  li- 
beralità : Mori  però  egli  in  Colonia  a’  io.  Dicembre  1390. 
e fu  fepolto  nella  Chiefa  della  Commenda  di  S.  Giovane 
ni,  e di  S.  Cordula. 

Furono  ancora  le  rendite  dell’ Itola  Verde,  che  do- 
vevano anticamente  edere  molto  confiderabili , refe  più^ 
abondanti  mercè  la  pietà  de’Fedeli  ; imperocché  non  ottan- 
te le  perdite  a lei  cagionate  dalle  Guerre,  e dall’ Erefia, 
abbracciata  dalla.  Città  di  Strasburgo,  arrivano  an- 
che al  prefente  alla  fomma  di  quali  dodicimila  lire.  Aven- 
do poi  alcuni  tentato  di  finembrare  qualche  fondo  da  ef- 
fa , Ugo  di  Sart  Gran  Priore  di  Francia,  ch’era  (lato  de- 
putato con  alcuni  Cavalieri  dal  Gran  Maeftro  Antonio 
Fluviano  per  vifitare  l’Ordine  in  Alemagna,  radunò  nell’ 
Ifola  Verde  nel  1454.  il  Capitolo  Provinciale,  ed  ordi- 
nò, che  la  Fondazione  di  quella  Commenda  interamente 
rimaneffe  rello  flato,  in  cui  era,  per  timore,  dice  quello 
Gran  Priore  nel  Decreto,  che  fece,  che  quell’ unico  legno 
dell’  Otlèrvanza  della  Religione  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme  non  foffe  ofeurato  . Calmata  quindi  quella  tem- 
pella  la  fama  de’  Religiofi  di  quella  Commenda  fi  fparfe 
per  ogni  parte,  ed  accefe  in  molte  perfone  Ecclefiatliche, 
e laiche,  ed  ancora  ne’  Cavalieri  dell’Ordine  un  vivo  de- 
fiderio  di  abitare,  ficcome  fecero,  in  ella , la  di  cui  fab- 
brica tuttoché  fpaziofitfima  venne  accrefciuta. 

Molti  Cardinali  Legati  , Nunzj  Apposolici  , Arcidu- 
chi , Principi  , ed  eziandio  l’ Imperàdore  Maffimiliano  I. 
che  nel  1504.  e ne’ feguenti  anni  portoti!  più  volte  con 
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iJn  numerofo  feguito  a Strasburgo , vi  hanno  altresì  dimo- 
rato per  tutto  quel  tempo , che  foggiornarono  in  Straf- 
burgo.  Lo  dello  Imperadore  Maflimiliano  confermò  la_. 
Fondazione  di  quefta  Commenda,  e ciò  altresì  fecero  P Ini- 
peradore  Carlo  V.  ed  alcuni  de'fuoi  SuccelTori . 

Il  Senato  di  Strasburgo  , in  una  Lettera  fcritta  al 
Gran  Maeflro  dell’  Ordine  , parla  con  lode  dell’  Ofler- 
vanza  Regolare  , praticata  in  quefta  Comment^a  > e lò 
prega  a non  permettere,  che  queft’  oltervanza  li  dirni- 
nuifca  ; ma  i Magiftrati  , che  quello  fteflo  Senato  com- 
ponevano , verfo  il  2523.  moftrarono  d’  eflere  di  fenti- 
mento  affai  contrario  a quello  de’  loro  Predeceflori  . Aven- 
do la  Città  di  Strasburgo  abbracciata  1’  Erelia  di  Lutero  , 
e 1’  opinione  de’  nuovi  Settarj  , volle  coftrignere  tutti  gli 
Ecclefiaftici , ed  i Religiofi  a feguire  il  loro  perniciofo 
efempio  . Quindi  per  obbligarvi  tra  gli  altri  i Cappellani 
dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  della  Com- 
menda dell’  Ifola  Verde,  li  caricò  di  grolle  impofizioni , 

{>roibì  loro  1’  accettar  Novizj , c tentò  a’  impedire  ad  efti 
a celebrazione  della  Melfa , e la  Predica  ; ed  acciocché 
1 Cattolici  non  potelfero  entrar  nella  loro  Chiefa  , pofe 
de’  Soldati  alle  porte  di  ella  , obbligando  i Religiofi  a 
dar  loro  il  foldo  , ed  a trattare  alla  lor  Menfa  gli  Ufi- 
aiali  . Non  oftante  quelle  perfecuzioni , profeguirono  i 
Religiofi  a celebrare  i Divini  Ufizj  nella  loro  Chiefa  ; 
delibarono  per  dimora  de’  Novizj  la  Commenda  di  Sce- 
leftat,  la  quale  dipende  da  quella  dell’  Ifola  Verde, 
gli  antichi  furono  a due  foli  ridotti  , non  reftando  nell* 
Ifola  Verde  , che  il  Commendatore  , ed  il  Sagrilla  . Mi- 
tigatali però  alquanto  la  perfecuzione  , i Cattolici  di 
Strasburgo  , ed  i Foraftieri  ebbero  licenza  di  efercitare 
gli  Atti  della  loro  Religione  nella  Commmenda  dell’  Ifola 
Verde  , avendo  loro  accordata  quefta  fola  Chiefa.  L’au- 
torità però  de’  Religiofi  fu  riftretta  , eflendo  loro  flato 
proibito  1’  amminiftrare  i Sagramenti  del  Battefimo  , e 
del  Matrimonio  , il  fare  il  Catechifmo  , e di  portare  il 
Santiflìmo  Viatico  agl’infermi,  eziandio  fegretamente , 
fiotto  gravi  pene , ed  ancora  di  carcere . 

Affai  maggiori  però  furono  le  perfecuzioni  del  1633. 
imperocché  i Magiftrati  a’  16.  di  Gennajo  mandarono  un 
ordine  al  Commendatore  d’  andare  in  quello  fteflo  giorno 
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con  i Religiofi  , e i Dimettici  a dimorare  nella  Cafa_. 
della  Propofitura  di  S.  Pietro  il  Giovine > dando  loro  fa- 
coltà di  fare  gli  Efercizj  della  Religione  Cattolica  nella 
Chiefa  del  Monaftero  della  Maddalena  delle  Suore  Pe- 
nitenti , che  erano  le  fole  Religiofe , tolerate  nella  Città 
di  Strasburgo  , e che  molto  lontane  ftavano  da  S.  Pietro 
il  Giovine . Fa  però  ad  etti  proibito  il  tor  via  cofa  al- 
cuna dall’  Ifola  Verde  , eflendo  loro  prometto»  che  quan- 
to vi  lafcierebbono , tanto  farebbe  fedelmente  cuftodito  . 

L'  ordine  di  fare  ufcire  nello  fletto  giorno  quelli  Reli- 
gioli  fu  con  grandiflìmo  rigore  cfeguito  . Furono  efsi 
condotti  a S.  Pietro  il  Giovine  » circondati  da  una  nu- 
merala fquadra  di  Soldati  , ed  infultati  dal  Popolo  ; ma 
la  prometta  a loro  fatta  di  fedelmente  cuftodire  ciocche 
lafciavano  nell’ Ifola  Verde,  non  fu  mantenuta  ; impe- 
rocché a’  18.  Marzo  dello  ftefs’  anno  fi  cominciò  a de- 
molire la  Commenda  , ed  il  Convento  , e nella  Vigilia-, 
di  S.  Giovan  Battifta  la  Chiefa  fu  interamente  atterrata, 
i Mobili  furono  lafciati  al  Taccheggio,  ed  i Magiftrati 
negarono  a’  Religiofi  alcuni  tegoli , da  etti  dimandati  per 
riftaurare  il  tetto  di  alcune  Cafe  , che  etti  avevano  fuori 
della  loro  Commenda  . Fu  ordinato  al  Commendatore  di 
confegnarc  nelle  mani  degli  Scabini  le  Chiavi  degli  Ar- 
chivi , e loro  di  bel  nuovo  vietato  1’  accettare  Novizj . 
Quereloffene  il  Commendatore  alla  Corte  Imperiale, e alla 
Dieta  dell’Impero;  ma  le  fue  querele,  non  meno,  che 
la  raccomandazione  fletta  del  Re  di  Francia  Luigi  XIV. 
che  dimandava  per  etti  a’  Magiftrati  qualche  indennizza- 
niento  , riufcirono  inutili , c fol  tanto  dopo  la  pace  di 
Weftfalia  conclufa  nel  1648.  loro  fu  permetto  di  ritor- 
nare all’ Ifola  Verde;  ove  etti  fecero  riftaurare  quelle.-, 
poche  Fabbriche  , che  tuttavia  vi  rimanevano  ; ma  non 
avendo  più  Chiefa,  furono  coftretti  a portarli  Tempre  , 
per  celebrare  i Divini  Utìzj»  a quella  del  Monaftero  della 
Maddalena  , dittante  una  mezza  lega  . 

Eflendofi  finalmente  nel  1Ò81.  ia  Città  di  Strasburgo 
foggettata  all’  ubbidienza  del  Re  di  Francia,  il  Commen-  ^ 
datore  dell’  Ifola  Verde  fece  chiamare  i Magiftrati  al 
Configlio  fuperiore  d’  Alfazia  , acciò  gli  coftrignette  ad 
indennizzare  i Religiofi  de’*danni  loro  recati  : a ciò  fu- 
rono i Magiftrati  condannati  con  un  Decreto  degli  n. 
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Luglio  del  1(585.  Ma  avendo  ouefti  Magiftrati  fatto  ri- 
corfo  al  Configlio  di  Stato  del  Re  , Sua  Maeftà  ridulfe 
gli  uni , e gli  altri  ad  un  aggiullanicnto  , che  pafsò  tra 
loro  per  mezzo  del  Signore  de  la  Grange  Intendente  dell* 
Alfazia  , ed  in  vigore  della  transazione  fatta  nel  1687. 
ccderono  i Magiilrati  al  Commendarore  la  Chiefa  , ed  il 
Monaftero  di  S.  Marco,  che  era  anticamente  apparte- 
nuto a’  Religiofi  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , fituato  in 
uno  de’  Sobborghi  di  Strasburgo  , e reciprocamente  il 
Commendatore , ed  i Religiofi  cederono  a i Magiilrati 
I’  Ifola  Verde,  ed  il  reitante  delle  Fabbriche  tuttavia-, 
fufsiilenti . Fu  quella  transazione  conSermata  dal  Gran 
Maeflro , e per  quello  mezzo  i Religiofi  dell’Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  entrarono  al  poifelTo . del 
Monaftero  di  S.  Marco  , e furono  eziandio  invertiti  di 
una  Cura  , Sotto  la  di  cui  giurisdizione  è il  Sobborgo  della 
Porta  di  S Pietro  . 

La  Commenda  di  Sceleftat , che  come  s’  è detto  , di- 
pendeva da  quella  dell’  ISoIa  Verde  , era  anticamente-» 
uria  Commenda  , che  doveva  e Ile  re  polfeduta  da  un  Ca- 
valiere ; ma  trovoSsi  erta  talmente  aggravata  di  debiti 
nel  decimoquarto  Secolo  , che  il  Gran  Priore  » ed  il  Ca- 
pitolo Provinciale  d’  Alemagna,  tenuto  in  Heimbach  preifo 
Landau  nel  1399.  la  cede  al  Commendatore,  ed  al  Con- 
vento dell’ISola  Verde,  con  patto,  che  vi  fi  manrenef- 
fero  due  Cappellani  per  celebrare  i Divini  Ufizj  : tutto 
quello  fu  confermato  nel  1417.  dal  Gran  Maellro  Fili- 
berto di  Naillac  . Il  Commendatore , ed  il  Convento  dell’ 
Ifola  Verde  , Soddisfatto,  che  ebbero  a i debiti,  la  fecero 
rifabbricare  . Non  pochi  danni  foftenne  ella , allorachè 
la  Città  fu  dagli  Svizzeri  aifediata  ; ed  i Religiofi  ne  ce- 
derono quindi  una  parte  per  fare  le  nuove  fortifica- 
zioni . 


Il  Commendatore  dell’  Ifola  Verde  è eletto  da’ Reli- 
giofi della  Commenda  . USa  gli  ornamenti  Pontificali  per 
Privilegio  concedutogli  da  Clemente  VIH.  nel  159*5.  con- 
ferisce la  TonSura  , ed  i quattro  Minori  a’  Suoi  Reli- 
giofi . Ha  il  Suo  porto  ne’  Capitoli  Provinciali  d’  Alema- 
gna immediatamente  dopo  il  Gran  F riore  ; e quand’egli 
non  può  portarvilì  in  perfona  , il  Procuratore  , da  lui 
deputato  , Siede  dopo  1’  ultimo  Cavaliere  , Sopra  gli  altri 
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Cappellani  della  Provincia  . Nove  Cappellani  danno  or- 
dinariamente nella  Commenda  dell’  Ifola  Verde  con  il 
Commendatore,  e due  in  quella  di  Sceledat . Vedono 
prefentemente  , come  gli  altri  Cappellani  dell’  Ordine  . 
Al  Gran  Priore  d’  Alemagna  compete  il  diritto  di  vifitare 
ogni  dieci  anni  quede  due  Commende  . Il  Signor  Kebcl 
n’  è prefentemente  Commendatore  , e da  lui  abbiamo  ri- 
cevute le  notizie  , di  cui  ci  damo  ferviti  , le  quali  ci 
fono  date  procurate  dal  Sig.  di  Corberon , primo  Prefi- 
dente del  Configlio  d’AIfazia. 

Veggafi  Giacomo  Bofio  Storia  dell’  Ordine  di  San 
Giovanni  Gerofolimitano  feconda  Edizione  . La  flejfa  tra- 
dotta da  Baldovino  . Joann.  Augud.  de  Funes  Chronica  de 
la  Religion.  de  S.  Juan  de  Jerufalem  . Henric.  Pantaleo 
Hifl.  Mi  Ut,  Ord.  Joannitaruni  Rbod.  & Melit.  Equit.  Gi- 
rolamo Maruli  Vite  de'  Gran  Maeflri  di  Malta.  Francefco 
Abela  Defcrizione  di  Malta  . Jacob  Fontanus  de  Bello 
Rhodio  . Matthieu  de  Gouffancourt  Martyrologe  de  Malte  . 
Naberat  Vrivileges  oflroyès  a l’ Ordre  de  Malte  . Il  Ca- 
valiere Lamberti,  ed  il  Commendatore  Defclufaeaux  Rac- 
colta degli  JleJJì  Privilegi  . Gafpar  de  Montoya  Stabili, 
menta  Militum  Sacri  Ordinir  de  Sanilo  Joanne  Jerofolim. 
De  Pougè  Injlrudionr  fur  les  devoirs  dei  Chevaliert  de 
Malte  . Favin  Lbeatre  d'  Honneur  , & de  Chevalerie . Ber- 
nardo Giudiniani  Storia  Cronologica  degli  Ordini  Militari . 
Schoonebeck  Hijl.  dei  Ord.  Militairet . 

Chi  bramajie  aver  maggiori  , e più  precife  notizie 
fpettanti  all'  Ordine  de'  Cavalieri  di  Malta  , potrà'  leggere 
il  Codice  Diplomatico  del  Sagro  Militare  Ordine  Gerofo- 
iimitano , raccolto,  ed  illudrato  con  varie  erudite  ©nerva- 
zioni dal  P.  Sebadiano  Paoli  Lucchefe  , Cherico  Regolare 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  , ed  Idorico  della 
ncdefima  Religione  di  Malta,  dampato  in  Lucca  nel  1736* 
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L’ Ifiituzione  delle  Religiofe  Spedaliere  dell’Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerufalemme  è antica  quanto  quella 
degli  Spedalieri  dello  llefs’ Ordine  , di  cui  s’  è parlatone’ 
precedenti  Capitoli.  Imperciocché  in  quel  medefimo  tem- 
po, in  cui  fu  fabbricato  in  Gerufalemmc  Io  Spedale  vicino 
alla  Chiefa  dr  Santa  Maria  della  Latina  , che  era  delti, 
rata  per  gli  uomini , e di  cui  Gerardo  ebbe  il  governo  , 
fabbricofiene  ancora  un  altro  per  le  donne  accanto  alla 
mcdelima  Chiefa  , dedicato  a Santa  Maria  Maddalena . 

N’  era  Superiora  la  B.  Agnefe  , nobile  Donna  Romana  , 
quando  la  Città  di  Gerufalemme  fu  da’  Criftiani  prefa  agl’ 

Infedeli  nel  1099.  ed  oflerva vanii  in  elfo  le  ftelfe  regole, 
che  fi  pratticavano  in  quello  degli  uomini . Gli  Storici 
di  quell’  Ordine  non  ci  dicono  ciò , che  fi  fufle  di  quelle 
Religiofe  , dopo  che  la  Città  di  Gerufalemme  fu  riprefa 
da  Saladino  Soldano  d’Egitto  nel  1187.  Si  fa  però  , che 
nel  feguente  anno  la  Regina  Sancia  , Figliuola  d’Alfonfo 
Re  di  Cartiglia  , che  chiamava!!  Imperadore  delle  Spagne, 
e Moglie  di  Alfonfo  li.  Re  d’  Aragona , detto  il  Callo  , 
fondò  a Sixena  un  Monallero  di  quell’  Ordine  per  le  po- 
vere Damigelle  , le  quali  vi  dovevano  ellere  ricevute,^ 
fenza  dote. 

Quello  luogo  , che  è fituato  tra  SaragolTa  , e Lerida, 
apparteneva  all’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalcmme  , 
e dipendeva  dalia  Callellania  d’ Empoila . L’  ottenne  que- 
lla PrincipelTa  da  D.  Garzia  di  Lifa , allora  Cailellano  di 
Empoila , a cui  ella  diede  in  cambio  delle  Tene  nel 
Territorio  di  Tarragona  . Fece  ella  erigere  una  magnifica 
fabbrica,  la  quale  giunfe  al  fuo  compimento  nel  1190. 
in  cui  elTendovifi  le  Religiofe  ritirate  , ella  diè  loro  la 
Regola  degli  Spedalieri  di  quell’  Ordine , a cui  aggiunfe 
molte  co fe  , cavate  da  quella  di  Sant’  Agollino  ; quella 
fu  approvata,  non  fenza  molta  difficoltà  , a cagione  dell’ 

Addizioni  , che  eranvi  fiate  fatte  da  Raimondo  Beren. 
gario  Provedìtore  dell’  Ordine  , e confermata  nel  1193. 

da 
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da  Celedino  III.  con  una  Bolla  , colla  quale  fembra  redi 
provato , che  quelle  Religiofe  erano  feguaci  della  Regola 
di  Sant’  Agodino;  imperciocché  li  leggono  in  ella  le  Te- 
gnenti parole  : Imprimi t Jtquidem  Jlatuentes  , ut  Orda  Ca- 
nonicus  , qui  fecundùm  Deum  , & B.  Auguftini  Regulam  in 
eodem  loco  nofeitur  inflitutus , perpetui t ibi  temporibus  in- 
niolabiliter  obfervetur  . 

Quello  Monadero  è fabbricato  ad  ufo  di  Fortezza  , 
cd  è in  elfo  un  bellifsimo  Palazzo  per  la  Priora  , nella 
di  cui  Sala,  dove  la  Priora  dà  I’  udienza  , è un  piano 
elevato,  a cui  lì  Tale  per  molti  gradini  , e coperto  d’un 
tapeto  , con  venticinque,  o trenta  cofcini  di  velluto  ere- 
mesi  , (opra  di  cui  fedono  le  Tue  Dame  affilienti . Più  di 
felfanta  Religiofe  dimorano  in  quello  Monallero  , ciafcu- 
■na  delle  quali  ha  per  il  giorno  il  fuo  appartamento  fepa- 
rato  ; magiano  però  in  comune,  e dormono  nello  ftefso 
Dormitorio  . Vi  fono  ancora  molte  Serventi  , le  quali 
non  s’obbligano  all’  offervanza  de’ Voti;  e quindici  Do- 
nate , alle  quali  è concedo  portare  la  mezza  Croce,  a 
cagione  de’  iervizj  da  effe  predati . 

La  Regina  Sancia  dopo  la  morte  del  Re  fuo  Ma- 
rito , fi  ritirò  in  quedo  Monadero  con  la  Principefla-. 
Dolce  fua  figliuola  , ed  ambedue  vi  vellirono  l’  Abito  , 
con  alcune  altre  Principeffe  del  Sangue  Reale . La  Prin- 
•cipeffa  Bianca  , figliuola  di  Giacomo  II.  Re  d’  Aragona, 
parimente  ne’  vedi  1’  Abito  , e ne  fu  Priora  ; ma  elfendo 
ella  molto  giovine  , furonle  date  fette  Religiofe  affilienti. 
Una  era  la  Cudode  , la  quale  riceveva  le  foradiere  , fa- 
ceva per  la  Priora  i convenevoli  , ed  attendeva  a i di 
lei  particolari  affari . Un  altra  in  qualità  di  Cameriera 
la  ferviva  nella  fua  camera  . Faceva  un  altra  da  Cop- 
piera  , dandole  da  bere  . Un  altra  efercitava  1’  ufizio 
di  Ripodiera  , le  altre  la  fervivano  a tavola  , e negli 
altri  ufizj  della  Cafa  ; ciò  dipoi  pafsò  in  codume  , aven- 
do le  Priore  di  Sixena  avute  fempre  le  defife  ufiziale  . 

Prefiede  la  Superiora  al  Coro,  al  Dormitorio,  e fo- 
praintende  al  maneggio  dell’ entrate , e delle  didribuzio- 
ni.  Il  Configlio  è compodo  da  alcune  Religiofe,  che  ap- 
pellanfi  la:  Sefìora:  del  Efguarte  , le  quali  portano  una 

• Croce  un  poco  più  grande  dell’  altre,  e quantunque  tra 

• quelle  Religiofe , che  formano  il  Configlio  , vi  fia  la  Su- 
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pcriora  , nondimeno  vi  prefiede  la  più  vecchia  . Quando 
muore  la  Priora  fi  celebrano  per  ella  funerali  molto  fo- 
lenni  per  fette  giorni , finiti  i quali  fi  frange  il  figillo  del- 
la fua  Arme,  e le  Religiofe  eleggono  un  altra  Priora.  Il 
Cartellano  d’ Emporta , o un  Commendatore  dell’Ordine 
alfifte  alla  loro  elezióne  . Conduce  egli  la  nuova  Priora 
alla  fua  fedia,  e la  mette  al  poffelTo  della  Chiefa , e del 
fuo  Palazzo.  Le  Fanciulle,  che  s’accettano  fono  tenute  a 
dare  le  ftefle  prove  di  nobiltà,  che  danno  i Cavalieri,  Io 
che  altresì  è in  ufo  prerto  le  Religiofe  d’  alcuni  altri  Mo- 
nafterj  dell’  Ordine  ; quelle  però  d’  Aragona,  e di  Catalo- 
gna bifogna,  che  fiano  di  Cafe  sì  notoriamente  nobili,  ed 
illuftri  , che  non  faccia  loro  d’uopo  addurne  le  prove. 
Sono  erte  quivi  fenza  dote  accettate,  e la  Priora  al  fuo 
ingrertò  ne  riceve  una,  che  s’appella  di  Grazia.  Si  da  al- 
le Giovani  il  nome  di  Scolare  , ed  alle  vecchie  quello  di 
Maeftre.  Hanno  dieci  Sacerdoti,  ed  un  Priore,  a i quali 
danno  1’  Abito  dell’Ordine.  Celebrano  i Divini  Ufizj  con 
molta  pompa,  e maeftà,  principalmente  nelle  felle  d’ Ufi- 
zio  doppio,  nelle  quali  portano  il  Roccetto  di  tela  fine, 
ed  in  mano  uno  Scettro  d’  argento  : hanno  un  Breviario 
particolare,  eli  levano  a mezza  notte  per  recitar  Mattu- 
tino. Conferifce  la  Priora  i Benefizi  vacanti,  e da  l’Abi- 
to d’ubbidienza  a’ Sacerdoti  , che  le  fervono.  Vifita  le 
fue  terre. con  le  fue  Dame  aflìrtenti , ed  interviene  a’ Ca- 
pitoli Provinciali  dell’  Ordine  in  Aragona  , ne’  quali  da 
’l  voto,  ed  occupa  il  primo  porto  dopo  il  Cartellano  d’Em- 
pofta,  e quando  il  Capitolo  fi  tiene  in  Saragozza,  la  Cat- 
tedrale le  manda  la  fua  porzione  Canonicale  , come  a 
Prebendata  di  quella  Chiefa. 

Ertendofi  quelle  Religiofe  verfo  il  1470.  fottratte  dall’ 
ubbidienza  del  Gran  Maellro , dichiararonfi  immediatamen- 
te foggette  alla  Santa  Sede.  Ma  cent’anni  dopo  nel  1569. 
il  Vefcovo  di  Lerida  volendole  fottometrere  alla  fua  giu- 
rifdizione,  perchè  non  avevano  Superiore,  Girolama  d’Oli- 
go  Priora  in  quel  tempo, diede  carta  di  procura  al  P.  AI- 
fonfo  di  Studitto  dell’  Ordine  della  Redenzione  degli  Schia- 
vi , e Minillro  del  Convento  di  S.  Salvatore  in  Aragona, 
acciò  preftafle  a fuo  , ed  a nome  del  Convento  del  Ri- 
guardo , e di  quello  di  Sixena  giuramento  di  fedeltà  , e 
a’  ubbidienza  al  Gran  Maellro  ; e llantc  alcune  dimande 
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da  ella  fatte,  le  quali  furonle  cortefemente  accordate, 
obbligofli  a dare  in  recognizione  ogni  qualunque  volta 
eleggeva!!  un  Gran  Maeftro  un  vafo  d’argento  al  comu- 
ne Teforo. 

Eflendo  l’aria  di  Sixcna  non  poco  nocevole,  Grego- 
rio XIII.  nel  1575»  concedè  alle  Religiofe,  che  cadevano 
inferme  , d’  ufeire  dal  Monaftero  per  foggiornare  predo  i 
loro  parenti  a fine  di  curarli,  ed  a dimorare  con  elfi  fin 
a tanto  , che  avellerò  ricuperata  la  fanità  ; ma  preferi- 
vendo  le  loro  Regole,  che  debbano  le  Religiofe  edere  fe- 
polte  nel  Cimitero  del  loro  Monaftero,  fe  una  Religiofa 
muore  in  cafa  de’  Tuoi  Parenti  vien  portato  il  di  lei  Ca- 
davere al  Monaftero,  acciò  ivi  fia  fepolto  : efeono  in  que- 
lla occafione  le  Religiofe  procelfionalmente  dalla  Claufu- 
ra  fino  ad  un  certo  luogo  determinato  per  ricevere  la_. 
Defunta , alla  quale  fcuoprono  la  faccia , e quelli  che  l’ han- 
no portata  giurano  quello  edere  il  cadavere  della  Reli- 
giola . Si  fecero  poi  ad  efempio  di  quello  Monaftero  di 
Sixcna  molte  altre  fondazioni  in  diverti  Paelì.  Quello  di 
S.  Giovanni  di  Carraria  nella  Città  di  Pifa  fu  fondato  circa 
il  1200.  Quello  della  Madonna  d’  Algaira  in  Catalogna 
nel  1212.  da  Savrina  de  Jorba,  ed  Ella  di  Sagardia  Da- 
me Catalane:  quello  di  Genova  nel  1230.  Quello  di. Fio- 
renza intitolato  S.  Giovannino  nel  1392.  dal  Gran  Priore 
Caraccioli  : quello  della  Madonna  di  Cafpe  in  Ifpagna  dal 
Gran  Maeftro  Ferdinando  d’Heredia  nell’anno quel- 

lo di  Siviglia  nel  1490.  da  Ifabella  di  Leone,  la  quale  ne 
velli  P Abito,  e ne  fu  Priora:  quello  d’ Evora  In  Porto* 
gallo  da  Ifabella  Fernandez  nel  1509.  e finalmente  quel- 
lo di  Civita  di  Penna  da  Giuliano  Ridolfi  nel  1523.  L’In- 
fante di  Portogallo  D.  Luigi  , amminiftratore  del  Gran 
Priorato  di  Portogallo,  dopo  avere  nel  1540.  fondato  un 
Collegio  di  trenta  Cappellani  di  quell’ Ordine  a Fior-de- 
Rofe , fece  altresì  fabbricare  un  Monaftero  dello  llefs’ 
Ordine  per  le  Fanciulle  nobili  nella  Città  d’ Eli remos : E’ 
anche  in  Malta  un  Monaftero  di  Religiofe  di  quell’ Ordi- 
ne, le  quali  neftune  prove  danno  della  loro  Nobiltà. 

Avevano  anticamente  le  Religiofe  di  quell’  Ordine 
cinque  , o fei  Cafe  in  Inghilterra  ; ma  alcuni  Canonaci 
Regolari,  che  dimoravano  in  Bukland  menando  vita  rilaf- 
fata  , ed  avendo  ancora  alfaflinato  un  parente  del  loro 
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Fondatore  , il  Re  Enrico  II.  cacciolli  dal  loro  Monalte- 
ro  , quale  nel  ri8o.  diede  a Gamiero  di  Napoli,  allora 
Priore  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Londra,  acciò  ivi 
radunafie  tutte  le  Religiofe  di  quell’ Ordine,  con  quella 
condizione,  che  non  potettero  ftabilirfi  in  altre  Cafe,  nè 
potettero  averne  altra  , oltre  quella  di  Bukland  . Del  pof- 
feflo  di  quella  ancora  fi  videro  fpogliate,  allorachè  la  Sci- 
fma,  e 1’ Erefia  s’ introdufle  in  quello  Regno  . Di  quelle 
Religiofe  ve  ne  fono  anche  in  Francia  ; ma  cfi'endo  ette 
Riformate  fe  ne  parlerà  a parte  nel  feguente  Capitolo, 
dopo  che  fi  faranno  in  quello  defcritte  le  Cerimonie,  che 
fi  pratticano  nella  Vellizione,  e Profeflione  di  quelle  Re- 
ligiofe ; quelle  Cerimonie  fono  le  fejjuenti. 

Dopo  detto  dal  Sacerdote  l’ Offertorio  della  Metta, 
e benedetti  gli  Abiti  di  quella  , che  deve  fare  la  Profef- 
fione,  quello  cui  vien  data  la  facoltà  di  riceverla,  le  di- 
ce : che  dimandate  voi  forella?  ella  rifponde  , io  dimando 
d' ejfere  annoverata  nella  Compagnia  delle  Sorelle  Reli- 
giofe dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme . Udi- 
ta quella  rifpolta  gli  dimanda  , fe  ha  ella  ricevuto  già 
quell’  Ordine  da  qualch’  un  altra  perfona,  rifpondendo  el- 
la che  no , continua  egli  a dirle  . Contuttoché  voi  di- 
mandiate co  fa  di  grand'  importanza , e che  non  fi  concede  a 
tutti  ; nondimeno  quefla  vojlra  richiefta  fard  da  noi  e fau- 
dita , quando  voi  ci  promettiate  d'  ojlervare  quanto  vi  fa- 
rd da  noi  ordinato  : e primieramente  defideriamo  noi , che 
Voi  fiate  diligente  nel  fervizio  di  Dio  , e della  Religione. 
Mi  promettete  voi  ciò  ? Rifpondendo  la  Pollulante:  Sì  mio 
Signore , chi  la  riceve,  cosi  proficgue  a dire:  Poiché  voi 
ci  promettete  ciò , prendete  quefio  Roftrio  nel  nome  di  Dio> 
Padre , Figliuolo  , e Spinto  Santo , col  quale  voi  preghe- 
rete per  /’  accrefcimento  di  quefla  fagra  Religione , per  'la 
profperitd  di  Monfignore  1‘  Eminentijjìmo  Gran  Maejlro , e 
di  tuni  i Frati  Cavalieri , ed  altri  Religiofi  dt  quefia _ 
fagra  Religione , per  la  vittoria  contro  i Turchi , ed  Infe- 
deli , perfecutori  della  Chiefa  di  Dio . Offerirete  l' anima 
a Dio , ed  il  Corpo  alle  fatiche  di  quefio  mondo  per  fer- 
i tizio  del  noflro  Signore  Gesù  CriJlo  , e Dio  ve  ne  faccia 
la  grazia.  La  pur itd  di  quefio  Roftrio  (igni fica , che  la  Re- 
ligtoft  deve  ejlere  pura , e netta  da  tutti  i vizi , e prin- 
cipalmente deve  effere  onejta , imperocché  l'  Onefid  va  fem- 
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pre  accompagnata  da  quattro  virtù  . La  prima  è la  Pru- 
denza , con  cui  ricordandovi  del  paffuto  regolerete  il 
preferite  , e provederete  al  futuro  : la  feconda  è la  Giufli- 
zia  , con  la  quale  voi  conferverete  le  cofe  pubbliche  : la 
terza  è la  Fortezza  , con  cui  Apporterete  i travagli  di 
queflo  mondo  , come  ba  fatto  S.  Giovan  Batti/la , col  di 
cui  nome  , ed  infegna  ornerete  voi  , e decorofa  renderete  la 
voflra  vita  , fi  m quella  guifa,  cb'  egli  ba  trionfato  del 
Mondo  , del  Demonio , e della  Carne  , non  temendo  dt  pre- 
dicare la  veritd  ; voi  pure  a fua  imitazione  facendo  la  vo- 
lontà di  Dio  nelle  occorrenze  darete  chiari  contrafegni  del 
vojlro  coraggio  , e magnanimità  : la  quarta  è la  Temperan- 
za , con  cui  modererete  tutte  le  cofe,  in  guifa  che  voi  fiate,  e 
pojjìate  e fiere  chiamata  perfetta  Religiofa , come  in  verità 
farete  premunendovi , ed  ornandovi  di  quefle  virtù,  altamen- 
te radicandole  nell'  anima  voflra.  Kifiuotetevi , mia  Sorel- 
la , e non  v'  opprima  il  fanno  nel  peccato  ; ma  fiate  vigi- 
lante nella  Fede  di  Getù  Criflo  , nella  buona  , e lodevole 
fama,  ed  attenta  alle  fante  preghiere , ed  Orazioni . Det- 
te quelle  cofe  gli  da  una  torcia  accefa , dicendole  : pren- 
dete quefla  torcia , e con  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
andate  ad  afcoltare  il  reftante  della  Meffa  . 

Avendo  il  Sacerdote  finita  la  Meffa , in  cui  comuni- 
ca quella  , che  deve  fare  Profeffìone,  ritorna  erta  da  quel- 
lo , che  deve  riceverla  , il  quale  le  dice  per  la  feconda 
volta:  Sorella,  che  dimandate  voi  ? ella  rifponde:  io  di- 
mando la  Società,  e compagnia  delle  Sorelle  della  fugra-. 
Religione  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme , 
dette  quelle  parole:  la  voflra  dimanda , dice  chi  la  rice-  • 
ve  , ^ di  molta  importanza  , e da  non  concederfi  a tutte  ; 
ma  forfè  a voi  non  fi  negherà  confidando  noi,  che  don  amo- 
re, e carità  vi  eferciterete  nelle  opere  della  Mifiricordia , 
nel  fervizio  dello  Spedale,  e della  voflra  Religione , alla 

fuaìe  la  Santa  Sede  Apoflolica , ed  i Principi  Crifliani 
anno  concedute  molte  facoltà,  privilegi,  ed  entrate  , affin- 
chè i fervi  di  Dio  , e della  Religione , infiammati  da  una 
vera  Carità,  madre  di  tutte  le  virtù,  fi  t forzino  dipre- 
ftare  doppio  Servizio , efercitando  l’  Ofpitalitd , e militan- 
do in  di  fé  fa  della  Santa  Fede  Cattolica  contro  i fuoi  Ne- 
mici ; ed  affinchè  a quefla  Chic  fa  fervendo  con  affetto , e fe- 
deltà , ella  vi  dia  in  ricompenfa  la  vita  eterna  , che  voi 
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confeguirete  , ojjervando  i Comandamenti  di  Dio  , delta 
Ghie  fa  , r noflra  Religione  . Troppo  tempo  richiede - 

rebhefì  per  narrarvi  i travagli , eie  fojfrono  le  Sorelle  del- 
la noflra  Religione  ; in  una  fola  cofa  però  tutto  fi  contie- 
ne: ed  è che  voi  avete  da  fpogliarvi  della  voflra  liher - 
tà , e metterla  tutta  nelle  mani  di  quella  , che  vi  fard  de- 
putata per  Superiora , la  quale  fard  una  Donna  , come  voi, 
e potrebbe  ancb’  ejjere , che  fojfe  a voi  dt  condizione  infe- 
riore ; a quefla  voi  nondimeno  dovrete  ubbidire  : ne  fiete 
voi  contenta  ? S)  mio  Signore , rifponde  la  Novizia  , io  ne 
fono  contenta:  Voi  che,  replica  chi  l’accetta  , voi  vi  fpo- 
gliate  della  voftra  liberta  vogliamo  noi  fapere , ed  avver- 
tite bene  a rifpondere  con  verità  a tutto  ciò , che  da  noi  vi 
fard  richie/lo  , e dimandato  . Egli  ciò  detto  le  dimanda 
V ella  è obbligata  ad  alcun  voto  d’altra  Religione,  fe  ha 
contratti  gli  fponfali  con  alcuno,  fe  c debitrice  di  grof- 
fe  fomme,  e fe  ha  commelTò  alcun  omicidio  : a quelle  in- 
terrogazioni rifpondendo  ella  negativamente  : Mia  farei - 
la,  le  dice,  avvertite  bene  che  trovando  noi  in  qualun- 
que tempo  il  contrario  di  ciò  , che  voi  avete  negato  vi  fa- 
rd con  grand'  infamia  , e difonore  tolto  /’  Abito , e come 
membro  putrido  farete  cacciata  dalla  noflra  Compagnia , 
nella  quale  , offendo  voi  quella  , che  dite  d'ejfere,  beni- 
gnamente vi  riceviamo  , e fecondo  ciò  , che  preferivefi  da' 
noflri  Statuti  non  vi  promettiamo  altro , che  pane,  ed  ac- 
qua , ed  abietto  veftito . 

Cantano  dipoi  le  Religiofe  P Antifona  Veni  Sponfa 
Chrifli,  girano  proceffionalmente  intorno  al  Chiollro  con- 
ducendo la  Novizia,  che  co'n  una  Palma  in  mano  fe  ne 
va  accanto  alla  Priora.  Terminata  la  Proceffione,  alla 
prefenza  degli  Affilienti  fi  fpoglia  de’ fuoi  ricchi  Abiti, 
che  fono  ordinariamente  di  preziofe  pietre  , e d’  altre  gio- 
je  adorni , i quali  da  che  glieli  hanno  tolti  di  dolfo  ritie- 
ne con  le  fue  mani , e dandotene  in  piede  dice  per  due  vol- 
te ad  alta  voce  vanitas  vanitatum , ed  alzando  anche  per 
la  terza  volta  la  voce, e replicando  vanitas  vanitautm , & 
omnia  vanitas  , gli  getta  in  un  bacino  pollo  a’ fuoi  pie- 
di. La  Priora  affiftita  dalla  Sottopriora  le  taglia  i capel- 
li indi  le  da  1’  Abito  della  Religione,  del  quale  , poiché  è 
fiata  vellita,  pronunzia  i fuoi  voti  nella  feguente  manie- 
ra, tenendo  le  mani  fui  Crocifilfo  del  Canone  della  Mef- 
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fa  , che  ita  nel  Mettale  . Io  N.  prometto  , e faccio  voto  a 
Dio  Onnipotente , ed  alla  Vergine  Maria , fua  Immacolata 
Madre , ed  a S.  Giovanni  Battifta  noftro  Protettore  di  pre- 
flare  perpetuamente  ubbidienza  a qualunque  Reltgiofa  dell' 
Ordine , che  dalla  Religione  mi  fard  data  per  Superiora  y 
di  vivere  in  fpropriazione , ed  ejfer  cajla  fecondo  la  Re- 
gola di  quefta  Religione  y 

Adeffo  , foggiugne  chi  la  riceve  » io  vi  conofco  vera- 
mente annoverata  tra  le  nojlre  forelle  Relìgio fey  ed  ella  ri- 
fponde,  io  mi  ftimo,e  reputo  tale.  Dopo  di  che  ripiglia 
chi  la  riceve  : noi  facciamo  voi  da  qui  innanzi , ed  i vo- 
ftri  parenti  partecipi  di  tutte  le  indulgenze  , e grazie  , con- 
cedute alla  noftra  Religione  dalla  Santa  Sede  Apoftolicay 
e per  prima  prova  della  voftra  ubbidienza  io  vi  comando 
di  portare  quefto  Meffale  /òpra  l'  altare,  poi  me  lo  riporte- 
rete. Ubbidifce  la  Profetta  ; e chi  la  riceve,  dopo  che  ha 
riportato  il  Mettale,  le  dice:  noi  vogliamo  ancora , che  at- 
tendiate all'  Orazione , e perciò  direte  in  ciafchedun  gior- 
no il  Grande  Vfizio , fecondo  l'  ordine  della  Santa  Cbiefity 
del  Concilio  di  Trento , l'ufo , ed  il  co/lume  di  quefto  Con- 
vento , e cento  cinquanta  Pater  Nofter  , 0 il  picciolo  Ufi- 
zio  della  Madonna , 0 de'  Morti  per  ciafcbeduna  Suora , 0 
Trate , che  morirà . Mollandole  poi  il  manto  le  dice:  quefi' 
è il  voftro  proprio  Abito  , quefi'  è la  figura  della  voftra 
penitenza  . Efio  rapprefentavi  la  durtffìma , ed  afpra  vita 
menata  dal  noftro  Protettore  S.  Giovanni  Battifta  , figura- 
tevi ancora  il  fuo  Abito , cb'  era  di  peli  di  Cautelo , ligni- 
ficando dover  noi  lafciare  il  tempo  del  peccato  , e fciolti 
da  ogn'  impaccio  tener  dietro  alla  virtù.  Moftrandole  le 
braccia  del  Manto  : Quefie  fono , le  dice,  le  braccia  che 
vi  J frigneranno  , e legheranno , rammentandovi  dover  voi 
e (le  re  rifiretta , e legata  dalla  vera  ubbidienza  della  vo- 
ftra Superiora  , e dall'  Offervanza  dell’ opere  dell'  ofpitali- 
td , e d'altre , come  a voi  s'  è detto.  Moftrandole  poi  la 
Croce  del  Manto  ; Quefta  è,  le  dice,  il  fegno , e la  figu- 
ra della  vera  Croce , la  quale  io  vi  comando  , che  conti- 
nuamente portiate  fu’  voflri  Abiti  per  tutta  la  voftra  vi- 
ta ; Quefta  Croce  bianca  lignifica  la  purità  , che  deve  ri - 
fplendere  in  tutte  le  voftre  opere . Quefie  otto  punte  fono 
J imbolo  dell'  otto  Beatitudini  a noi  promejje  , fe  porteremo 
quefto  fegno  nel  cuore  con  ardore , e fervore  ; a queft ’ effet- 
to 
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lo  ve  la  mettiamo  falla  parte  fini  (Ira , affinchè  V abbiate^, 
fempre  nel  voflro  cuore , e con  quejla  dovete  ejfer  fepolta . 
Mollandole  il  Cordone:  Significa  , le  dice,  que/lo'  Cor- 
done  dovervi  voi  fovente  ricordare  dell ' acerbijjìma  paf- 
fione , e morte  del  noflro  Salvator  Gesù  Grifo.  Que/lo , che 
vi  cinge  il  Manto  rappreflnta  la  Corda , con  cui  Gerii  Cri - 
fio  fu  legato.  Quefli  fono  i Flagelli , quefl'  è la  Colonna , 
^ /<*  fiugna , e quejl'  è la  Croce , /òpra  di  cui  per  vo- 
flro amore  agonizzò  , e morì  . Legandole  il  Cordone  al 
Collo  . Prendete  dice  , mia  forella  , il  Giogo  del  noflro  Si- 
gnor Gerii  Criflo  , il  quale  è leggero  , e flave  , che  vi 
condurr d agli  eterni  gaudj  per  tutti  i fecali  de'  fecali , e 
così  fia . Mettendole  per  ultimo  il  Velo  nero  Copra  la  te- 
tta ricevete , dice,  mia  Sorella , il  finto  Velo  della  Virgin 
trita  y la  quale  vi  conduca  agli  eterni  r ipo/i , per  tutti  i 
fecoli  de'  jecoliy  e così  fla.  Fatte  tutte  quelle  cofe  ritor- 
na la  Profelfa  all’  Altare  per  ricevere  la  Benedizione  del 
Sacerdote,  il  quale  dice  Copra  di  elfa  alcune  Orazioni, 
finite  le  quali,  abbraccia  ella  le  ReligioCe  , e prima  di 
mangiare  portali  a fare  1’  ubbidienza  nel  Refettorio  con 
del  pane  dell’acqua,  e del  Cale. 

Conlìlleva  anticamente  I’  Abito  di  quelle  ReligioCe 
in  una  Velie  rotta,  ed  un  Manto  nero  a Cappuccio  , Copra 
di  cui  era  la  Croce  bianca  di  otto  punte  ; ma  dopo  la 
perdita  di  Rodi  vellirono  un  abito  affatto  nero  in  Cegno 
di  lutto  . In  alcuni  Monarterj  di  quell’  Ordine  , le  Reli- 
gioCe portano  una  velie  nera  con  uno  Scapolare  ; in  al- 
tri hanno  folamente  la  vette  Cenza  Scapolare  , con  la_. 
Croce  di  otto  punte  nella  parte  Anidra  di  erta  . Nelle 
loro  Funzioni , ed  in  Coro  portano  alcune  il  Manto  a 
Cappuccio  con  i cordoni , che  rapprefentano  i Mirtcrj  della 
Paflione  del  noftro  Signor  Gesù  Grillo.  Vi  fono  alcune 
Sante  di  quell’  Ordine , come  Santa  Flora  , morta  nel 
Monadero  di  Beaulieu  in  Francia  , Sant’  Ubaldefca , morta 
nel  Monadero  di  Pifa  in  Italia  , e S.*Tofcana  , morta 
a Verona . 

Veggafi  Giacomo  Bollo  Storia  di  S.  Giovanni  Gero - 
folimitano  Tom.  3.  dell'  Edizione  del  1684.  Naberat  Privi- 
leges  de  l'  Ordre  de  Malte  . Matthieu  de  Gouflancourt 
Martrrolog.  des  Cbevalierr  de  Malte , Philipp.  Bonanni 
C atbalog.  Ord.  Religiof.  P.  a. 
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RELIGIOSE 

RIFORMA- 

te  DELL’  CAPITOLO  DECIMO  QUINTO. 

ORDINE  DI  ^ 

Ni  D1<GE R u!  Delle  Religiofe  Spedaliere  y e Cavaliere f e Riformate 

SALEMME.  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalernme  in 

Francia , con  la  Vita  della  V.  Madre  Galliotta 
di  Gourdon  Genovillac , e Vaillac  detta  di 
. S.  Anna , loro  Riformatrice  . 

> 

Ino  dal  decimoterzo  fecolo  erano  in  Francia  delle-* 

. Religiofe  Spedaliere  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalernme»  le  quali  furono  Itabilite  nello  Spedale  di 
Beaulieu , limato  in  un  Paefe  d’  Aquitania , detto  Quercy , 
nella  Diocefi  di  Cahors  . Non  fu  quello  Spedale  di  fua 
prima  illituzione  fondato  per  quelle  Religiofe  ; nè  altro 
egli  era,  fe  non  un  piccolo  Olpizio , fondato  da  Gui- 
berto  di  Themines  Cavaliere,  col  confenfo  di  Ponzio  di 
Antajac  Vefcovo  di  Cahors  verfo  il  1235.  per  albergarvi 
i poveri  Pellegrini . Guiberto  di  Themines  fuo  Figliuolo 
accrebbe  l’entrate  di  quello  Spedale,  in  cui  egli  IlelTo 
efercitò  1’ ofpitalità  con  la  fua  Spofa  Anglina  de  Baras  . 

Alfegnò  nel  124S.  confentcndolo  Gerardo  de  Baras 
Vefcovo  di  Cahors,  la  Decima  della  Chiefa  d’Ilìendolo, 
di  cui  era  Signore  , elfendo  quella  Parrocchia  limata  nel- 
la Terra  di  Themines  , che  fu  dipoi  eretta  in  Marchefato 
dal  Re  Luigi  XIII.  in  favore  di  Ponzio  di  Lauzieres  di 
Themines  Marefciallo  di  Francia,  che  per  linea  femmi- 
nina difcendeva  da  quelli  pii  Fondatori  . Emerico  do 
Goudour  Cavaliere  parimente  alfegnò  nel  1259.  le  De- 
cime della  Parrocchia  di  Dicgcs  , c nello  llelfo  anno  Gui- 
berto  di  Themines  cede  quello  Spedale  con  tutte  le  fue 
attinenze  agli  Spedalieri  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalernme  , i quali  vi  pofero  delle  Religiofe  dello 
flefs’ Ordine , delle  quali  Anglina  de  Baras  , Moglie  di 

Juello  Guiberto  di  Themines  , fu  la  prima  Priora  , elfen- 
oli  veflita  dell’  abito  di  quell’  Ordine  , col  confenfo  di 
fuo  Marito  . 

Non  diede  però  egli  quello  folo  contrafegno  della.. 
. liima,  che  aveva  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme  ; fondò  un  altro  Spedale  a Fieux  nella  liefsa  Dio- 

celi 
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cefi  di  Cahors  , in  cui  furon  porte  delle  Religione  dello 
Ilefs’  Ordine , a cui  , come  loro  benemerito  fu  Guiberto 
aggregato  nel  1298.  Mori  egli  poco  dopo,  e fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  Beaulieu  , come  aveva  ordinato  con  fuo 
Tertamento  del  1287.  col  quale  altresi  fondò  una  Mefia 
perpetua  in  querta  Chiefa  in  fufFragio  della  fua  anima  . 

Tale  è fiata  l’origine  del  celebre  Spedale  di  Beau- 
lieu  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemmc  , di  cui 
Anglina  de  Baras  Spofa  di  Guiberto  di  Themines  , fu  la 
prima  Priora  , e lo  governò  fino  al  1296.  in  cui  Anglina 
di  Themines  fua  figliuola  gli  fuccedè . Intervenne  ella  al 
Capitolo  Provinciale  dell’Ordine,  tenuto  nel  1298.  nella 
Commenda  de  la  Tronquiere  , a cui  fu  prefente  il  Gran 
Maeftro  Guglielmo  de  Villaret  , che  era  Gran  Priore  di 
Sant’  Egidio  quando  fu  aflunto  al  Gran  Maeftrato  nel 
1296.  Sottopofe  egli  i due  Spedali  di  Beaulieu  , e di 
Fieux  alla  Vifita  , ed  alla  Correzione  del  Gran  Priore 
di  Sant’  Egidio  , e de’  fuoi  SucceiTori  . ConcelTe  molti 
Privilegi  a quello  di  Beaulieu  , ed  ordinò  tra  le  altre 
cofe , che  la  Priora  di  quello  Monaftero  fufle  Gran  Priora 
di  tutti  i Monafterj  di  Donne  di  quell’ Ordine  in  Francia  , 
e che  ciafcheduno  di  elfi  pagaflero  in  ricognizione  della 
loro  dipendenza  uno  feudo  1’  anno  . Fifsò  a quaranta  il 
numero  delle  Religiofe  di  quello  Spedale,  comprefavi  la 
Priora  , ed  a dodici  quello  delle  Religiofe  di  Fieux  . 
Ordinò  , che  morta  la  Priora  , le  Religiofe  n’cleggelTero 
un  altra  dentro  quaranta  giorni  , e che  1’  elezione  fufse 
confermata  dal  Gran  Priore  di  Sant’  Egidio;  lo  che  dipoi 
fu  autorizzato  dal  Re  Luigi  Vili,  con  fua  Dichiarazione 
de’ 6. Giugno  del  1625.  nello  flefs’anno  approvata  dal  Gran 
Configlio  . ElTendo  quello  Gran  Maertro  a Limirtbn  nell’ 
Ifola  di  Cipro  , ove  allora  rifiedeva  I’  Ordine  , tenne  nel 
1301.  un  Capitolo  Generale  , in  cui  confermò  quanto 
aveva  decretato  nel  Capitolo  Provinciale  della  Tronquie- 
te  del  1298.  circa  quelli  due  Spedali  di  Beaulieu  , e di 
Fieux  . Hanno  poi  in  decorfo  molte  perfone  arricchito 
con  la  loro  liberalità  il  Monaftero  di  Beaulieu  . Furono 
ad  elfo  unite  le  Priorie  di  S.  Medardo  di  Fontenes  , di 
Martel  , e di  Barbaroux  , è vi  fu  ancora  unito  lo  Spe- 
dale di  Fieux  fui  cominciare  dello  feorfe  fecolo  , con 
tutti  i beni , che  polfedeva  : da  prima  fu  folamente  unito 
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a quello  di  Beaulieu  ; ma  alcuni  anni  dopo  fu  interamente 
foppreffo,  ed  i Cuoi  beni  incorporati  a quelli  dello  Spedale 
di  Beaulieu  . ; 

In  quello  Spedale  di  Beaulieu  la  Venerabil  Madre 
Galliotta  di  Gourdon  GenovilIac,e  Vaillac  vedi  l’abito 
dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  . Era  ella_. 
figliuola  di  Luigi  di  Gourdon  Genovillac  Conte  di  Vail- 
lac  , e della  fua  prima  Moglie  Anna  di  Momberon  , la 
quale  eflendo  di  lei  incinta  , ne  fece  un  offerta  a Dio  > 
e non  sì  torto  1’  ebbe  data  alla  luce  del  giorno  nel  di 
quinto  di  Novembre  del  1^89.  rinovò  il  dono  , che  ave- 
va fatto  . Eflendo  in  età  di  foli  meli  cinque  , fu  portata 
allo  Spedale  di  Beaulieu  per  effervi  nudrita  , e giunta  a’ 
fette  anni  vi  veftì  1’  Abito  di  Novizia  . Efercitavafi  ìil. 
quella  così  tenera  età  nelle  virtù  più  auftere  , e Sublimi 
e Specialmente  nell’  umiltà  , Servendo  , e rispettando  le 
Religiose  , come  Se  fiata  furto  una  delle  loro  Serve  ; ma 
vedendoli  veftita  dell’  Abito  della  Religione,  diedefi  tut- 
ta alla  prattica  delle  virtù  convenienti  allo  ftato  da  lei 
abbracciato.  Partati  quattro,  o cinque  anni  dacché  vc- 
flito  aveva  quell’abito,  volle  Suo  Padre  , che  ella  fa- 
cefle  Profertìone  , quantunque  compiuto  ancora  non  averte 
l’anno  duodecimo.  Era  ella  inconfapevole  affatto  della 
determinazione  , fatta  dal  Concilio  di  Trento  , da  cui  le 
Profeflioni , fatte  prima  del  decimofelto  anno  , dichiara- 
vanfi  nulle,  e lontane  del  tutto  dal  poter  indurre  la  ben 
minima  obbligazione  ; nondimeno  quali  averte  di  ciò  no- 
tizia , per  non  So  qual  Segreta  ispirazione  dello  Spirito 
Santo  , ella  vi  s’oppoSe  . Ma  venendole  rinfacciato  , che 
ciò  non  per  altro  da  lei  faceva!!  , Se  non  per  lafciare  la 
Religione  , e per  defiderio  di  maritarli  , fece  ella  la  Pro- 
fertione  in  quella  tenera  età  , onde  moftrare,che  non  vo- 
leva altro  SpoSo,  Se  non  Gesù  Crillo  . 

Non  eflendo  lo  Spedale  di  Beaulieu  per  anco  rifor- 
mato , come  dipoi  la  Sua  mercè  li  vide  , non  avevano 
voluto  reciderle  i capelli,  perchè  erano  molto  belji  ; ma 
ciò  fu  un  tratto  della  Providenza , la  quale  volle  , che 
ella  medelima  avertè  il  merito  di  quella  generofa  azione  ; 
imperciocché  ella  medelima  , qualche  tempo  dopo  la  Sua 
Profeflione,  Se  gli  recife,  e gettolli  Sul  fuoco  per  farne 
a Dio  un  fagrifizio  . Vedendo  poi  non  eflere  la  Regola 
; * ‘ s dell’ 
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dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  gran  fatto  RELIGIOSE 
olfervata  nel  fuo  Monaftero , rifolvè  d’  ufeirne , per  en-  Riforma. 
trare  in  quello  delle  Foglianti  , nuovamente  ftabilite  in'  JnnDELL’ 
Tolofa  ; ma  non  avendo  potuto  mandare  ad  effetto  que-  s GIOVMn^ 
fio  fuo  difegno  , per  eflcrvifi  il  Conte  di  Vaillac  fuo  Pa-  njdigeru 
dre  oppofto , diedefi  ella  alla  prattica  dell’ orazione  , c saiemme.  ' 
della  mortificazione  . Impiegava  ordinariamente  quattra 
ore  del  giorno  nella  meditazione  , che  faceva  a ginoc- 
chia piegate  Culla  nuda  terra  , ed  orava  per  una  mezz’ 
ora  colla  faccia  proflrata  fui  pavimento . Recitava  ogni 
giorno  la  Corona  della  Madonna  , nè  più  accefo  defide- 
rio  nudriva  nel  fuo  cuore  , che  di  predare  gualche  no- 
tabile fervizio  a quella  Regina  degli  Angioli  . Quanto 
ella  far  poteva  *in  fuo  onore , fembravale  Tempre  poco  > 
tant’  era  1’  amore  , che  a lei  portava  ; andava  ben  ro- 
vente a piedi  fcalzi  a vifitare  la  Chicfa  di  Rocmadour, 
dedicata  al  di  lei  culto  , e lontana  due  leghe  da  Beau- 
lieu  . 

Prima  , che  fi  riformafle  il  Monaftero  , era  in  ufo  , 
che  gli  uomini  , i quali  venivano  a vifitare  le  Religiofc, 
accompagnattero  i primi  faluti  col  bacio  ; ma  ella  non., 
volle  mai  permettere , che  verun  uomo  si  fattamente  la 
falutaffe  ; nè  maggior  pena  provava  , dopo  introdotta  la 
fua  Riforma  , che  in  vederli  obbligata  come  Superiora 
a trattenerli  con  uomini  nel  Parlatorio  . Digiunava  in 
tutti  i Venerdì  , e Giovedì  dell’  anno  , e con  una  cosi 
rigorofa  , ed  auftera  aftinenza  , che  tutti  maravigliavanfi , 
che  ella  potette  vivere  . Se  prima  però  della  Riforma  , 
del  fuo  corpo  faceva  afpro  maneggio  , polliamo  imagi- 
narci  con  quanto  maggior  rigore  I’  affliggelfe  , alloracnè 
volle  introclur  la  Riforma , per  fervire  d’  efempio  alle  al- 
tre Religiofe . 

Elfendo  di  anni  quindici , fu  contro  fua  voglia  defti- 
nata  Coadiutrice  della  Priora  di  Beaulieu  . Prefe  ella  in 
quell’  occafione  la  Gran  Croce  dell’  Ordine,  che  portano 
le  Priore  per  divifa  della  loro  dignità  ; ma  ciò  ella  fece 
con  tanta  confufione  , perchè  vedevafi  Superiora  , cho 
non  volle  giammai  diftinguerfi  in  cofa  alcuna  dalle  al- 
tre . Un  anno  dopo  fu  eletta  Priora  del  Monaftero  di 
Fieux  , dignità  , che  ella  volentieri  accettò  , e con  giu- 
bilo , poiché  venivale  aperta  la  via  , onde  viyerfene  in 
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folitudine  ; imperocché  quello  Monallero  era  ritiratilfi- 
mo  , c poco  frequentato  . Potè  ella  quivi  facilmente^, 
praticare  gli  efercizj  della  più  afpra  penitenza  ; e fu  in 
quella  Cafa  , dove  cominciò  a digiunare  le  intere  Qua- 
lelìme  in  pane  , ed  acqua  , non  mangiando,  che  una  fola 
volta  il  giorno  poca  quantità  di  pane  d’  orzo  cotto  fotto 
la  cenere  . 

Dopo  avere  appena  per  quattr’  anni  dimorato  iru. 
quella  folitudine,  fu  ella  coftretta  a rirornarfene  a Beau- 
lieu  per  far  celfare  le  mormorazioni  di  coloro,  che  (lu- 
pi vanfi  , che  una  Donna  giovine  , di  luminofa  bellezza 
adorna , accompagnata  da  Rcligiofe  giovani  al  pari  di 
lei , dimoraifc  con  evidente  rifchio  in  una  mal  lìcura_. 
Cafa,  qual  era  quella  di  Fieux  , fituata  hel  mezzo  d’un 
bofco  . Ciò  fece  sì , che  s’  abbandonale  quella  Cafa  , e 
$’  umifero  le  fue  entrate  a quella  di  Beaulieu  . Difegnò 
ella  allora  d’  entrare  nell’  Ordine  di  Santa  Chiara  ; ma 
non  fu  da’  Tuoi  Direttori  approvato  , nè  dal  Vilìtatore 
del  fuo  Ordine  , i quali  configliaronla  a voler  anzi  in- 
traprendere la  Riforma  del  fuo  Monallero.  Piacque  a_. 
lei  quello  configlio  ; ma  non  elfendo  , che  Coadiutrice 
della  Priora  , che  tuttavia  viveva , ed  opponeva!!  a’  fuoi 
fanti  difegni , molto  le  convenne  affaticarli  per  effettua- 
re quell’  imprefa  ; e di  quaranta  Religiofe  , fei  fole  ve 
ne  furono,  che  a lei  s’unirono.  Prefero  quelle  infieme 
il  velo  nero,  rinovarono  i loro  Voti,  ed  il  giuramento 
di  perpetuo  Claufura  nelle  mani  del  Vilìtatore  dell’  Or- 
dine , da  cui  fu  loro  data  la  Regola  , prarticata  negli 
altri  Monallerj  dello  llefs’  Ordine , quale  elleno  efatta- 
jnente  offervarono  , ed  ancora  vollero  rinunziare  al  nome 
della  loro  Famiglia  , in  vece  di  cui  la  Madre  di  Vaillac 
prefe  quello  di  Sant’  Anna  . Ma  elfendo  da  molto  tempo 
Hata  la  Regolarità  efule  dal  fuo  Monallero  , andò  ella 
con  la  licenza  delle  fue  Superiore  in  quello  delle  Reli- 
giofe di  Santa  Chiara  di  Tulle  per  ivi  apprendere  lo 
Regolari  Offervanze  '.  Dimorovvi  per  qualche  tempo  ; 
indi  ritornolfene  a Beaulieu , ove  ottimi  Regolamenti 
prefcrilfe  a quelle,  che  vollero  praticare  la  Regolarità. 
Salutevoli  irruzioni  diede  alle  Religiofe  , che  eranfi  la- 
feiate  di  foverchio  trarre  da  una  libertà  , non  molto 
alla  loro  condizione  conveniente  , e sforzoflì  con  la  fua 
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condotta,  ed  efeiìipio  d’indurre  a quella  mutazione  di  RELIGIOSE 
vita  quelle  llefl'e  , che  con  più  oftinazione  vi  s’  oppone-  RIFORMA- 
vano.  Ma  non  viire  ella  quanto  ballava  per  renderò  qr D^NF^nr 
/labile  , e condurre  all’  ultima  perfezione  la  fua  Rifor-  s.Giovan 
ma;  conciofiacofache  le  eccellìve  penitenze , con  cui  mai  ni  DI  GERII, 
concio  aveva  fin  da’ Cuoi  più  teneri  anni  l’innocente  fuo  SALEMME. 
corpo  , c che  non  aveva  interrotte,  ma  bensì  continuate, 
tuttoché  P averterò  refa  inferma  , fecero  sì , che  nel  vi- 
gefimonono  anno  di  fua  età  iurte  da  violenta  malattia-! 
allàlita  , da  cui  dopo  edere  Hata  afflitta  per  dieci  Meli  * 
fu  finalmente  condotta  a morte  nel  1618.  a’  24.  di  Giu- 
gno , giorno , in  cui  fi  celebra  la  Fella  di  S.  Gipvan  Bat- 
tuta Protettore  del  fuo  Ordine  . 

Non  avendo  pertanto  la  maggior  parte  delle  Reli- 

fiofe  di  quello  Monallero  voluta  abbracciare  la  Riforma 
ella  Madre  di  Vaillac,  artìllite  dall’antica  Priora,  che 
eravifi  ortinatamente  oppolla  , quelle  , che  s’  erano  fog* 
gettate  alla  Regolarità  , fi  videro  perfeguitate  da  quelle, 
cui  era  piaciuto  vivere  nel  libertinaggio  • Furono  quindi 
collrette  , per  fottrarli  dalla  perfecuzione  , a ritirarli 
predo  de’  loro  parenti  , credendo  trovar  quivi  alilo  , e 
protezione  ; ma  fembrava  , che  tutto  il  Mondo  avefse 
contro  di  loro  congiurato  : i loro  proprj  parenti  colle- 
gatifi  colle  Religiole  rilalfate  , trattaronle  afpramente  , 
per  far  sì  , che  abbandonalfero  1’  impegno  di  perfillere 
nella  Riforma  , che  avevano  abbracciata  ; onde  negaron 
loro  anche  un  ben  fcarlo  fovvenimento  ne’ loro  bil'ogni, 
arrivando  per  fino  a rinchiuderne  talune  entro  le  car- 
ceri . • ■ 

Durarono  quelle  perfecuzioni  quali  per  lo  fpazio  di 
quattr’  anni  , a capo  de’  quali  , cioè  nel  1623.  trova- 
rono il  mezzo  di  fcrivere  tutte  infieme  al  Gran  Maellro 
Antonio  de  Paulo,  per  implorare  la  fua  protezione,  e 
la  facoltà  di  perfeverare  nella  Riforma.  Fu  pertanto  da 
erto  non  folo  la  loro  xifoluzione  approvata  ; ma  furono 
ancora  aflìcurate  , che  ei  contribuirebbe  al  loro  flabili- 
mento  in  qualunque  luogo  volelfero  fidarlo  ; ma  che  a 
lui  cofa  grata  farebbono  , qualora  fceglielfero  la  Città 
' di  Tolofa  . Andandovi  tutte  e fei  nell’anno  1624.  eleflcro 
per  loro  Superiora  la  Madre  de  Mirandol , Religiofa  di 
rara  capacità  , e zelante  al  fommo  per  la  Regolare  OP 
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fervanza  . Era  ella  (lata  fatta  Priora  di  Fieux  dopo  la 
morte  della  Madre  di  Vaillac  . Non  fi  (a  fe  quella  Ri- 
forniatrice  gli  avelie  rinunziata  quella  Prioria , è ben_ 
certo  , che  la  Madre  de  MirandoI  ne  era  Priora  dopo  la 
morte  della  Madre  di  Vaillac  , e che  ella  fperava  per 
mezzo  dell’  entrate  di  quella  Prioria  di  più  facilmente 
condurre  a fine  il  loro  llabilimento  in  Tolofa  . 

Appena  vi  furono  giunte  , che  il  Commendatore  di 
Montagu  di  Fromigieres  diede  loro  un  Giardino,  una  Fat- 
toria, e tutta  1’ ellenfione  d’ un  certo  luogo,  appellato  la 
Cavallerìa  di  S.  Cipriano . Fu  la  donazione  fatta  a’7.  di 
Settembre  del  1625.  ed  approvata  dal  Gran  Maellro  de 
Paulo  il  di  1.  di  Luglio  del  1627.  Egli  non  folo  volle  ad- 
doffarfi  l’impegno  del  loro  llabilimento,  facendo  a fue 
fpefe  fabbricare  il  Monallero;  ma  aflegnò  per  lo  mante- 
nimento di  effe  cento  feudi  di  rendita  per  ciafcheduna , da 
rifeuoterfi  dal  Teforo  comune  dell’  Ordine,  dal  quale  ag- 
gravio liberoffene  di  poi  la  Religione  con  isborfare  il  fon- 
do di  quella  rendita . Quindi  il  Gran  Maellro  de  Paulo 
viene  riconofciuto  per  Fondatore  di  quello  Monallero,  al 
di  cui  pofleffò  fu  meda  la  Madre  de  MirandoI  con  la  fua 
piccola  Comunità  di  cinque  Religiofe  dal  Cavaliere  de 
Tourette  a’  13.  Settembre  del  1628. 

Per  dar  quindi  più  chiari  conrrafegni  dell’affetto,  che 
portava  a quella  nafeente  Comunità,  volle  il  Gran  Mae- 
ftro  de  Paulo  effere  loro  Superiore  , e che  per  ifpecial 
privilegio  dipendeffero  .nell’avvenire  da’ Gran  Maellri  fuoi 
Succeflbri,  in  vece  di  effere,  come  gli  altri  Monallerj  di 
quell’  Ordine,  foggetti  a’  Gran  Priori  de’  luoghi,  ove  eflì 
fono  fondati  ; e perchè  troppo  grande  fpazio  correva  tra 
Tolofa , e Malta  nominò  loro  Protettore  il  Commenda- 
tore de  la  Hilliere-Polaltron  , affinchè  poteflero  a lui  ri- 
correre ne  i bifogni  , che  loro  occorrevano,  e che  pati- 
vano dilazione:  ciò  fi  è fin  a qui  coffumato,  avendo  effe 
fempre  avuto  un  Protettore,  nominato  dal  Gran  Maellro. 

Sapendo  quelle  fervorofe  Religiofe  , che  1’  ofpitalità 
è la  principale  obbligazione  dell’  Órdine  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme,  come  ancora  la  difefa  della  Fede  contro  i 
Nemici  della  Chiefa,  determinarono  di  fondare  uno  Speda- 
le per  ricevervi  gli  ammalati  ; ma  il  Configlio  della  Re- 
ligione vi  s’oppofe,  rifpondendo  loro,  che  ballar  dove- 
va 
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Va  che  participadero  anch’elleno  della  Carità,  pratticata 
da’  Cavalieri  con  tanta  edificazione  nello  Spedale  di  Mal- 
ta. Non  avendo  elTe  Condituzioni  , giudicarono  che  le 
regole,  le  quali  eranfi  da  Ior  medefime  prefcrirte,  giuda 
1' idruzioni , avute  dalla  Madre  di  Vaillac,  poteifero  in 
decorfo  di  tempo  edere  facilmente  alterate  ; perciò  di- 
Ynandarono  al  Gran  Maedro  delle  Conditutfioni  , e nello 
detto  tempo  pregaronlo  a volere  ordinare,  che  le  Supe- 
riore di  perpetue  eh’  elleno  erano,  fudero  per  l’avvenire 
triennali  , come  fu  loro  conceduto  ; ma  le  Condituzioni 
non  furono  perfezionate,  che  l'otto  il  Gran  Maedro  Gian 
Paolo  de  Lafcaris  , che  nel  161,6.  fuccedè  ad  Antonio  de 
Paulo  ; e quello  nuovo  Gran  Maellro  le  approvò  ancora 
con  una  Bolla  de’  14.  Giugno  dei  1644. 

Quede  condituzioni  contengono  dieci  Capitoli  . Il 
quarto,  in  cui  fi  parla  dell’Elezione  delle  Priore,  ordi- 
na, che  non  fiano  perpetue,  ma  triennali;  e che  debba- 
no confermarli  dal  Gran  Maedro  dell’Ordine.  Il  fedo, 
che  tratta  dell’accettazione  delle  Novizie,  fa  menzione 
di  tre  forti  di  perfone  , che  debbonfi  accettare  in  queft’ 
Ordine  , e delle  differenti  lor  condizioni . Debbono  le  dedi- 
te al  Coro,  che  appellanfi  Suore  di  Giudizia,  dare  le  ftefle 
prove  di  nobiltà , che  danno  i Cavalieri  ; ed  effe  fole  han- 
no voce  attiva,  e padiva  ; 1’ altre,  dette  Suore  Serventi 
d’ufizio,  niente  più  debbono  provare  di  quello  facciafida* 
Frati  Serventi  d’armi;  e le  terze,  dette  Suore  Converfe, 
fono  dedinate  agli  ufizj  più  badi  della  Cafa* 

Prima  di  fare  la  Relazione  delle  prove,  bifogna da- 
re cauzione  per  la  Dote,  o palfaggio  della  pretendente  : 
quella  deve  edere  di  mille  feudi  per  le  Suore  di  Giudi- 
' zia  , e di  cinquecento  per  le  Suore  Serventi  d’  ufizio  ; in 
queda  fomma  non  s’  intendono  comprefi  i mobili  della 
camera,  le  biancherie  ordinarie,  gli  Abiti  del  Noviziato* 
ed  il  primo  Abito  della  Profedìone , che  ciafcheduna  de- 
ve farli  a fue  fpefe  . Le  Suore  Converfe  a riguardo  del 
fervizio,  che  predano  al  Monadero,  fono  difpenfate  dal- 
la Dote  ; ma  anch’  ette  debbono  a loro  fpefe  provvederli 
de’ primi  Abiti,  e de’mobili  ; non  fono  elleno  obbligate  a 
produrre  altre  prove , che  un  autentica  attedazione  della 
lor  vita  , e codumi  , e d’  elfer  nate  da  legittimo  Matri- 
monio . Poflono  nondimeno  la  Priora , ed  il  Configlio  di- 
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fpenfare  le  Suore  Serventi  d’  ufizio  della  Comma  de' cin- 
quecento feudi  per  loro  dote,  o palfaggio,  quando  fi  co- 
nofeono  fornite  di  buone  qualità,  e capaci  di  rendere  ri- 
levanti fervigj  alla  Comunità  ; ed  in  quello  cafo  polfono 
contentarli  di  trecento  feudi  per  il  palfaggio  - 

Le  Suore  di  Giuftizia  fono  tenute  a recitare  priva- 
tamente il  grande  Ufizio  fecondo  il  Breviario  Romano; 
quando  non  polfono  aflìflere  al  Coro;  e 1’ altre,  tanto  le 
Serventi  d’  Ufizio,  quanto  le  Converfe  debbono  recitare 
in  vece  dell’ Ore  Canoniche  in  una,  o più  volte,  trenta 
Vater  ed  Ave..  I loro  digiuni , e mortificazioni  fono  le 
feguenti . Si  flagellano  tutte  infieme  in  tutti  i Venerdì  dell’ 
anno,  fuora  die  in  quelli,  in  cui  cade  qualche  Solennità. 
Digiunano  altresì,  eccettuando  tutti  quelli  del  tempo  Pa- 
fquale,  in  tutti  i Venerdì  dell’  anno,  ne’  tre  giorni  del- 
le R ogaz ioni  » nelle  Vigilie  delle  Felle  della  Madonna,  del 
Santilìimo  Sagramento  , della  Decollazione  di  S.  Giovan 
Battila  , dell’ Efaltazione  della  Santa  Croce,  e nel  gior- 
no di  S.  Marco . Fanno  folamente  aftinenza  nell’  Avven- 
to , ed  in  tutti  i Mercoledì  dell’  anno,  che  vengono  fuora 
del  tempo  Pafquale.  Hanno  le  loro  Ore  deftinate  al  filen- 
zio,  ed  al  lavoro  in  comune  ; non  ìftanoo  in  Parlatorio  fe 
non  in  compagnia"  dall  Afcoltatrice , e col  velo  calato  ; 
è però  loro  vietato  l’andarvi  nell’ Avvento,  nella  Quare- 
fima,  e nelle  Felle  Solenni.  , , 

Ordinano  le  Conllituzioni , che  il  loro  Abito,  o Sot- 
tana fia  lungo  in  guifa,  che  copra  i loro  piedi  fenza  llra- 
cinare  per  terra  ; che  le  maniche  fiano  larghe  in  guifa , 
che  le  mani  vi  portano  comodamente  entrare  ; che  la  ma- 
teria, di  cui  formcralTì  il  loro  Abito  fia  nella  State  leg- 
giera, e più  pefante  nell’Inverno,  durante  il  qnale  polla- 
no vellirc  al  difotto  un  Abito  più  grolfo  di  panno  bian- 
, co;  ma  che  la  Sottana  fia  nera,  e di  lana  nera  fia  pari- 
mente la  cintura,  fempreche  da’  Capitoli  Generali  non  fi 
ordinerà  diverfamente  per  l’avvenire.  Porta  la  Priora  la 
Gran  Croce  di  tela  fina  in  petto  fopra  la  verte  non  aven- 
done altre,  che  una  piccola  dalla  parte  finirtra  del  cuo- 
re. Per  diftinguere  però  le  Suore -di  Giullizia  dalle  Ser- 
venti d’  Ufizio,  portano  le  prime  , ad  efempio  de’ Cava- 
lieri, una  Croce  d’oro,  fmaltata  di  bianco  del  valore  di 
• feudi  quindici,  quella  non  la  polfono  in  alcun  modo arric- 
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chire  con  pietre  preziofe:  è poi  permeilo  alle  Suore  Ser- 
venti d’  Ufizio,  come  ancora  alle  Suore  di  Giuftizia,  di 
portare  in  dito  un  anello  d’oro,  del  valore  d’una  mezza 
doppia,  in  cui,  in  vece  di  pietra  preziofa  , è una  Cro- 
cè, (multata  di  bianco;  acciò  non  fegua  , che  le  Suore 
diano  giammai  fenza  il  loro  Abito,  debbono  coricarli  con 
indoflo  un  piccolo  Scapolare,  (opra  cui  è cucita  una  pic- 
cola Croce.  I Manti  a Cappuccio,  fono  della  (olita  figura, 
ed  hanno  (opra  di  loro  la  Gran  Croce  di  tela  bianca  nel- 
la parte  finiftra,  ed  il  Cordone,  in  cui  fono  gli  Strumenti 
della  Paffìone  del  Noftro  Signore.  Portano  le  Suore  di 
Giuftizia  quello  Manto  allorachè  s’ accollano  alla  Sagra 
Mcnfa,  afliftono  al  Divino  Ufizio,  e quando  ufizia  la  Prio- 
ra ; ma  nel  tempo  folamente  della  Meda,  e del  Vcfpro, 
e la  Priora  porta  in  quelli  giorni  nelle  Funzioni,  e quan- 
do da  l’Abito,  o riceve  la  Profeflìone  di  qualche  Novi- 
zia , la  doccia,  eh’  è una  Corta  di  verte  di  larghe,  e lun- 
ghe maniche,  aperta  d’ avanti,  e fregiata  dalla  gran  Cro- 
ce in  quella  parte,  che  copre  il  petto,  c il  Cordone  dell’ 
Ordine . Poflono  ancora  le  Suore  di  Giuftizia  portare  in 
Coro  il  loro  Manto  a Cappuccio  nell’ Inverno  per  ripararli 
dal  freddo,  l’ Eddomadaria  però  lo  porta  in  ogni  llagio- 
ne.  L’  Abito  delle  Suore  Converfè  è più  grofio  ; ma  del- 
la ftefla  figura  di  quello  dell’ altre,  e dall’ altre  non  le 
diftingue , che  il  velo  bianco . 

Può  la  Priora,  ed  il  Capitolo,  o Configlio  dare  la 
mezza  Croce  a dell’  Oblate , che  Ciano  vicine  a compie- 
re i trent’  anni . Debbono  erte  preftare  lo  ftefto  giuramen- 
to, che  le  altre  Oblate  dell’Ordine;  ma  fono  difpenfa- 
te  dal  dare  attualmente  qualche  cofa  a riguardo  de’  fer- 
vizj,  che  debbono  preftare  alla  Comunità  , la  quale  è te- 
nuta ad  alimentarle  , e mantenerle  . Per  ultimo  il  Gran 
Maeftro  de  Lafcaris  raccomanda  nelle  fue  conftituzioni  a 
quelle  Religiofe  il  ricordarli  della  loro  Riformatrice  la 
Madre  Galliotta  di  S.  Annua  dell’Illuftrc  Cala  de  Vail- 
lac:  ciò  convince  di  errore  il  P.  Bonanni,  il  quale  nel  fuo 
Catalogo  degli  Ordini  Religiolì  dice,  che  la  Madre  Gal- 
liotta aveva  (labilità  in  Francia  una  Congregazione  par- 
ticolare di  devote  Donne,  a cui  ella  diede  il  nome  di 
Spedaliere  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme , poiché  è ma- 
ijifefto , eh’  ella  di  quell’  Ordine  non  ne  c Hata  , che  U 
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Riformatrice  , elfendo  egli  di  già  iftituito  fino  dal  deci- 
moterzo  Secolo . 

Le  Religiofe  dello  Spedale  di  Beaulieu , le  quali  non 
vollero  abbracciare  la  Riforma  della  Madre  Vaillac  , fi 
fono  dipoi  foggettate  alle  Regolari  offervanze  , nè  più 
dipendono  dal  Gran  Priore  di  S.  Egidio,  ed  al  prefente 
fono  foggette  alla  giurifdizione  del  vefcovo  di  Cahors . 
Ciò  che  diè  motivo  a quello  cambiamento,  furono  alcu- 
ni difordini  fucceduti  in  quella  Cafa  nella  vifita  fatta  da 
un  Cavaliere  dell’Ordine,  mandatovi  dal  Gran  Priore  di 
S.  Egidio.  Monlìgnore  Sevino  , allora  Vefcovo  di  Cahors, 
ne  fece  pafiar  querela  col  Re,  il  quale  deputò  alcuni  Com- 
milfarj,  acciò  s’ informaflero  di  quanto  era  feguito , e ful- 
la  loro  relazione  il  Gran  Priore  di  S.  Egidio,  e la  Prio- 
ra di  Beaulieu  furono  citati  a comparire  avanti  al  Con- 
figlio di  Sua  Maellà  . La  fola  Priora  però  vi  comparve, 
e con  un  decreto  dello  iflefifò  Configlio  de’ 3.  Settembre 
del  1678.  fu  privato  dell’  Ordinaria  giurifdizione  fopra 

Suella  Cafa  il  Gran  Priore  di  S.  Egidio , e ne  fu  inve- 
ito il  Vefcovo  di  Cahors  ; fu  lafciato  però  al  Gran  Prio- 
re di  S.  Egidio  un  diritto  onorifico,  che  confilleva  in  po- 
ter vifitar  quella  Cafa  per  una  fola  volta  ogni  qualunque, 
volta  mutava!!  il  Gran  Priore,  ciò  era  in  fua  balìa  il  far- 
lo, o in  perfona,  o per  mezzo  di  qualche  Cavaliere  da 
lui  deputato  , il  quale  però  non  poteva  farvi  la  vifita  , 
fe  non  accompagnato  da  qualche  Ecclefiallico , nomina- 
to dal  Vefcovo  di  Cahors.  Non  oliarne  però  quello  De- 
creto avendo  il  Gran  Priore  di  S.  Egidio  data  commif. 
fione  ad  un  Cavaliere  di  vifitar  quella  Cafa,  giulla  l’an- 
tica confuetudine , mollrando  d’ignorare  affatto  quello  De- 
creto , Monfignore  di  Briqueville  ■ de  la  Luzerne,  allora 
Vefcovo  di  Cahors , .ottenne  un  altro  Decreto  a’30.  di 
Aprile  del  1703.  con  cui  proibiva!]  al  Gran  Priore  di  Sant’ 
Egidio  di  fare  fimiglianti  attentati,  e di  bel  nuovo  inve- 
rtiva!] il  Vefcovo  di  Cahors  d’ una  piena  giurifdizione  fo- 
pra quella  Cafa. 

Sono  perpetue  le  Priore  di  quelle  Religiofe,  le  quali 
offervano  le  Conllituzioni  , loro  date  dal  Gran  Maellro 
Guglielmo  de  Villaret.  Portano  fulla  loro  Sottana  una— 
Croce  d’oro,  riportata  fulla  Croce  di  tela  bianca,  co- 
me le  Religiofe  di  Tolofa  ; non  ufano  però  di  portare  il 
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Cordone  dell’ Ordine  fui  loro  Manto  a Cappucio  , avendo 
la  fola  Priora  gius  di  portarlo  . Nel  rimanente  il  loro  Abi- 
to è molto  confimile  a quello  delle  Religiofe  di  Tolofa. 
In  quello  Monallero  di  Beaulieu  nel  1299.  morì  Santa 
Flora,  Religiofa  di  quell’  Ordine  : quella  nelle  antiche  Pit- 
ture viene  rapprefentata  vellita  con  fottana  rolfa,  fregia- 
ta da  una  gran  Croce  bianca,  e con  un  Manto  nero,  fo- 
pra  di  cui  nella  parte  lìnillra  è una  Croce  bianca  di 
otto  punte.  Quell’era  1’  antico  Abito  delle  Religiofe  di 

?|uerto  Monallero,  e di  quello  di  Fieux , prima  della  pre- 
a di  Rodi  ; ma  fi  videro  in  decorfo  delle  variazioni  in 
quell’ Abito,  dalla  vanità  certamente  introdottevi,  poiché 
il  manto  ancora  era  rodo  , ed  orlato  d’  Ermellino;  cosi 
viene  rapprefentata  in  un  Quadro  la  Madre  Gabbrie!la_. 
de  Turenne  d’ Aynac  Commendatrice  , o Priora  del  Mo- 
nallero di  Fieux,  morta  nel  1524.  Quell’Abito  fu  variata 
ancora  dopo  la  prefa  di  Rodi  quanto  al  colore,  ed  alla 
figura,  come  vedefi  nel  Ritratto  della  Madre  di  Vail- 
lac  . 

E’  feguita  ancora  alcuni  anni  fono  un  altra  Fonda- 
zione di  Religiofe  di  quell'  Ordine  a Martel  nel  Territo- 
rio di  Quercy  : Le  Madri  de  MirandoI  , Religiofe  del 
Monallero  di  Tolofa  , e Nipoti  della  Madre  di  Miran- 
doI , di  cui  s’  è più  fopra  fatta  menzione , diedero  prin- 
cipio a quello  Monallero  . Dipendono  quelle  Religiofo 
immediatamente  dal  Gran  Macllro  , come  quelle  ai  To- 
lofa , di  cui  vedono  1*  abito  , e le  di  cui  Conllituzioni 
otfervano  , nè  altro  divario  parta  tra  di  erte  , fe  non- 
ché la  Superiora  di  Martel  è perpetua  , e quella  di  Tolofa 
è triennale  . 

Vegga/t  Matthieu  de  GoulTancourt  Martyrolog.  des 
Cbevalters  de  Multe  . Le  P.  Thomas  d’  Aquin  Vie  de  l a 
M.  Galliotte  de  S.  Anne  . Hilarjon  de  Colle  Eloge  det 
Femmes  lllujlres  Tom.  r.  Con/litutions  des  Reltgieu/es  de 
Touloufe  1 e le  notizie  datemi  dal  Signor  Abate  de  Tu- 
renne d’  Aynac  , ed  altre  inviatemi  dalle  Religiofe  di 
Tolofa  nel  1713. 
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' CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  Teutonico  • 

LE  di vifloni  inforte  nell’Ordine  Teutonico,  e l’ambi- 
zione collegata  coll’  Erelia  , hanno  fatta  tale  ingiu- 
ria alla  di  lui  gloria  , e ad  un  tale  infelice  ftato  ridottolo  , 
che  a gran  fuo  fvantaggio  difficilmente  crederebbe!! , che 
ei  fufle  ftato  un  tempo  il  terrore  de  i Re  più  potenti , 
fe  la  Storia  non  ci  facelfe  piena  fede  della  portanza  di 
quell’  Ordine  , il  quale  fe  non  è di  prefente , che  al  pof- 
feflo  di  alcune  Commende  , Efficienti  appena  al  mante- 
nimento del  Gran  Maeftro,  e de’  Cavalieri  , egli  è certo, 
che  aveva  allora  fotto  il  fuo  aflbluto  dominio  la  Prurtìa 
Reale,  e Ducale  , la  Livonia,  ed  i Ducati  di  Curlanda  , 
c di  Semigai , Provincie  di  valla  eftenlìone. 

Pietro  di  Dusburgo  Sacerdote  di  quell’  Ordine  , il 
quale  prima  di  ogn’  altro  ne  ha  defcritta  la  Storia  , con 
metodo  da  Cronica  , fifla  la  di  lui  origine  al  1190.  e dice; 
che  eflendo  la  Città  d’  Acre  artediata  da’  Criftiani  , tro- 
varonli  nella  loro  Armata  alcune  perfone  della  Città  di' 
Bremen  , e di  Lubeck  , che  compaffionando  le  miferio 
de’  foldati  infermi  , e feriti  , 1 quali  per  mancanza  di 
foccorfo  morivano,  cambiarono  le  loro  tende,  fatte  di 
vele  da  Nave , in  uno  Spedale , in  cui  davan  ricetto  a’ 
feriti  , ed  agli  ammalati  , i quali  con  molta  umiltà  , e 
carità  foccorrevano  : ciò  loro  guadagnò  la  (lima  del  Pa- 
triarca di  Gerufalemme  , d’  Enrico  Re  di  Gerufalemme  , 
degli  Arcivefcovi  di  Nazareth  , di  Tiro,  e di  Cefarea  , de’ 
Vefcovi  di  Bettelemme  , e d’  Acre  , de’  Gran  Maeftri  de- 
gli Spedali  di  S.  Giovaqnì  , del  Tempio  , e di  molti  de’ 
loro  Cavalieri  , di  Ridolfo  Signore  di  Tiberiade  , e del 
fuo  Fratello  Ugo  , di  Rinaldo  Signore  di  Sidone  , di  Ci- 
maro  Signore  di  Cefarea  , di  Giovanni  di  Hibelino,  e di 
molti  altri  Principi  , e Signori  del  Regno  di  Gerufalem- 
me, come  ancora  di  altri  Signori  Alemanni,  i quali  tro- 
vavanfi  a quell’  artedio  , cioè  , Corrado  Arcivefcovo  di 
Magonza,  Corrado  d’  Herbipoli  , e Cancelliere  dell  Im- 
pero , Wolsflgero  Vefcovo  di  Batavia  , Federigo  Duca 
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di  Svevia  , Enrico  Conte  del  Reno  , e Duca  di  Brunfwick, 
Federigo  Duca  d’  Aullria,  Enrico  di  Brabante,  e molti 
altri  Principi  , e Signori , i quali  prevedendo  di  quanta 
utilità  potrebbe  elfere  un  giorno  quell’  iftituzione , furono 
di  parere  , che  il  Duca  di  Svevia  mandalfe  de’  Deputati 
all’  Imperadore  Enrico  VI.  fuo  Fratello  , affine  di  pre- 

f;arlo  ad  ottenere  da  Celellino  III.  che  allora  governava 
a Chiefa  , la  conferma  di  quello  Spedale  : ciò  fu  da_. 
quello  Pontefice  approvato  ; ed  erigendo  quella  divota 
Società  in  Ordine  Spedaliere , e Militare  fotto  la  Regola 
di  Sant’  Agollino  , ordinò  , che  i Frati  olfcrvallero  gli 
Statuti  degli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  , in  ciocche  ri- 
guarda il  governo,  e fervizio  degli  ammalati  , e de’ po- 
veri , e gli  Statuti  de’ Templarj, quanto  all’ elfere  di  Mi- 
litari , e d’  Ecclefialtici  , e che  il  loro  abito  confillelTe  in 
un  Mantello  bianco,  ornato  d’una  Croce  nera  :concelfe 
loro  le  flelfe  Indulgenze,  Privilegi,  ed  efenzioni  , che_» 
erano  (late  concedute  dalla  Santa  Sede  agli  altri  Ordini 
Spedalieri,  ed  a’ Templarj. 

Della  (Iella  opinione  di  Dusburgo  fono  fiati  alcuni 
Storici  ; ma  altri  hanno  (limato  doverli  piuttofto  feguire 
il  Cardinale  di  Vitry,che  pretende, elfere  fiato  l’Ordine 
Teutonico  iftituito  in  Gerufalemme  , prima  che  la  Città 
d’  Acre  , o Tolemaida  , fulfe  alfediata.  Il  Sig.  Hartknok 
però  , il  quale  ha  date  alla  luce  le  Croniche  di  Dusburgo 
con  alcune  fuc  olfervazioni , concilia  quelle  due  opinioni 
dicendo  , che  1’  Ordine  fu  illituito  in  Gerufalemme  da_. 
perfona  privata  , e fenza  autorità  , e quindi  confermato 
dal  Papa  , dall’  Imperadore  , e da’  Principi , i quali  ri- 
trovaronfi  all’  afiedio  d’  Acre;  e finalmente,  che  egli  di- 
venne dopo  la  prefa  della  Città  tanto  polfente  , cho 
erafi  refo  celebre  per  tutto  il  Mondo  : quella  parimente 
è 1’  opinione  di  Nauclerc  , la  quale  il  Signor  Hartknok 
ha  feguita  . Se  egli  è però  vero  elfere  fiato  quell’  Or- 
dine da  un  Alemanno  privato  iftituito  da  prima  in  Ge- 
rufalemme , e che  a lui  pofeia  s’  unirono  alcuni  Cittadini 
di  Bremen  , e di  Lubek  , come  molti  Autori  affermano , 
non  può  faperfi  in  qual  anno  ciò  feguiffe,  non  v’elfendo 
chi  ne  faccia  menzione  . 

Avendo  quindi  Celellino  III.  approvata  quella  nuova 
Società  , ed  erettala  jn  Ordine  Militare , come  quella  di 
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S.  Giovanni  , e del  Tempio  , il  Re  di  Gerufalemme  , il 
Duca  di  Svevia  , e gli  altri  Signori  , i quali  ne  avevano 
procurata  la  Conferma  , vollero  con  la  loro  prefenza.» 
rendere  più  maeftofa  la  Cerimonia  , fatta  nell’  accetta- 
zione de’  primi  Cavalieri  . Elfendofi  quaranta  Nobili  Ale- 
manni presentati  per  elTere  a quello  nuovo  Ordine  aferitti, 
ricevettero  1’  Abito  da  altrettanti  Signori  ; diede  il  Re 
di  Gerufalemme  la  Croce  al  primo , il  Duca  di  Svevia 
al  fecondo  , e gli  altri  trentotto  la  ricevettero  dallo 
mani  d’  altrettanti  Principi , e Signori , i quali  trovavanfi 
all’  affedio  d’  Acre  : dopo  di  che  Enrico  di  Walpot  , 
difendente  da  una  Famiglia  Alemanna  , fu  eletto  Gran 
Maeltro  di  quell’  Ordine  , i di  cui  Cavalieri  prefero  il  titolo 
di  Spedalieri  della  Madonna  degli  Alemanni  ; imperciocché 
non  fi  dovevano  in  eflo  ammettere  , che  Alemanni  ; o 
dalle  loro  Regole  veniva  ordinato  , che  chiunque  fi  pre- 
fentava  per  efservì  ricevuto  , dovefle  giurare  d’eflere 
Alemanno  di  nazione,  e nato  da  una  Famiglia,  la  cui 
Nobiltà  fulfe  fcevera  da  ogni  macchia  ; di  non  efsere 
giammai  flato  coniugato  ; d’ elTere  rifoluto  di  menare  fino 
alla  morte  vita  celibe  ; di  fottometterfi  a tutte  le  Leggi , 
e Regole  dell’  Ordine  ; di  prcilare  un  efatta  ubbidienza 
al  Maeltro  dello  Spedale  ; di  confagrarfi  principalmente 
al  fervizio  di  Dio,  degli  ammalati  , de’  poveri  , ed  alla 
difefa  di  Terra  Santa  ; c di  vivere  in  fine  in  una  totale 
fpropriazione  . L’  Ordine  non  era  tenuto  a fomminiftrar- 
gli  altro , che  pane  , acqua  , e veltito  ; nè  in  altro  per 
verità  confilleva  il  loro  vitto  fui  cominciare  dell’Ordine, 
nè  altro  Ietto  lufingava  i loro  ripofi , che  un  rozzo  pa- 
gliariccio • 

Pallata  finalmente  la  Città  d’  Acre  in  mano  dell’  ar- 
mata Criltiana , nello  ftefs’ anno  ripi.  Enrico  di  Walpot 
comprò  un  pezzo  di  terra  fuori  della  Città  dirimpetto 
alla  porta  di  S.  Niccolao  , ove  egli  fece  erigere  una_- 
Cliiefa  , uno  Spedale , ed  una  fpaziofa  abitazione , in  cui 
riceveva  gli  ammalati  con  grandifiìma  carità  ; e dellinò 
quello  Spedale  per  primaria  refidenza  de’  Cavalieri  . Per- 
niile ancora  Celellino  III.  a quello  Gran  Madiro  nel  1193. 
di  prendere  per  Arme  una  Croce  piena  , di  panno  nero 
in  Campo  bianco  . Diede  egli,  andando  alla  tefta  de’  fuoi 
Cavalieri , tali  prove  di  valore  a danno  de’  Saracini,che 
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acquiffarongli  nome  gloriofo  ; e dopo  avere  per  alcuni 
anni  governato  queft’ Ordine,  morì  , e fu  fepolto  nella 
Chiefa  dello  Spedale  d’  Acre  , in  cui  parimente  furono 
feppelliti  Ottone  di  Kerpen  , ed  Herman  Barth  , i quali 
l’ uno  dopo  1’  altro  gli  fuccederono  nella  Gran  Mae- 
dranza  ; e quella  Chiefa  fu  eletta  altresì  da  Federigo  Duca 
di  Svevia  per  luogo  di  fua  fepoltura  , elfendo  morto  in 
Terra  Santa  . 

Non  fece  quell’  Ordine  progredì  molto  confiderabilr 
nel  tempo,  che  fu  da  quelli  tre  Gran  Maeltri  governato, 
quantunque  eglino  in  più  azioni  con  i loro  Cavalieri  fi 
fegnalalfero  , e all’  ultimo  di  edi , Herman  Barth , ferito 
nell’ adedio  di  Tripoli,  dedero  la  morte  le  fue  piaghe 
in  Gerufalemme  . Dicono  alcuni  Scrittori , che  a quello 
Gran  Maedro  Enrico  di  Gerufalemme  concede  la  Croce 
d’  oro  Potenziata , che  era  1’  Arme  del  Regno  , acciò 
]’ umifero  alla  Croce  nera,  la  quale  Celedino  III.  aveva 
data  per  Arme  dell’  Ordine  ad  Enrico  Walpot  primo 
Gran  Maedro . Ma  il  Sig.  Hartknok  crede , o che  il  Re 
Enrico  concedede  a’  primi  due  Gran  Maedri  la  defsa_. 
grazia , o che  , fe  Herman  Barth  ebbe  il  primo  la  fa- 
coltà di  portare  nella  fua  Arme  la  Croce  d’  oro  , quedo 
privilegio  non  potè  a lui  eder  conferito,  che'dal  Re_* 
Giovanni  di  Brema  , Succelfore  d’  Enrico  , poiché  quedo 
Principe  il  1195.  più  non  viveva  , c perchè  non  fu  , fe- 
condo Hennenbergero  , il  Maedro  Herman  Barth  eletto 
che  nel  120ÓJ 

Morì  Herman  Barth  nel  1210.  e fu  in  fuo  luogo  fo- 
flituito  Herman  de  Salza.  Molto  vi  volle,  acciò  1’ Or- 
dine ne’  primi  anni  del  fuo  governo  non  rimanedc  edin- 
to  , tanto  era  infelice  lo  dato,  a cui  ridotto  avevanlo  gl’ 
Infedeli.  Ma  la  foggia  fua,  ed  accorta  condotta,  pofe 
in  tale  dato  gli  affari  dell’  Ordine  , che  fotto  il  fuo  go- 
verno,’, che  durò  trent’anni,  divenne  celebre  la  fama_ 
del  di  lui  nome  ; foggiogò  tutta  la  Prudìa  , impadronidì 
della  Livonia , ed  i Cavalieri  fi  refero  formidabili  a i 
loro  nemici . Subito  dopo  l’elezione  d’Herman  de  Salza, era 
la  condizione  dell’  Ordine  così  deplorabile  , che  , acciò 
non  pende  affatto  , fu  d’  uopo  ordinare , che  dieci  foli 
Cavalieri  potettero  portar  1’  Armi  , ma  talmente  dipoi  fi 
moltiplicò  il  numero,  che  ve  n’ erano  più  di  duemila, 
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quando  quello  Gran  Maeftro  morì  ; ciò  però  , che  più  di 
ogni  altra  cofa  contribuì  all’  accrefcimento  di  quelli 
Cavalieri  fu,  che  vertendo  l’Abito  di  quell’ Ordine  il  Land- 
gravio di  Turingia  , molta  Nobiltà  Alemanna  volle  fe- 
guirlo  . 

Fu  tale  la  (lima  acquiftata  dal  Gran  Maeftro  de_/ 
Salza  prefso  i più  potenti  Principi  , che  da  Onorio  III. 
e Federigo  II.  fu  eletto  per  Arbitro  delle  differenze,  che 
vertevano  fra  loro,  per  terminare  le  quali  eranfi  indarno 
adoperati  molti  Principi  Sovrani  : fu  da  lui  maneggiato 
con  tanta  deftrezza  quell’  affare  così  dilicato  , e rile- 
vante , che  quelli  Principi  ne  reftarono  appieno  foddisfat- 
ti  , ed  in  fegno  del  loro  gradimento  , fparfero  fopra  lui 
grandi  onori  . Il  Papa  , e P Imperatore  conferirongli  , 
tanto  a lui  , che  a’  fuoi  Succelfori , la  dignità  di  Principe 
dell’  Impero  . Il  Papa  donogli  ancora  un  anello  di  gran 
valore  , che  doveva  portare  continuamente  , e per  cui 
s’ introdurti  dipoi  l’ufo,  allorachè  eleggeva/]  un  Gran 
Maeftro  di  dargli  quefl’  anello , in  memoria  di  quella  ri- 
marchevole azione.  L’Imperadore  poi  gli  perniile  d’ ag- 
giugnere  l’Aquila  Imperiale  all’Arme  dell’Ordine,  la_. 
quale  fu  in  decorfo  fregiata  ancora  da’  Gigli  di  Francia  , 
per  privilegio  del  Re  S.  Luigi  , il  quale  nel  1250.  per- 
mife  a’  Gran  Maeftri  1’  aggiugnerli  all’  eftremità  della 
Croce  d’oro. 

Gli  onori  , onde  veniva  queft’  Ordine  diftinto,  erano 
accompagnati  da’  ricchi  doni  , che  a lui  facevanli  : vid- 
deft  egli  per  tanto  in  poco  tempo  padrone  di  molti  luo- 
ghi nella  Sicilia,  nella  Romagna  , nell’Armenia,  nell' 
Alemagna,  e nell’  Ungheria  ; ma  ciò  non  era  in  modo 
alcuno  da  paragonarli  con  la  PrulTìa  , da’  Cavalieri  ac- 
quiftata con  le  loro  armi  , tuttoché  abitata  da  Popoli 
barbari,  i quali  nilfuna  cognizione  avendo  del  vero  Dio, 
fagrificavano  agl’  Idoli  . Criftiano  I.  dell’  Ordine  Cilter- 
cienfe  , e primo  Vefcovo  di  Prulììa  , fu  mandato  in  quello 
Paefe  , acciò  dalla  ftolta  Idolatria  richiamalfe  alla  vera 
Religione  i fuoi  abitatori  ; ma  ciò  fu  invano  , anzi  fi 
crede  , che  per  ciò  inafpriti  perfeguitaflcro  i Criftiani 
loro  vicini  , con  i quali  era  fino  a quel  tempo  partala 
amichevole  intelligenza  . Entrarono  efsi  impetuofamente 
nel  Territorio  di  Cuima  , ed  uccidendo  , o facendo  pri- 
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gionieri  quali  tutti  gli  abitatori,  convertirono  quella  Pro-  ordine 
vincia  in  una  fpavcntofa  folitudine  . TEUToNr- 

Corrado  Duca  di  Mafovia , e di  Cujavia  , a cui  al-  co  • 
cuni  Storici  danno  ancora  il  titolo  di  Duca  di  Polonia, 

* non  fi  conofceva  in  illato  di  poter  far  argine  al  furore 
di  quelli  Barbari,  per  non  eflerfi  di  'fubito  oppollo  alle 
loro  violenze  ; ciò  rendendoli  più  infoienti  fi  (caricarono 
fopra  la  Polonia,  nella  quale  commirtero  orribili  crudel- 
tà. Incenerirono  tutti  i più  magnifici  edifizj,  uccifero  tut- 
ti gli  uomini  in  età  avanzata,  e conduflero  prigioniere  le 
Donne,  ed  i Fanciulli.  Non  vi  fu  infomma  Paefe,  che  an- 
dane efenre  dalle  loro  crudeltà  , a riferva  d’un  fol  Cartel- 
lo di  forte,  e vantaggiofa  fituazione , nomato  Ploczko,e 
porto  fulla  Villola  . Furono  da  quell’  Idolatri  col  fuoco 
confunte  più  di  centocinquanta  Chiefe  Parrocchiali,  e mol- 
tiflimi  Monafterj  , d’uomini  non  meno  , che  di  Donne. 

Uccifero  fino  a pie  degli  Altari  i Sacerdoti,  ed  i Religiofi, 
eh’  eranvifi  come  in  licuro  afilo  rifugiati,  e tra  quelli  al- 
cuni, eh’ eran  nell’atto  rtelTodi  celebrare  i Divini  Mifte- 
rj  , ftrappando  dalle  loro  mani  la  Sagrata  Odia  per  cal- 
pcftarla  con  fagrilego  ardimento  co’ loro  piedi.  Rapirono 
i fagri  Vali  per  fervirfene  in  ufi  profani,  e dalle  loroClau- 
fure  traflero  a forza  le  Sante  Vergini,  confagrate  a Dio, 
per  farne  fagrificio  alla  brutale  loro  partìone. 

Tante,  e cosi  empie  crudeltà  obbligarono  il  Duca  cavalieri 
Corrado  ad  abbracciare  il  configlio  datogli  dal  Vefcovo  dell’or- 
Cridiano  , e da  alcuni  Signori  della  fua  Corte,  d’ iftituire  dine  d’ 
un  Ordine  Militare  fiotto  il  nome  di  Cavalieri  di  Gesù  o bri  no. 
Crirto,  il  di  cui  principale  impiego  forte  di  difendere  il  fuo 
Paefie  dalle  frequenti  incurfioni  di  quelli  Idolatri.  Diè  lo- 
ro per  divifa  dell’  Ordine  un  mantello  bianco,  con  una 
Croce  roda,  ed  una  della,  a fimiglianza  de’ Cavalieri  di 
Livonia , i quali  altresì  portavano  mantelli  bianchi  con 
due  fpade  rode  incrociate  rapprefentanti  la  Croce  di  Sant’ 

• Andrea.  Diede  il  Vefcovo  Crilliano  l’Abito  a’tredici  Ca- 
valieri , ed  al  loro  Gran  Maeftro  chiamato  Bruno,  ed  il 
Duca  Conrado  ordinò,  che  fi  fabbricarti:  il  Forte  d’Obri- 
no  , da  cui  quelli  Cavalieri  tralfero  dipoi  il  nome  . Li  r 
mede  al  portello  di  quello  Forte,  e della  Terra  di  Cede- 
liz  nella  Cujavia,  avendo  fatta  convenzione  con  quelli  nuo- 
vi Cavalieri  di  dividere  per  ugual  porzione  tra  le,  e lo- 
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ro  tutte  le  Terre,  eh’  eglino  da’  Pruffiani  conquillerebbo- 
no . Ma  ciò  rifaputofi  da  quelli  Popoli  fe  ne  vennero  con 
un  Armata  poderofiffima , aflediarono  più  volte  il  Cartel- 
lo d’Obrino,  e riduffero  a tali  (lietezze  i Cavalieri,  che 
alcuno  di  loro  più  non  ofando  ufeire  dal  Cartello,  i Pruf- 
fiani  andavano  ad  infunarli , in  numero  talvolta  di  cin- 
que, o fei. 

Quell’  è quanto  Pietro  di  Dusburgo  ci  dice  dell’  Ilti- 
tuzione  de’ Cavalieri  d’ Obrino , fatta  dal  Duca  Conrado , 
cui  diede  la  Regola,  c 1’  Abito  de’ Cavalieri  di  Livonia. 
Gli  Scrittori  Polacchi  dicono  non  avere  quello  Frincipe 
illituito  un  nuovo  Ordine;  ma  che  fece  pallate  in  Prullìa 
de’ Cavalieri  di  Livonia.  II  Signore  Hartknock  pretende, 
che  quello  fia  un  Ordine  diverto  da  quello  di  Livonia,  e 
che  debba  crederli  a Dusburgo,  come  ad  Autore  più  an- 
tico degli  Scrittori  Polacchi , e da  cui  viene  deferitta 
l’ Irtituzione  di  quert’Ordine  con  tali  circonrtanze,  vale- 
voli a perfuadere , che  l’Ordine  d’Obrino  è diverfo  da 
quello  di  Livonia  ; e quella  parimente  è I’  opinione  de 
Hennenbergero , citato  dal  Signore  Hartknock.  Il  Signo- 
re Schurzfleifch  altresì  nella  Storia  da  lui  data  in  luce  de’ 
Cavalieri  dell’Ordine  di  Livonia  , gli  diltingue  da  quelli 
d’Obrino,  come  due  Ordini  differenti.  Ma  di  nertuno 
vantaggio  riufeendo  quell’  Ordine  al  Duca  Conrado,  e ve- 
dendo egli  i fuoi  Paelì  divenuti  berfaglio  della  rabbia,  e 
del  furore  de’  Pruffiani  , rifolvè  di  chiamare  in  fuo  foc- 
corfo  i Cavalieri  Teutonici,  così  appellandoli  i Cavalie- 
ri della  Madonna  degli  Alemanni  . Mandò  pertanto  una 
folenne  Ambafcieria  al  Gran  Maeftro  Herman  de  Salza 
per  iftrignere  alleanza  con  lui,  e pregarlo  a dargli  foccor- 
fo  nell’ertrema  neceffìtà  in  cui  trovava!!  ; e per  far  paf- 
fare  quell’ Ordine  ne’ fuoi  Paelì  fecegli  nello  ftcllb  tempo 
ceffione,  e donò  a lui  le  Provincie  di  Culma,edi  Lubo- 
nia,  e quanto  acquirtercbbe  da’ Pruffiani , acciò  lo  polTe- 
deffe,  con  Dominio  indipendente,  e difpotico. 

Accettò  il  Gran  Maertro  di  Salza  quell’  offerte,  do- 
po effervi  dato  (limolato  da  Gregorio  IX.  dall’  Impera- 
tore Federigo,  e da  molti  Principi  d’ Alemagna,  i quali 
a lui  promisero  il  foccorfo  delle  lor  truppe , e quello  de’ 
loro  configli . Mandò  egli  nondimeno  il  Cavaliere  Landi- 
sberg  con  un  altro  a riconofcere  quelle  Provincie  di  Cul- 
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ma  , e di  Lubonia  , e ad  inveltigare  fe  gli  Ambafciadori 
erano  veramente  mandati  dal  Duca  Conrado  . Non  tro- 
varono elfi  quello  Principe,  il  quale  erafi  portato  alla  vi- 
lìta  d’ alcune  Provincie  lontane;  ma  pochi  giorni  dopo  il 
loro  arrivo,  elfendo  venati  i Pruffiani  a devallare  le  Ter- 
re di  Polonia  , ed  a mettere  tutto  a ferro  , e a fuoco, 
la  DuchelTa  Agalla,  Moglie  del  Duca  Conrado,  fece  pre- 
murofe  illanze  a’  Cavalieri  d’  unirli  all’  Armata  Polacca 
da  lei  niella  in  piedi  per  far  fronte  a quelli  Barbari  ; ma 
la  poca  fperienza  nell’arte  militare  delle  truppe  dì  quell’ 
armata  fe  si  , che  appena  affrontate  da’  Prulfiani  fulfero 
da  elli  polle  in  fuga,  inseguite,  e fatto  prigioniero  il  lo- 
ro Capo,  e mortalmente  feriti  i due  Cavalieri  Alemanni. 

. Quella  (confitta  obbligò  il  Duca  Conrado  a cercare  con 
maggior  efficacia  il  foccorfo  de’  Cavalieri  Teutonici . A 
quell’  effetto  fece  egli  ({fedire  Lettere  Patenti , con  cui 
cedeva  loro  le  Provincie  di  Culma,  e di  Lubonia,  e quan- 
to da  eli!  conquiderebbe!!  nella  Pruffia  : ed  inviò  al  Gran 
Maellro  lo  Strumento  di  quella  donazione,  che  fu  confer- 
mata da  Gregorio 

Il  Cavaliere  Landlsbergo  , ed  il  fuo  compagno  , eh’ 
erano  rimalli  predo  il  Duca  di  Mafovia  pregaronlo  a vo- 
lere dar  loro  un  luogo  di  ficu  rezza  • Quello  Principe  fece 
per  elfi  fabbricare  la  fortezza  di  Vogelfank,  la  quale  ftfr- 
vì  loro  per  opporli  a’  Pruffiani  con  illare  Tu  Ila  difefa  fino 
al  1230.  nel  qual  anno  attaccarono  quelli  Barbari,  e co- 
minciarono a riportare  di  elfi  qualche  vittoria  (otto  la_. 
condotta  dei  Cavaliere  Herman  Balka,  mandato  dal  Gran 
Maellro  in  quello  Paefe  col  carattere  di  Proveditore  , o 
di  Maellro  Provinciale  , titolo  prefo  in  decorfo  da’  (uoi 
Succeffori . Mandovvi  ancora  il  Cavaliere  Teodorico  di 
• Bernhcim  in  qualità  di  Marefciallo  Generale  dell’armata, 
e tre,  o quattr’  altri  Cavalieri  con  gran  numero  di  Solda- 
ti. Fecero  al  loro  arrivo  fabbricare  il  Forte  di  Neffow. 
Intanto  nel  X2gi.  Innocenzo  IV.  fece  pubblicare  una  Cro- 
ciata, concedendo  a quelli,  che  prenderebbero  la  Croce, 
c porterebbonfi  a combattere  contro  la  Pruffia  le  fieffe  In- 
dulgenze altre  volte  accordate  alle  Crociate  di  Terra- 
Santa  . 

Il  Maellro  Provinciale  Balka.,  fece  in  poco  tempo 
' grandi  progrelfl  nella  Pruffia,  perocché  meffa  infieme  un 
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armata*  pafsò  con  efla  la  Viftola,  entrò  ne’  PacfidiCul- 
ma  , ove  gettò  le  fondamenta  del  CalleUo  di  «Thorn , a 
cui  fu  dipoi  unita  una  Qittà  , la  quale  tuttavia  fullìlle. 
Indi  profegucndo  le  fue  conquide , fece  nel  1231.  fabbri- 
care la  Città  di  Cu  Ima  ; ordine  dipoi  che  fodero  arma- 
te delle  barche  , e fcehdendo  per  la  Viftola  s’  impadronì 
di  un  Itola,  detta  allora  Quidzin,  ove  avendo  fabbrica- 
to un  Forte  diè  all’  Ifola  il  nome  di  Santa  Maria  nel  1233. 
ed  avendo  ricevuti  nuovi  foccorfi  da  Burcardo  Burgravio 
di  Magdeburgo  , da  Conrado  Duca  di  Mafovia  , da  Miezka 
fuo  figliuolo,  Duca  di  Cujavia , da  Enrico  Duca  di  Cra- 
covia , da  Ottone  Duca  di  Gnefna  , e da  Swentopolo 
Duca  di  Pomeranla»  riportò  nuove  vittorie  da*  Pruftiani, 
e fece  fabbricare  una  Città  predo  il  Forte  dell’ Itola  San- 
ta Maria  . Quali  nello  Hello  tempo  niellerò  i Prufliani  in 
piede  un  Armata  per  andare  ad*attaccare  i Cavalieri  rol 
favore  de’ ghiacci  da’ rigori  della  ftagione  reli  conliftenti; 
ma  il  Maeftro  Provinciale  , ed  i fuoi  Cavalieri  li  preven- 
nero, entrando  nel  Territorio  di  Reyfen , in  cui  fecero  di 
fubito  Prigionieri,  ed  uccifero  una ^numerofa  moltitudi- 
ne di  Padani  ; indi  attaccarono  l’ armata  de’  Prufliani , e la 
Iconfilfero  con  la  morte  di  più  di  cinquemila  di  efli . Aven- 
do pertanto  quelli  Barbari  abbandonata  a forza  la  Pro- 
vincia di  Cu  Ima  , Herman  Balka  fece  Tulle  Frontiere  fab- 
bricare il  Caltello  di  Reden  per  opporli  alle  loro  incur- 
fioni . 

Enrico,  Marchefe  di  Mifnia  , portofli  nello  ftefs’ an- 
no in  loro  foccorfo  con  cinquecento  valoroli  guerrieri. 
Gentiluomini  Alemanni  . Andò  quello  Principe  lleflb  alla 
Ior  te!la  ad  attaccare  i Prufliani  : entrò  nella  Provincia 
di  Pomerania,  e meflala  tutta  a ferro,  e fuoco,  obbligò 
gli  abitatori  di  efla  ad  abbracciare  il  Criltianeliino,  ed  a 
fottometterli  al  dominio  de’ Cavalieri  Teutonici.  Indi  fat- 
ti armare  due  Vafcelli,  li  montò  in  compagnia  de’ Gen- 
tiluomini Alenjanni,  feeo  venuti,  e feorfe  il  golfo  di  Fri- 
fchaflf  per  rendere  (icura  la  navigazione  , refa  pericolofa 
da’  Corfari  Idolatri , i quali  da  quel  tempo  in  poi  mai  più 
ardirono  feorrere  quel  Golfo  . Finalmente  quello  Princi- 
pe, il  quale  non  era  venuto  in  Prullia , che  per  adempie- 
re il  voto  fatto  di  combattere  per  la  Fede,  avendovi  fod- 
disfatto,  con  fottomettere  a’  Cavalieri  Tettonici  la  Pro- 
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vincia  di  Ponierania.,  fe  ne  ritornò  in  Alemagna,  lafcian- 
do  in  ajuto  de’ Cavalieri  i Gentiluomini  Alemanni  feco 
condotti,  con  1’ ajuto  de’ quali  foggiogarono  i Pogefani  , 
e fabbricarono  nel  1327.  la  Città  d’  Elbinga. 

Indi  portarono  le  gloriofe  lor  armi  contro  i Verman- 
landefi , i Bartefi  , ed  i Natangeni,  altri  Popoli  della  Pruf- 
lìa  ; ma  ellendoli  alcuni  imbarcati  fui  Golfo  df  Erifchaff 
per  cercare  un  luogo  ove  fabbricare  una  Fortezza  per  te- 
nere in  freno  que’  Popoli  Idolatri,  ne  trovarono  una,  che 
a colloro  apparteneva  : non  ofarono  però  alfalirla , per 
non  edere  di  fufficienti  forze  forniti  . Contentarono  per- 
tanto di  depredare,  ed  incenerire  i luoghi  circonvicini; 
ma  mentre  erano  intenti  ad  ammaliare  il  bottino  , rove- 
fciandoli  tutto  all’  impenfata  fopra  di  eiTi  i Prulliani  gli 
uccifero  tutti,  fenza  che  neppur  uno  le  ne  fa  Iva  Ile  x tol- 
tone i rimalli  fopra  i Vafcelli,  i quali  recarono  la  nuova 
di  quella  difgrazia.  Avutol'ene  avvito  dal  Maellro  Provin- 
ciale determinò  di  vendicarli.  Mandò  pertanto  un  arma- 
ta navale  più  poderofa  contro  quelli  Idolatri,  la  qualo 
attaccando  la  loro  Fortezza,  che  appellava!]  Balga,fene 
impadroni  nel  1 339.  Conofcendo  però  i Prulliani  quanto 
fvantaggiofa  per  elli  folle  la  perdita  di  quella  Piazza,  ri- 
solvettero di  ricuperarla  ; afl'ediaronla  pertanto  poco  do- 
po fotto  la  condotta  di  Piopfo  , uno  de’  loro  Capitani; 
ma  rcllandovi  morto  Piopfo,  furono  obbligati  a fcioglie- 
re  1’  alìedio  da  quella  Piazza  , in  cui  molte  perfone  rag- 
guardevoli della  Provincia  di  Vermanlanda  con  le  loro  fa- 
miglie abbracciarono  il  Crillianefimo. 

Vedendo  i Prulliani,  che  era  loro  riufcito  vano  il 
meditato  acquino  di  Balga  , fabbricarono  nelle  di  lei 
vicinanze  due  altri  Forti  , ad  uno  de’  quali  diedero  il 
nome  di  Partegai  , ed  all’  altro  di  Strandon  , per  rinfer- 
rare  i Cavalieri  Teutonici  ; ma  elli  ne  fecero  dall’  altra 
parte  cortruire  un’  altro , che  denominarono  Schinkenberg . 
Allenitali  da  quedi  Idolatri  un  altra  Armata  per  andare 
ad  attaccare  i Cavalieri  ; uno  di  elfi  , detto  Pommada , 
che  aveva  fegretamente  abbracciato  il  Criltianelimo  , ed 
apparentemente  operava  da  nemico  de’  Cavalieri , per- 
fuafe  alle  Truppe  di  Vermanlanda  di  Natangen  , e di 
Barth  d’  allattare”  Balga . Quindi  eflendo  Pommada  uno 
de’  principali  del  Pael'e  , in  cui  avevano  fempre  molto 
. : . , X 2'  con- 
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confidato  , predarongli  fede  , e fi  prepararono  all’  afte- 
dio  di  quella  Piazza  , quando  i Cavalieri , a i quali  Pom- 
mada  ne  aveva  dato  avvilo , e che  avevano  ricevuto  da 
A|emagna  un  nuovo  rinforzo,  loro  condotto  dal  Duca_. 
di  Brunfuick  , e di  Lunebu-rgo , fieramente  attaccaronli 
quando  meno  fe  l’ afpettavano  , e ne  fecero  un  tal  ma- 
cello , che  appena  ve  ne  rellò  uno  per  portar  la  nuova 
deila  totale  loro  disfatta  . Impadronironft  dipoi  i Cava- 
lieri della  Fortezza  di  Partegai , ed  in  meno  d’  un  anno 
delle  Provincie  di  Wermanlanda  , di  Natangen  , e di 
Barto  , i di  cui  abitatori  rinunziarono  al  culto  degl’  Idoli, 
e ricevettero  il  Battefimo  ; ed  i Cavalieri  per  allicurare 
le  loro  conquide  , fecero  fabbricare  le  Fortezze  di  Crif- 
burgo  , Bartendein  , Wifemburgo  , Rei'el  , Brumberg  , ed 
Helberg  . Quelle  conquide  reterò  aliai  potente  i’  Ordine 
Teutonico  ; ma  lo  divenne  ancora  più  quando  1’  Ordine 
de’  Cavalieri  Porta  Spade  vi  fu  incorporato  , come  ve- 
draflì  nel  feguente  Capitolo,  in  cui  riferiremo  l’origine 
di  qued’ Ordine,  che  unendoli  a quello  de’ Cavalieri  Teu- 
tonici , lo  refe  padrone  della  Livonia  « 


CAPITOLO  DEC  IMOSETTIMO.  . 

Dell’  Ordine  de'  Cavalieri  Porta  Spade  , 0 di  Livonia  , 
ed  in  qual  modo  furono  ejjt  incorporati 
all'Ordine  Leutonico  . 

AVe/ano  i Re  di  Danimarca , e di  Svezia  inutilmente 
tentato  per  lo  corfo  di  più  fecoli  , di  foggiogare  la 
Livonia  , e ritirare  quelli  Popoli  dall’  Idolatria  ; ma  erano 
Rati  il  più  delle  volte  o rifpinti  da  quelli  Barbari , o fe 
l’ elìto  tempre  incerto  della  Battaglia  obbligava  allo 
volte  i Livonj  a fottoporfi  al  giogo  di  quelli  Principi  , 
ben  predo  fe  ne  fottraevano  , e rimetteva!)!!  al  polfelfo 
della  loro  libertà  . Ciò  però  , che  più  volte,  e Tempre 
con  poco  felice  fucceffo , tentarono  quedi  Principi,  1'  ot- 
tenne la  Nazione  Alemanna , che  ebbe  la  gloria  , a lei 
certamente  riferbata , d’ interamente  foggiogare  , e con- 
vertire quelli  Popoli.  Circa  il  1158.' quando  Federigo 
Barbarollà  governava  1’  Impero  , (uccefle  , che  alcuni 
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Mercanti  di  Bremen  , i quali  con  più  Vafcelli  naviga- 
vano verfo  la  Città  di  Wisby  » che  in  que’  tempi  era 
Piaz7.a  di  gran  commercio  nei  1’  Ifola  di  Gothland  , furo- 
no dall’  impeto  della  tempesta  (pinti  in  quella  parte,  ove 
il  fiume  Duna  mette  foce  nel  Mare . Gli  abitatori  del 
Paefe  permifero  loro  di  fubito  il  traffico  , ed  elfi  infen- 
fibilmente  fi  Stabilirono  quivi  , e fabbricarono  una  Cap- 
pella , in  cui  facevano  celebrare  i divini  Milterj.  A loro 

Eerfuafione  , ed  efempio  , alcuni  Signori  di  quei  Paefi  ab- 
racciarono  il  CriSlianefimo,  e chielero  chi  loro  fpiegalfe 
le  verità  della  Religione  Cattolica  . Mennardo  Monaco 
dell’Abazia  di  Sigeberg  vi  fu  mandato, dopo  edere  (lato 
confagrato  Vefcovo  di  Livonia  dall’  Arcivefcovo  di  Bre- 
men  . Succede  a lui  Bertoldo  Mpnaco  del  Monaflero  di 
S.  Paolo,  ed  avendo -i  Pagani  uccifo  Bertoldo  nel  1191. 
fu  a lui  foltituito  Alberto  I.  colà  mandato  dall’  Univer- 
sità di  Bremen . Impiegoffi  egli  con  gran  calore  nella., 
conversione  di  quelli  Idolatri,  unendo  la  forza  all’efor- 
tazioni  ; e vedendo  molto  conducente  quello  mezzo  al 
fuo  intento  , e che  la  fua  mercè  erafi  ben  a dentro  in- 
oltrato nel  Paefe  , e foggiogata  una  parte  di  quelli  Ido- 
latri , dichiarò  , che  quanto  aveva  conquistato  fuffe  Feudo 
dell’  Impero  , fperando  , che  I’  Imperadorc  invierebbe  quei 
foccorfi  , di  cui  aveva  bifogno  per  totalmente  impadro- 
nirli della  Livonia  . 

L’  Autore  della  defcrizione  della  Livonia  , tradótta 
alcuni  anni  fa  in  Franzefe  , e Stampata  in  Olanda  , pre- 
tende , che  ei  ne  riceveste  l’ Investitura  dall’  Imperadore 
Tìnrico  VI.  Produce  egli  alcune  Lettere  di  questo  Prin- 
cipe , dirette  , come  ei  pretende  , a quelto  Alberto , che 
qualifica  per  terzo  di  que(to  nome  , con  le  quali  gli 
faceva  una  ccffione  di  tutto  il -fuo  Vefcovado  , cioè, 
della  Livonia  , della  Lettia , d’  Halle  , e delle  Terre  ma- 
rittime, delle  quali  ne  trasferiva  in  lui  il  totale  difpotico 
dominio  , uguale  a quello  degli  altri  Principi  Sovrani  , 
dandogli  ancora  facoltà  di  far  batter  monete,  e di  fon- 
dare'una  Città  a Riga,  ed  in  altri  luoghi  , ove  fulfo 
necertario . 

Ma  la  data  di  quelle  Lettere  , che  pretende  che  fia 
del  1226.  fecondo  il  calcolo  di  Elvico  , mi  fa  fofpeitarc 
della  loro  verità  ; nè  io  credo  già  a quanto  viene  dalla 
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Hello  Autore  riferito  nel  corpo  della  fua  Storia  , cioè  » 
che  nel  1200.  il  Vel'covo  Alberto  I.  ricevette  l’ Invettitura 
della  Livonia  da  Enrico  VI.  poiché  quell’  Iniperadore 
morì  nel  1197.  Filippo  di  Svevia  regnava  nel  1200.  e 
Federigo  II.  governava  1’  Impero  nel  1226.  che  è la 
data  di  quelle  Lettere  fuppotte  » con  altro  errore  dirette 
ad  Alberto  III. 

* Se  è però  vero  quanto  narra  lo  Hello  Autore  » che 
nel  1202.  da  quello  Alberto  fulfe  fabbricata  la  Città  di- 
Riga  , cui  diede  egli  quello  nome  per  ellère  una  Città  » 
per  così  dire , irrigata  da  una  nuova  Fede  : Quafi  nova 
Fide  rigata  , evvi  qualche  probabilità  » che  Filippo  ac. 
cordatfe  a quello  Vel'covo  1’  Invellitura  della  Livonia  ; il 
che  può  efler  feguito  pel  1200.  Ma  o fuflè  quella  Città 
fabbricata  nel  1202.  o in  qualche  altr’  anno  , certa  cofa 
' è,  che  Alberto  I.  terzo  Vefcovo  di  Livonia  ne  fu  il  Fon- 
datore , e per  tale  viene  riconofciuto  dal  Signor  Schurz- 
fleifeh  nelle  fue  OlLervazioni  alla  Storia  de’  Cavalieri  di 
Livonia  ; imperocché  parlando  d ’ Herman  Balka  , che  fu 
mandato  in  Livonia  dal  Gran  Macllro  dell’  Ordine  col 
carattere  di  Maellro  Provinciale  , dice  , che  erano  già 
dieci  anni,  che  Alberto  I.  Vefcovo  di  Livonia  , e princi- 
palmente di  Riga,  Illitutore  dell’  Ordine  di  Livonia,  e 
Fondatore  della  Città  di  Riga  , era  morto  : Cum  adven - 
taret  Balko , & priticipatum  Ordini s iniret , decimili  tutte 
antìus  agebatur  ab  excejju  ^Alberti  /.  Livonici  , & fpecia- 
ttm  Rigett/ir  Eptfcopi  , qui  Ordì  tieni  Ltvonicum  mjhtuit  , 
& ttrbem  Rigam  extruxit  • 

Alberto  I.  adunque  per  allìcurar,  l’ acquiilo  della-.* 
Livonia  fondò  nel  1204.  un  nuovo  Ordine  Militare  , cui 
diede  il  nome  de’ Cavalieri  Porta  Spade,  perchè  ellì  por- 
tavano fu  i loro  Mantelli , i quali  erano  bianchi , due 
Spade  Rotte  , incrociate  in  £uil'a  , che  rapprefentavairo 
la  Croce  di  Sant’  Andrea.  Vilno  di  Rhorbach  fu  eletto 
Gran  Maellro  di  quell’ Ordine  , feguace  delle  Regole  de’ 
Templarj  , il  quale  fu  confermato  da  Innocenzo  III. 
Quando  ammetteva!!  in  elio  un  Cavaliere,  il  Gran'Mae- 
Hro  batteva  tré  volte  con  una  Spada  fopra  La  fpalla  di 
quello,  che  prefentavafì  per’elfer  ricevuto,  dicendogli: 
Vrendete  dalla  mia  mano  qnejla  Spada  per  cojnbatlere  per 
Iddio  , e per  il  Vaefe  di  Maria  , imperocché  quella  nuova 
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Provincia  era  (tara  polla  fotto  la  protezione  della  San- 
tifTìma  Vergine.  Erano  dii  tenuti  in  vigore  de’  loro  Sta. 
tuti  ad  afcoltare  fovenre  la  Meda  , a non  ammogliarli  , 
ad  olfervar  caftità  , e a difender  la  Santa  Sede  ; ed  il 
Papa  accordò  loro  un  perpetuo  , ed  irrevocabil  dominio 
fopra  tutto  ciò,  che  dagl’  Infedeli  conquiflerebbono' . In 
fatto  s’  impadronirono  di  molte  Provincie  della  Livonia, 
e nel  mentre  , che  efli  da  una  parte  combattevano  quelli 
Idolatri  , Valdemaro  II.  Re  di  Danimarca  , elfendo  fcefo 
peli?  Livonia  con  una  polfente  Armata  , riportò  una  fa- 
mofa  vittoria  fagli  Ellioni  , Litlandelì  , .Lituani  , e Ruf- 
fiani . Conquiflò  ancora  la  Curlanda  , in  cui  fondò  il 
Vefcovado  di  Pilten  . Soggiogò  1’  Ifola  di  Oefel  , 
fabbricò  le  Città  di  Reveì  , di  Nerva  , e molte  altre  ; 
nia  nel  1223.  fottomefla  ,‘che  ebbe  quello  Principe  alla 
fua  ubbidienza  una  gran  parte  di  quella  Provincia  , la 
perdette  ; imperocché  il  Conte  Enrico  Sperino  avendolo 
colto  nel  mentre  , che  s’  abufava  della  ContelTa  fua  mo- 
glie , Io  fece  prigioniero  , e lo  tenne  per  tré  anni  in., 
carcere,  fin  a tanto,  che  non  ebbe  fborfate  quarantacin- 
quemila  Marche  d’  argento  per  il  fuo  rifcatto  . 

Si  prevalfero  il  Vefcovo,  ed  i Cavalieri  di  quella 
favorevole  occafione  per  occupare  tutte  le  Provincie  da 
i Danefi  conquillate , e per  cacciarli  da  effe  ; tollero  loro 
la  Città  di  Revel  , d’  Eden  , e quanto  nella  Livonia  loro 
apparteneva  . Effendofi  però  rivoltati  contro  a’  Cavalieri 
i Livonj , ed  a quelli  unitili  i Danefi  , non  fi  Itimarono 
abballanza  in  forze  per  far  loro  refillenza  ; rifolvettero 
quindi  d’  unirli  a’  Cavalieri  Teutonici.  Wolquino  Schenk 
loro  Gran^  Maellro  , Succeffore  di  Vilno  di  Rhorbach  , 
mandò  de’*Deputati  ad  Herman  de  Salzà  Gran  Maellro 
dell’Ordine  Teutonico,  per  fupplicarló  ad  unirli  al  loro 
Ordine.  Fu  l’affare  per  qualche  tempo  difcuffo . Il  Gran" 
Maellro  de  Salza  andò  a trovare  Gregorio  IX.  con  Gio- 
vanni di  Magdeburgo  Cavaliere  di  Livonià  , che  era  quel- 
lo-, a cui  il  Gran  Maellro  di  quell’  Ordine  aveva  com- 
meffo  quell’  affare  ; e poco  dopo  Gerlacco  Ruffo  Cava- 
liere di  Livonia  , giunfe  parimente  a Roma  per  recare 
la  nuova  della  morte  del  Gran  Maellro  Wolquino  , che 
era  flato  uccifo  in  un  fatto  d’arme  ; ciò  udito  dal  Papa, 
fu  conclufo  quefP  affare  , ordinando  egli  1’  unione  di 
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quelli  due  Ordini  . AfcrilTe  all’  Ordine  Teutonico  i due 
Cavalieri  di  tivonia  , a i quali  diede  di  fua  mano  il  * 
Manto  bianco  con  la  Croce  nera  , ordinando  , che  gli 
altri  Cavalieri  di  Livonia  vefliffero  Io  fleflb  Abito  ; indi 
I ra  Herman  Balle  , Maellro  Provinciale  di  Prufiìa  , fu 
con  lo  llefso  carattere  mandato  in  Livonia  con  quaranta 
Cavalieri  . 

Fecefi  quell’  Unione  in  Roma  , fecondo  alcuni  nel 
1238.  e fecondo  altri  ne!  1234.  ma  prima  d’  ogni  altra 
cofa  il  Gran  Maellro ‘dell’ Ordine  Teutonico  diè  parola 
di  rendere  al  Re  di  Danimarca  la  Città  di  Revel  ’, 
molti  altri  Luoghi , de’  quali  i Minillri  di  quello  Principe 
avevano  ordine  di  follecitare  preflo  Sua  Santità  il  co- 
mando per  la  rellituzione  . L’  Eden  , di  cui  era  Capitale 
Revel , conveniva  nondimeno  à’  Cavalieri  ; perloche  cer- 
cavano eflì  di  tanto  in  tanto  d’  impadronirfene  , e tut- 
tavia allediavano  Revel  , quando  il  Legato  del  Papa_. 
obbligolli  a delìllere  da  quella  loro  imprefa.Non  larda- 
rono elfi  però  d’  attaccare  in  decorfo  gli  Elleni , e la 
Nobiltà  di  quello  Paefe  fece  promettere  dal  Re  di  Da- 
nimarca Crilloforo  II.  che  quella  Provincia  non  farebbe 
giammai  fmembrata  dalla  Corona  di  Danimarca  , nè  per 
vendita  , permuta  , o per  qualunque  altro  motivo  , come 
fu  da  quello  Principe  con  fuo  giuramento  promeflb  . Non- 
dimeno Waldemaro  III.  fuo  figliuolo  nel  1346.  la  vendè 
ad  Enrico  Duns  Gran  Maellro  dell’  Ordine  Teutonico 
per  diciannovemila  Marche  d’  argento  , con  le  Città  di 
Narva  , e Wellenberg,e  le  Provincie  d’Harria,di  Wir- 
landa , d’ Alien,  e Taken  , delle  quali  l*  Ordine  imme- 
diatamente prefe  il  pofseilo . Quantunque  però  quelle./ 
Provincie  fulferò  a quelli  Cavalieri  foggette  , nondimeno 
il  Vefcovo  di  Revel  fu  fempre  Suffraganeo  dell’  Arci- 
‘vefeovo  di  London  in  Danimarca  , non  ollanteche  , i Ve- 
feovadi  lituati  nelle  Terre,  che  erano  Hate  conquidati 
da’  Cavalieri  sì  nella  Prufiìa  , che  nella  Livonia,  e nelle 
Provincie,  dipendenti , fulfero  foggette  all’  Arcivefcovo 
di  Riga, come  a Metropolitano;  imperciocché  con  1’  unio- 
ne dell’  Ordine  di  Livonia  , i Cavalieri  Teutonici  erano 
divenuti  potentiffìmi,e  s’erano- impadroniti  di  quali  tutta  la 
Provincia,  e della  Prillila , ncllequali  avevano  fondato  nove 
Vefcovadi,  cioè,  quattro  in  Prufiìa,  e cinque  nella  Livonia. 
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Pretendono  alcuni  , che  nel  tempo  lleUo  , in  cui 
quelli  due  Ordini  s’  unirono,  i Vescovadi  di  PrulTìa  fuf- 
fero  foggettati  nello  Spirituale  all’  Arcivefcovo  di  Riga, 
e che  tulle  quella  una  delle  condizioni  appofle  nella— 
Convenzione  fatta  tra’  Cavalieri  di  Livonia  , e quei  di 
Prullia  . Quelli  Vcfcovadi  erano  quattro  , Culma  cioè, 
Varnierlanda  , Szamland  , e Pomefan  ; ma  ciò  non  è 
poflìbile  , poiché  Riga  non  fu  eretta  in  Arcivefcovado  , 
che  nel  1254.  da  Innocenzo  IV.  e da  che  Alberto  II. 
quinto  Vefcovo  di  Livonia  ne  fu  il  primo  Arcivefcovo. 
Infatto  Dugloz  nella  fua  Storia  di  Polonia  dice  , che 
Enrico,  Vefcovo  di  Culma,  il  quale  era  Religiofo  dell’ 
Ordine  Domenicano  , non  contentandoli  d’  aver  conver- 
tita la  fua  Chiefa  di  Secolare  , che  era  , in  Regolare  , 
mettendovi  de  i Canonaci  Regolari  fenza  ricercare  il 
confenfo  dell’  Arcivefcovo  di  Gnefna  fuo  Metropolitano, 
fece  ancora  lafciare  a’  fuoi  Canonaci  1’  Abito  di  Cano- 
naci Regolari  , e prender  quello  dell’  Ordine  Teutonico, 
avendone  nel  12Ò4.  ottenuta  licenza  da  Anfelmo  Vefcovo 
di  Varmerlanda,  allora  Legato  della  Santa  Sede  in  Pruf- 
lìa  ; e che  nel  1296.  il  Gran  Maeilro  dell’  Ordine  Teu- 
tonico foggettò  quello  Vefcovado  all’  Arcivefcovo  ’di 
Riga  , dopo  ellcr  egli  flato  foggetto  per  quali  trecent’ 
anni  all’ Arcivefcovo  di  Gnefna.  Quelli  Vefcovi  di  Pruf- 
lìa  non  meno  , che  di  Livonia  , ed  i loro  Canonaci  pa- 
rimente vellirono  1’  Abito  dell’  Ordine  , e divilero  la— 
fovranità  con  i Cavalieri  nelle  loro  Diocefi  , principal- 
mente nelle  loro  Città  Vefcovili  ; imperocché  1’  Arci- 
vefcovo di  Riga  , oltre  quella  Città  , efercitava  pieno 
diritto  di  giurifdizione  l'opra  venti  Fortezze , o Caltelli  ; 
lo  che  in  parte  cagionò  la  rovina  dell’  Ordine  ( come 
fi  dirà  in  progrelfo  ) per  le  intelline  guerre  , con  cui  i 
Cavalieri , ed  i Vefcovi  fcambievolmente  fi  travagliaro- 
no , udendo  fovente  gli  uni  contro  gli  altri  a tal  legno 
efafperati , che  nel  corfo  di  un  anno  , e meno , s’  attacca- 
rono per  ben  nove  volte  in  fanguinofa  battaglia  . 

Prima  però  di  pallate  al  racconto  di  quelle  guerre 
intelline  daremo  un  occhiata  di  paflàggio  alle  Vittorie  , 
non  meno,  che  alle  perdite  da  quelli  Cavalieri  avute  nel- 
la Prullia,  e nella  Livonia.  Non  faremo  noi  qni  una  mi- 
nuta defcrizione  di  tutte  le  loro  conquide  ; ciò  troppo  ci 
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fvierebbe  dal  cammino  prefcritto:  ballerà  adunque  dire, 
che  fi  refero  quelli  Cavalieri  padroni  di  tutta  la  Prulfia, 
in  cui  fabbricarono  molte  Città  , le  quali  tuttavia  tullìllo- 
no,  e fono,  Elbinga  , Marienburgo  , Thorn,  Danzica  , 
Konisberg  , ed  alcune  altre  . Pretendono  gli  Storici  Ale- 
manni , che  quell’  ultima,  il  di  cui  nome  lignifica  in  nollra 
Lingua  Montagna  del  Re,  folle  fabbricata  nel  12',4-  dal 
Gran  Maellro  Poppo  d’ Ollerna  in  onore  d’ Ottocaro  Re 
di  Boemia,  il  quale  con  Ottone,  Marchefedi  Brandebur- 
go,  col  Duca  d’  Aullria,  col  Marchefe  di  Moravia,  e con 
alcuni  altri  Principi  aveva  ajutati  i Cavalieri  Teutonici  a 
foggiogare  i Popoli  della  Provincia  dFSamz.landa  : ma  gli 
Storici  Franzefi  dicono  ch’ella  folfe  fatta  in  onore  di  San 
Luigi  Re  di  Francia  , il  quale  aveva  aggiunti  i Gigli  di 
Francia  alla  Croce  dell’Arme  dell’Ordine. 

Quantunque  però  i Cavalieri  impiegalfero  tutte  le_> 
loro  forze,  e valore,  e veniflero  di  continuo  foccorfi  dall’ 
Alemagna,  ed  i Papi  di  tanto  in  tanto  accordallero  in  lor 
favore  delle  Crociate;  molto  nondimeno  convenne  loro 
adoperarli,  e di  gran  fangue  fpargere  per  mantenere  fol- 
to P ubbidienza  dell’  Ordine  i Prufliani , mentre  elfi  con 
P djuto  de’  Principi  vicini  , ingelofiti  della  gloria  de’  Ca- 
valieri fcuotevano  ben  fovente  quel  giogo , a cui  avevan- 
gli  fottomelfi  , ritornando  all’adorazione  de’ fallì  Dei. 
La  prima  apoltasìa  di  quelli  Popoli  fucceffe  nel  1240.  nè 
riallòggettarongli  i Cavalieri  alla  loro  ubbidienza  fe  non 
dopo  una  fanguinofa  guerra  , che  durò  per  tre  anni.Scof- 
fero  però  di  bel  nuovo  il  giogo  nel  1260.  nè  poteron  do- 
margli fe  non  i difagi  d’  una  feconda  guerra,  da  loro  fo- 
ilenuta  per  anni  quindici  . Seguì  la  terza  al  tempo  del 
Gran  Maellro  Annone  d«  Sangcr-Haufen , e durò  fett’ an- 
ni .*La  quarta,  la  quale  cominciò  nel  12 86.  ebbe  fine  in 
un  anno  ; c la  quinta,  ed  ultima  fuccedè  nel  1295.  con  la 
quale  avendo  i Cavalieri  nuovamente  foggettati  i Prulfia- 
ni,  fecero  fabbricare  un  sì  gran  numero  di  Fortezze,  e di 
Calle! li  per  tenerli  a dovere,  che  non  riufeì  loro  mai  più 
fottrarfi  dalla  giurifdizione,  e dominio  dell’Ordine. 

Grandi  furono  ancora  i progrelli , fattidall’Ordine  nel- 
la Livonia  , ove,  dopo  avere  interamente  foggettata  al  fuo 
dominio  quella  Provincia,  conquiflò  ancora  la  Curlanda, 
e la  Semigallia . Avevano  tutti  i Maellri  Provinciali  in- 
darno 
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damo  tentato  di  portar  le  loro  armi  dentro  quella  Pro- 
vincia ; ma  (otto  il  Maellro  Provinciale  Conrado  di  Her- 
zogenlìein  nel  128#.  fu  ella  altresì  all’  Ordine  fottomella  , 
eli'endo  Hata  l’ultima,  che  a lui  refiftelfe.  Fatto  quello  i 
Cavalieri  impiegarono  tutte  le  lor  cure  , e penlieri  per 
mantenerli  in  pacifico, ’e  (ìcuro  poflTeiro  di  quanto  aveva- 
no con  le  loro  armi  acquillato  , in  guifa  , che  non  potef- 
fero  loro  elfcr  tolte  da’  popoli  confinanti  , i quali  fcari- 
cavanli  fovente  con  numerofe  truppe  fulle  Terre  apparte- 
nenti all’  Ordine;  ciocché  fu  cauta,  eh’  elfi  dovellero  fo- 
llenere fiere  guerre  contro  i Lituani,  ed  i Ruffiani,  o Mo- 
feoviti . Ma  nel  mentre , che  1’  Ordine  faceva  fronte  con 
le  armi  a quelli  Popoli,  e di  eflì  riportava  gloriofe  vit- 
' torie  , ricevve  un  danno  confiderabile  nella  Siria  fiotto 
1’ undecimo  Gian  Maeltro  Conrado  Feuchtwang.  La  Cit- 
tà d’ Acre  , ove  era  la  principale  Cala  dell’Ordine  fu  nel 
1291.  prefa  da  Melec-Seraph  Soldano  d’Egitto,  ed  il  re- 
nante de’  Cavalieri  Teutonici  fu  obbligato  ad  abbandona- 
re la  Paleftina  . Dimorarono  per  qualche  tempo  in  Vene- 
zia, indi  feelfero  la  Città  di  Marburgo  nel  Paefe  d’  Haf- 
lia , e dellinaronla  per  la  principale  loro  refidenza  ; ma 
il  Gran  Maellro  Goffredo  d’Hoenloe  nel  1306.  la  trasferì 
in  Prulfia  nella  Città  di  Marienburgo  , e da  quel  tempo 
in  poi  non  vi  furono  più  in  Prulfia  Maeltri  Provinciali, 
imperocché  il  Gran  Maellro  governò  da  fe  medefimo  la 
Provincia,  avendo  fottodi  fe  il  Gran  Commendatore,  il  qua- 
le fu  dichiarato  primo  Ufizialedell’  Ordine  , il  Gran  Mare- 
Cciallo,  che  rifedeva  a Konisberga,  il  Grande  Spedaliere, 
che  dimorava  in  Elbinga,  il  Drappiere , cui  incumbcva  il 
provvedere  gli  Abiti,  ed  il  Teforiere,  che  doveva  conti- 
nuamente dimorare  nella  Corte  del  Gran  Maellro.  V’era- 
no  , oltre  quelli  , molti  Commendatori  , come  quelli  di 
Thorn,  di  Cullila,  di  Brandeburgo , Konisberga,  d’ Elbin- 
ga , e di  molte  altre  Città  ragguardevoli:  eranvi  altresì 
de’ particolari  Commendatori  deilinati  al  governo  de  Ca- 
rtelli , e Fortezze  ; degli  Avvocati,  de’  Provveditori,  de’ 
Cavalieri,  i quali  fopraintendevano  a i Molini , ed  a’  Vi- 
veri, e molti  altri  Ufiziali.  WelTelio  ne’ fuoi  Annali  nu- 
mera tutti  quelli  Ufiziali,  i quali,  come  ei  pretende,  fu  fi- 
li (le  va  no  fotto  il  governo  di  Conrado  Jungingen  XXIV. 
Gran  Maellro:  la  nota  da  lui  data  è la  feguente:  prinde- 
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ORDINE  ramentc  il  Gran  Maeltro,  dipoi  il  Gran  Commendatore» 
TEUTONI.  *,i  Gran  Marefciallo  » ventotto  Commendatori,  quaranta- 
co  * fei  Commendatori  de’CaltelIi,  ottantuno  Spedalieri,  tren- 

tacinque  Maeftri  de’  Conventi  , felfantacinque  Celerarj , 
quaranta  Maeftri  di  Spedali»  fette  Provveditori,  diciotto 
Panattieri , trentanove  Maeilri  della  Pefca  , e novantatre 
Maeftri  de’  Molini  . Secondo  lo  ftelfo  Autore  cranvi  fet- 
tecento  femplici  Frati,  i quali  potevano,  liberi  da  ogni 
impiego,  maneggiar  l’armi,  centofelfantadue  Sacerdoti, 
o Frati  da  Coro,  i quali  portavano  la  Croce,  e feimila, 
e dugento  fervitori , o Dimeltici:  il  Signore  Harftnox  pe- 
rò pretende  non  edere  quello  Catalogo  fedele  , avvegna- 
ché Weflelio  lafcia  d’ annoverarvi  il  Grande  Spedaliere, 
il  Drappiere,  ed  il  Teforiere,  eh’ erano  già  illituiti. 

Dal  ligi,  lino  al  1341.  fuvvi  quali  /empre  oftinata 
guerra  tra  i Cavalieri  , ed  i Vefcovi  di  Livonia  , peroc- 
ché volevano  i Vefcovi  impadronirfene,  ed  i Cavalieri  fi 
sforzavano  di  diminuire  la  loro  autorità.  Bruno  XX.  Mae- 
ftro  Provinciale  di  Livonia  avendo  voluto  alliftere  all’ ele- 
zione dell’  Arcivefcovo  di  Riga,  ed  elfendovifi  il  Clero, 
ed  i Cittadini  opporti,  vennero  alle  mani,  onde  fi  accefe 
una  guerra  nella  Livonia.  Ma  fe  prendevano  erti  le  armi 
di  tanto  in  tanto  gli  uni  contro  degli  altri , le  depone- 
vano almeno  quando  fi  trattava  di  rifpignere  i loro  co- 
muni nemici . 

Vuelta,  ttìfl.  Riporta  Dugloz  una  Bolla  di  Clemente  V.  da  cui  ap- 

Poiln.  Ub.  \.  parifee  , che  l’ Arcivefcovo  di  Riga  averte  quattordici 
fjg.  745.  Vefcovadi  Suffragane!';  che  i Cavalieri  Teutonici  ne  avef- 
fero  defolati  fette  ; che  de  i fette  rimarti  ve  ne  follerò 
quattro  , da  i quali  avendo  i Cavalieri  cacciati  i Cano- 
naci  , vi  avevano  in  loro  vece  polli  de’  Preti  del  loro 
Ordine,  cjuali  erti  deponevano,  fempre  che  loro  piaceva; 
che  quelli  Preti  dell’  Ordine  fi  davano  il  titolo  di  Cano- 
naci , e eleggevano  tra  di  erti  per  Vefcovi  quelli  , che  i 
Commendatori  dell’  Ordine  loro  comandavano  di  elegge- 
re ; che  quelli  che  eiano  fiati  eletti  fi  facevano  confagra- 
re,  né  rieonofeevano  autorità  alcuna  fopra  di  loro  nell’ 
Arcivefcovo  di  Riga  loro  Metropolitano:  che  al  fervizio 
dell’  altre  tre  Chiefe  deftinavanfi  da  elfi  parimente  quelli, 
che  volevano,  eleggendo  ancor  elfi  al  Velcovado  quelli, 
che  da’  Cavalieri  lì  delìderavano  ; che  finalmente  quelli 
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Cavalieri  fi  impadronivano  delle  rendite  di  quelli  Vefco- 
vadi  , e 1’  impiegavano  ne  i loro  ufi.  Il  Pontefice  attri- 
buire loro  molti  delitti , i quali  per  verità  fono  vergo- 
gnofi  all’Ordine;  perlochè  deputò  Giovanni  Arcivefcovo 
di  Brema,, e Alberto  di  Milano  Cahonaco  di  Ravenna 
fuo  Cappellano,  acciò  ne  prendefiero  didima , e partico- 
lare informazione , ed  a lui  ne  deifero  un  fedele  raggua- 
glio. 

Verfo  il  13 69.  avendo  i Cavalieri  avuta  qualche  dif- 
ferenza con  1’  Arcivefcovo  di  Riga  a riguardo  di  nonTo 
quale  giurifdizione , 1’  una , e 1’  altra  Parte  ne  rimette  la 
caufa  ad  Urbano  V.  il  quale  ordinò  , che  i Cavalieri  ri- 
nunziaffero  a qualunque  pretenlìone  potelfero  avere  (opra 
Riga,  e 1’ Arcivefcovo  per  parte  fua  non  efigeife  più  dal 
Maedro  di  Livonia,  e dell’Ordine  il  giuramento,  ch’etti 
erano  tenuti  dare  a lui . Blomberga  , eh’  era  dato  eletto 
Arcivefcovo  di  Riga  , avendo  poco  dopo,  che  fu  allumo 
a queda  dignità,  rifoluto  d’introdurre  qualche  variazione 
nell’  Abito  de’ fuoi  Canonaci  col  confenfo  d’  Urbano  V.  i 
Cavalieri  vi  s’ oppofero  , pretendendo,  che  1’  Arcivefco- 
vo, ed  i Canonaci  non  dovettero  vedire  altri  Abito,  che 
quello  dell’Ordine,  lo  che  partorì  una  nuova  guerra. 
Furonvi  tra  di  elfi  ancora  nel  1391.  de’ nuovi  contradi, 
per  1’  aggiudamento  de’  quali  ellendofi  rimedi  a Bonifa- 
cio IX.  quedo  Papa  decife  a favore  de’  Cavalieri  , ordi- 
nando che  l’ Arcivefcovo  di  Riga  dipenderti  dall’Ordi- 
ne, e per  contentare  1’ Arcivefcovo  dichiarollo  Patriarca 
di  Lituania  ; ma  gli  altri  Vefcovi  non  vollero  in  alcun 
modo  fottoporfi  a queda  decifione  ; avendo  quindi  fatta 
alleanza  con  i Lituani,  co’ Ruffiani»  e co’ Popoli  della.. 
Samogizia  diedero  nel  1394.  all’Ordine  una  fanguinofa 
battaglia,  in  rui  i due  eferciti  redarono  quali  interamen- 
te disfatti;  ma  fi  riunirono  nel  1395. 

Nuova  controverfia  inforfe  ancora  nel  1453.  a cagio- 
ne dell’Abito  dell’Ordine,  di  cui  i Vefcovi  volevano 
fpogharfi  ; ma  ben  predo  ebbe  fine . perchè  Silvedro  Ar- 
civefcovo di  Riga  s’  obbligò  con  i fuoi  Canonaci  a nome 
fuo,  e de’ fuoi  fuccelfori , a non  lafciare  giammai  l’Abi- 
to dell'  Ordine . Dal  1482.  fino  al  14 95.  pattarono  altre 
differenze  tra  i Vefcovi,  ed  i Cavalieri:  vennero  foven- 
te  alle  mani  , e nel  1487.  in  una  battaglia,  feguita  tra’ 
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Cavalieri  , ed  i Cittadini  di  Riga  , riportarono  quelli  ul- 
timi (opra  de’ Cavalieri  la  vittoria;  ne  altri  fuoridei  pru- 
dente Maellro  Provinciale  Waltero  Piettcmberg , avereb- 
be  potuto,  coni’  ei  fece  nel  1495-fopire  quelle  controveilie . 

Nel  1382.  nel  tempo  cioè  , in  cui  regnavano  quelle 
dimeftiche  divilìoni,  i Cavalieri,  eh’ eranfi  fin  allora  con- 
. tentati  del  titolo  di  Frati,  come  ancora  il  Maellro  Pro- 
vinciale , ed  i Commendatori,  abbandonaronlo  per  pren- 
dere quello  di  Signori.  Conrado  Zolnero  di  Rotenllein, 
allora  Gran  Maellro,  s’ oppofe  a quella  novità,  corno 
contraria  agli  Statuti  dell’  Ordine  ; ma  lo  fpirito  d’  am- 
bizione prevalfe  . Conrado  Wallerod  , Succelfore  di  Zol- 
nero , non  folo  approvò  nel  1391.  il  titolo  di  Signori, 
prefo  da’ Cavalieri  ; ma  volle  ancora,  che  li  preftaflcro' 
alla  fua  perfona  onori , convenienti  folamente  a’ più  Gran 
Principi,  ed  i Cavalieri  per  non  far  onta  al  titolo,  che 
avevano  prefo,  di  Signori,  erano  nel  loro  ordinario  por- 
tamento a tal  fegno  pompo!! , e fmoderati , che  fu  necef- 
fario  in  un  Capitolo  dell’  Ordine , tenuto  in  Marienburgo 
nel  1405.  fare  un  Decreto,  in  cui  fi  proibiva  ad  un  fem- 
plice  Cavaliere  il  mantenere  più  di  dieci  Cavalli , e ad 
un  Commendatore  1’  averne  più  di  cento  per  fuo  non 
meno  , che  per  fervizio  delle  perfone  di  fuo  equipaggio. 

Sotto  il  governo  del  Gran  Maellro  Conrado  de  Jun- 
gingen  , Jagellone  Re  di  Polonia  non  volle  perder  la_. 
congiuntura  d’ approfittarli  delle  turbolenze,  che  trava- 
gliavano l’Ordine  Teutonico.  Attaccò  egli  la  Prufiia  con 
VVitoldo  Duca  di  Lituania  ; ma  elTendo  venuto  in  foc- 
corfo  del  Gran  Maellro  il  Maellro  Provinciale  di  Livo- 
nia  , fu  (labilità  la  pace  tra  ’l  Re  di  Polonia  , e 1’  Or- 
dine nel  1403.  Quella  pace  però  non  fu  di  lunga  durata  ; 
imperocché  rotta  da  Ulrico  de  Jungingen,  il  quale  fuccedè 
a fuo  Fratello  nella  Gran  Maellranza  : ciò  obbligò  Ula- 
dillao  Jagellone  ad  unir  le  fue  forze  con  quelle  di  fuo 
Padre  Wittoldo  Duca  di  Lituania,  formando-con  quefl’ 
unione  un  armata  di  centocinquantamila  uomini , con  la 
quale  attaccò  il  Gran  Maellro  , che  non  ne  aveva  , fe 
non  ottantatremila  . Diedefi  la  battaglia  a’  15.  Luglio 
del  i4tt.  predo  Tanneberga , e fu  fanguinofa  tanto,  che 
reflarono  morti  centomila  uomini,  cioè  , feflantamila— 
dalla  parte  de’ Polacchi , e quarantamila  da  quella  de’ v 
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Cavalieri  ; tra  quelli  trova  ronfi  tutti  i Generali  , ed  i 
Capi  , avendovi  eziandio  il  Gran  Maeftro  lafciata  la  vita 
con  lecento  Cavalieri  ; quella  vittoria  però  , che  tanto 
fangue  codò  a'  Polacchi  , obbligò  il  loro  Re  a far  la_. 
pace  . Furono  però  di  bel  nuovo  in  procinto  di  riaccen- 
dere la  guerra  ; ma  il  Papa  per  mezzo  del  fuo  Legato 
gli  codrinfe  a fottofcrivere  un  aggiuftamento . Nel  1453. 
però  le  principali  Città  della  Pruifia  , cioè  , Thorn  , EI- 
binga  , Konisberga  , e Danzica  con  alcune  altre , elfen- 
dofi  ribellate  dall  Órdine  , impegnarono  nel  loro  partito 
poco  meno,  che  tutta  la  Nobiltà,  la  quale  in  un.  fol 
giorno  s’impadronì  di  tredici  Cadelli  , quafi  inefpugna- 
bi  li , ed  appoco  appoco  di  tutte  le  altre  Città  , e For- 
tezze . Cafimiro  Re  di  Polonia  profittando  di  quell’  oc- 
cafione  , avanzoflì  con  poderofa  armata  nella  Prufiia  , 
ove  i Pruflìani  predarono  a lui  omaggio,  e le  Città  con 
le  fue  truppe  giuramento  di  fedeltà  . Sì  fattamente  in- 
oltrofsi  il  furore  di  queda  guerra  , che  durò  tredici 
anni,  nè  finì,  che  con  una  pace  vergognofa  all’Ordi- 
ne , il  quale  fu  obbligato  a cedere  nel  1^66.  alla  Po- 
lonia la  Pomerania  con  tutte  le  Città  , ed  i Forti , che 
da  lei  dipendevano  , Marieriburgo , Elbinga , c tutti  i Paefi , 
e Je  Città  di  Culma,  e d’Obern. 

Quella  , tuttoché  confiderabile  perdita,  non  affievolì 
il  coraggio  de’  Cavalieri  in  guifa  , ficchè  non  facelFero 
vigorofamente  fronte  agl’  invafori  delle  loro  Terre  . Ef- 
fendofi  nel  1500.  i Mofcoviti  fcaricati  fopra  la  Livonia 
con  un  armata  di  centotrenramila  uomini  , comprefivi 
trentamila  Tartari , Waltero  di  Plettemberg  , allora  Mae- 
ftro Provinciale  della  Livonia  , gli  attaccò  , quantunqne 
non  avede  che  quattordicimila  uomini  , e loro  diede  una 
generale  fconfitta  , elfendo  rimadi  fui  Campo  più  di 
quarantamila  uomini  sì  Mofcoviti  , che  Tartari  ; e fe_, 
vogliamo  predar  fede  ad  alcuni  Storici  , ve  ne  rimafero 
più  di  centomila , benché  tra  le  truppe  dell’  Ordine  non 
vi  fulle,  che  un  folo  uomo  uccifo. 

Dopo  la  vergognofa  pace  fatta  dall’  Ordine  con  la 
Polonia,  erafi  l’Ordine  tutto  occupato  a ripararne,  fe 
poflìbil  era  , il  danno  ; e quattro  Gran  Maedri  feguìti  , 
inutilmente  v’  impiegarono  i loro  sforzi  ; ma  nel  1498. 
Federigo  Duca  di  Safionia  Marchefe  di  Mifnia , c Lanc- 
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gravio  di  Turingia  , clfendo  flato  detto  Gran  Maeftro  , 
volle  cancellare  dall’  Ordine  I’  infamia  d’  una  pace  tanto 
fvantaggiofa  . Sollecitò  quindi  il  Papa,  1’  Imperadore, 
ed  i Principi  dell’  Impero  , acciò  procuraflero  , che  fuf- 
fero  redimite  all’  Ordine  dal  Re  di  Polonia  le  Terre  , 
che  egli  era  flato  obbligato  a cedergli  per  la  Pace  del 
14ÓÒ.  V’  impiegarono  quefti  Principi  la  loro  mediazione  ; 
ma  dopo  elferlì  tirato  molto  in  lungo  P affare  , final- 
mente fu  ftabilito  in  Polonia  il  giorno , in  cui  fareb- 
bonfi  radunati  a quell’  effetto  in  Pofnan  , ove  gli  Am- 
bafeiadori  dell’  Imperadore,  e de’ Principi  dell’  Impeto , 
non  meno  , che  quelli  del  Re  di  Polonia  , e del  Gran.,, 
Maeftro  ivi  pure  ritroverebbonfi  per  ultimare  quell’  af- 
fare . Decifero  infatto  gli  Arbitri  a favore  dell’ Ordine ,. 
e dichiararono  dovere  il  Re  di  Polonia  redimirgli  i beni 
tolti  ; ma  quefto  Principe  non  volle  acconfentirvi  , o 
l’ Alfemblea  fi  fciolfe  fenza  rifolvere  cofa  alcuna. 

Elfendo  morto  nel  1510.  il  Gran  Maeftro  Federigo 
di  Safi'onia  , fu  da’  Cavalieri  in  fuo  luogo  eletto  Alberto 
Marchefe  di  Brandeburgo  Canonaco  della  Gliela  di  Co- 
lonia , e Figlio  della  Sorella  di  Sigilmondo  Re  di  Polo- 
nia , Iufingandofi  ,che  quello  Principe  , come  ftrettamente 
congiunto  a lui , fi  farebbe  facilmente  piegato  a redimire 
all’Ordine  le  Terre,  che  avevagli  ufurpato;  ma  troppo 
altamente  s’  ingannarono  ; mentre  con  quell’  elezione  , 
anziché  avvantaggiare  gl’  interefti  dell’  Ordine,  fi  com- 
prarono la  perdita  di  tutta  la  Prufsia  . Infimo  quello 
nuovo  Gran  Maeftro  feguendo  1’  efempio  del  fuo  Prede- 
celfore  , ricusò  di  rendere  omaggio  per  la  Prufsia  al  Re 
di  Polonia  fuo  Zio  , il  quale  perciò  fdegnato  gli  molle 
guerra  , che  fu  da  lui  per  qualche  tempo  follenuta  ; ma 
videfi  dipoi  obbligato  ad  implorare  la  clemenza  di  Si- 
gifmondo  , il  quale  gli  concedè  una  tregua  di  quattr’ 
anni  . Indi  avendo  abbracciati  gli  errori  di  Lutero  , fi 
maneggiò  col  Re  di  Polonia  per  renderli  aflbluto  pa- 
drone di  quanto  rellava  all  Ordine  nella  Prufsia,  con 
1’  aggravio  però  di  pofìederlo  dipendentemente  dalla-. 
Corona  di  Polonia  . Portoli!  per  firmare  quefto  Trattato 
a’  15.  d’  Aprile  del  1525.  a Cracovia  , ove  egli  predò 
al  Re  Sigifmondo  fede,  ed  omaggio  per  la  Pruflia , che 
fu  dipoi  detta  Pruflia  Ducale  , e fu  eretta  in  Regno 
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nel  1701.  da  Federigo  III.  Marchefe  di  Brandeburgo  , 
Elettore  dell’  Impero  , e primo  Re  di  Pruflìa  . Ri- 
nunziò  Alberto  alla  dignità  di  Gran  Maeftro  dell’  Or- 
dine Teutonico  , cacciò  dalla  Pruflìa  tutti  i Commenda- 
tori  , «i  Cavalieri,  c gli  Ufiziali  dell’Ordine,  rimarti 
collanti  nella  Fede  Cattolica  ; quindi  violati  i folenni 
Voti  , che  aveva  fatti  , fposò  nel  feguente  anno  la  Fi- 
gliuola del  Re  di  Danimarca  , la  Principefla  Dorotea , 
da  cui  ebbe  un  Figliuolo  . Non  è credibile  ciò  , cht> 
dice  il  Signor  Varillas  , che  quello  Principe  fufle  fettua- 
genario  , allorachè  s’  unì  con  quella  Principefsa  , impe- 
rocché farebbe  egli  vifluto  più  di  cento  undici  anni , men- 
tre , giufta  la  comune  opinione  , ei  morì  nel  1568.  Si 
farà  forfè  il  Signor  Varillas  fondato  fu  ciò  , che  dico 
Oraziani  nella  Vita  del  Cardinale  Commendonc  , cioè  , 
che  quell’  Alberto  ebbe  un  figliuolo  effendo  d’  anni  fet- 
tanta  ; ma  ciò  non  fa  sì  , che  quello  Principe  non  fi 
furte  ammogliato  di  cinquantatrè  anni  , poiché  lo  fteflo 
Graziani  , il  quale  lo  vide  , e fi  afsife  alla  di  lui  menfa 
nel  1564.  quattr’  anni  avanti  la  fua  morte  , dice  , che 
egli  era  allora  decrepito , e che  aveva  per  lo  meno  no- 
vant’  anni;  quindi  quand’  egli  fufle  morto  d’età  d’anni 
novantacinque  , non  potrebbe  elferfi  congiunto  in  matri- 
monio nel  152(5.  in  età  di  feflantanove  anni , ma  bensì  di 
cinquantatrè  • 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Di/anione  , e fmembr amento  degli  Ordini  Teutonico  \ e di 
Livonia  : abolizione  di  quello  di  Livonia  , e fiato 
prejènte  dell'  Ordine  Teutonico  . 

) 

Già  s’  è veduto  nel  precedente  Capitolo,  che  avendo 
il  Gran  Maeftro  Alberto  di  Brandeburgo  abbrac- 
ciata 1’  Erelìa  di  Lutero  , convertì  in  ufo  fuo  partico- 
lare le  ricchezze  comuni  dell’  Ordine  , e difpregiando 
1’  autorità  del  Papa  , e dell’  Imperadorc  , divife  la  Pruf- 
fia  con  i Polacchi  . Non  effendofi  però  egli  apertamente 
dichiarato,  che  nel  1525.  ed  eflendo  la  di  lui  elezione 
feguìta  nel  1510.  aveva  in  quello  tempo  favoriti  i Cava- 
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lieri,  che  con  lui  avevano  abbracciata  1*  Erefia  , la  mag- 
gior parte  de’  quali  per  una  vile  cupidigia  d’  ufurparfi 
le  Commende  , che  pofledevano  , e di  farl'ele  ereditarie, 
non  fi  contentò  di  iafeiare  tutte  le  divife  di  lua  pro- 
fellione  ; ma  dichiarollì  ancora  apertamente  nemica  di 
quella  Religione  , di  cui  aveva  giurata  la  difefa  . Non 
folo  fi  tolte  dal  collo  la  Croce  , che  pendente  portava 
per  ifpeciale  Statuto  dell’  Ordine  ; ma  con  fagrilego 
difprezzo  l’appefe  alla  muraglia  , e fecela  fervire  di  ber- 
faglio  a’ colpi  delle  fue  frecce  , c de’  mofehetti,  fin  a tanto 
che  1’  ebbe  ridotta  in  pezzi . 

Waltero  di  Pletremberg  , che  era  allora  Maellro 
Provinciale  di  Livonia  , ed  uno  de’  più  valorofi  Capitani 
del  fuo  tempo  , vedendo  tutti  quelli  difordini  , per  ti- 
more , che  non  infettalfero  altresì  la  Livonia  , rifolvè 
fottrarfi  dalla  foggezione  del  Gran  Maellro  dell’  Ordine 
Teutonico  , con  isborfare  a lui  una  fomma  di  denaro 
per  il  diritto  di  Sovranità  . Ne  fece  egli  1’  efibizione  al 
Marchefe  di  Brandeburgo  , dal  quale  eflendo  accettata  , 
venne  a fcioglierlo  dal  giuramento  di  fedeltà,  che  i Mae- 
llri  Provinciali  della  Livonia  dovevano  al  Gran  Maellro 
dell’  Ordine  Teutonico  , e rinunziò  al  fupremo  governo 
della  Livonia.  Ciò  fatto  , Waltero  di  Plettemberg  per 
efercitare  la  fua  Sovranità  , fece  batter  monete,  e l’ Im- 
peradore  Carlo  V.  lo  dichiarò  Principe  dell’  Impero, col 
Gius  di  dar  Voto  , e d’  aver  pollo  nella  Dieta  dell’  Im- 
pero. ConcefiTe  a tutte  le  Provincie  della  Livonia , cioè  , 
a Lettonie,  Curlanda,  Ellonia  , e Semigallia  , come  mem- 
bri dell’  Impero  , il  privilegio  d’appellare  dal  loro  Prin- 
cipe alla  Camera  Imperiale  di  Spira  : ed  in  quello  modo 
1’  Ordine  de’  Cavalieri  di  Livonia  , che  era  llato  incorpo- 
rato per  quaG  trecent’ anni  a quello  degli  Alemanni,  ne 
fu  nel  1525.  difunito,  e fmembrato  . Ma  il  nuovo  Gran 
Maellro  Plettemberg  , il  quale  aveva  pretefo  di  prefer- 
varlo  con  quello  mezzo  dall’  Erefia  , malgrado  le  fuo 
gelofe  precauzioni  , la  vide  fugli  occhi  fuoi  farli  llrada 
nella  Livonia  ; e fe  vuol  darli  fede  agli  Storici  Prote- 
ilanti  , non  per  altro  mezzo  , che  per  elferfi  lo  flefso 
Plettemberg  fatto'  di  lei  fautore  ; ma  ciò  è troppo  lon- 
tano dal  vero  , attribuendoli  anzi  dagli  Storici  Cattolici 
alla  fua  pietà , e zelo  , che  aveva  per  la  Religione  Cat- 
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tolica  , lo  fmembramento  da  lui  procurato  de’  due  Or- 
dini Teutonico,  e di  Livonia  . E per  vero  dire,  i Vefcovi 
piuttollo  furon  quelli,  che  favorirono  Segretamente  l’Ere- 
iia  , profeffandola  quindi  a fronte  fcoperta  . L’  Arcive- 
scovo di  Riga  Guglielmo  di  Brandeburgo  , fi  dichiarò 
apertamente  per  il  Luteranismo  , ed  il  Popolo  , mofso 
dall’  efempio  del  fuo*Metropolitano  , ne  abbracciò  pari- 
mente gli  errori*  Quella  forfè  fu  una  delle  ragioni,  per 
cui  rinovaronli  le  antiche  diffenzioni  tra  1’  Ordine  , ed  i 
Prelati  della  .Livonia  . Nel  1557.  il  Gran  Maellro  Gu- 
glielmo di  Furlieinberg  affediò  quello  Guglielmo  di  Bran- 
deburgo col  fuo  Coadiutore  Crilloforo  di  Mecklenburga 
nella  Fortezza  di  Kockenhufen,  ove  gli  fece  prigionieri. 
Sigifmondo  Augulto  Re  di  Polonia  loro  parente  , ne  di- 
' mandò  la  libertà  , minacciando  di  dargliela  di  fua  mano, 
qualora  le  fue  richiellc  non  fulfero  artefe  ; ma  fu  tra  di 
loro  conclufa  la  pace  per  mezzo  dell’ Imperadore  Ferdi- 
nando I.  che  volle  ellerne  il  mediatore . 

. Avevano  i Mofcoviti  più  volte  tentato  di  renderli 
padroni  della  Livonia  ; ma  eranne  listi  altrettante  volte 
rifpinti  ; elTendovi  però  nel  1558.  entrati  in  numero  d! 
più  di  centomila , vi  commeflero  tali  crudeltà  , e vi 
fparfero  tal  difolazione  , che  perdutili  affatto  d’animo 
gli  abitatori  della  Livonia  , più  non  v’  era  chi  ofafft> 
alzar  la  fronte  contro  I’  inimico.  II  Gran  Maellro  Gu- 
glielmo di  Furllemberg  vedendoli  in  età  molto  avanzata  r 
rinunziò  alla  fua  dignità  nelle  mani  di  Gottardo  Kettlero 
fuo  Coadiutore  , dal  quale  indarno  implorandoli  foccorfo 
da’  Principi  d’  Alemagna  contro  i Mofcoviti  , che  con.* 
tinuavano  le  loro  devallazioni  , i Livonj  fi  videro  ridotti 
' ad  uno  flato  deplorabile  , nè  v’  era  per  loro  altro  Scam- 
po , Se  non  implorare  foccorfo  da’  Re  di  Polonia  , e di 
Svezia  loro  vicini  ; ma  quelli  Principi  non  vollero  impe- 
gnarsi a Salvarli  , fe  i Livonj  non  lì  affidavano  del  tutto' 
alla  loro,  protezione  . Era  però  differente  la  pretensione 
di  quelli  due  Principi  ; uno  , cioè  il  Re  di  Polonia  , dia 
mandava  , che  tutta  la  Livonia  s’  intendelle  anneffa  alla 
Corona  ; e 1’  altro  , cioè  il  Re  di  Svezia  , contentavali 
Solamente  di  Revel  , e d’  una  parte  d’  Ellonia  . Il  Gran 
Maellro  , che  inclinava  all’  opinioni  di  Lutero , e che 
Solo  teneva  di  mira  il  Suo  privato  interelfe , II  dichiarò 
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per  il  primo  ; ma  nel  mentre  , che  trattava  con  la  Po- 
lonia quell’  affare  , la  Città  di  Revel  , ed  una  parte  dell’ 
Ellonia  diedefi  fuo  mal  grado  ad  Enrico  XIV.  Redi  Sve- 
zia » ed  a lui  predò  giuramento  di  fedeltà. 

Obbligò  queda  divifione  il  Gran  Maedro  , I’  Arci- 
vefcovo  di  Riga  , e la  Nobiltà  a concludere  il  Trattato 
con  la  Polonia  , i di  cui  principali  Articoli  furono  , che 
la  Livonia  redade  annefTa  alla  Corona  di  Polonia  , ed  al 
Gran  Ducato  di  Lituania,  e che  il  Gran  Maedro  aveffe 
in  avvenire  per  fe  , e per  gli  Eredi  fuoi  mafchi  il  titolo 
di  Duca  de’  Ducati  di  Curlanda  , e di  Semigallia  , con 
patto  però  , che  li  polfedeflero  , come  Feudi  dipendenti 
dalla  Corona  di  Polonia  : oltre  a ciò  fu  proclamato  Go- 
vernatore perpetuo  di  tutto  il  redo  della  Livonia  . Fu 
il  Trattato  fottofcritto  in  Wilna  a’  28.  Novembre  del 
1561.  ed  il  Re  di  Polonia  avendo  mandato  il  Principe  di 
IRadzivil  , perchè  ne  procurale  la  ratificazione  , il  Gran 
Maedro  rinunziò  all’Ordine,  fpogliofsi  del  di  lui  abito 
con  tutte  P altre  divife  , come  fecero  molti  altri  prin- 
cipali Cavalieri  dell’  Ordine  , e violando  la  fede  de’  fo- 
lenni  Voti  , a fimiglianza  d’  Alberto  di  Brandeburgo  , 
fposò  la  Principeda  Anna  di  Mecklemburgo  , da  cui  ebbe 
molti  figliuoli  . In  quedo  modo  ebbe  fine  1’  Ordine  di 
Livonia  , il  quale  aveva  avuto  fei  Gran  Maedri  dopo 
la  fua  feparazione  dall’  Ordine  Teutonico  , feguìta  nell’ 
anno  1525. 

Prima  però  di  far  padaggio  a trattare  di  ciò,  che  av- 
venne all’  Ordine  Teutonico  dopo  l’apodasìa  del  fuo  Gran 
Maedro  Alberto  di  Brandeburgo  , riferiremo  brevemente 
le  antiche  Odervanze  di  qued’Ordine,  avanti  che  l’am- 
bizione lo  dominafle  ; perocché  quede  ftede  Odervanze 
furono  accettate  da’  Cavalieri  di  Livonia  da  che  viderfì 
incorporati  a’  Cavalieri  Teutonici . Per  toglier  loro  ogni 
occafione  di  macchiare  la  cadità  giurata  proibiva  ad  efli 
la  Regola  qualunque  converfazione  con  Donne,  fpecial- 
mente  fe  giovani  , nè  era  permedò  ad  un  Cavaliere  ba- 
ciare fua  Madre  nell’atto  di  Salutarla.  Era  si  rigorofa  la 
povertà,  che  profedavano,  che  cofa  alcuna  non  poteva- 
no podedere  in  proprio  , fe  non  con  licenza  del  Gran 
Maedro,  o d’ altri  Superiori  : perlochè  non  potevano  te- 
nere alcun  Forziere  ferrato  a chiave  per  non  dar  motivo 
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di  fofpettare,  che  vi  nafcondeflero  denaro,  o qualch' al- 
tra cofa , ad  erti  non  permetta  . Quanto  avevano,  tutto 
pofledevano  a nome  dell’  Ordine,  o del  Capitolo,  nè  lo 
pofledevano  , che  per  diftribuirlo  a’ poveri , agl’infermi, 
o a quelli  dell’  Ordine,  che  ne  avevano  bifogno.  Vi  fo- 
no degli  Autori,  i quali  dicono,  che  il  loro  primo  Gran 
Maeftro  loro  ordinane,  che  recitafl'ero  ogni  giorno,  ed  in 
tutte  le  notti  dugento  volte  I’  Orazione  Domenicale  , il 
Simbolo  degli  Apolidi,  e la  Salutazione  Angelica  ; la  Re- 
gola però  non  prefcrive  un  numero  così  copiofo . Le  lo- 
ro Celle  dovevano  eflere  continuamente  aperte  , accioc- 
ché fi  vedelfe  ciò,  che  facevano  , nè  cofa  alcuna  rima- 
nette  occulta  agli  occhi  del  Superiore,  ch’era  ordinaria- 
mente un  Commendatore  . In  ciafchedun  Convento  dimo- 
ravano dodici  Cavalieri  in  onore  de’  dodici  Apolidi , e 
Winrico  di  Kniprode  XIX.  Gran  Maeftro  ordinò,  che_» 
oltre  i dodici  Cavalieri,  vi  abitalfero  ancora  fei  Cappel- 
lani . Erano  quelli  Conventi  quaranta  in  circa,  ed  in  un 
medefimo  luogo  ve  n’ era  ancora  più  d’uno,  come  a Ma- 
rienburgo,  ove  fe  ne  contavano  quattro.  Il  loro  letto  non 
confitleva  in  altro  , che  in  un  femplice  pagliariccio  . Le 
loro  Armi  non  dovevano  eflere  nè  dorate , nè  inargenta- 
te. L’età  dalla  Regola  prefcritta  per  eflere  accettato  nell’ 
Ordine  era  quella  d’  anni  quindici  , dovevano  però  eflere 
di  forte,  e robufta  compleflione,  capace  di  reimere  a idi- 
fagj  della  guerra. 

L’Ordine  era  divifo  a fimiglianza  di  quello  di  Malta 
in  tre  Gialli  : cioè,  in  Cavalieri,  Cappellani,  e Frati  Ser- 
venti ; eranvi  altresì  delle  perfone  conjugate,  cui  permet- 
teva!] , come  è ftile  dell’  Ordine  di  Malta , portare  delle 
mezze  Croci . Eranvi  parimente  delle  Religiol'e  di  quell’ 
Ordine  . Il  Signore  Hartknok  riporta  una  certa  Formola 
d’  Orazioni,  le  quali  fi  recitavano  nel  dare  ad  effe  l’Abito. 

Abbiamo  altrove  fajta  menzione  del  Gran  Commen- 
datore , del  Gran  Marefciallo,  del  Grande  Spedaliere, 
del  Drappiere,  e del  Teforiere  , come  delle  prime  digni- 
tà dell’Ordine;  diremo  ad  eflo  quali  erano  i loro  impie- 
ghi. Prefiedeva  il  Gran  Commendatore  a tutti  i Configli, 
e governava  la  Provincia  in  aflenza  del  Gran  Maeftro  ; 
fopraintendeva  al  teforo  , alle  biade,  alla  navigazione; 
ed  i Frati  Cappellani  , e Serventi  d’ armi,  i quali  dimora- 
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182  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
vano  nel  primo  Convento,  a lui  ubbidivano  . Doveva  il 
Gran  Marefciallo  provvedere  quanto  apparteneva  alla-.  . 
guerra  ; perlochè  tutti  i Cavalieri  erano  tenuti  ad  ubbidi- 
re a lui  in  alfcnza  del  Gran  Maeftro  ; provvedeva  loro  le 
armi,  ed  i Cavalli,  quali  però  non  comprava.  lenza  li- 
cenza del  Gran  Maeftro,  lenza  la  cui  facoltà  neppure  po- 
teva licenziare  dall’armata  alcun  Cavaliere,  nè  dare  al- 
cuna battaglia  . In  tempo  di  pace  il  Gran  Commendato- 
re gli  precedeva  ; ma  in  tempo  di  Guerra  ei  precedeva  al 
Gran  Commendatore.  Affidati  alla  Cura  del  Grande  Spe- 
daliere erano  i poveri,  e tutti  gli  Spedali;  a lui  fpetta- 
va  il  dare  gli  opportuni  ordini  agli  Spedalieri  inferiori  y 
nè  era  tenuto  a rendere  conto  delle  fpefe,  ch’ei  faceva; 
e quando  a lui  mancavano  denari  , o altre  cofe  necefià- 
rie  per  lo  provedimento  degli  Spedali,  e de’ poveri,  toc- 
cava al  Gran  Commendatore  a provederle:  dimorava  egli 
ordinariamente  ad  Elbinga  , come  già  s’  è detto;  ma  al- 
lorachè  quella  Città  fu  ceduta  al  Re  di  Polonia,  trasfe- 
rì egli  la  fua  fede  a Brandeburgo.  Il  Drappiere  aveva 
cura  di  tutto  ciò,  che  fpettava  all’  Abito  de’ Frati.  Se_, 
davafi  un  pezzo  di  panno  ad  un  Cavaliere , ei  ritenere 
non  lo  poteva  fenza  la  licenza  del  Drappiere:  fe  il  pez- 
zo di  panno  dato  al  Cavaliere  ballava  per  fare  due  man- 
telli, ei  ne  riteneva  la  metà  per  fe,  e dava  l’altra  me- 
tà al  Drappiere  ; cui  altresì  incumbeva  proyedere  a i Ca- 
valieri, che  mandavanfi  da  un  Convento  ad  un  altro  quan- 
to loro  abbifognava  per  il  viaggio.  Il  Teforiere,  per  elfere 
Tempre  pronto  a diftribuire  ciò,  eh’  era  necelfario,  dimo- 
rava Tempre  nella  Corte  del  Gran  Maeftro,  a cui  tutti 
quelli  grandi  iniziali  erano  tenuti  a rendere  conto  in  eia. 
fchedun  Mele  delle  fpefe,  che  avevano  fatte,  toltone  il 
Grande  Spedaliere,  come  s’ è detto  di  fopra. 

Non  rcftò  quell’  Ordine  abolito  per  1’  Apoftasìa  del 
Gran  Maeftro  Alberto  di  Brandeburgo  ; ma  perduta  la 
Pruffia  , e la  Livonia,  un  ombra  appena  è rimafta  dell’ 
ellèr  fuo  antico.  I Cavalieri , che  non  feguirono  il  fagri- 
lcgo  efempio  del  loro  Gran  Maeftro,  e che  perfeveraro- 
no  collanti  nella  Cattolica  Fede  , trasferirono  la  Sede-, 
dell’  Ordine  nella  Città  di  Mergenchcim  , che  loro  tut- 
tavia apparteneva  nella  Franconia  , ove  eglino  elelfero 
per  Gran  Maeftro  Waltero  di  Cromberg  , il  quale  per 
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cominciare  i!  Giudizio,  che  l’Ordine  (limò  doverli  inten- 
tare ad  Alberto,  portò  le  lue  querele  al  Configlio  Au- 
lico dell’  Imperadore,  il  quale  facendogli  ragione,  cafsò, 
ed  annullò  nel  1525.  il  Trattato  , fatto  tra  il  Re  di  Po- 
lonia , ed  Alberto  di  Brandeburgo  mettendo  Alberto  al 
bando  dell  Impero  fecondo  1’  antico  collume  . Non^ 
rifparmiò  Cronvberg  nè  ragione,  nè  fatiche,  nè  travagli 

f>er  rientrare  al  pofl'eflb  della  Prufiìa  , ed  in  effa  riflabi- 
ire  la  Cattolica  Religione  ; ricorfe  egli  a quell’  effetto 
a quali  tutte  le  Corti  della  Crillianità  ; ma  inutilmente  , 
e morì  in  Mergenthein  , che  era  il  luogo  di  l'uà  refiden- 
za.  Fu  fuo  Succelfore  Wolfango  Schulzbar  fopranomina- 
to  Milchlingo  , ch’era  primo  Commendatore  d’Hallìa. 
Fu  la  di  lui  elezione  confermata  dall’ Imperadore,  il  qua- 
le mandò  ancora  degli  ordini  al  Marchele  di  Brandebur- 
go acciò  reflituifle  la  Pruflia  all’  Ordine  Teutonico  ; ma 
non  elfendo  quelle  intimazioni  accompagnate  da  una  po- 
derofa  armata  , non  fortirono  alcun  buono  effetto  . Han- 
no  poi  gli  altri  Gran  Maeflri  tentata  la  (lelfa  imprefa  ; 
ma  niente  più  felicemente  de’ loro  Predecelfori  ; dimanie, 
rache  1’  Ordine  ha  perduta  ogni  fperanza  di  più  tornare 
al  polfelfo  della  Pruflia  , e della  Livonia  , quantunque  i 
Cavalieri  abbiano  Tempre  eletti  per  Gran  Maeflri  de’ Prin- 
cipi delle  più  potenti  Cafe  d’Alemagna.  Se  il  Gran  Mae- 
flro  però  come  ancora  i Cavalieri  non  procuraflero  con 
la  loro  prudente  condotta  di  mantenerli  nell’amicizia  tfe’ 
Principi,  e de’ Signori,  nelle  cui  Terre  fono  fondate  le_» 
Commende,  ed  in  quella  de  i Re  , e de’ Principi  vicini 
manterrebbonli  a gran  fatica  nel  polfelfo  di  quelle  Com- 
mende , ed  il  Gran  Maellro  non  ricaverebbe  dal  fuo  be- 
nefizio con  che  mantenerli.,  quantunque  fia  fama  , che  ei 
ne  ricavi  quali  ventimila  feudi  d’  entrata  ; fcarfo  appan- 
naggio, per  altro  a riguardo  della  nafeita  de’  Gran  Mae- 
llri , i quali  ordinariamente  difeendono  da  Cafe  Sovrane, 
e Reali . 

Prefentemente  quell’  Ordine  non  ha  più  , che  dodici 
Provincie,  cioè , Abazia,  Borgogna,  Auftria,  Cob!ens,ed 
Eller  , le  quali  fi  chiamano  tuttavia  Provincie  del!o_» 
giurifdizione  di  Pruflia,  e 1’ altre  , quelle  d’Alemagna, 
che  fono  le  feguenti,  Francia,  Haflìa , Biflen,  Wellpha- 
lia,  Lorena  ,Tunngia,  Saflbnia,  ed  Ucrech;  ma  di  tutto 
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ciò,  che  l’Ordine  pofledeva  in  quell’ ultima,  fono  padro- 
ni gli  Olanddì  . Ha  ciafcheduna  Provincia  le  fue  Com- 
mende particolari,  delle  quali  è creato  Commendatore^ 
Provinciale  il  Commendatore  più  antico.  Sono  elle  tutte 
inlieme  foggette  al  Gran  Maeftro  d’Alcmagna,  cornea 
loro  Capo,  e fono  tenute  a rendere  a lui  ubbidienza.  Que- 
lli dodici  Commendatori  Provinciali  formano  il  Capito- 
lo, ed  hanno  Gius, quando  fono  convocati , d’ eleggere  il 
Gran  Maeftro  . 

Diverfa  maniera  fi  teneva  nell’  elezione  del  Gran  Mae- 
ftro allorachè  l’Ordine  nel  pieno  fuo  giorno  confervava 
la  primiera  fua  Maeftà . Eilendo  il  Gran  Maeftro  vicino 
a morte  poteva  dare  a quel  Cavaliere,  che  più  a lui  pia- 
ceffe,  l’anello,  ed  il  Sigillo  della  fua  dignità,  acciò  Io 
confegnafle  a quello,  che  a lui  farebbe  fucceduto.  Il  Ca- 
valiere, cui  veniva  confegnato  l’Anello  , ed  il  Sigillo, 
era  dichiarato  Vicereggente,  e governava  l’Ordine  fino 
alla  nuova  elezione  ; ma  s’ egli  non  pofledeva  la  grazia  di 
tutto  il  Capitolo,  eleggevafi  un  altro  Vicereggente  dopo 
la  morte  del  Gran  Maeftro,  della  morte  del  quale  quefto 
Vicereggente  rendeva  confapevoli  i Maeftri  Provincia- 
li , c fidava  il  giorno  dell’  Elezione  , acciocché  quelli 
Maeftri  Provinciali  con  uno,  o due  Cavalieri , i quali  do- 
vevano edere  eletti  , vi  fi  ritrovaflero . Si  diftribuivano 
nel  tempo,  che  fi  frammetteva,  tutti  gli  Abiti  del  Gran 
Mjeftro  a i Poveri  , e fe  ne  alimentava  uno  per  un  anno 
intero  ; lochè  pratticavafi  ancora  per  quaranta  giorni  nel- 
la morte  di  ciafchedun  Cavaliere.  Giunto  il  dì  dell’Ele- 
zione, fi  celebrava  la  Meda,  finita  la  quale  leggevanfi 
gli  Statuti  dell’  Ordine  , indi  i Frati  recitavano  quindici 
volte  1’  Orazione  Domenicale  , e di  poi  fi  dava  da  man- 
giare a tredici  poveri.  Eleggeva  il  Vicereggente  un  Ca- 
valiere di  gradimento  dell’  Affemblea,  per  Commendatore 
degli  Elettori . Prendeva  quefto  Commendatore  un  altro 
Cavaliere  per  Collega.  Quelli  due  n’eleggevano  un  terzo, 
e quelli  tre  un  quarto  , e così  profeguivafi  fino  a tanto, 
che  giugnevafi  al  numero  di  tredici  . Tra  quelli  Elettori 
v’ era  un  Cappellano,  otto  Cavalieri,  e quattro  Frati 
Serventi  ; ma  fi  faceva  in  maniera,  che  tutti  gli  Elettori 
fodero  di  differenti  Provincie  . Fatta  I’  elezione  il  Vice- 
reggente conduceva  all’  Aliare  il  nuovo  Gran  Maeftro 
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cui,  dopo  avere  rapprefentate  P obbligazioni  della  fua  Ca- 
rica , confegnava  P atiello  , ed  il  figlilo  affidatogli  dall’ 
ultimo  Gran  Maeftro  , e quindi  l’abbracciava. 

Nelle  Funzioni  portano  quelli  Cavalieri  fu  i loro  Abi- 
ti ordinari  un  manto  bianco,  fopra  cui  è dalla  parte  fini- 
lira  una  Croce  nera  chiatta.  Il  Manto  de’ Cavalieri  non 
è lungo  quanto  quello  del  Gran  Madiro , nè  loro  arri- 
va , che  a mezza  gamba  . 

VéggaJt  Pietro  di  Dusbourg,  Chronicbon  Pruffìte  con  le ■ 
note , e le  DiJJcrtazioni  del  Signore  Hartknoch . Henrici 
Leonardi  Schurzfleifchii , Htftorìa  En/iferorum  Ordinis  Fbeu-. 
tonici  Livonorum.  Heifs. , Hijloire  de  l'Empire  T.  2,  Fa- 
vin,  Fbeatre  d'  honneur , & de  Cbevalerie  T.  2.  Mennens» 
Delie.  Equeflr.  Jìve  Milit.  Ord.  Giulìiniani  , Hermant , e 
Schoonebek , nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Militari  • 


, CAPITOLO  DECIMONONO. 

De'  Religio/t  Spcdalieri  dello  Spedale  d'  Albrac  , 

, comunemente  detto  Aubrac  in  Francia  . 

LO  Spedale  d’  Albrac  , o Aubrac  , che  è divenuto  un 
confiderabile  Benefizio  in  Commenda  , fotto  il  titolo 
di  Dommeria  , è uno  de’  più  celebri  Spedali  della.. 
Francia  . Quelli  è fituato  fu’ confini  delle  Provincie  di 
Lrnguadoca  , Guienria  , ed  Avergne  nella  Diocefi  di  Ro- 
dez  fovr’  una  dirupata  , ed  *lta  montagna  , foventc  refa 
inaccefsibile  dalle  nevi  , e denfe  nebbie  , da  cui  è co- 
perta per  otto  Mefi  dell' anno,  dillante  fette  leghe  dalla. 
Città  di  Rodez  , e.  tre  da  ogni  altro  Borgo  , e Villag- 
gio , circondata  da  felve  , e da  lagune  nel  mezzo  di  or- 
rida folieud ine  i come  viene  notato  nello  Strumento  di 
Fondazione  y in  locò  orrori t , & vajtee  folitudinii  , ove 
altro  albergo  non  è , che  una  pefsima  Ólleria  alla  porta 
dello  Spedale.  . 

Fu  di  quello  Spedale  Fondatore  Alardo  , o Àdalardo 
Vifconte  di  Fiandra  , il  quale  nel  ritornare  da  un  pelle- 
grinaggio, fatto  a S.  Giacomo  di  Galizia  , eflendo  caduto 
fu  quella  montagna  nelle  mani  degli  alfafsini  , feorgen- 
dofi  a’  confini  di  morte,  fece  Voto  a Dio  , fc  Io  campava 
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da  quel  pericolo  , di  fondare  in  quel  medelìmo  luogo 
uno  Spedale  per  i pellegrini  , e cottiignere  a sbucare  da 
quella  montagna  gli  aflafsini  , che  1’  infettavano  • Non 
permife  Iddio  , che  cottoro  alcun  nocumento  recalfero 
ad  Alardo;  ed  egli  poco  dopo,  volendo  adempiere  H fuo 
Voto  , fondò  verfo  il  1120.  filila  montagna  d’ Albrac  uno 
Spedale  , la  di  cui  Chiefa  fu  dedicata  alla  Santifsima_ 
Vergine.  I Re  d’  Aragona  , i Conti  di  Tolofa  , di  Ro- 
de* , del  Valentincfe  , di  Cpminge  , d’ Armagnac  , i Si- 
gnori di  Cavillac  , di  Caftclnau  , di  Roquelaura  , d’Etteing, 
e molti  altri , con  la  lord  liberalità  contribuirono  nell' 
andar  del  tempo  all’  ampiezza  , e magnificenza  di  quella 
Cafa  , con  i ricchi  doni,  e le  pingui  rendite,  che  a lei 
lafciarono  . 

Cinque  forti  di  perfone  compofero  immantinente  la 
Comunità  di  quello  Spe  laie . Eranvi  de’ Sacerdoti,  i quali 
ufiziavano  la  Chiefa  , ed  amminiftravano  i Sagramenti  a' 
poveri  ; de’ Cavalieri  dellinati  a fcortare  i pellegrini,  a 
dar  la  caccia  agli  alTafs'ini  , ed  a difendere  la  Cafa  ; de* 
Frati  Cherici  » e Laici  impiegati  nel  fervizio  dello  Spe- 
dale ; degli  Oblati , i quali  avevano  cura  dello  Spedale , 
e delle  Fattorie  , a lui  appartenenti  ; e finalmente  molte 
Dame  qualificate  , le  quali  dimoravano  altresì  nello  Spe- 
dale con  molte  Serve  , dalle  quali  facevano  lavare  i 
piedi  a’  poveri  pellegrini,  ripulire  i loro  abiti,  e rifare 
i loro  letti.  Alardo  ne  fu  il  primo  Superiore  , . avendo' 
egli  pure  voluto  confagrarfi  al  fervizio  de’  poveri  ; diede 
egli  ancora  agli  Spedalieri  «ina  Regola  , con  cui  obbli- 
golli  ad  ubbidire  al  Maeftro,  a viver  catti  , ed  in  una 
totale  fpropriazione  , ad  afliftere  a tutti  i Divini  Ufizj 
di  giorno  non  meno , che  di  notte , e ad  aver  cura  de’ 
poveri  . 

Non  cflendo  però  quella  Regola  fiata  approvata  nè 
dalla  S.  Sede  , nè  dal  Vefcovo  di  Rodez  , nel  'fifo.  i 
Frati  , e le  Suore  dello  Spedale  ricorfero  a Pietro  II.  di 
quello  nome  , c XXII.  Vefcovo  di  Rodez,  per  ottenere 
da  etto  lina  Regola  fitta  : ciò  da  lui  venne  loro  ac- 
cordato > avendone  fatta  ridurre  una  in  ifcritto , tratta 
in  parte  da  quella  di  Sant’  Agottino  , con  cui  obbli- 

ftolli  a vivere  in  comune  , ad  oflervare  il  filenzio  ne’ 
uoghi  , c tempi  attignati , ed  a predare  fopra  ogni  al- 
tra 
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tra  cofa  diligente  alfillenza  a’  poveri  , ed  agl’  infermi  , 
a menare  vita  celibe  , ad  ubbidire  al  loro  Superiore  , a 
non  polfedere  cofa  alcuna  in  particolare  ; ed  ordinò  per 
ultimo  , che  vi  fufse  un  appartamento  feparato  per 
Donne  . 

Quella  Regola  , la  quale  il  R.  P.  D.  Edmondo  Mar- 
tene  Religiofo  Benedettino  della  Congregazione  di  San 
Mauro  , mi  ha  cortefemente  comunicata  , e che  farà,  tal 
quale  (là  , inferita  nell’  Opera  , che  ei  deve  quanto  pri- 
ma dar  alla  luce  , ordina  , che  colui , il  quale  farà  con- 
vinto di  dilubbidienza  , d’  impurità  , o di  pofsedere  iru. 
proprio , dimori  per  quaranta  giorni  fuori  della  Chitffa  ; 
che  per  tutto  quello  tempo*  non  fi  affida  a inenfa  con  i 
Frati  ; ma  mangi  in  terra  fenza  tovaglia  , e che  nel  Mer- 
coledì , e Venerdì  digiuni  in  pane  , ed  acqua  . Non  do- 
veva ancora  , chi  reftava  convinto  reo  cfe’  fopraddett» 
falli  , mangiar  carne,  che  nelle  Domeniche,  nè  tampoco 
coricarli  fopra  panni,  o lenzuola,  fe  però  dalla  cle- 
menza del  Maellro  ciò  non  venivagli  conceduto.  La  (leda 
penitenza  doveva  imporli  a coloro  , i quali  avevano  bat- 
tuto qualcuno  de’  Frati  ; venendo  con  altra  penitenza^ 

f alligata  , chi  ingiuriava  un  Frate  , ingiugnendofene  una 
i tre  , o fette  giorni  a quelli  , i quali  facevano  tra  di 
loro  delle  contefe,  o mormoravano  di  qualcheduno  . In 
vigore  di  quella  Regola  non  potevano  gli  Spedalieri  ve- 
nire abiti  preziofi  ; ma  doveva  il  loro  vellito  efier  di 
lana  bianca  , o fcura  , o nera  . Aflcnevanfi  dalla  carne  , 
e da  ogni  altro  cibo  gralfo  in  tutti  i Mercoledì  , Ve- 
nerdì , e Sabati  dell’anno  ; ed  in  tutti  * i Venerdì  digiu- 
navano , fempreche  non  cadeva  in  elfi  qualche  folenne 
Fella,  o pure  Ottava  ; non  mangiavano  carne  dalla  Ser- 
tuagefima  fino  a Pafqua  , e dalla  prima  Domenica  dell* 
Avvento  fino  a Natale.  I Frati  Laici,  e le  Suore  dove- 
vano recitare  trenta  l’ater  , in  vece  di  Mattutino  , e le 
altre  Ore  . 

Fu  nello  llefs’  anno  quella  Regola  confermata  da 
Aleflandro  III.  che  ritrovava!!  allora  in  Montpellier  ; e 
rimanendo  a gran  fegno  edificato  della  carità  efejcitata 
in  quello  Spedale .verfo  i poveri,  e dell’ OlTervan/e  Re- 
golari , le  quali  vi  fi  praticavano  , volle  efi'ervi  aferitto 
come  Confrate,  ed  ciler  jpartecipe  di  tutti  i beni  fpiri- 

A a 2 tua- 
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SPFDALIERI  tuali  di  quelto  Spedale»  cui  concedè  molte  Indulgenze, 
rr  ALERAC.  fu  quella  Regola  parimente  confermata  da  i Papi  Lucio 
III.  nel  1181,  Innocenzo  III.  nel  121Ò.  Onorio  III.  nel 
1226.  Innocenzo  IV.  nel  1246.  Clemente  IV.  nel  1267. 
e Niccolò  IV.  nel  1289.  In  tutte  le  Bolle  di  quelli  Papi, 
ed  in  molte  altre  , ottenute  da  quelli  Frati  Spedalieri  , 
il  loro  Spedale  viene  dichiarato  dell’  Ordine  di  Sant’  Ago- 
fimo  , e Niccolò  IV.  come  tale  lo  qualifica  con  le  fe- 
guenti  parole  : Ut  Ordo  Canonicus  * qui  fecundùm  Deum  , 
& Beati  Auruftini  Rerulam  in  eodcm  Hofpttali  inftitutur 
effe  dignofcitur  , perpetui t ibidem  temporibus  inviolabili - 
ter  objervetur  ; quantunque  la  Regola  fegutta  da  quelli 
Spedalieri  non  fulle  , fe  non’in  parte,  cavata  da  quella 
di  Sant’  Agollino  . Contuttoché  però  dica  quello  Ponte- 
fice , che  P Ordine  Canonico  aveva  luogo  in  quella^ 
Cafa  , non  develi  però  da  quello  dedurre  , che  quelli 
Spedalieri  fuflero  Canonaci  ; avvegnaché  il  più  delle  vol- 
te confermando  i Sommi  Pontefici  lo  ilabilimento  di  molti 
Monallerj  di  Religiofi  Mendicanti  , foggetti  alla  Regola 
di  Sant’  Agollino  , ed  eziandio  di  Monallerj , in  cui  fc- 

fuivafi  la  Regola  di  S.  Benedetto  , hanno  ufata  la  me- 
efima  frafe  , tenuta  da  Niccolò  IV.  in  parlando  del 
prcfente,-come  nel  corfo  di  quella  Storia  non  larderemo 
pallare  fenza  particolare  olfervazione. 

Nel  1297.  i Cavalieri  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalemme  ellorfero  una  Bolla  da  Bonifazio  Vili,  per 
1’  unione  dello  Spedale  d’Albrac  al  loro  Ordine,  efpo- 
nendo  contro  la  verità  del  fatto  , che  quello  Spedale 
non  era  foggettò  ad  alcun’  Ordine  , nè  aveva  alcuna.- 
Regola  filfa  ; ma  il  Signore  , ed  i Frati  Spedalieri  ri- 
correndo allo  ftelfo  Pontefice  , ed  allegando  , efler  eglino 
dell’Ordine  di  Sant’ Agollino , e che  loro  era  fiata  data 
quella  Regola  , e confermata  da  molti  Sommi  Pontefici, 
ottennero  , che  Bonifazio  Vili,  rivocafle  nello  ftefs’  anno 
quella  Bolla  con  un  altra , ferina  da  lui  al  Vefcovo  di 
Maguelona  , a cui  ne  commcfTe  P efecuzione  ; quindi  Bo- 
fio  parlando  nella  fua  Storia  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme  di  quell’ unione , fatta  da  Bonifazio  Vili, 
doveva  aggiugnere  efiere  ella  fiata  rivpcata  da  un  altra 
Rolla  . 

Oli-. 
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Oliviero  di  Penna  , Gran  Maeltro  dell’  Ordine  de’ 
Tempiarj,  tentò  ancor  egli  di  unire  quello  Spedale  al  fuo 
Ordine  ; ricorfe  a quell  effetto  a Clemente  V.  nel  1310. 
ma  le  fue  Suppliche  non  fortirono  efìto  più  felice  di 
quelle  de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  ; im- 
perocché il  Conte  , e la  Contelù  d’  Armagnac  , e molti 
Gentiluomini  de’  più  qualificati  nel  Paefe  , prefentarono 
due  Suppliche  , una  al  Papa  , 1’  altra  al  Re  Filippo  il 
Bello  , ed  una  terza  a’  Vefcovi  di  Francati  , e di  Pale- 
ftrina  Commiffarj  Appoflolici , acciò  non  concedettero  que- 
llo Spedale  à’ Templari,  come  infatto  feguì  . 

Lufingandofi  poi  i Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gè- 
rufalemme  , che  Giovanni  XXII.  fulfe  pel  elfer  loro  più 
favorevole  di  Bonifazio  Vili,  fecero  nuove  iflanze  pretto 
quello  Papa  , arciò  uniffe  lo  Spedale  d’  AIbrac  al  loro 
Órdine  ; ma  venti  Gentiluomini  della*  Provincia  , gli* 
Abati  di  .Bonnecombc  , e di  Bonneval  , Il  Sinifcalco  di 
Rovergue  , e molti  altri  eflendofi  radunati  in  AIbrac  , 
fottofcrilfero  > e improntarono  con  i loro  Sigilli  una_» 
Supplica  , diretta  al  Papa  , con  cui  gli  rapprefentavano 
il  pregiudizio  confiderabile , che  quell’  unione  recherebbe 
allo  Spedale  della  Madonna  de'  Poveri  d'  AIbrac  , ed  a 
tutto  il  Paefe  ; e ciò  impedì  , che  per  la  feconda  volta 
non  fulfe  efaudita  la  dimanda  de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme  . 

Eranvi  anticamente  degli  Spedali  dipendenti  da  quel- 
lo d’  AIbrac , come  apparifee  da’  Regolamenti  fatti  nel 
1419.  da  Raimondo  Meyrofi  Arcidiacono  di  Tolofa  , co- 
me Commiirario  Appollolico  di  Martino  V.  llante  la  di- 
manda fatta  dal  Signore , e da’  Frati  Spedalieri  ; peroc- 
ché quello  Commilfario  Appollolico  fifsò  il  numero  de* 
Religiolì  , e delle  Religiofe  a fettanta  , e decretò , che 
tutti  portalfero  1’  abito  dell’  Ordine  , e che  quaranta  di 
loro  futtero  Sacerdoti,  e venti  dovettero  celebrare  i Di- 
vini Ufizj  ad  AIbrac  , e gli  altri  venti  impiegarfi  nel 
governo  degli  Spedali  particolari  delle  Cure , e Mattarie 
da  loro  dipendenti  . Degli  altri  trenta  , un  numero  di 
venti  ; ma  Cherici  folamente  , o Laici  , dovevano  elTer 
dellinati  al  fervizio  dello  fletto  Sped^e  d’  AIbrac  , e di 
quelli  da  lui  dipendenti  ; ed  il  numero  di  dieci  , che-» 
Fopravanzava  , dovevano  cflere  Donne  , delibiate  al  fer- 

' vi-  ’ 
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vizio  degli  Udii  Spedali  : ma  tutto  doveva  difporfi  dal 
Signore . 

Quantunque  da’  Regolamenti  di  tanto  in  tanto  fatti 
da’  Signori  , principalmente  da  quelli  di  Guglielmo  di 
Boufquet  X.  Signore  , che  viveva  verfo  il  1300.  vernile 
ordinato  , che  i beni  djkquefta  Cafa  fallerò  Tempre  melli 
in  comune  , nè  giammai  fi  potclTe  fmembrarne  parte  al- 
cuna per  qualunque  motivo  , nè  allignarli  ad  alcuna  par- 
ticolar  perfona  , benché  fuflèro  Religiofi  dell’  Ordine  , irr 
Titolo  , o in  Commenda  , nè  loro  vita  durante , nè  per 

Gualche  determinato  tempo , benché  ne  fulfe  fatto  iftanza 
a qualche  Principe , o gran  Signore , e che  per  P of- 
fervanza  di  tutto. quello  fi  dovelfe  prertar  folenne  giu- 
ramento ; e ciò  vcnilTe  rinovato  nel  1408.  e 1409.  e da 
i Regolamenti  di  Raimondo  Meyrofi  nel  1419*  eflen- 
dofi  nondimeno  introdotto  dipoi  il  rilaflamento  , divifero 
i Religiofi  tra  di  loro  i beni  di  quello  Spedale  , ed  il 
difordine  giunfe  a tale,  che  la  maggior  parte  di  coloro, 
i quali  vennero  ricevuti  come  Spedalieri  , non  vollero  • 
obbligarli  all’ olfervanza  de'  folenni  Voti,  confiderando 
i loro  porti  , come  Benefizi  fempiici  ; della  qual  cofa_. 
elfendone  ftato  informato  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  nel 
1694.  coramelle  al  Vefcovo  di  Rodez  Paolo  Filippo  de 
Lezay  di  Lufignano  , che  s’  informane  dello  (lato  di 
quella  Cafa  ; e quello  Prelato  ne  ftefe  un  Procerto  ver- 
bale, in  cui  riporta  la  Fondazione  di  quello  Spedale  , 
le  Bolle  de’  Sommi  Pontefici  , i Regolamenti  fatti  da’ 
Signori , teftè  ricordati , i di  cui  Originali  , che  per  non 
sò  qual  accidente  rimafero  dipoi  inceneriti , confcrvavanli 
allora  negli  Archivj . 

Ij  Cardinale  di  Noailles,  che  fu  proveduto  di  quella  - 
Signoria  nel  1 663.  e dipoi  del  Vefcovado  di  Chalons  , 
fituato  fui  fiume  Marne,  cola  alcuna  non  tralafciò  per 
rillabilire  il  buon  ordine  in  quella  Cafa  ; ma  avendo  egli 
rinunziata  quella  Signoria  nel  1695.  in  cui  fu  fatto  Arci- 
vefeovo  di  Parigi , ed  efiendogli  Luigi  Gallone  di  Noail- 
les  fuo  Fratello  fucccduto  nel  Vefcovado  di  Chalons  , 
e nella  Signoria  d’  Albrac  , vedendo  quello  Prelato  ef- 
fervi  poca  fperanza  di  rillabilire  tra  quelli  Spedalieri  la 
Regolarità  , pofe  in  luogo  loro,  con  licenza  del  Re,  de’ 
Canonaci  Regolari  della  Riforma  di  Chancellade  , i quali 
* . * , pre- 
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pTefero  il  poflelfo  di  quella  Cafa  a'  24.  Giugno  del  1697. 
come  fi  è detto  nel  Capitolo  LX1.  della  Seconda  Parte; 
e a’  ventidue  Spedalieri,  e ad  un  Cavaliere)  che  allora 
vi  erano  , furono  afìegnate  delle  Pendoni  . Era  già  molto 
tempo  , Che  non  accettavanfi  più  Suore  Spedaliere  » e 
che  erafi  ridotto  il  numero  de’  Cavalieri  prima  a quat- 
tro , indi  a due,  e finalmente  ad  uno.  Portavano  quelli 
Cavalieri  Culla  loro  velie  dalla  parte  finifira  una  Croce 
di  taffettà  turchino  da  otto  punte  . L’  abito  ordinario  , 
che  quelli  Spedalieri  vcllivano  in  Cafa  , confilleva  in  una 
Sottana  nera  fregiata  nella  parte  finifira  da  una  Croce 
fimigliahte  alla  fopradetta  . Portavano  in  Coro  una  Co- 
colla nera  di  lunghe  , e larghe  maniche.,  nella  di  cui 
parte  finifira  vedevafi  la  Croce  . Secondo  il  Catalogo 
de’  Signori  di  quello  Spedale  , enunciato  nel  Procefso 
verbale  del  Vefcovo  di  Rodez  , die  futnmi  comunicato 
dal  R.  P.  Parada  Canonaco  Regolare  di  Chancellade , e 
Sindico  d’  Albrac  , vi  fono  flati  fino  a qui  trentatrè  Si- 
gnori , cominciando  dopo  Alardo  il  Fondatore,  tra  i quali 
il  primo  Commendatario  fu  Pietro  d’  Elleing  verfo  il  1477. 
Tra  i Signori  Commendatarj , oltre  il  Cardinale  di  Noa- 
illes  , ed  il  Vefcovo  di  Chalons  fuo  Fratello  già  mento- 
vati, è regiflrato  Giovanni , ed  Antonio  d’ Eflcing  , Suc- 
ceffori  immediati  di  Pietro  d’Efleing,  i Cardinali  Giorgio 
d’  Armagnac  , Francefco  d’  Elcoubleau  de  Sourdis  , 
Giulio  Mazarini , Ottavio  di  Bellegarde  , Arcivefcovo  di 
Sens , Anna  de  Levis  , ed  il  Signor  Carlo  Benigno  Hervè 
avanti  Vefcovo  di  Gap  , che  ne*  fu  proveduto  dal  Re 
nel  1706.  per  la  rinunzia  fattane  da  Luigi  Gallone 
di  Noailles  , Vefcovo  di  Chalons  Conforme  poi  al  con- 
cordato fatto  tra  il  Signore  , ed  i Religiofi  , vi  fono  fei 
mila  lire  deflinate  per  le  limolile  di  ciafchedun  anno, 
detratta  la  menfa  de’  Religiofi  , e le  necefTarie  ripara- 
zioni ; e la  menfa  del  Signore  è di  quindicimila  lire  ^ de- 
falcati tutti  gli  aggravj . 
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SACCHETTI 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

De'  Religio/t  , e Religia/e  dell’  Ordine  della  Penitenza 
di  Gesù  Cri/io  , detti  ancora  del  Sacco , 
o Sacchetti . 

MOIti  Scrittori  parlano  de’  Religiofi  Sacchetti  , o 
della  Penitenza  di  Gesù  Crilto  ; ma  non  ci  fanno 
parola  della  loro  origine.  Il  nome  di  Sacchetti  derivò 
in  loro  dalla  Verte  , che  portavano  , fatta  a foggia  di 
Sacco  - Fratres  de  Sacco , furono  da  alcuni  appellati  , e 
da  altri,  Fratres  Saccorum  . Matteo  Parifio  li  chiama, 
'Fratres  Saccati  , Sant’  Antonino  , Fratres  Saccitee  , Gia- 
como , Saga  de  Poenitentia  Chrifti  ; ed  il  P.  Marquez 
nelle  fue  Origini  de’  Frati  Eremiti  dell’  Ordine  di  Sant’ 
Agortino , fi  querela  grandemente  di  Sanfone  de  la  Haye  , 
perchè  nel  Libro,  da  lui  comporto,  della  Verità  della 
Vita,  e dell’  Ordine  di  S.  Guglielmo  , dà  a quelli  Reli- 
giofi Sacchetti  il  nome  di  Fratres  Saccarii  ; come  fe  loro 
fatta  averte  qualche  grande  ingiuria  , dando  loro  un^ 
nome  , che  è proprio  (blamente , dice  egli,  de’ Facchini. 
Con  tal  nome  però  vengono  chiamati  dal  P.  du  Brevil 
nelle  fue  Antichità  di  Parigi  ; ed  io  credo  , che  quelli 
Autori  abbiano,  per  caufa  di  quelli  Sacchi  , di  cui  an- 
davano vediti1  dato  loro  quello  nome,  poiché  per  la  pa- 
rola Saccarine  , devefi*  intendere  un  portatore  di  fiacchi , 
ficcomc  il  vocabolo  Saccaria  ; lignifica  mercanzia  di  fiac- 
chi. Monfignor  d’Huet  Veficovo  d’ Avranches  , nelle  lue 
Antichità  della  Città  di  Caen  , dice,  che  il: loro  abito 
aveva  la  figura  di  CaccQ , d’ onde  eglino  hanno  tratto  il 
loro  nome  ; che  altri  Io  fanno  derivare  dal  panno  del 
loro  Scapolare  , fimigliante  a quello  , di  cui  fi  fanno  i 
Sacelli  , quantunque  il  loro  vero  nome  fuflc  quello  della 
Penitenza  di  Gesù  Crifto  . 

Hanno  alcuni  avanzato  , che  i Gianboniti , ed  i Brir- 
tiniani , de’  quali  abbiamo  fatta  menzione  ne’  precedenti 
Capitoli , flirterò  uniti  a’  Sacchetti  . Marquez  però  pre- 
tende 1’  origine  de’  Sacchetti  non  eflere  antica  quanto 
quella  de’  Gianboniti  , e lenza  alcun  fondamento , dice , 
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che  forfè  ebbe  origine  da  un  uomo  di  Mantova,  il  quale  RELIGIOSI 
avuta  non  fo  qual  differenza  con  la  fua  moglie,  1’ ab-  SACCHETTI  ^ 
bandonò  , ed  andò  a trovare  S.  Giovanni  Buono  , a cui 
dimandò  con  tanta  premura  l’abito  del  fuo  Ordine  , che 
quello  Santo  credendolo  • libero  , glielo  conceffe  ; ma_  • . 

avendo  per  divina  rivelazione  fapuro  cffer  egli  ammo- 
gliato , lo  licenziò  ,’  e fi  portò  in  perfona  a Mantova 
per  riconciliarlo  con  fua  Moglie  ; che  dopo  qualche  tem- 
po fe  ne  vennero  ambidue  a ritrovar  quello  Santo,  ed 
a’  fuoi  piedi  gettandoli  , pregaronlo  ad  ascriverli  al  fuo 
Ordine  in  qualità  di  Servi  , ed  Oblati  ;•  che  egli  gli  ani- 
mete  nell’Ordine  della  Penitenza,  il  quale  era  divifo  in 
due  Congregazioni  , una  d’  Uomini,  e l’alrra  di  Donne, 
che  vivevano  con  molta  ritiratezza  , fenza  jlcuna  obbli- 
gazione di  Voti  , adunandoli  in  certi  Oratorj  , per  atten- 
dere in  elfi  all’  Orazione  , ed  alla  Meditazione  . Può  ef- 
fere  , dice  egli  , che  dopo  la  morte  del  Beato  Giovanni 
Buono  , elfendo  quelli  Penitenti  crefciuti  di  numero  , di- 
mandatelo alla  Santa  Sede  la  conferma  del  loro  Ifiituto,  ed 
una  Regola  , che  fervilfe  loro  di  norma  per  vivere  : che 
eglino  dipoi  ricevvero  una  Regola  da  Leone  X.  il  quale 
diè  loro  probabilmente  quella  di  Sant’  Agofiino , per  ef- 
fer  eglino  fiati  ifiituiti  da  S.  Giovanni  Buono  ; e cho 
prefero  il  nome  della  Penitenza  , fotto.  il  qimle  erano 
fiati  ifiituiti  > facendo  dipoi  fabbricare  de’  Monafterj  . 

Quell’  è la  Storia  defcrittaci  da  Marquez  , come  vera  , 
dello  ftabilimento  fatto  dall’Ordine  de’ Sacchetti  , quan- 
tunque da  veruna  prova  ella  non  venga  alfiftita  . 

Ciocche  può  fenza  timore  d’’ errare  alferirfi  intorno 
a quell’  Ordine  è , che  egli  era  in  piede  molto  tempo 
avanti  1’  unione  generale  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di 
Sant’  Agoftino  , di  cui  fi  è parlato  nel  Capitolo  III. 
imperocché  Girolamo  Zurita  ne’  fuoi  Annali  del  Regno 
d’  Aragona  dice  , che  i Sacchetti  avevano  un  Monaftero 
a Saragozza  al  t^mpo  d’  Innocenzo  III.  il  quale  morì 
nel  Mele  di  Luglio  dell’  anno  1216.  e Doutremano  , 
nella  fua  Storia  di  Valenciennes  dice,  che  vi  avevano 
una  Cafa  molto  tempo  avanti  il  1251.  che  dirigevano  le 
Beghine  di  quella  Città  , onde  erano  detti  ancora  i Frati 
Beghini  . * . 
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Marquez  pretende  , che  non  entralfero  nell’  unione 
Generale  degli  Eremiti  di  S.  Agoftino  ; ma  è certo > che 
mandarono  dc*i  loro  Religioli  all’  Aftèmblea,  fatta  a quell’ 
effetto  convocare  dal  Papa,  e che  alcune  delle  loro  Ca- 
ie furono  comprefe  nell’  unione  . Reftò  però  la  maggior 
parte  a’ Sacchetti-,  i quali  dopo  quell’unione  ottennero 
da  Aleffandro  IV.  una  Bolla  con  la 'quale  proibiva  a’ Rc- 
ligiolì  di  quell’  Ordine  il  pallare  ad  una  Religione  meno 
aullera  . Fecero  dipoi  delle  nuove  Fondazioni  ; imperroc- 
chè  nel  1261.  S.  Luigi  , ad  iffanza  della  Regina  Bianca 
fua  Madre  , ne  richiamò  dall’Italia,  gli  ftabilì  in  Pari- 
gi, a Poitiers,  in  Caen  , ed  in  molt’alwe  Città  del  fuo 
Regno.  Paflarono  quindi  in  Inghilterra  fott’ il  Regno  di 
Enrico  III.  e fecero  una  Fondazione  in  Londra  . L'anno 
1263.  D.  Jam’cs  II.  Re  d’ Aragona  confermò  la  loro  fon- 
dazione in  Saragozza  , e donò  loro  anche  un  giardino . 
Avevano  dell’ altre  Cafe  in  Alemagna  , ed  in  Fiandra; 
ma  ne  perderono  la  maggior  parte  dopo  la  pubblicazio- 
ne del  Decreto  del  Concilio  di  Lione,  tenuto  nel  2274. 
lòtto  Gregorio  X.  il  quale  fopprelfe  molti  Ordini  Reli- 
gioli, principalmente  quelli,  i quali  non  avevano  rendite, 
nè  vivevano,  che  delle  limoline  de’ Fedeli,  toltone!  quat- 
tro Ordini,  detti  Mendicanti,  i Domenicani  cioè,  i Mi- 
nori, gli  Agofliniani,  ed  i Carmelitani,  e lì  pretende,  che i 
Sacchetti  fuflèro  comprefì  nel  numero  degli  Ordini  fopprefli. 

Sembra  nondimeno  che  fuffìfteffero  molti  anni  dopo, 
imperocché  non  cederono  il  lor  Convento  di  Parigi  a’ Re- 
ligioli Eremiti  di  S.  Agoftino  , che  nel  1293.  allegando, 
che  non  potevano  fenzà  fcrupolo  ritenerne  più  lungamen- 
te il  polfeffo  , attefa  la  loro  povertà , e il  decadimento 
del  loro  Ordine,  che  andava  ogni  dì  più  fàcendofi  mag- 
giore. Erano  eflì  ancora  in  Majorica  nel  1300.  perocché 
Pontio  del  Giardino,  che  11’ era  Vefcovo  lafciò  loro  nel 
fuo  tellamento  alcune  limoline.  Il  loro  Convento  di  Par- 
ma /ion  fu  dato  a’ Religioli  Serviti,  ch^  nel  1326.  ed  effì 
li  mantennero  in  Inghilterra,  ove  erano  appellati  i Sac- 
chetti Buon'  Uomini , lino  a tanto  che  la  Scifma  defolatri- 
ce  della  .Fede  Cattolica  in  quello  Regno,  non  lo  feparò 
dalla  Chiefa  Univerlale. 

Hanno  alcuni  Storici  creduti , che  i Buon ’ Uomini 
d’ Inghilterra  , ed  i Sacchetti  follerò  due  Ordini  differen- 
ti, 
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ti , c che  i Buon'  Uomini  foffero  Ilari  illituiti  dal  Principe 
Riccardo,  o come  altri  vogliono  dal  Principe  Edmondo, 
fratello  d’Enrico  III.  Re  d Inghilterra  . Morigia  , dice, 
eh’  ei  fece  fabbricare  un  Monallero  un  poco  fopra  Bercau- 
fted  , Villaggio  dittante  da  Londra  circa  venticinque  mi- 
glia, ove  collocò  una  parte  del  Preziofo  Sangue  del  no- 
itro  Signore  Gesù  Crifto,  da.  lui  portato  d’ Alemagna;  e 
che  diede  quello  Monallero  a’  Religiofi  di  quell’  Ordine, 
i quali  appellaronli  Buon'  Uomini  ; che  oll'ervavano  la  Re- 
gola di  S.  Agoftino  , e vellivano  un  Abito  di  colore  bi- 
gio (curo,  limigliante  a quello  degli  Eremiti;  che  il  prin- 
cipale, ed  il  più  celebre  Monallero  di  quella  Congrega- 
zione appellava!!  Alsheridga  , e eh’  ella  cominciò  nel  1257. 
Ma  le  rifiettefi  a ciò  . che  dicono  Matteo  Parifio,  e Po- 
lidoro Virgilio  nelle  loro  Storie  d’ Inghilterra  accorderaf- 
li,  che  i Sacchetti,  ed  i Buon'  Uomini  formavano  un  folo 
Ordine;  imperocché  Matteo  Parilìo  dice,  che  nel  1257. 
entrarono  in  Londra  de’ Religiofi  non  ccnotciuti , nè  giam- 
mai veduti,  detti  Fratres  Seccati,  perchè  erano  velliti  di 
Sacco:  'co  tempore  novnt  Ordo  apparuit  Fondini  s de  qui- 
bufdam  fr.it nbus  ignotis  , & non  pravi/is , qui  , quii!  Sac- 
cis  incedebant  induti,  fratres  facenti  vocabantur  . E Poli- 
doro Virgilio  dice,  che  il  Principe  Edmondo  elfendo*  nel 
1257.  ritornato  da  Alemagna  fece  fabbricare  un  magnifi- 
co Monallero  in  Afsheridga  , ^!a  lui  dotato  di  molte  ren- 
dite, e lo  diede  a de’  Religiofi  d’un  nuovo  Ordine,  non 
per  anche  veduto  in  Inghilterra,  che  appellavanfi  Buon' 
Uomini,  feguaci  della  Regola  di  S.  Agoftino,  i quali  ve- 
nivano un  Abito  turchino  della  figura  'di  quello  de’ Fra- 
ti, detti  Eremiti;  Canobtum  egregio  opere  extruxit ..... . 

illudque  viris  nova  Religioni:  non  antea  in  Augi  tu  vifis , 
qui  Eoni  Homtnes  appellantur , incolendum  dedita  Hi  Di- 
vi Augujìini  R epulani  profitentur , & ob  ferva  nt , vejhmen- 
tum  cerulei  colori s induunt  , eàdem  penù  forma  atque  ba- 
bait Fratres , quo s vocant  Eremitani . 

Quantunque  però  Polidoro  Virgilio  chiami  aucfti  Re- 
ligiofi col  nome  di  Buon’ Uomini,  non  può  nondimeno  da 
ciò  dedurli  , che  non  Piano  flati  chiamati  ancora  i Frati 
del  Sacco  fui  princìpio  della  loro  Ittituzione.  Il  nome  di 
Buon’ Uomini  non  è ftato  loro  certamente  dato,  che  nell* 
andar  del  tempo  ; e fe  quelli  Religiofi  avellerò  compolVi 
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due  differenti  Ordini,  e foffero  comparii  ambidue  come 
nuovi  nel  1257.  Matteo  Parifio  non  tralafcierebbe  di  dir- 
lo . Ciò  che  mi  conferma  ancora  in  quell’  opinione  è , 
che  Monfignore  Huet  Vefcovo  d’ Avranches  parlando  di 
quelli  Sacchetti,  flabiliti  da.S.  Luigi  in  Caen , dice,  che 
il  loro  Abito  era  turchino,  e che  avevano  uno  Scapola- 
re di  panno  , fimigliante  a quello  , di  cui  fi  fanno  i Cac- 
chi, onde-  per  quella  Corta  di  Scapolare  appellaronfi  i Fra- 
ti del  Sacco , e con  altro  nome  1 Frati  della  Penitenza 
di  Gesù  Crilìo,  o i Frati  di  Vauvert,  in  Inghilterra  det- 
ti Buon’  Uomini  . Ciò  poi  , che  quello  dotto  Prelato  ag- 
giugne  , eh’ erano  un  ramo  dell’Ordine  di  S.  FranceCco, 
dimoltra  avergli  elfo  fenz’  altro  confufi  con  i Religiofi  del 
Terz’  Ordine  di  S.  FranceCco,  detti  parimente  della  Peni- 
tenza, o Penitenti. 

Menavano  quelli  Religiofi  Sacchetti  Cui  principio  del- 
la loro  Illituzione  vita  aullerilfima,  non  mangiando  giam- 
mai carne,  nè  bevendo  vino.  Qual  folle  il  colore  del  lo- 
ro Abito  già  s’  è detto  ; la  di  lui  figura  poi  non  era  pun-  - 
to  diverfa  dall’Abito  de’  Cappuccini  ; andavano  fcalzi , e 
portavano  zoccoli  . Vi  erano  ancora  delle  Religiofe  di 
quell’  Ordine,  le  quali  avevano  un  Monallero  in  Parigi, 
vicino  alla  Parrocchia  di  S.  Andrea  dei  Arti  nella  llrada 
tuttavia  detta  la  llrada  dei  Sacbettet. 

Il  Convento,  che  i Sacchetti  avevano  in  Parigi  non 
è il  Colo  , avuto  dagli  Eremiti  di  S.  Agollino  nella  fop- 
prelfione  di  quell’  Ordine  delia  Penitenza  di  Gesù  Crillo , 
o de’  Sacchetti  ; imperocché  Filippo  il  Lungo , Re  di  Fran- 
cia, il  quale  volle  procurare  nel  Cuo  Regno  delle  fonda- 
zioni a’  Religiofi  Eremiti  di  Sant’  Agollino,  rapprefentò  a 
Giovanni  XXII.  che  i Conventi  de’ Sacchetti  di  Reims, 
d’ Orleans,  e di  Tournay  erano  abbandonati  ; onde  fup- 
plicava  fua  Santità  a permettere,  che  folfero  occupati  da’ 
Religiofi  Eremiti  di  S.  Agollino  , effendone  rifervata  la 
difpofizione  alla  Santa  Sede.  V’acconfentì  il  Papa,  cd 
indirizzò  nel  1320.  una  Bolla  all’ Arcivefcovo  di  Reims, 
ed  a’Vefcovi  d.’ Orleans,  e di  Tournay,  con  cui  loro  or- 
dinava, che  llante  la  dimanda  del  Re  di  Francia,  il  qua- 
Je  avevagli  fatto  rapprefentare,  che  i Conventi  polfedu- 
ti  da’  Sacchetti  nelle  loro  Diocefi  erano  abbandonati  , la 
difpofizione  de’ quali  a tenore  del  Decreto  del  Concilio 
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di  Lione  era  rifervata  alla  Santa  Sede,  introduceffero  in 
quelli  Conventi  i Religiofi  Eremiti  di  S.  Agoftino  . 

Vegga  fi  Giovanni  Marquez  , Origen.  eie  los  Frayles 
Ermit.  eie  la  Orei.  eie  S.  Augu/i . Luigi  Torelli,  Secoli  Ago - 
fitniani  Tom.e\.  Monlìgnore  Huet  Vefcovo  d’Auranches, 
Antiqnitez  eie  la  Ville  eie  Caeu > & du  Breuil  Antiqnitez 
de  Paris. 


CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO. 

Dell ’ Ordine  dell'  Artigia . 

NOn  può  fidarli  1’  anno,  in  cui  feguì  la  fondazione  dell* 
Ordine  d’  Artigia,  mentre  non  è certo,  anzi  affatto 
ignoto  ; come  è ancora  il  tempo , in  cui  cominciò  a fe- 
guire  la  Regola  di  S.  Agoftino  . E’  nondimeno  molto  ve- 
rifimile,  che  fui  cominciare  del  decimoterzo  fecolo,  o fui 
finire  del  duodecimo  vernile  quella  Regola  introdotta  nel 
Priorato  d’  Artigia,  fituato  nella  Diocelì  di  Limoges  pref- 
fo  S.  Leonardo,  d’onde  quell’ Ordine  ha  prefo  il  nome  . 
Il  primo  Priore,  ed  il  Fondatore  dell’ Artigia  fu  il  B.  Mar- 
co da  Venezia  , il  quale  edendo  partito  da  queda  Città 
con  il  Beato  Sebaftiano  fuo  Nipote,  per  portarli  alla  vi- 
fita  de’ Sepolcri  di  molti  Sanri,  giunfero  a quello  di  San 
Leonardo,  ove  avendo  rifoluto  di  fidare  la  loro  dimora, 
furono  per  qualche  tempo  mantenuti  dalle  limoline  de’ 
Canonaci . Fabbricarono  un  Oratorio  in  nn  luogo,  che 
anche  oggidì  vien  detto  la  vecchia  Artigia  , ed  in  cui  il 
B.  Marco  macerò  fe  dello  con  molte  auderità , e morti- 
ficazioni . Portava  egli  filila  nuda  carne  di  giorno,  e di 
rotte  un  giacco,  digiunava  continuamente,  ed, affliggeva 
in  mille  guife  il  fuo  Corpo.  Vedendoli  vicino  a morte 
.^elede  Superiore  in  fuo  luogo  il  fuo  Nipote,  indi  fanta- 
mente  fpirò  , non  fi  fa  però  in  .qual  anno  . Il  fecondo 
Priore  adunque  dell’  Artigia  dopo  il  B.  Marco,  fu  il  di  lui 
Nipote  Sebadiano,  il  quale  ebbe  per  fuccedbre  un  Uomo 
femplice,  e timorato  di  Dio,  di  cui  è il  nome  ofcuro,  il 
.quale  vedendoli  maltrattato  da  un  Frate  detto  Furcar- 
do,  ufcl  dall’ Artigia  per  portarli  in  pellegrinaggio  a San 
Giacomo  in  Compodella,  ove  mori.  Il  quarto  Priore  fu 
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un  tal  Giovanni  Nautonnero,  cui  fuccedè  Elia  de  Horta. 
Al  tempo  di  quell’  Elia  abbandonarono  i Religiofi  quello 
loro  foggiorno,  per  andare  ad  abitare  in  un  altro  luogo  » 
detto  la  grande  Artigia  ; ciò  feguì  col  confcnfo  di  Ge- 
raldo Vefcovo  di  Limoges  , il  quale,  fecondo  i Signori  di 
Santa  Marta  , morì  nel  1177.  Fece  quello  Priore  fabbri! 
care  la  Chiefa,  il  Dormitorio,  il  Refettorio,  e vi  trasferì 
i Corpi  de’  Beati  Marco  , e Sebafliano  ; e fe  vuoili  pre-* 
llar  fede  ad  un  nuovo  Catalogo  de’  Priori  di  quello  Mo- 
naftero,  riportato  dal  P.  Labbe,  i Cavalli,!  quali  porta- 
vano i Corpi  di  quelli  Beati , eflendofi  a mezzo  corfo  fer- 
mati , fenza  voler  profeguire  i loro  viaggio  , il  Prioro 
Elia  comandò  a’ Beati,  che  permettelTero  d’effier  porta- 
ti al  luogo,  che  aveva  loro  dellinato,  e fubito  i cayal- 
li  riprefero  il  loro  corfo  , e quelli,  che  li  conducevano 
giunfero  fenza  alcuna  difficoltà  alla  Grande  Artigia  . Eb- 
be Elia  per  fucccifore  Pietro  di  Mantiac  , e lotto  il  di 
lui  governo  Bernardo  di  Favent  , Vefcovo  di  Limoges, 
vedi  P Abitò  dell’  Ordine  dell’  Artigia  col  confenl'o  del 
Papa  ; ma  non  rinunziò  per  quello  al  Vefcovado  , aven- 
do governata  la  Diocefi  di  Limoges  fino  alla  fua  mete, 
che  fucceflfe  nel  1226.  Un  antica  Cronica  de’  Vefcovi  di 
Limoges,  che  coiifervafi  negli  Archivj  della  Chiefa  di  San 
Marziale  nota  , eh’  egli  aveva  prefa  la  Croce  per  andar 
contro  gli  Albigefi  , e che  morì  in  Avignone  nell’  Arma- 
ta del  Re.  Bernardin  ob . apud  Avenion.  in  exercitu  Re. 

f ts  Cruce  (tgnatus Ifle  dum  erat  Epifcopus  induit 

h abituiti  Artigtai  , in  babitu  ilio  rextt  Epi/iopatum  ufquc 
ad  morte ni.  Òbiit  anno  MCCXXVI.  menfe  Augujli . 

Dicono  i Signori  di  Santa  Marta,  che  la  Regola  di 
S.  Agoflino  olTervavafi  allora  nel  Convento  dell’  Ajtigia  ; 
ciò  hanno  eglino  cavato  da  un  altra  Cronica  della  (Iella 
Chiefa  di  Marziale  , in  cui  parlandoli  di  quello  Prela- 
to , fi  dice  , che  prefe  1’  Abito  dell'  Ordine  di  S.  Agofli- 
no nel  Monaflero  dell’ Artigia  con  la  licenza  del  Papa,  e ’ 
che  fu  nell’ Artigia  fepolto  ; Sepultur  Artigia;  prope  San - 
élum  Leonardum  in  medio  Qkort , ubi  babitum  Sa  nifi  t Au - 
gujlini  de  licentia  Papié  fumpferat  ; ma  punto  non  con- 
viene quella  Cronica  , quanto  al  tempo  della  di  lui  morte, 
con  quella  da  noi  tede  mentovata;  imperciocché  metter 
una  la  di  lui  morte  nel  Mete  di  Luglio,  e l’altra  nel  Me- 
le d’Agofto.  Nieri- 
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v Niente  ancora  di  rimarchevole  fpettante  a quefl’ Or- 
dine vien  notato  nel  Catalogo  de’  Priori  di  quello  Mona- 
ftero  , nefiuna  menzione  facendo  del  fuo  rtabil  mento , 
della  morte  de"  Cuoi  Fondatori,  e de’  primi  Priori  , nè  co- 
minciali a notar  Fanno  della  morte  de’  Priori  fe  non  da 
Guglielmo  de  Crollile  XI.  Priore,  e fìnifce  con  quella  di 
Guido  de  Chambaretta  XIII.  Priore,  il  quale  fuccedè  a 
Pietro  nel  1313.  Confervanli  nondimeno  in  alcune  Biblio- 
teche gli  Statuti,  ed  i regolamenti  fatti  ne’ Capitoli  Ge- 
nerali di  quell’  Ordine , che  fono  Itati  tenuti  lino  al  1401. 
Quelli  dal  R.  P.  D.  Claudio  Eftiennot  Religiofo  Benedet- 
tino della  Congregazione  di  S.  Mauro  fono  Itati  uniti  ad 
un  copiofo  numero  d’altri  Manufcritti,  da  lui  tratti  da_. 
molte  Biblioteche , ed  Archivj  di  più  Chiefe  , raccolti  in 
due  Volumi  Manufcritti,  intitolati:  Frammenta  Hiftonx 
Aquitanite  i quali  fono  nell’  Abazia  di  S.  Germano  dei 
Près  in  Parigi,  e che  il  R.  P.  D.  Renato  MalTuet  della 
medefima  Congregazione  mi  ha  cortefemente  moltrati. 

Quelli  Capitoli  Generali  fono  cinque,  e vi  lì  nota  , 
che  i Religiofi  dell’  Ordine  dell’  Artigia  vivevano  in  una 
efattiflìma  Olfervanza  Regolare  , ed  in  una  rigorofa  au- 
rterità  . II  Priore  dell’ Artigia  era  Generale  di  tutto  l’Or- 
dine , i Superiori  dell’altro  Cafe  avevano  il  titolo  di  Pre- 
cettori , e gli  altri  Religiofi  erano  detti  Frati  femplici , 
Difcepoli , e Claultralf.  Non  mangiavano  mai  carne  , nè 
permettevano,  che  ne  mangialfero -eziandio  i Secolari, 
che  giacevano  infermi  nelle  Cafe  dell’Ordine.  Il  Capito- 
lo del  1292.  permette  a’  Religiofi  di  mangiare  ne’  Mona- 
Aeri  degli  altri  Ordini,  prelfo  i quali  folfe  in  ufo  1’  atti- 
nenza dalla  Carne  ; purché  nella  Cucina  di  quelli  Mona- 
fterj  cfTì  non  trovallcro  carne  di  forte  alcuna  , corno 
poteva  per  avventura  fnccedere  , che  vene  folle  per  gli 
ammalati, ’e  purché  non  vi  follerò  neppure  dell’ otta,  di? 
manierachè  fe  ve  ne  ritrovavano  dovevano  ben  predo  riti- 
rarli ; perlochè  quand’  dìi  arrivavano  a qualche  Monalle- 
ro  d’  un  Ordine  dal  loro  differente  dovevano  informarli 
fe  v’ era  della  carne,  o altro  cibo  gralfo  nella  cucina, e 
fc  venivano  allicurati  non  ve  n’ elfere  di  forta  alcuna,  po- 
tevano mangiare  quanto  ad  eflì  appartavano  ; ma’  fe  ve- 
niva loro  detto,  che  v’era  della  carne  nella  Cucina  , do- 
vevano ritirarli,  nè  cofa  alcuna  mangiare  in  quel  luogo. 

~ Dì- 
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EJigiunavano  dalla  Fella  dell’  Efaltazione  della  Santa 
Croce  tino  a Pafqua  , a riferva  di  quelli  , che  lavorava- 
no» i quali  erano  folamente  tenuti  a digiunare  ne’ Vener- 
dì . Non  era  loro  permeilo  il  mangiare  due  volte  il  gior- 
no , e colui  che  contraveniva  a quella  legge  doveva  nel 
dì  tegnente  digiunare  in  pane,  ed  acqua;  e fericufavadi 
farlo  raddoppiava!!  fenza  mifura  il  digiuno,  e fe  tuttavia 
ollinavalì  a non  volere  ubbidire  l’inviavano  al  Priore  dell’ 
Artigia  , acciò  più  feveramente  Io  punifl'e.  Non  poteva- 
no nè  mangiare,  nè  dormire  in  luoghi  dillanti  dirca  una 
lega  dalle  loro  Cafe.  Alzavanfi  la  notte  a recitare  Mat- 
tutino , quale  dovevano  finire  avanti  giorno  : fe  alcun 
Rcligiofo  tralafciava  di  farlo,  doveva  il  dì  vegnente  di- 
giunare in  pane,  ed  acqua,  e fe  ei  non  voleva  ubbidire 
raddoppiava!!  il  digiuno  , e perfillendo  nella  difubbidien- 
za  mandavafi  dal  Priore  dell’ Artigia . I Precettori  anco- 
ra vi  fi  dovevano  fottomettere  , e non  lo  facendo  paga- 
vano venti  foldi  al  Priore  dell’  Artigia . Ogni  giorno  d©- 
vevafi  celebrare  una  Meda  folenne,  ed  a quelli,  i quali  « 
ricufavano  di  dirla  non  fi  davano  Abiti  in  quell’anno  fen- 
za  un  efpreffa  licenza  del  Priore  dell’ Artigia , a cui  i Pre- 
cettori ancora  erano  tenuti  pagare  venti  foldi  qual  ora 
non  volevano  celebrare  quella  MelTa  . 

Tre  Mede  folenni  fi  celebravano  nella  morte  di  ciaf- 
cheduno  Religiofo,  in  quel  Monaftero  ove  egli  era  mor- 
to, una  nel  giorno  del  fuo  paffaggio,  l’altra  nel  fettimo 
giorno,  e la  terza  nel  trigefimo.  Offeriva  in  di  lui  fuffra- 
gio  ciafchedun  Sacerdote  tre  Mede  , i Cherici  recitava- 
no tre  volte  il  falterio,  e davano  ad  un  povero  pertren- 
tafette  giorni  tanto  pane  quanto  fe  ne  dava  ad  un  Reli- 

fiofo.  Nell’altre  Cafe  dell’Ordine  recitava!!  folamento 
' Ufizio  de’  Morti , una  Meda  folenne,  e da  ciafcheduno 
Sacerdote  due  Mede;  da’ Cherici  due  volte  il  Salterio, 
e davafi  per  fette  giorni  del  pane  ad  un  Povero.  II  Pre- 
cettore della  Cafa,  in  cui  moriva  il  Religiofo  , o in  fua 
affenza  il  fuo  Vicegerente,  doveva  fpedire  uno  all’ Arti- 
gia dentro  tre  giorni  a recarne  l’avvilo  ; e mancando  il 
Precettore,  ò ’l  di  lui  Vicegerente  di  farlo,  doveva  digiu- 
nare in  pane,  ed  acqua  per  tutto  quel  tempo,  che  colui, 
il  quale  era  inviato  all’ Artigia,  folle  giunto  . Ha  quindi 
del  probabile  , che  tutte  le  Caie  dipendenti  dall’  Artigia 

tutto 
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tutto  che  delle  più  lontane,  non  fodero  da  effa  dittanti  ordire 
più  di  tre  giornate  , come  erano  forfè  le  Priorie  di  San  DELL’  AR*  • 
Giovanni  di  Meflagers , e di  Manzay*  fituate  nella  Dio-  T1GIA* 
cefi  di  Bourges,  e che  fono  anche  oggidì  di  nomina  del 
Priore  dell’  Artigia  . La  Marcella  era  un  altra  Priorìa  di 
quell’ Ordine  ; ma  non  era  dittante  dall’ Artigia,  che  una 
lega,  o una  lega,  e mezza  all’ incirca  . Degli  altri  Mo- 
• nailerj,  che  da  effe  dipendevano  non  abbiamo  cognizione. 

Dal  nono  Statuto  del  Capitolo  Generale  dell’  Arti- 
gia, tenuto  nel  13J9.  fotto  il  Priore  Aimerico , ricavali, 
che  in  queft'  Ordine  fi  accettavano  Cherici  ignoranti  , i 
quali  non  fapevano  la  Lingua  Latina  ; imperciocché  quivi 
li  ordina  , che-i  Cherici  , che  non  avevano  apprefe  Io 
umane  lettere  recitatt'ero  in  vece  di  Mattutino  , e delle 
Ore  Canoniche  , in  vece  dell’  Ufizio  della  Madonna  , e 
di  quello  de’  Morti  , tanti  Vater  nojler  , quanti  fono  te- 
nuti a recitarne  i Frati  Laici  . Fu  ordinato  ancora  nello 
fteffo  Capitolo  , che  ogni  anno  fi  celebrafle  con  Solen- 
nità la  Fetta  del  Santiftìmo  Sacramento  nel  Giovedì  dopo  BtìlUt  mjljet 
la  Fetta  della  Santifiima  Trinità.  Non  fi  era  cominciata  £“//  mobile/. 
a celebrare  quella  in  Francia,  che  nell’ anno  precedente, 
nè  fu  la  di  lei  celebrazione  refa  generale  , fe  non  dopo 
alcuni  anni,  in  tutte  le  Chiefe  del  Regno. 

E’  molto  verifimile  , che  in  Francia  , e particolar- 
mente nella  Diocelì  di  Limoges  , avanti  il  decimoquarto 
fecolo  fi  lafcialfe  la  parola  enim  nella  forma  della  Con- 
fagrazione  , e che  foltanto  fulla  fine  del  decymoterzo  fe- 
colo fi  ordinafle  d’  aggiugnervela  ; imperocché  in  virtù 
d’  uno  degli  Statuti  del  Capitolo  Generale  dell’  Artigia-. 
del  1292.  viene  ordinato  , che  di  lì  innanzi  tutti  i Sa- 
cerdoti , confagrando  il’Corpo  del  nottro  Signore  Gesù 
Crifto  ,■  pronunzino  quelle  parole:  Hoc  eft  enim  Corpus 
ineunti  e che  fi  aggiunga  in  tutti  i Melfali  dell’  Qrdine  la 
parola  enim  . 

Non  fi  fa  quando  fufle  quell’  Ordine  abolito  ; fembra 
però  credibile , che  ei  già.  fufle  profilino  ad  eftinguerfi 
fino  dal  1401.  poiché  nel  Capitolo  Generale  di  quell’ 
anno  fu  decretato  , che  non  vi  fufle  alcuna  Cafa  dell’ 

Ordine  , in  cui  non  dimoraflero  per  lo  meno  duo 
Sacerdoti  : ciò  dimottra  , che  già  da  quel  tempo  era 
fcarfo  il  numero  di  que’  Religiolì  . Quelli  Capitoli  Ge- 
’ C c ne- 


ORDINE 
I)Ef.L*  AR. 

tigia. 

V. 


202  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
nerali  non  facendo  menzione  alcuna  del  colore , e figura 
dell’ Abito  , non  polliamo  dir  altro,  fe  non  che  quelli 
Religiofi  portavano  un  Cappuccio  di  gran  lunghezza  si 
davanti,  che  dietro  ; imperocché  venne  ordinato  nel 
Capitolo  del  1401.  che  coloro,  i quali  fulfero  condan- 
nati1 alla  carcere  per  un  anno  , e ad  accorciare  il  loro 
Cappuccio  sì  davanti  , che  dietro  , dovettero  portarlo 
così  mozzo  per  lo  fpazio  di  un  altr’  anno , come  divifa 
d’infamia  . Non  doveva  quell’  abito  efler  certamente  di 
gran  prezzo  , poiché  il  Precettore  delle  piccole  Cafo 
non  doveva  fomnimidrare  a i loro  Religiofi  ogn’  anno 
per  i loro  abiti  , e calzatura  , che  quaranta  foldi  Tur- 
nelì  , cioè , trenta  per  la  Fella  di  tutti  i Santi  , e dieci  per 
la  Feda  di  Pentecolle . 

Prcfentemente  la  Grande  Artigia  non  è , che  un  Prio- 
rato in  Commenda  , fituato  in  quella  parte  , ove  fi  uni- 
fcono  i due  fiumi  Modia  , e Vienna  nella  Provincia  del 
Limofin  , dillante  circa  due  leghe  dalla  Vecchia  Artigia, 
e tré  , o quattro  dalla  Città  di  S.  Leonardo  . Veggon fi 
quivi  tuttavia  le  velligia  di  due  Monallerj  in  un  niedelì- 
mo  ricinto  , uno  de’  quali  era  più  vallo  dell’  altro  ; vi 
erano  altresì  due  Chiefe  una  piccola  , e l’altra  grande, 
della  prima  non  v’è  rimalla,  che  la  memoria  ; ma  la  grande 
è tuttavia  in  piede . 

« % 

CAPI  T.O  L O VENTESIMOSECONDO. 

Delle  Religione  Spedaliere  dell ' Hoftel  - Dieu  di  Parigi  , 

ed  altre  del  medejtmo  Iftituto  « 

»• 

r A Bbiamo  veduto  nella  feconda  Parte  , parlando  di  al- 
XX  cuni  Spedali  , che  erano  ferviti  unitamente  da’  Re- 
ligiofi , e dalle  Religjofe,  le  quali  avevano  le  loro  abi- 
tazioni feparate  . Quello  era  in  ufo  in  tutto  P Occidente 
al  tempo  del  Cardinale  Giacomo  di  Vitry  , il  qualo 
morì  verfo  la  metà  del  decimoterzo  fecolo  , ed  il  quale 
parlando  degli  Ordini  Spedalieri , dice  , che  v’era  un  gran 
numero  d’  Uomini  , e di  Donne,  che  rinunziando  al  fe- 
colo , dimoravano  nelle  Lebbroferie , e negli  Spedali  per 
fervire  agli  Ammalati  , ed  a’  Poveri  , vivendo  foggetti 


\ 
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alla  Regola  di  S*nt’  Agollino  in  il'propriazione.  j ed  in 
comune  , fotto  ’1  governo  d’  un  .Superiore  , promettendo 
a Dio  perpetua  continenza  . Stavano  gli  Uomini  feparati 
dalle  Donne  ; non  mangiavano  inficine  , e vivevano  con 
gran  modeftia  , e purità  . Gli  uni  , e le  altre  afiìiìevano 
di  notte  , e di  giorno  alle  Ore  Canoniche  , per  quanto 
loro  lo  permetteva  1’  ofpitalità  , e P ailìlienza  a’  poveri  • 
Nell’ ampie  Cafe,  ove  maggiore  era  il  numero  de’ Frati» 
e delle  Suore,  radunavaniì  frequentemente  nel  Capitolo 
per  far  pubblica  confellìone  de’  loro  difetti , e riceverne 
la  correzione.  Alcoltavano  la  lezione,  nel  mentre  < che 
fi  cibavano,  olfervavano  filenzio  in  Refettorio,  ed  in  al- 
tri luoghi  in  alcune  ore  preferitte,  e molte  altre  olfervanze 
praticavano  . 

Tali  erano  anticamente  la  maggior  parte  degli  Spe- 
dali , i quali  erano  ferviti  da’  Rcligiofi  , e da  Religiofe  ; 
ed  il  Cardinale  di  Vitrv  intefo  ha  certamente  di  par- 
lare delle  Religiofe  dell’ Holtel-Dieu  di  Parigi , dicendo  , 
che  ve  n’  erano  di  quelle,  le  quali  facendo  a fe  fiefse 
violenza  , folferivano  'allegramente  , e fenza  molliamo 
ripugnanza,!’  infofferibil  fetore,  le  lordure,  e le  infe- 
zioni degli  ammalati;  onde  a lui  fembrava  , che  nilfiin 
genere  di  penitenza  potere  paragonarfi  a quella  fpecie  di 
martirio  . Imperocché  perfona  non  v’  è , che  in  vedendo 
le  Religiofe  dell’  Hollel-Dieu  medicare  non  Colo,  e ri- 
pulire gli  ammalati  ; e rifare  i loro  letti  , ma  ancora  nel 
più  crudo  Verno  rompere  il  ghiaccio  del  fiume  , che  palla 
nel  mezzo  di  quello  Spedale  , entrare  in  quello  fino  alla 
metà  del  corpo  per  lavare  i loro  panni  lini  pieni  di 
fozzure  , e di  fudiciume , non  le  confideri  quali  fants_# 
vittime  , per  un  eccello  d’  amore  , e di  carità  fagrifi- 
cate  al  foccorfo  de’  proffimi  , affrontando  per  così  dire 
la  mortetra  gli  odori  fpiacenti  , e le  maligne  infezioni  , 
cagionate  dal  gran. numero  degli  ammalati  , i quali  paf- 
fano  talvolta  il  numero  di  feiiuila  in  quello  Spedale  , in 
cui  vengono  indifferentemente  ammeffi  tutti  i poveri  di 
qualunque  Paefc  fi  fiano  , e da  qualunque  malattia  trava- 
gliati , purché  non  fia  contagiosa  . • 

S.  Landerico  XXVIII.  Velcovo  di  Parigi  fece  fab- 
bricare quello  Spedale  , unendovi  la  Chiefa  di  S.  Crillo- 
fano  ; ed  è Tempre  fiato  fotto  la  giurifdizionc  de’  Vefcovi 
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di  Parigi  fin  al  tempo  di  Rainoldo  , che  era  Vefcovo  al 
tempo  del  Re  Roberto  » Diede  quello  Prelato  la  metà 
di  quello  Spedale  a’  Canonaci  della  fua  Cattedrale  ; ed 
il  Vefcovo  Guglielmo  concelfe  a quelli  Canonaci  anche 
1’  altra  metà  con  la  Chiefa  di  S.  Crillofano  nel  1097.  e 
loro  cede  tutti  i diritti  , che  i Vefcovi  di  Parigi  vi  po- 
tevano pretendere.  Da  quel  tempo  in  poi  1’  Hollel-Dieu» 
e la  Chiefa  di  S.  Cridofano  fu  governata  dal  Capitolo 
della  Madonna  . Vi  fi  mandavano  due  Sacerdoti,  i quali 
avelfero  cura  dello  Spedale , e prellalfero  giuramento  di 
fedettà  al  Capitolo  . Servivano  elfi  alternativamente  per 
lo  corfo  d’ una  fettimana  la  Chiefa  di  S.  Crillofano  ; ed 
allorache  quella  Chiefa  fu  eretta  in  Parrocchia  , lo  Spe- 
dale fu  probabilmente  trasferito  ove  è al  prefente  fitua- 
to  . Il  P.  Du  Bois , nella  fua  Storia  della  Chiefa  di  Pa- 
rigi , crede  , che  ciò  feguifie  fotto  il  Regno  di  Filippo 
Augullo  , nel  tempo  > che  la  Città  di  Parigi  fu  accre- 
fciuta  . 

Elìendofi  po*i  la  Città  di  Parigi  in  decprfo  refa  più 
ampia  , ed  eflendo  altresì  crefciuto  il  numero  degli  am- 
malati , fu  ampliato  lo  Spedale  , e moltiplicato  il  nu- 
mero di  coloro  , che  erano  dellinati  aj  loro  fervizio  • 
Stefano  Decano  della  Cattedrale , il  quale  pofsedè  quella 
dignità  dal  1217.  fino  al  1223.  fece  alcuni  Statuti  per 
quello  Spedale  , i quali  contengono  fettantadue  Articoli; 
ed  apparifce  dal  primo  , che  vi  fodero  due  Canonaci  , 
col  titolo  di  Proveditori  , eletti  dal  Capitolo  per  man- 
tenervi il  buon  ordine  : eranvi  ancora  de’  Religioni , o 
delle  Religiofe  , cioè  , trentotto  Religiofi,  e venticinque 
Religiofe  . Tra’  Religiofi  non  v’  erano  , che  quattro  Sa- 
cerdoti , quattro  Cherici  , i quali  potevano  elfere  pro- 
mofìì  agli  Ordini  Sagri  , e trenta  Laici  ; tra  quelli  Re- 
ligiofi uno  era  eletto  per  Superiore , col  titolo  di  Mae- 
flro , il  quale  con  i Proveditori  nominava  una  Maellra 
per  le  Suore  . Predava  il  giuramento  al  Capitolo  della 
Madonna  , il  quale  poteva  , fernpre  che  a lui  piaceva  , 
deporlo  . Dovevano  i Frati  , e le  Suore  far  Voto  di  ca- 
ftità , povertà  , ed  ubbidienza  al  Capitolo  non  meno  della 
Madonna  , che  a’  Proveditori , ed  al  Maedro  . 

Dovevano  allìdere  alla  Meda  , al  Vefpro , ed  al 
Mattutino , fe  però  non  erano  occupati  nel  fervizio  degli 

am- 
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ammalati . Recitavano  in  vece  di  Mattutino  fette  Pater  , 
in  vece  di  Vefpro  cinque  , ed  in  luogo  delle  altre  Ore 
tre  ; e quando  per  affari,  non  ifpettanti  al  fervizio  dello 
Spedale  non  v’  intervenivano  , recitavano  in  vece  di  Mat- 
tutino venticinque  Pater  , nove  in  vece  di  Vefpro  , t_, 
fette  per  le  altre  Ore  . Potevano  mangiar  carne  nelle 
Domeniche  , nel  Martedì  , e Giovedì  ; ma  erano  tenuti 
a fare  attinenza  negli  altri  giorni , fe  però  in  quelli  non 
cadeva  qualche  Fetta  Solenne  . Non-  era  loro  permetto 
1’  ufcire  per  andare  alla  Città , fe:  non  accompagnati  , 
prendendo  la  benedizione  dal  Maeftro  ; nè  potevano  in^. 
otta  fermarli  a mangiare,  ma  foltanto  bere  dell’acqua.. 
Mandavanli  ad  abitare  fielle  Mattarie  fpettantl  allo  Spe- 
dale , quando  ciò  ftimavafi  neceflario  . Una  volta  la  fet- 
timana  per  lo  meno  ritrovavanfi  tutti  inlìeme  nel  Capi- 
tolo per  riconofcerfì  de’  loro  errori  ; e fe  alcuno , o al- 
cuna aveva  commetto  qualche  delitto  conlìderabile  , me- 
ritevole per  ciò  della  flagellazione  , il  Maeftro  faceva 
battere  feparatamente  i Frati  in  prefenza  degli  altri  Frati, 
e feparatamente  le  Suore  in  prefenza  delle  altre  Suore  . 
Quanto  al  loro  abito  , gli  uni  , e le  altre  portavang 
Vedi  nere  , e le  calze  bianche  . Stando  i Frati  ih  Coro 
portavano  fopra  la  loro  Vette  la  Cappa  nera,  la  Cotta, 
ed  una  pelle  d’agnello. 

Il  Re  S.  Luigi  , il  quale  fovente  portava!!  alla  vi- 
fita  degli  ammalati  di  quello  Spedale  , lo  pofe  fotto  la 
fua  protezione;  e nelle  tue  Lettere  Patenti  gli  dà  il  nome 
di  Spedale  della  Madonna  di  Parigi . Anticamente  erano 
tenuti  i Frati  , e le  Suore  a portar  le  Reliquie  della  Cap- 
pella del  Re  in  quattro  Felle  dell’  anno  in  luoghi  di- 
ttanti da  Parigi  fino  in  trentaquattro  leghe  , ove  il  Re 
forfè  li  trovava  , come  apparifce  da  un  Concordato  fatto 
nel  1322.  tra  Carlo  IV.  Re  di  Francia,  ed  il  Maeftro, 
i Frati  , e le  Suore  dell’  Hollel  - Dieu  di  Parigi  , col 
quale  quello  Principe  diè  loro  a cagione  di  queft’  aggra- 
vio cento  carra  di  legna  , da  prenderà  ogn’  anno  ne'  Cuoi 
Bofchi  . 

Accrebbe  ancora  il  Re  S.  Luigi  la  fabbrica  di  quello 
Spedale  nel  1258.  Antonio  Du  Prat  Cancelliere  , e dipoi 
Cardinale  , e Legato  in  Francia  , fece  fabbricare  nel  1515. 
la  Sala,  che  anche  oggidì  appellali  la  Sala  del  Legato, 
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206  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI, 
ed  arricchì  quello  Spedale  di  copiofe  rendite  . Il  Re  En- 
rico  IV.  fece  fare  la  grande , e la  piccola  Sala  di  Saq 
Tommafo  , le  quali  furono  cominciate  nel  1602.  e nel 
1606 . furono  terminate  con  i tre  gran  Piladri,  che  fono 
nel  fiume  . Fu  la  Cappella  di  quello  Spedale  fondata  da 
un  certo  Odoardo  de  Mocreux  Mercante  di  cambio  , e 
Cittadino  di  Parigi  nel  1395.  il  quale  lalciò  una  rendita 
di  quarantaquattro  lire  p et'  il  vedito  di  coloro  , che  vi 
celebrerebbono  i Divini  Ufizi , come  apparifce  da  un  an- 
tico Epitaffio  in  antico  metro  , pollo  t'ulla  muraglia  di 
queda  Cappella  , in  cui  parlali  di  queda  Fondazione. 
.Qued’  Epitaffio  viene  riportato  dal  P.  Du  Brevil  nelle 
fue  Antichità  di  Parigi  , in  cui*viene  più  ampiamente^, 
defcritto  quanto  fi  è di  quell’  Odoardo  con  maggior  bre- 
vità telìè  narrato. 

Parlali  in  qued’  Epitaffio  del  Capitolo  .della  Madon- 
na , per  efièrne  egli  Signore  , come  s’  è detto  , e per 
avervi  ogni  giurifdizione  temporale  non  meno,  che  fpi- 
rituale  , ed  ancora  perchè  quando  muore  un  Canonaco 
tutto  il  guarnimento  del  fuo  letto  appartiene  a quello 
Spedale,  fe  però  gli  eredi  non  vogliono  piuttodo  sbor- 
fare  in  luogo  di  quello  una  determinata  fomma  di  denaro, 
la  quale  è data  fidata  dal  Capitolo  . 

E’  gran  tempo,  che  vi  fono  folamente  delle  Reli- 
giofe  in  quedo  Spedale  . Seguivano  edc  la  Regola  di 
Sant’  Agoltino , nè  potevano  anticamente  efler’  ammette 
alla  Profedione  , fe  non  dopo  un  Noviziato  di  dodici 
anni  ; ma  quedo  fpazio  di  tempo  fu  ridotto  a fett’  anni 
il  1 6%6.  Nel  1535*  in  virtù  di  un  Decreto  del  Parla- 
mento de  i io.  Settembre  dello  defs’  anno,  fu  queda_. 
Cafa  riformata  da  alcuni  Commidarj  deputati  dai  Capì- 
tolo della  Madonna,  i quali  fidarono  il  numero  dello 
Religiofe  per  fervizio  de’  poveri  a quaranta  Suore  Pro- 
fedè  , e quaranta  Suore  Bianche  * che  erano  le  Novizie, 
avendo  probabilmente  riguardo  al  numero  degli  amma- 
lati , che  in  quel  tempo  vi  erano  ; ma  elfendo  ogni  dì 
più  crefciuto  il  numero  degl’  infermi , ed  edendofi  di  nuovo 
fabbricate  molte  Sale  , fi  è altresì  accrefciuto  il  numero 
delle  Religiofe  , e vi  fi  vedono  alle  volte  fino  in  cin- 
quanta Novizie . 

* . ... 
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Ebbero  effe  bifogno  di  Riforma  al  principio  del  de- 
cimofettimo  fecolo  ; ma  la  Madre  Geneviefa  Bouquet  , 
detta  del  Santo  Nome  di  Gesù  , Teppe  con  i fuoi  fanti 
efempj  , e l’ insinuanti  fue  eforrazioni  sì  deliramente  ri- 
condurle alla  prattica  delle  Regolari  Olfervanze  , cho 
ella  può  edere  considerata  , come  loro  Riformatrice  . 
Era  ella  figliuola  d'  un  Orefice  di  Parigi  , il  quale  fin 
da’  fuoi  più  teneri  anni  la  pofe  al  fervizio  della  Regina 
Margherita  ; ma  l’amore,  che  fin  d’ allora  l’accendeva 
per  il  fuo  Dio  , la  Staccò  per  tempo  dalla  Corte , e re- 
stituitala alla  paterna  Cafa  , le  ri  (Vegliò  un  forte  desi- 
derio di  fard  Religiofa  . La  fua  prima  rifoluzione  fu  di 
entrare  tra  le  Religiofe  di  Santa  Chiara  deli  Ave  Muriti  ; 
ma  la  Stima,  e l’affetto,  che  ella  concepì  per  l' Hojlel- 
Dieu , e per  i poveri  ammalati,  che  in  elfo  giacevano, 
fiece  sì  , che  nell’  anno  vigelimofecondo  di  fua  età  ab- 
bracciaste quefto  Tanto  istituto,  vedendo  quivi  ■ 1’ Abito 
Religiofo  . Non  fece  però  la  fua  Profeffione  , fe  non 
tredici  anni  dopo,  effendo  tuttavia  in  ufo  il  collume_> 
poco  avanti  da  noi  mentovato  di  prolungare  in  quello 
Spedale  il  Noviziato  per  anni  dodici  , o almeno  dieci  . 
Volle  nondimeno  la  Madre  Bouquet  tirare  ancora  più  in 
lungo  quello  tempo  , credendo  , che  una  Novizia  non 
debba  giammai  affrettare  la  fua  Profeffione  nell’  Hoftel- 
Dieu . Dall’  altro  canto  fi  faceva  fcrupolo  di  pronun- 
ziare i fuoi  Voti  per  non  effervi  ancora  determinato  il 
tempo  del  Noviziato  ; onde  confultò  alcuni- Dottori  della 
Sorbona,  fe  poteva  in  quello  Stato  fare  i fuoi  Voti,  a 
cui  non  volle  impegnarti,  finche  i Superiori  non  gli  die- 
dero fperanza  di  Stabilire  il  Noviziato , e la  vita  comune 
tra  le  Suore . 

ElTendo  finalmente  ProfelTa , e riflettendo  fulla  man- 
canza di  quefto  Noviziato,  ciafcuna  delle  Madri  antiche 
allevando  allora  ùn  certo  numero  di  fanciulle,  che  con 
loro  vivevano , rifolvè  , dopo  avere  efercitati  alcuni  Ufizj 
della  Cafa  , di  comporre  ella  SteSTa  un  Noviziato , e di 
radunare  quelle  fanciulle,  che  alla  di  lei  direzione  fareb- 
bono  affidate  , le  quali  ella  governò  fin  d’  allora  , ed 
anche  dopo  , elfendo  Stata  due  volte  Macffra  delle  No- 
vizie . Poneva  ogni  fuo  penficro  in  far  sì  , eh’  elleno 
xiufcilTero  abili  , ed  efperte  nella  cura  , e fervizio  de’, 
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208  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Poveri . Non  poteva  (offerire  , che  ufcidero  dalla  bocca 
di  una  Suora  quede  parole  ; Io  fono  fianca , adducendo 
per  ragione,  che  la  fatica,  a cui  (i  fottoponevano  pel 
ferviv.io  de’ poveri , e 1’ aflidenza  , che  loro  predavano, 
era  tutta  la  loro  auderità  ; e che  dovevano  edere  mol- 
to contente  la  fera  d’  efferfi  in  quel  giorno  affaticate 
per  Iddio  : quindi  chiamava  ella  bene  fpefo  quei  giorno, 
in  cui  la  fila  fatica  non  aveva  avuto  mifura . 

Effendo  giunta  a Parigi  la  Pede  , fu  ella  levata  dal 
fuo  ufìzio  di  Maeitra  delle  Novizie  , e mandata  allo  Spe- 
dale di  San  Luigi  , ove  adidè  agl’  infetti  dal  conta- 
gio con  tanta  carità,  che  fu  più  volte  trovata  nell’atto 
di  baciare  le  loro  piaghe  . .Procurò  ella  , che  vi  fufse_* 
un  Altare  nelle  Sale  degli  ammalati  di  quedo  Spedale  ; 
procurò  ancora , che  fi  faceffe  un  ferbatojo  d’ acqua  , ed 
una  dufa  per  afeiugarvi  i panni  lini  . Terminato  il  con- 
tagio , ritornodene  all’  Hoflel  - Dieu  , ove  fu  meda  alla 
cura  della  Spezieria  , in  cui  cominciò  ella  ad  introdurre 
1’  ufo  delle  compofizioni , giammai  per  1’  avanti  mani- 
polate . Ebbe  dipoi  la  cura  delle  Donne  parturienti  ; e 
poco  dopo  fu  eletta  Priora  . Rinunziò  ella  con  tutti  gli 
sforzi  queda  carica  , nè  1’  accettò  che  per  ubbidienza  . 
ellèndovi  data  codretta  da’  fuoi  Superiori  . Continuò  in 

3ued’  impiego  per  anni  nove  , avendo  un  affatto  draor- 
inaria  cura  degli  ammalati  , ed  efercitando  in  loro  fer- 
vizio  i più  umili  , ed  abietti  miniderj  . Ella  fu  , che_# 
procurò  il  giro  de’  letti , i quali  prefentemente  veggonfi 
nel  Noviziato,  e nella  Sala  del  Legato,  ove  prima  non 
erano  , che  piccole  lettiere  di  badi  piladri  . Fece  ella 
provedere  di  zoccoli  gl’  infermi , i quali  erano  codretti , 
allorachè  ufeivano  di  letto  , a pofare  affatto  fcalzo  il  piè 
(u Ila  nuda  terra , ed  ella  pure  eleffe  una  Suora , che  di 
ciò  avelie  cura  , come  anche  oggidì  fi  prattica  . Feco 
da’ Superiori  ordinare  la  rinovazione  de’  Voti  in  comune. 
Abolì  P increfpature  delle  vedi  , e quanto  fpirar  poteva 
vanitade , e morbidezza  , eleggendo  per  fe  le  vedi  più 
logore,  ed  abiette.  Stabilì  la  Comunità  nel  Noviziato, 
ed  introdude  la  vita  comune  fra  Je  dimediche . A fua 
perfuafione  altresì  lafciarono  le  Religiofe  il  nome  di 
loro  Famiglia  per  prenderne  uno  di  qualche  Santo.  Fece 
ella  ancora  , o procurò , che  fulfero  fatti  da’  Superiori 
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molti  altri  Regolamenti  sì  per  le  Religiofe , che  per  gli  RELIGIOSE 
ammalati  ; la  cui  mercè  podiamo  con  tutta  giudizio.-  DELL’HO- 
darle  il  titolo  di  Riformatrice  di  quella  Cafa.  Morì  ella 
finalmente  di  morte  fubitanea  nella  Vigilia  di  S.  Giovanni  1 G * 
del  r 66$.  andando  all’  orazione  con  la  Comunità , ed  ef- 
fendo  d’  anni  fettantaquattro  . 

Oltre  all’  Hoftel-Dieu  hanno  ancora  quelle  Reli- 
giofe cura  degli  ammalati  , che  danno  nello  Spedale  di 
S.  Luigi,  fondato  dal  Re  Enrico  IV.  per  gl’  infetti  da_. 
male  contagiofo  . Belliflìmo  è quedo  Spedale  , ed  è com- 
podo  da  quattro  gran  Padiglioni  quadrangoli  , con  al- 
trettante porte  per  entrarvi  . Sono  ouefti  Padiglioni  ac- 
compagnati da  molte  Oficerie  ; e nella  loro  feparazione 
vi  fono  quattro  Sale  , ed  altri  luoghi  per  comodo  degli 
ammalati  . Nella  feconda  Corte  vi  è una  fontana  con  un 

f;ran  bacino  di  pietra  , dal  quale  cadendo  1’  acqua  per 
a parte  poderiore  , va  a radunarli  in  due  lavatoj  di 
pietra  molto  larghi,  e fatti  per  lavarvi  il  bucato  . Dalla 
parte  della  Città  fono  le  Oficerie  , le  Cucine  , gli  Ap- 
partamenti degli  Ufiziali  della  Cafa  , e l’ abitazione  delle 
Religiofe  : a Settentrione  fuori  dello  Spedale  vi  è un_. 

Cimitero  , chiufo  da  una  muraglia  , ove  interrano  i corpi 
di  coloro  , che  ivi  muojono  . Fu  poda  la  prima  pietra 
della  Chiefa  a’  13.  Luglio  dell'anno  \6o-j.  e 1’  edifizio  fu 
tirato  avanti  fino  al  1610.  Si  mandano  oggidì  i conva- 
lefcenti  dell’  Hnftel  - Dieu  in  quedo  Spedale  a prender 
aria  per  qualche  tempo  , come  ancora  quelli  , i quali 
fono  infetti  di  fcorbuto,  allorachè  fono  in  gran  numero. 

Quanto  poi  alla  fabbrica  dell’  Hojlel -Dieu  , ella  è fpa- 
ziofidìma  ; dendefi  fulla  Senna  , con  l’ajuto  d’  una  volta 
aliai  lunga  , fotto  cui  fcorre  1’  acqua  ; ha  ancora  delle 
Sale  dall’  altra  parte  del  fiume  , in  cui  lì  và  per  mezzo 
di  un  ponte  di  pietra  , difortache  uno  de’  rami  del  fiume 
palfa  nel  mezzo  di  quello  Spedale.  ♦ 

Viene  il  temporale  governato  da  Amminidratori  , e 
le  fpefe  padano  ogni  anno  la  fomma  di  feicentomila  lire . 

Le  Religiofe  Profede  fono  cerilo  , ed  ordinariamente  vi. 
fono  quali  cinquanta  Novizie.  Oltre  le  Religiofe , vi  fono 
ancora  cinquanta  , o felfanta  tra  Fanciulle  , e Donne, 
le  quali  fi  confagrano  allo  Spedale  per  fervire  agli  am- 
malati j ed  oltre  quede,  vi  fono  ancora  molte  ferventi*^ 
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210  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI* 
e più  di  cento  fervitori . L’Abito  delle  Religiofe  con- 
fide in  una  Velie  nera  , Copra  la  quale  , allorachè  fer- 
vono agli  ammalati  , mettono  un  Camiciotto  di  tela^. 
bianca  , che  loro  arriva  fino  alle  calcagna  : nelle  Fun- 
zioni poi  , c quando  vanno  in  Proceflìone  in  certi  giorni 
per  le  Sale  , oltre  la  Vede  nera  , portano  un  lungo 
Manto  : il  loro  Soggolo  è quadrato  , ed  aliai  largo  , e 
fcende  fino  Copra  lo  llomaco  ; largo  affai  è il  loro  Velo, 
cd  è follenuto  da  un  cartone  . Le  Suore  Oblate  vedono 
di  bigio  , portano  al  collo  un  fazzoletto  piegato  in  gui- 
fa , che  con  le  Cue  punte  Ccenda  Cui  petto  non  meno  > 
che  Culle  fpalle  , lo  che  portali  ancora  dalle  ferventi  , 
non  diffinguendo  le  Oblate  da  elle  , Ce  non  una  Cuffia 
nera.  Hanno  le  Religiofe  dell’  Hofiel  - Dieu  fatte  delle 
altre  Fondazioni,  come  a Moulin  nel  Borbonefe , ed  in 
altri  luoghi.  Veggonfi  Covente  nell’  Hofiel-  Dieu  di  Pa- 
rigi delle  Principeffe , e delle  perfone  qualificate  , efer- 
citare  la  loro  carità  verfo  i poveri  ammalati , abballan- 
doli per  fino  a’  più  vili  minifferj  ; in  queffo  delfo  Spe- 
dale laBaronefla  d’ Alemagna  Marta  d’  Óraifon,  figliuola 
del  Marchefr  d’Oraifon,  delle  più  illudri  Cafe  di  Pro- 
venza , compiè  il  giro  de’  Cuoi  giorni  nell’  anno  1627. 
elfendofi  dedicata  al  Cervizio  degli  ammalati . Ecco  per 
ultimo  la  Formola  de’  Voti  di  quede  Religiofe. 

Io  Suor  N.  faccio  voto , e prometto  a Dio , alla  Benedetta 
Vergine  Maria  , al  gloriofo  S.  Giovan  Batti/la  , e al  no- 
flro  Beato  Padre  Aroftino  nojlri  Protettori  , e general- 
mente a tutti  i Santi  , e Sante  del  Parodi fo , ed  a voi 
miei  Reverendiffìmi  Padri , PovertJ  , Caflitd  , ed  Ubbi- 
dienza , e di  fervire  a i poveri  ammalati  per  tutto  il 
tempo  della  mia  vita  nell'  Hofiel  - Dieu  di  Parigi  , 0 ala 
trove  , fe  da  voi  mi  fard  comandato  , ojfervando  la  Re- 
gola di  Sant * Agofiino  , accomodata  al  noflro  fanto  fiato 
per.  mezzo  dagli  Statuti  , e Confiituzioni  fatte  con  auto- 
ri td  di  voi  mici  Signori  RR*  Decano  , e Capitolo  d elicti 
Chiefa  di  Parigi  , Superiori  dt  quefia  Cafa.  Ed  in  fede  , 
di  mano  propria  mi  fotta  fedivo  &c. 

Non  vi  effendo  limiti  alla  carità  , che  fi  efercita  in 
quedo  Spedale,  vi  è ammeffa.  ogni  Corta  di  perfone , 
lenza  averli  riguardo  alcuno  nè  all’  età  , nè  al  (elfo  , al- 
la Nazione , cd  alla  Religione  ; ed  elfendoche  il  nu- 
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mero  degli  ammalati  , che  alle  volte  ha  paflato  quello  RELIGIOSE  . 
di  l'eimila  , obbligava  di  tanto  in  tanto  a metterne  Tei,  ÌJpU^IET* 
e otto  in  un  medelimo  letto  , gli  Amminillratori  hanno  aSs'onzìO 
prefo  a dilatarne  la  fabbrica,  nella  cui  collruzione  an-  nedima. 
che  al  prefente  fi  travaglia  . Hanno  però  contribuito  a ria. 
ciò  con  le  loro  limofine  i Cittadini  di  Parigi  , e molte 
perfone  di  qualità  , efiendovi  fiate  indotte  non  meno 
dalla  loro  pietà  , e compafiìonc  verfo  i Poveri , che  da 
un  editto  di  Monfignore  il  Cardinale  Antonio  di  Noail- 
les  Arcivefcovo  di  Parigi , da  lui  pubblicato  a quell’  effetto 
a’  20.  Marzo  del  1715. 

Veggafi  Gerard  du  Bois  Dijl.  Ecclef.  Pari/.  Tom.  1. 
lib.  1 6.  cap.  7,  du  Brevil  , e Malingre  Antiquttez  de  Paris , 
e Avtt  aux  Religieufis  de  l’ Hojlel-Dieu  . • 


CAPITOLO  VENTESIMOTERZÒ. 

Delle  Re  ligio  fi  Haudriette  , prefintemente  dette  le  Vergini 
dell'  Ajj'unztone  di  Maria * 

VI  fono  fiate  in  Parigi  delle  Religiofe  Spedaliere  , 
dette  Haudriettet , le  quali  furono  iffituite  al  tempo 
del  Re  S.  Luigi  da  Stefano  Haudry , uno  de’  Segretari  di 
quello  Principe  Segui  egli  nel  Viaggio  di  Terra  Santa 
il  fuo  Re  ; ma  ritornato  , che  fu  in  Francia  , Tentili!  fpi» 
rato  ad  intraprendere  ancora  il  viaggio  di  S.  Giacomo 
di  Galizia  . La  di  lui  Moglie  , che  Giovanna  Dalona.. 
chiamava!!,  non  avendo  dopo  molto  tempo,  che  ei  era 
partito  , ricevuta  di  lui  novella  alcuna  , confagrofi!  al 
fervizio  di  Dio  , rinchiudendofi  in  una  Cafa , che  a lei 
apparteneva  , fituata  nella  ftrada  , detta  Mortellerie , con 
alcune  altre  Donne , attendendo  ivi  agli  efercizj  di  pierà, 
d’  orazione , e di  mortificazione . Non  permettevano  ad 
alcuno  1’  entrar  in  quella  Cafa  , che  era  fabbricata  a_. 
foggia  di  Monaftero , nè  da  ella  ufeivano , che  nelle  Do. 
meniche  , e Felle  per  andare  ad  afcoltare  la  divina  parola  , 
e ad  afiiilere  a’  divini  Ufiz)  • 

Avendo  quindi  pafi'ato  qualche  tempo  in  quella  Cafa, 

Stefano  Haudry  , che  era  ritornato  volle  riprendere  fua 
Moglie  ; ma  ritrovandola  a ciò  reftia,  per  eflerfi  con  vq. 
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to  obbligata  a mantenerli  calla  , Haudry  li  portò  a Ro- 
ma per  ottenerne  dal  Papa  la  difpenfa  , il  quale  gliela 
concedè  con  patto  , che  ripigliando  la  fua  Moglie  alfe- 
gnalfe  un  fondo  a quella  Cafa  per  il  mantenimento  di 
dodici  povere  donne:  ciò  fu  da  lui  adempito,  e da  quel 
tempo  in  poi  chiamaronfi  quelle  Donne  tìaudriettet  dal 
nome  del  loro  Fondatore. 

AumentolTi  in  decorfo  il  loro  numero  ; imperocché  gli 
antichi  Statuti  di  quelle  Religiofe,  i quali  furono  con- 
fermati dal  Cardinale  di  Pila  , Legato  di  Papa  Giovan- 
ni XXIII.  nel  1414.  fono  diretti:  Alle  Buone  Donne  Ve- 
dove , le  quali  in  numero  di  trentadue  abitano  nello  Spe- 
dale , e Cappella  fondata  dal  fu  Stefano  Haudry  , 0 fuoi 
fuccejfori  , vicino  a Greve  in  Parigi . Quelli  Statuti  co- 
minciano nel  modo,  chelegue:  N el  Nome  del  Padre  idei 
Figliuolo , e dello  Spirito  Santo . Seguono  gli  Ordinile 
Cojl  finzioni  dello  Spedale  delle  Buone  Donne  della  Cap- 
pella fondata  dal  fu  Stefano  Haudry , una  volta  Cittadi- 
no di  Parigi , e da  Giovanna  fua  Moglie  ; li  quali  Ordi- 
ni il  fu  Maefiro  d’  Ailly  ejlendo  vivo  , Dottore  in  Teolo- 
gìa, e Limofiniero  del  nojìro  Re,  volley  e comandò , che 
fojjero  ojfervati  da  quefte  Buone  Donne , e fcritti  in  un 
cartello  , ed  efpofli  nel  di  loro  Dormitorio , acciò  nejjuna 
potejje  addurre  per  ifcufa  V ignoranza  . 

Fu  quell’  Iltituzione  confermata  da  molti  Sommi  Pon- 
tefici, e quelle  Buone  Donne  viifero  per  molti  anni  con 
molta  edificazione;  ma  coll’andare  del  tempo  rafffeddofli . 
il  loro  fervore,  ed  a poco  a poco  deviarono  dall’  antica 
Olfervanza  ; di  forre  che  elfendo  morto  il  Cardinale  du 
Perron , il  Cardinale  della  Rochefoucaut  , che  a lui  fuc- 
cedè  nella  carica  di  Gran  Limofiniero  , il  quale  è Su- 
periore nato  di  quella  Cafa,  s’  adoperò  prima  d’  ogni  al- 
tra cofa  con  quello  zelo  , che  aveva  per  la  Riforma  de* 
Monaflerj  , per  richiamare  l’ olfervanza  Regolare  traile 
Haudrietter  , delle  quali  ve  n’  era  un  buon  numero  tra.- 
Donne,  e fanciulle,  di  cui  una  fece  eleggere  per  Supe- 
riora . 

Videfi  quindi  in  poco  tempo  un  notabile  canòramen- 
te in  quella  Cafa,  in  cui  fuvvi  perfettamente  llabilita_.  » 
1’  Olfervanza  Regolare  dalla  follecitudine  di  quello  Car- 
dinale, e dell’Abate  della  Pofe  fuo  Vicario  Generale;  il 
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quale  fu  dipoi  Vefcovo  di  I.odeva  . Ottenne  quell'  Emi- 
nentirtìmo  da  Gregorio  XV.  facoltà  d’aggregare  quella 
Comunità  all’  Ordine  di  S.  Agoftino  , e la  conferma  de’ 
nuovi  Statuti  fatti , ed  aggiunti  agli  antichi . Comincia- 
rono quindi  le  Religiofe  a cantare  l’ Ufizio  della  Madon- 
na  , aggiunfero  il  voto  di  Povertà  a quelli  di  Caftità,  ed 
Ubbidienza  , che  già  facevano  , e prefero  a pratticare  tut- 
ti gli  altri  efercizj  de’  Monallerj  Regolati  . Aumentoflì  la 
loro  Comunità  in  guifa  , che  trovandoli  la  loro  abitazio- 
ne troppo  angulla  , ed  in  un  luogo  infalubre  per  la  vici- 
nanza del  fiume  , ottennero  la  facoltà  di  mutar  foggior- 
no.  Furono  pertanto  trasferite  nella  llrada  S.  Honorato, 
prefero  il  pofletto  della  loro  nuova  Cafa  a’ 7.  di  Settem- 
bre del  i6zi.  elfendovi  (late  accompagnate  da  molte  Da- 
me ragguardevoli . Fabbricarono  dipoi  un  belliilìmo  Mo. 
naftero  con  una  bella  Chiefa  fotto  la  protezione  dell’Af- 
funzione  della  Madonna,  di  cui  elleno  prefero  il  nome, 
lafciando  quello  di  Hautfriettes , fin  allora  confervato.  So- 
no al  prefente  in  numero  di  ottanta  Vergini.  Vertono  di 
nero,  hanno  lunghe  maniche,  una  cintura  di  lana,  e por- 
tano un  Crocifitto  dalla  parte  del  cuore. 

Quanto  alle  loro  Ortervanze  , veniva  loro  ordinato 
dalla  Bolla  di  Gregorio  XV.  loro  accordata  in  approva- 
zione , e conferma , di  recitare  tutto  1’  Ufizio  della.  Ma- 
donna ne’  dì  fedivi  folamente , non  elfendo  erte  ne’  gior- 
ni di  lavoro  tenute  , che  a recitare  Prima,  Terza,  Ve- 
fpro,  e Compieta  . Ma  il  Cardinale  de  la  Rochefoucaut 
con  le  Conftituzioni  , che  loro  diede , obbligolle  a dire 
ogni  giorno  tutto  quell’  Ufizio , ed  il  grande  Ufizio  della 
Chiefa,  fecondo  il  Breviario  Romano  ne’ tre  ultimi  gior- 
ni della  Settimana  Santa . Devono  oltre  a ciò  recitare  ogni 
giorno  ventiquattro  Pater , ed  Ave  per  i Benefattori  , e 
per  una  lauaevole  confuetudine  ne  dicono  trentatre  per 
compiere  la  Corona  del  noftro  Signore  . Debbono  oraro 
mentalmente  per  mezz’ora  la  mattina , e per  un  altra  mezz’ 
ora  avanti  il  Vefpro,  e fare  due  volte  il  di  1’  efame  del- 
ia Cofcienza,-  cioè  la  mattina  avanti 'il  pranzo,  e la  fera 
dopo  avere  recitate  in  comune  le  Litanie  de’  Santi. 

Oltre  i digiuni  , e 1’  attinenze  preferitte  dalla  Chie- 
fa , s’  attengono  dalia  carne  in  tutto  1’  Avvento,  in  tut- 
ti i Mercoledì  dell’  anno , nelle  vigilie  delle  Fette  della 
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Santillima  Vergine,  nel  Lunedì,  e Martedì  della  Quin- 
quagelima  ; e nel  Venerdì  Santo  non  mangiano  cofa  al- 
cuna cotta  . Ecco  per  ultimo  la  forinola  de’ loro  voti: 
Nel  nome  del  Nojlro  Signore  Gesù  Cnjlo , e della  fua  San - 
tt filma  Madre , io  Suor  N.  detta  di  S.  N.  faccio  Poto,  e 
prometto  a Dio  perfeveranza  nella  Claufura , Povertà , Ca- 
jlttà  , ed  Ubbidienza , fecondo  la  Regola  del  B.  P.  S . Ago- 
Jlino  , e le  Consunzioni  prefcritte  per  il  buon  governo  di 
quejla  Cafa , detta  dell'  AJfunzione  della  Madonna  , in 
prefenza  idi  Monfignore  N.  Gran  Limofiniero  di  Fran- 
cia nojlro  Superiore . E fe  in  vece  fua  vi  è il  fuo  Vica- 
rio Generale,  in  prefenza  di  N.  Gran  Vicario  di  Monfi- 
gnore N.  Gran  Limofiniero  di  Francia  • 

Sulla  fine  dell’ultimo  fecolo  la  Madre  Petit,  detta 
di  S.  Terefa,  Religiofa  di  quello  Monallero,  fece  una  fe- 
conda fondazione  di  quell’  Ordine  nella  llelfa  Città  di  Pa- 
rigi, nel  Sobborgo  S.  Germano,  vicino  al  Convento  de’ 
Carmelitani  Scalzi . Appellava!]  quello  nuovo  Monallero  la 
Piccola  AJÌunzione  , e pratticavanlì  in  elfo  le  llelle  olfervan- 
ze  del  Monallero,  fituato  nella  llrada  S.  Onorato;  ma 
non  trovandoli  fondi  fufficienti  per  il  mantenimento  delle 
Religiofe*  quello  Monallero  fu  fopprelTo. 

Du  Breuil  , e Malingre,  antiquitez  de  Paris , e li~. 
Confi} fazioni  manufcrifte  di  quejl'  Ordine  . 

In  Recanati  Città  della  Marca  poco  dillante  da  Lo- 
reto fono  altresì  delle  Religiofe  dell’  Aflunzione  della-. 
Madonna  , il  di  cui  Monallero  fu  fondato  nel  1626.  dal 
Cardinale  Giulio  Roma,  Vefcovo  di  quella  Città.  Diede 
motivo  a quella  fondazione  una  donna  della  Città  , det- 
ta Barbara  Manilla,  la  quale  per  fuo  Tellamento  lafciò, 
che  in  cafo , che  il  fuo  figliuolo  morille  fenza  fuccellio- 
ne , fi  convertilfe  la  fua  propria  Cafa  in  un  Monallero  di 
Vedove,  da  alimentarli  con  i frutti  de* beni,  in  cui  ella 
a quell’  effetto  lo  follituiva  ; ma  ellendo  morto  il  di  lei 
figliuolo  fenza  fuccellionc  bensì,  ma  carico  di  debiti,  ve- 
dendo il  Cardinale  Roma  non  poterli  mandare  del  tutto 
ad  effetto  la  fondazione,  determinò  di  collocare  in  quella 
Cafa  alcune  povere  Orfane  , fei  delle  quali  vellirono 
T Abito  Religiofo  ; ma  dopo  di  effe  entrandovi  alcune 
fanciulle,  e portandovi  la  loro  dote,  llabilifli  la  Claufu- 
ra nel  1632.  e nel  1634.  furono  ad  elle  date  delle  Con- 
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(finizioni  fatte  dal  P.  Orazio  Patiani  della  Compagnia 
di  Gesù  , ed  approvate  dal  Cardinal  Roma.  Dedicata 

3uindi  la  loro  Chiefa  all’  All’unzione  di  Maria,  prefero  il 
i lei  nome.  Recitano  ogni  giorno  in  Coro  I’  Ufiziodel- 
la  Madonna,  vivono  in  una  rigorofifiìma  povertà,  ed  han- 
no tutte  1’ ore  del  giorno  dillribuite  per  l’ Orazione,  il 
filenzio , il  lavoro,  ed  altri  efercizj . Vertono  Tonaca,  tur- 
china fermata  con  una  cintura  di  lana  bianca,  ed  hanno 
uno  Scapolare  di  faja  bianca;  bianco  ancora  è il  loro  ve- 
lo , ed  il  loro  Soggolo  è alquanto  increfpato  ; in  Coro  , 
c nelle  Funzioni  portano  un  Manto  turchino  lungo  fino 
a terra  . 

Philip.  Bonanni . Catalog.  Ord.  Relig.  part.  J.,  e Die- 
go Calcagni  Storia  di  Recanati, 


PAPITOLO  VENTESIMO-QUARTO. 

Dell’Ordine  de' Frati  Predicatori , o Domenicani  , con 
la  vita  di  S,  Domenico  loro  Fondatore . 

Guglielmo  3e  Puvs  Laurens  nella  fua  Storia  degli  Al- 
bigefi  , parlando  dell’  Ordine  de’  Frati  Predicatori 
iftituito  da  S.  Domenico,  dice, che  lo  ftabilimento  di  queft’ 
Ordine  è una  prova  nianifefta  di  ciò,  che  vien  detto  dall’ 
Apoftolo  S.  Paolo,  che  è neceflario  , che  vi  fieno  dell’ 
Erefie  : in  fatti,  dice  un  moderno  Autore  nella  fua  Sto- 
ria da  erto'  fcritta  de’medefimi  Albigefi,  come  mai  tan- 
ti Santi,  tanti  Martiri,  Dottori,  ed  altri  chiarirtimi  lumi 
dell’  Ordine  Domenicano  , averebbero  potuto  diffonder 
tanta  luce  nella  Chiefa,  s’ ella  non  forte  ftata  dagli  erro- 
ri di  quelli  Eretici  fparfa  di  tenebre  ? Nacque  S.  Dome- 
nico nel  1170.  a Calarvega,  o Calaroga  Borgo  della  Dio- 
-cefi  d’  Ofma , nella  vecchia  Cartiglia  . Nomavafi  fuo  Pa- 
dre Felice  Gufmano  dell’  antica  , e nobile  Famiglia  de’ 
Gufmani , tuttavia  illuftre  in  Ifpagna  , e fua  Madre  Gio- 
vanna d’  Aza  , la  quale  effendo  gravida  di  S.  Domenico 
ebbe  un  fogno  mifteriofo',  in  cui  fenibravale  di  dare  alla 
luce  un  Cagnolino,  il  quale  con  una  Torcia  accefa,  che 
teneva  in  bocca  , tutto  fpargeva  di  luce  il  mondo  ; pre- 
fagio  invero  , che  in  ogni  fua  parte  s’  avverò  , allorachè 
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Domenico  con  l’ardore  del  fuo  zelo,  c con  il  fuoco  del- 
la fua  Carità,  dillipando  in  molti  le  tenebre  dell’ Eresìa, 
col  vivo  lume  della  verità  a miglior  giorno  li  fcorfc. 

Fu  a lui  dato  nel  Battemmo  il  nome  di  Domenico 
per  la  divozione,  che  fua  Madre  profeflfava  a S.  Domeni- 
co di  Silos,  il  quale  a lei  apparve  un  giorno  , mentre 
flava  .in  un  Monaftero,  vicino  a Calaroga  alla  di  lui  Tom- 
ba orando  -,  e prediifele  quanto  Iddio  deftinato  aveva  di 
operare  per  mezzo  del  tuo  figliuolo  . Ciò  diede  motivo 
a’  fuoi  Genitori  di  mettere  di  buon’  ora  in  ufo  i mezzi  più  , 
conducenti  ad  una  faggia  , e Criftiana  educazione  , per 
renderlo  degno  efecutore  de’  difegni  di  Dio  . Domenico 
non  refe  vane  le  fante  gelofe  cure  de’ fuoi  Genitori  : ebbe 
egli  appena  fciolta  al  favellare  la  lingua , che  dimandava 
d’  andar  nelle  Chiefe  per  ivi  orare,  forgendo  dal  fuo  let- 
to fegretamentc  nella  notte  per  impiegare  in  quello  San- 
to Elercizio  il  tempo,  che  toglieva  al  fuo  ripofo  . Giun- 
to all’età  d’anni  lei  fu  dato  ad  educare  ad  uno  de’  fuoi 
Zìi,  Arciprete  della  Chiefa  di  Gumvel  d’Yflan,  acciò  ivi 
apprendere  Fumane  Lettere.  Tutto  il  teni^o,  che  avan- 
zavagli  a’  fuoi  lludj  non  l’ impiegava  in  vani  trattenimen- 
ti ; ma  alìilleva  a’ Divini  Ufizi,al  canto  della  Chiefa , agli 
efercizj  di  Divozione  , e ad  ornare  gli  Altari , foddisfacendo 
alla  fua  pietà  con  quelle  divote  occupazioni,  da  lui  fofti- 
tuite  a’ giovanili  divertimenti.  • 

Compiuti  fett’  anni  in  illudiare  Fumane  lettere,  ed  in 
quelle  tali  occupazioni  , fu  tolto  dalla  Cala  del  fuo  zio 
per  mandarlo  a Palencia  Città  Vefcovile  nel  Regno  di 
Leone,  in  cui  fioriva  allora  F Univerfità,  la  quale  fu  di 
poi  nel  1217.  dal  Re  Ferdinando  III.  trasferita  nella  Cit- 
tà di  Salamanca.  Impiegò  quivi  fei  anni  nello  lludio  del- 
la Filofofia  , e Teologia  , unendo  fenipre  allo  lludio  la 
preghiera  non  meno  , che  la  meditazione.  Frequentiflimi 
erano  fin  d’  allora  i fuoi  digiuni  , e corto  il  fuo  ripofo, 
non  adagiandoli  fovente  1 che  fui  pavimento  della  fua  ca- 
mera . Amantifiimo  era  della  folitudine  , nè  mai  ufciva  , 
che  per  andare  alla  Chiefa,  ed  alle  pubbliche  fcuole.  Fa- 
ceva le  veci  di  Padre  agli  Orfani,  protegeva  le  Vedove, 
fovveniva  a i poveri,  per  cui  in  una  crudele  cardila , che 
tutta  defolò  la  Spagna , vendè  tutti  i fuoi  libri,  ed  i fuoi 
mobili  ; ed  in  un  altro  incontro  volle  vendere  fe  Hello 
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per  ricomprare  un  giovine,  che  era  caduto  nelle  mani 
de’  Mori . 

Non  contentoflì  però  la  di  lui  carità  di  follevare  i 
proflìmi  dalle  necellìtà  del’ corpo,  volle  ancora  arricchir* 
li  de’ beni  fpirituali;  quindi  portato  dallo  zelo  , che  in 
fuo  cuore  ardeva  per  la  fallite  de’  fuoi  fratelli  , prefe  ad 
affliggere  fe  fleffò  con  afpre  penitenze,  per  richiamare  dal 
loro  traviamento  coloro,  che  con  maggiore  oftinazionej 
battevano  le  vie  dell’iniquità.  Era  continuamente  difpo- 
fìo  a dare  la  fua  vita  per  impedire  1'  olfefa  di  Dio  , e 
provava  dentro  fe  un  così  alto  dolore  per  gli  altrui  pec- 
cati, che  piangevali  amaramente,  come  fe  fodero  itati 
fuoi  proprj  • Quello  fuo  ardente  zelo  per  la  falute  de’ 
Frollimi  fu  quello , che  lo  fpinfe  a procurare  la  conver- 
fìone  de’ Peccatori  mercè  i fuoi  difcorlì,  ed  a fare  nello 
flelTo  tempo  buon  ufo  di  quel  gran  talento,  di  cui  Iddio 
lo  aveva  dotato.  Impiegofli  con  sì  felice  fuccelfo  in  que- 
llo miniflero,  che  i primi  frutti,  che  ne  traffe  fu  la  con- 
verfione  d’  un  Signore  nominato  Conra'do , ij  quale  era 
flato  fuo  compagno  di  fludio,  e che  eilendofi  di  poi  fat- 
to Religiofo  dell’ Ordine  Cillercienfe,  fu  inalzato  alla  di- 
gnità Cardinalizia  . Atterrivano  le  fue  parole  i peccato- 
ri, convincevano  gli  Eretici,  iftruivano  i Penitenti , e con- 
ciavano gli  afflitti.  Elercizj  così  Santi,  e sì  chiari  efern- 
pj  di  virtù,  fecero  in  tale  liima  tenere  da  tutti  Domeni- 
co, che  quantunque  non  giugneffe  per  anco  all’età  d’an- 
ni ventiquattro,  nondimeno  veniva  da  tutti  confultato co- 
me il  Direttore  più  efperto  negli  affari  della  falute.  Voj 
lendo-D.  Diego  Azebez  Vefcovo  d’ Ofma  riformare  i Ca- 
nonaci  della  fua  Chiefà,  e far  loro  abbracciare  la  vita 
Regolare  fotto  la  Regola  di  S.  Agoltino,  gettò  gli  occhi 
fopra  Domenico  per  farlo  entrare  nel  fuo  Capitolo,  co- 
me uomo  capace  a follenere  col  fuo  efempio  lo  ilabili- 
mento  della  Riforma  da  lui  difegnata  . Spiegò  quindi 
quella  fua  intenzione  a Domenico,  il  quale  tenendo  per 
certo,  che  Iddio  favellava  per  bocca  del  fuo  Vefcovo, 
lafciò  Palencia  per  portarli  ad  Ofma  a prendere  l’Abito 
di  Canonaco  , ed  a profeflàrvi  la  vita  Religiofa . Quan- 
tunque però  ei  non  cambialfe  , che  il  fuo  Abito  citerio- 
re , .nondimeno  fembrò  divenire  un  uomo  affatto  nuovo,' 
tanto  era  il  fervore,  con  cui  procurò  fare»  acquillo  della 

E e per- 
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perfezione  , conveniente  al  fuo  dato  ; e credendo  di  non 
avere  per  anco  operato  niente  per  la  fua  fallite,  raddop- 
piò i Tuoi  digiuni,  vigilie  , penitenze,  e mortificazioni. 
Maravigliati  ,i  Canonaci  d’Oihia,  non  meno  che  edifica- 
ti dalle  fue  virtù,  crederono  di  vedere  la  loro  Cattedra- 
le cambiata  in-  un  deferto  , lìmigliante  a quelli  della  Te- 
baide,  e dell’Egitto,  tant’ era  profonda  l’umiltà,  autte- 
ra  la  mortificazione,  rigida  1’ attinenza,  e gel  ola  la  foli- 
tudine  di  Domenico  , il  quale  faceva  un  particolare  Au- 
dio fulle  Conferenze  di  Calìiano  per  tener  dietro  all’ efem- 
pio  di  quelli  antichi  Padri  del  Deferto. 

Conofcendo  il  Vefcovo  il  fuo  raro  talento,  non  vol- 
le tenerlo  riftretto  tra  gli  angulli  confini  della  fua  Chie- 
fa  ; lafciollo  quindi  andare  ad  annunziare  la  Divina  pa- 
rola alle  Nazioni  , ed  a predicare  la  penitenza  a’  Pecca- 
tori. Scorfe  egli  Subitamente  molte  Provincie,  affatican- 
doli in  foffocare  la  maligna  femenza  de’  vizi,  e degli  er- 
rori, fparfavi  a piena  mano  da’  Maomettani  , e dagli  Ere- 
tici. La  prima,  è la  più  ftrepitofa  convezione  da  lui  fat- 
ta fu  quella  di  Reiniero,  il  quale  avendo  abiurata  1’ Ere- 
tta , di  cui  era  autore,  fu  fubito  da  Innocenzo  III.  detti- 
nato a confutare  altri  Eretici,  i quali  avevano  altrettan- 
ti nomi  , quante  occupavano  Provincie  : quello  Reiniero 
entrò  di  poi  nell’Ordine  de’ Frati  Predicatori. 

Dopo  qualche  tempo  fu  Domenico  ordinato  Sacer- 
dote dal  Vefcovo  d’  Ofma , il  quale  lo  fcCe  Superiore^ 
del  fuo  Capitolo , dignità  , che  immediatamente  feguiva 
dopo  la  fua  , poiché  dopo  avere  abbracciata  la  Regola- 
rità , che  aveva  prefcritta  agli  altri  , ne  era  divenuto 
Superiore  . Recandoli  però  quello'  Prelato  a colpa  il  ri- 
tenere Domenico,  chiamato  ad  iftruire  , c convertire  i 
Popoli  , invidio  di  bel  nuovo  ad  efercitare  il  miniftcro 
di  Predicatore  Evangelico.  Scorfe  egli  più  Provincie,  la 
Galizia  , la  Cartiglia  , P Aragona  , ove  operò  gran  cofc 
fino  al  1204.  in  cui  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  avendo  man- 
dato il  Vefcovo  d’ Ofma  Ambafciadore  in  Francia  per 
trattare  il  Mariaggio  del  fuo  Figliuolo  Ferdinando  , che 
a lui  fuccedè  , con  la  Principefla  di  Lufignano , Figliuola 
d’  Ugo  Conte  della  Marca  , quello  Prelato  condulfe  feco 
Domenico  . 
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Paflarono  per  la  Linguadoca  , ove  furono  fpettatori 
delle  compallìonevoli  ftragi  ,*che  ivi  facevano  gli  Eretici 
Albigefi  ; nè  poterono  afcoltare  il  racconto  funefto  loro 
fatto  degli  errori  , e delle  abominazioni , di  cui  erano 
colioro  autori  , fenza  fcntirfi  vivamente  commuovere  . 
Conclufo  1’  affare  , ritornoffene  il  Vcfcovo  in  Ifpagna  a 
render  conto  dell’operato  al  Re  Alfonfo  , il  quale  aven- 
dolo rimandato  in  Francia  , feguìto  da  pompofo  equi- 
paggio , per  condurre  la  PrincipefTa  defiinata  Spofa  del 
Principe  Ferdinando  , egli  conclude  feco  di  bel  nuovo 
Domenico.  Giunti  al  Cartello  di  Gace,  luogo  della  re- 
sidenza del  Conte  della  Marca , trovarono  la  Corte  tutta 
in  lutto  per  la  morte  di  quella  Principefla  , Seguita  in- 
quel  punto  , a’  di  cui  Funerali  erti  medefimi  allifterono. 
Sbigottito  il  di  loro  Spirito  da  queft’  improvifo  acciden- 
te , che  loro  parava  innanzi  la  fralezza  , ed  incoftanza 
delle  terrene  grandezze  , risolverono  di  non  far  più  ri« 
torno  alla  loro  Patria  . Quindi  licenziato  P equipaggio  , 
s’incamminarono  alla  volta  di  Roma,  ove  giunti,  ot- 
tennero licenza  da  Innocenzo  III.  di  fermarli  nella  Lingua- 
doca per  travagliare  alla  converfìone  degli  Albigefi  ; fu 
però  da  quello  Pontefice  limitato  il  Soggiorno  al  VeScovo 
Diego  in  quella  Provincia  a due  anni,  dopo  i quali  ordi- 
nogli,  che  ritornarti?  alla  Sua  Chiefa.  * 

Ritornati  adunque  in  Francia  , affaticaronfi  nella— 
nuova  Mirtione.  Trovarono  i Legati  del  Papa,  che  disani- 
mati dal  poco  profitto  , che  riportavano  tra  gli  Eretici , 
Ha  vano  Sul  punto  di  ritornarsene  , e di  Scuotere  la- 
polvere  delle  loro  Scarpe,  giuda  il  configlio  del  van- 
gelo . Ma  il  Santo  VeScovo  d’  Ofma  li  ritenne  , persua- 
dendo loro  , che  copioSo  frutto  ricaverebbono  , Se  la- 
sciando lo  sfarzoSo  equipaggio  , ed  il  fallo , da  loro  cre- 
duto necertario , per  conciliar  rispetto  alla  loro  dignità, 
abbraccia  fiero  la  vita  Appollolica  . Seguirono  il  di  lui 
configlio  , e andando  fenza  denari  , Servitori  , e previ- 
sioni , per  predicare  piuttofto  con  1’  efempio  , che  con  la 
voce  , divennero  altrettanto  venerabili  per  quello  loro 
nuovo  genere  di  vita  , quanto  già  s’ erano  refi  difpre- 
gievoli  con  la  loro  magnificenza  . Il  VeScovo  d’  Ofma 
autore  di  tutto  quello , aveva  prima  d’  ogn’  altro  quella 
risoluzione  con  Domenico  abbracciata  . Fu  eglh  eletto 
. E c z ' Ca- 
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ORDINE  DE’  Capo  della  Cafa  , in  cui  il  numero  degli  Operaj  era_» 
FRATI  PRE-  crcfciuto  , per  l’arrivo  deir  Abate  di  Citello  , e di  do- 
DiCA  TORI  . Abati  del  fuo  Ordine  ; ma  clTendofene  quelli  Reli- 
giofi  ritornati  a i loro  Monafterj  dopo  qualche  tempo , 
come  ancora  il  Vefcovo  d’  Ofma  alla  fua  Diocefi  , ove 
morì  nel  tempo,  che  preparava!]  a ritornare  nella  Lingua- 
doca  , avendo  anche  il  Legato  Radolfo  lafciata  quella.* 
Provincia  , e Pietro  di  Caltelnau  ell'endo  flato  aflaflìnato 
da’  Mandatarj  di  Raimondo  Conte  Ai  Tolofa  , reftò  Do- 
menico folo  a fqftenere  tutto  il  pelo  della  Miflìone  . Egli 
però,  anziché  fmarrirfi  a villa  di  tante  fatiche  , tormenti, 
e pericoli , che  da  ogni  parte  lo  circondavano  , fentiflì 
più  che  mai  incoraggito  al  profeguimento  di  fua  impre- 
ca . S’  accrebbe  però  il  fuo  coraggio  all’  arrivo  di  fette, 

0 otto  operaj,  che  furongli  inviati,  e da  lui  mandati  ne’ 
luoghi  più  neceflìtofi  di  foccorfo  . Moltiplicoflì  ancora 
dipoi  il  numero  ; ma  fìccome  di  quando  in  quando  s’an- 
dava ancora  diminuendo  , poiché  la  maggior  parte  non 
fi  univa  a lui  , che*  per  qualche  tempo  ; e fovente  an- 
cora dopo  il  termine  di  qualche  Miflìone  limitata  , ri- 
tornavanfene  a’  primieri  loro  impieghi  , non  recandoli 
ancora  taluni  a fcrupolo  1’  abbandonarlo  ne’  più  urgenti 
bifògni  ; pensò  egli  di  mandare  ad  effetto  il  difegno,che 
aveva  concepito-, "prima  che  morilTe  il.  Vefcovo  d’ Ofma  , 
e Pietro  di  Callelnau  , d’ iftituire  , cioè,  un  Ordine  Reli- 
giofo  , il  di  cui  principale  impiego  fufle  la  Predicazione 
del  Vangelo,  la  Converfione  degli  Eretici,  la  Difefa  del- 
la Fede  , e la  Propagazione  del  Criftianefimo  . Raccolfe 
pertanto  appoco  appoco  quei  , che  molli  da  Dio  fi  fen- 
tivano  agitare  dal  medelimo  zelo  per  la  fua  gloria  , e 
la  falute  dell’  anime  . I fuoi  primi  Compagni  furono  Gu- 
glielmo du  Clairet  , e Domenico  , detto  lo  Spagnuolo  , 
per  efler  egli 'nativo  di  Spagna  .^Crebbe  quella  Compa- 
gnia fin  al  numero  di  Tedici , ed  era  comporta  da  otto 
Franteli  , fci  Spagnuoli , un  Inglefe,  ed  un  Portoghefe. 

1 Franteli  erano  Guglielmo  du  Clairet,  teftè  mentovato, 
il  quale  lafciò  dipoi  quell’  Ordine  per  entrare  in  quello 
di  Ciiìello  , Bertrando  di  Cariga,  Stefano  di  Metz,  Odie- 
rò di  Brettagna  , Matteo  di  Parigi , Giovanni  di  Navar- 
ra  , e due  fratelli  di  Tolofa  Pietro  , e Toitimafo  di  Svl- 
lan , i quali  non  folamente  fi  dedicarono  fpontaneamente 
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a S.  Domenico  ; ma  a lui  pure  cederono  la  loro  Cafa  , 
fituata  in  Tolofa  prelTo  la  porta  di  Narbona  , nella  quale 
S.  Domenico  , ed  i fuoi  Compagni  fecero  la  loro  prima 
dimora  . Tra  gli  Spagnuoli  vi  era  Domenico  Io  Spa- 
gnuolo  , ed  un  fratello  del  noftro  S.  Fondatore  , nomato 
Mene?,  de  Gufman  . 

Ellendoli  quella  Santa  Compagnia  unita  nel  1215. 
rifolvè  Domenico,  per  rendere  (labile  il  fuo  Iflituto , di 
portarli  a Roma  *a  dimandarne  la  conferma  , ove  fotto 
Innocenzo  III.  doveva  aprirli  il  Concilio  Generale  del 
Laterano.  Accompagno!!!  pertanto  con  Fulcone  Vefcovo 
di  Tolofa  , uno  degli  approvatori  del  fuo  difegno , il 
quale  andava  al  Concilio  : prefe  per  fuo  Compagno  in., 
quello  viaggio  Fra  Giovanni  di  Navarra  , e lafciò  al  go- 
verno della  piccola  fua  Comunità  Bertrando  di  Cariga  . 
Elfendofi  però  da  quello  Concilio  ordinato  , che  fi  rifor- 
m a (fero  gli  Ordini  già  illituiti,  anziché  fondarne  di  nuovi, 
non  volle  il  Papa  approvare  1’  Ordine  di  S.  Domenico  , 
nuovamente  illituito  , quantunque  il  Vefcovo  di  Tolofa, 
e molti  altri  Prelati  parlallero  in  di  lui  favore  . Fu  Do- 
menico Hello  più  volte  rimandato  indietro  , fenza  elfere 
efaudito  da  quello  Pontefice  ; ma  finalmente  una  Vilìone, 
poco  differente  da  quella,  che  ei  aveva  già  avuta  , allo- 
rachè  S.  Fra’ncefco  (in  dal  1209.  avevagli  dimandata  la 
conferma  del-  fuo  Ordine , fecelo  rifolvere  ad  accordare 
a Domenico  quanto  dimandava  . Chiamollo  pertanto  a 
fe  , approvò  foltanto  in  voce  il  fuo  Illituto  , promet- 
tendo di  confermarlo  con  una  Bolla  , qualora  concorde- 
mente con  i fuoi  Frati  fcelta  avelie  una  Regola  delle_y 
già  approvate  dalla  Chiefa  , ed  a lui  mollrate  avelfe  le 
Conllituzioni  , e gli  Statuti  del  fuo  Illituto.  „ 

Ritornò  Domenico  nella  Linguadoca,ove  radunò  i fuoi 
Frati  nel  Monallero  delle  Religiofe  di  Provilla,  che  ave- 
va fondato  , e pollili  tutti  in  orazione  , acciò  Dio  lì 
degnalfe  loro  mollrare  a qual  Regola  dovevano  appi- 
gliarli , furono  di  parere  , che  doveffe  prenderli  quella 
di  Sant’ Agollino  , a cui  aggiunfero  degli  Statuti , e delle 
Conllituzioni  , pratticate  in  un  antico  Ordine  . Hanno 
taluni  pretefo  , che  quell’  Ordine,  fulfe  il  Cartuliano  ; ma 
iì  B.  Umberto,  in  un  Manufcritto  , che  tuttavia  è in  ef- 
fere  in  Tolofa,  al  dire  del  P.  Giovanni  de  Rechac,  Sto- 
rico 
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rico  dell’  Ordine  de’  Domenicani,  dice  , che  S.  Dome- 
nico gir  traile  dalle  Condituzioni  dell’  Órdine  Premon- 
dratefe  . Ordinano  i principali  Articoli  un  perpetuo  filen- 
zio  , proibendo  il  parlare  infieme  in  qualunque  ora  , e 
luogo  fenza  licenza  del  Superiore  ; quafi  continuo  il  di- 
giuno , da’  14.  Settembre  fino  a Pafqua  ; P adinenza  dal- 
la carne  in  ogni  giorno  dell’  anno  , fuorache  nelle  gravi 
malattie  ; l’ufo  nella  lana  in  vece  del  lino  ; una  rigo- 
rofa  povertà,  e molte  altre  afprezze  .‘V’aggiungono  al- 
cuni la  rinunzia  a tutte  le  rendite  , e poMelfioni  ; ma— 

Duella  non  fu  ordinata  , che  nel  primo  Capitolo  Generale 
el  1220. 

Determinato , che  ebbero  il  tenore  di  vita  , che  vo- 
levano oflervare  , partì  Domenico  per  Roma  , per  otte- 
nerne la  conferma  dalla  S.  Sede , intanto  che  gettavanfi 
in  Tolofa  le  fondamenta  della  prima  Cafa  dell’  Ordine. 
Mentre  però  era  tuttavia  in  viaggio , fentì  la  nuova  del- 
la morte  d’ Innocenzo  III.  feguìta  a’  17.  Luglio  del  1216. 
in  Perugia,  e l’elezione  d’  Ònorio  III.  che  a lui  era— 
fucceduto.  Quantunque  però  prevedere  le  difficoltà , che 
al  fuo  difegno  parerebbonfi  innanzi  fotto  quello  nuovo 
Pontificato  , non  lafciò  di  profeguire  il  fuo  viaggio  a 
Roma  , ove  fu  da  quello  nuovo  Pontefice  afcoltato  più 
predo  àncora  di  quello  , che  potefle  augurarli  ; ed  ot- 
tenne a’  22.  Dicembre  dello  defs’  anno  una  Bolla  , la- 
quale  approvava  , e confermava  il  fuo  Idituto  fotto  il 
titolo  dell’Ordine  de’Frati  Predicatori . Volle  egli,  come 
fondatore  , edere  il  primo  ad  aggregarvi!!  ; lo  che  fe- 
guir  non  poteva  fenza  la  rinovazione  de'  Voti  , da  lui 
altra  volta  fatti  nelle  mani  del  Vefcovo  d’  Ofrna  , e con 
una  nuova  «Profeflione  . Li  rinuovò  pertanto  , ed  obbli- 
godi  di  bel  nuovo  a vivere  giuda  i particolari  Statuti  , 
che  aveva  con  i fuoi  Frati  feelti  per  Condituzioni  del 
fuo  Ordine . Fece  eg^i  queda  Profedione  folenne  nelle 
mani  del  Papa  , ed  eledelo  Sua  Santità  Superiore  , e- 
Maedro  Generale  del  fuo  nuovo  Ordine  , dandogli  auto- 
rità di  ammettere  all’Abito  , ed  alla  Profefsione  i fuoi 
Compagni , e di  eleggere  i Superiori  , e gli  Ufiziali  . 

Ritornato  quindi  a. Tolofa  , ebbe  la  confola'ione  di 
vedere  compiuto  il  primo  Convento  del  fuo  Ordine  , me- 
diante la  diligenza  de’  fuoi  Frati  ; ma  molto  più  per  la 

libe- 
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liberalità  del  Vefcovo  di  Tolofa  , e di  Simone  Conte  di 
Montfort  . Diede  di  Cubito  ordine  agli  affari  dimettici  , 
ed  alla  Regolare  Difcipiina  ; indi  ricevè  con  le  pre- 
fcritte  folennità  i Voti  de’  Cuoi  Religiofi  , il  di  cui.  nu- 
mero erafì  nella  fua  lontananza  aumentato.  Vettì  lo  ftefs’ 
abito  de’  Canonaci  Regolari,  fin  allora  da  lui  portato, 
e che  lo  aveva  ricevuto  dalle  mani  del  Vefcovo  d’Ofma. 
Quell’  abito  confifteva  in  una  Sottana  nera  , con  Copra 
un  Roccetto  : tale  è rappreCentato  nell’ antiche  pitture, 
eCprimenti  quefto  Santo  , ed  i Cuoi  primi  Difcepoli  , fe- 
condo ciò  , che  dice  Michele  Pio  Storico  di  quett’  Ordine. 
Sparfe  quindi  Domenico  i Cuoi  Religiofi  in  diverfi  luo- 
ghi , acciò  s’  affaticaflero  in  falvar  anime  con  la  Predi- 
cazione , Impiego  effenziale  del  fuo  Ittituto  . Il  P.  Mat- 
teo di  Parigi  , e Mannez  de  Gufrnan,  Fratello  del  nottro 
Santo  , furono  deftinati  a Parigi  , altri  ne  mandò  iru. 
Ifpagna  , altri  ne  lafciò  in  Tolofa,  e riferbò  Ce  (tettò  per 
ia  Città  di  Roma . 

Effondo  fua  intenzione  , dopo  un  determinato  fog- 
giomo  in  Italia  , di  pattare  in  Affrica  per  annunziare  la 
divina  parola  agl’infedeli , e non  potendo  nella  fua  atten- 
da reggere  il  governo  del  fuo  Ordine,  ne  incaricò  Mat- 
teo di  Parigi  , il  quale  , al  dire  degli  Storici  di  quett’ 
Ordine  , ebbe  il  titolo  d’  Abate  Generale  , ettendo  flato 
il  Colo  infignito  di  quefto  carattere , che  non  mantenne 
lungamente  , perocché  non  pattando  Domenico  in  Affri- 
ca , ritenne  il  governo  del  fuo  Ordine  , e Matteo  di  Pa- 
rigi non  efercitò  giu  riedizione  , che  Culla  Provincia  di 
Francia  , di  cui  fu  Provinciale  . Fondò  egli  col  fuo  Com- 
pagno il  Convento  di  Parigi  nel  12 18.  un  anno  dopo  il 
loro  arrivo  in  quella  Città,  ove  alloggiarono  da  prima 
in  una  Cafa  prefa  a pigione  pretto  il  Vefcovado;  ma  ne 
ottennero  dipoi  un  altra  nella  ftrada  S. Giacomo,  d’onde 
loro  fin  d’  allora  ne  derivò  il  nome  di  Jucobins  , nome , 
che  hanno  fino  al  prefente  ritenuto  per  tutta  ia  Fran- 
cia . 

Si  trattenne  S.  Domenico  per  qualche  tempo  in  To- 
lofa , dopo  avere  fparfi  i fuoi  Difcepoli , indi  partì  da 
Tolofa  per  portarfi  in  Italia  , e feelfe  per  fuo  Compagno 
il  B.  Stefano  di  Metz  . Pafsò  per  Parigi  , per  la  Lorena  , 
per  le  Frontiere  dell’  Alemagna  , indi  giunfe  a Venezia. 

Paf- 
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ORDINI-  DE’  Pattando  da  Metz  vi  fabbricò  un  Convento  del  Tuo  Or- 
FRATi  PRE-  cline  , di  cui  affidò  il  governo  al  Tuo  Compagno  il 
DlCAi OKI.  Stefano,  ed  il  quale  in  poco  tempo  divenne  popo- 
lato* da  molti  Religiofi  , a cui  egli  (letto  diede  1’  abito 
nel  tempo,  che  foggiornò  in  quella  Città  ; e fei  di  quelli 
ne  fcelfc  per  condurli  feco  in  Italia  . Un  altro  Conven- 
' to  fondò  in. Venezia  , ove  avendo  lafciati  alcuni  de’  fuoi 
Compagni  , fi  portò  a Roma  per  fermare  in  quella  Città 
il  centro  del  fuo  Ordine  , potendo  da  quella  più  facil- 
mente (lenderfi  in  tutte  1’  altre  fino  agli  ultimi  confini  del 
Mondo  . 

Diedegli  di  fubito  Onorio  III.  la  Chiefa  di  S.  Siilo, 
con  le  fue  attinenze  , acciò  ne  formafle  un  Convento  ; 
ma  avendo  dopo  qualche  tempo  fatta  cedere  quella  Cafa 
alle  Religiofe  del  fuo  Ordine,  come  fi  dirà  nel  Capitolo 
XXVIII.  ottenne  dallo  llefso  Papa  la  Chiefa  di  Santa 
Sabina  , con  una  parte  del  fuo  proprio  Palazzo  , acciò 
fervifse  d’  abitazione  a’ fuoi  Religiofi»  che  già  erano  ar- 
rivati ad  un  numero  confiderabile  . In  quello  Monaftero 
nel  1219.  fpogliaronfi  , ci  non  meno  , che  i fuoi  Frati 
dell’  abito  di  Canonaci  Regolari , che  avevano  fin  allora 
portato,  per  prender  quello  , il  quale  pretende!!  , cho 
fiifse  dalla  Santittìma  Vergine  inoltrato  al  Beato  Rinaldo 
d’ Orleans  . Conlìfteva  quello  in  una  Vette  bianca  , uno 
Scapolare  dello  (tetto  colore  , a cui  era  attaccato  il  Cap- 
puccio , fatto  nella  (letta  foggia  di  quell©  , che  anche 
oggidì  portano  i Certofini  , i Religiofi  di  S.  Domenico 
di  Portogallo  , e quelli  della  Congregazione  del  Santiffi- 
mo  Sagramento  in  Francia  , de’  quali  parleremo  a fuo 
luogo  . Prefero  dipoi  anche  la  Cappa  , ed  il  Cappuccio 
nero  aguzzo  , come  quello  de’  Certofini  . 

Aveva  egli  nel  precedente  anno  mandati  de’  nuovi 
Miffionarj  a Bologna  , i quali  fondarono  un  Convento  , 
ettendo  fiata  loro  conceduta  a quell’  effetto  la  Chiefa.* 
della  Madonna  della  Mafcarella.  Ma  in  quello  ftefs’anno 
1219.  ne  (labilirono  un  altro  nella  medelima  Città  , che 
divenne  -coll’  andar  del  tempo  sì  ragguardevole  , che  è 
uno  de’ più  belli,  e più  celebri  d’  Italia  , non  meno  per 
la  magnificenza  di  fue  fabbriche , che  per  il  numero  de’ 
Religiofi  , che  ordinariamente  è di  centocinquanta  ; ma 
per  etter  ancora  a lui  toccato  in  forte  di  pofledere  le 

fa- 
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fagre  Reliquie  di  quello  Santo  Fondatore  , il  quale  tenne  ordine  de* 
in  quello  Convento  due  Capitoli  Generali  , uno  nel  1220. 
e l'altro  nel  1221.  Furono  in  principio  fatti  molti  Re-  ICATOg*. 
golamenti  per  mantenere  nell’  Ordine  la  Difciplina  Re- 
golare , e la  povertà,  a cui  s’  obbligarono  , rinunziando 
in  quello  Capitolo  a tutte  le  rendite,  e pofleflìoni  . Cioc- 
che motte  S.  Domenico  a rinunziare  sì  fattamente  ad 
ogni  Torta  di  proprietà  , fu  1’  ordine  ammirabile  della.. 

Divina  Provvidenza  , di  cui  veduti  avea  gli  effetti  nel 
Generale  Capitolo  dell’Ordine  de’ Frati  Minori,  tenuto 
da  S.  Francesco  nel  precedente  anno  in  Afsilì , ove  a più 
di  cinquemila  Frati  , che  v’intervennero  , niente  mancò  , 
quantunque  non  pofledelfero  alcuna  entrata  ; prodigio  , che 
si  vivamente  conimotte  S.  Domenico  , che  allora  ritro- 
vavalì  in  A ili  lì , per  ammirare  quelli  uomini  Appollolici, 
che  rifolvè  di  far  feguaci  della  (letta  povertà  i fuoi  Re- 
ligiofi  , maledicendo  , per  quanto  dice  Sant’  Antonino  , 
nell’ultima  Tua  malattia  tutti  coloro,  per  la  cui  opera 
farebbe!!  introdotto  nell’  Ordine  1’  abufo  di  pofleder  ren- 
dite , qd  entrate  . 

Non  polfo  negare  , che  la  maggior  parte  degli  Sto- 
rici dell’Ordine  Domenicano  non  (ottengano , che  il  loro 
Fpndatore  non  fi  trovò  al  Capitolo  de’  Religiofi  dell’ 

Ordine  Francefcano  , pretendendo  , che  S.  Domenico  fi 
trovafle  allora  in  Ifpagna  ; ma  per  vero  narrandoli  que- 
llo fatto  da  ■'JP'adingo  , e da  alcuni  altri  Storici  dell’ 

Ordine  de’  Minori , il  P.  Rcchac  Domenicano  con  infi- 
jpido  motteggiamento  , dice , che  quella  è una  tradizione 
bigia  . Io  non  mi  fermo  a difaminare  , fe  quella  tradi- 
zione fia  bigia,  o bianca  , dico , fidamente  , che  è certo, 
che  tra  di  loro  non  convengono  gli  Scrittori  dell’Ordine 
Domenicano  nel  fittare  il  tempo  , in  cui  quello  Santo 
dimorò  in  Ifpagna  , ed  in  qual  anno  ci  di  Spagna  ritor- 
nafle  , eflendo  maggiore  il  numero  di  coloro  , i quali 
àflerifeono  , che  ciò  futte  nel  1218.  di  quelli  , che  Io 
pretendono  piuttofto  nel  1219.  Checche  però  ne  fia  , poco 
rileva  il  fapere  , fe  S.  Domenico  nd  efempio  di  S.  Fran- 
cefco  , o di  fuo  proprio  motivo  rinunziafle  a tutte  lev 
rendite  , e pottettioni  nel  primo  (Capitolo  Generale,  te- 
nuto in  Bologna  nel  1220.  Nel  feguente  anno  122  r.  vi 
fi  tenne  un  altro  Capitolo  Generale  , in  cui  fu  divifo 
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P Ordine  , che  già  contava  felfanta  Conventi  in  otto  Pro- 
vincie , le  quali  erano  Spagna , Tolofa  , Francia  , Lom- 
bardia , Roma  , Provenza , Alemagna  , ed  Inghilterra  , 
e fu  eletto  un  Provinciale  per  ciafcuna  Provincia  . Ter- 
minato il  Capitolo,  mandò  S.  Domenico  de’  Religiofì  in 
Ifcozia  , Irlanda  , e ne’  Paefi  del  Nord  , fino  in  Norve- 
gia , e fo«to  il  Polo  ; ed  in  Levante  fino  nella  Paleflina. 
Indi  andò  egli  a Mantova  , Ferrara  , e Venezia  , di  dove 
ritornò  a Bologna  , e ivi  dopo  avere  tanto  utilmente  fa- 
ticato per  il  bene  della  Cluefia  , e per  lo  rtabilimento 
del  fiuo  Ordine  , venne  a terminar  fantamentc  i fiuoi 
giorni  nel  fecondo  Convento,  che  allora  appellava!!  San 
Niccola  delle  Vigne  , e refe  lo  fpirito  al  fiuo  Creatore 
a’  6.  d’  Agofto  del  1221.  Il  Cardinale  Ugolino  Legato 
della  S.  Sede  celebrò  le  fue  efequie  , accompagnato  dal 
Patriarca  d’  Aquileja  ; ed  eflTendo  poi  quello  Cardinale 
Rato  eletto  Papa  col  nome  di  Gregorio  IX.  lo  canonizzò 
a’  13.  Luglio  del  1234. 

Veg£ttjì  Hernando  de  Cartiglio  , Juan  Lopez,  & An- 
ton de  Remefel  Hi/l.  de  S.  Domingo  , y de  fu  Orden  de 
Tredicadores  . Ludov.  CabecSR  Hi  fi.  de  San  Domingo  t . 
Thom.  M^lvenda  Annui.  Ord.  Vrcedic.  Leand.  Albort  de 
Vir.  Illuflrib.  Ordin . Vrcedic.  Glo:  Michel  Pio  Vit.  degli 
Domi m lllujiri  di  S.  Domenico  , e Storia  della  nobtl  pro- 
genie di  S.  Domenico.  Anton.  Senenfi.  Chronic.  FF.  Vrce- 
dic. & Vit.  SS.  Ord.  Vrcedicat.  Vincent.  Maria  Fontana 
Monumenta  Dominicana  . Tbeatrum  Dominicanum , & Con- 
ftitution.  Declaration.  Ordination.  Capititi.  General. 
Ord.  Vrced.  Seraph.  Razzi  Vite  de'  primi  Santi , e Beati 
dell’  Ordine  de’  Vredicatorì  , e Storia  degli  Uomini  illujlri 
dell' Ord.  de'  Vred.  Jean  de  Rechac  Vies  de  Saint  Domini- 
que y e de  jet  premier s compag.  Jacob  Percin  Monumenta  ' 
Conventut  Tolofani  Ord.  Vrced.  Jean  Baptifte  Fevillet  , & 
Thomas  Soveges  Annèe  Domenicaine . Silvert.  Maruli  Mar 
Ocean.  di  tutte  le  Religioni  . Pietro  Creficenz.  Vrejtdio 
Romano  . Paolo  Morigia  Storia  dell * Origine  di  tutte  le 
Religioni  , & Hermant  FUJI,  des  Ord.  Rcligiettx  Tom.  I. 
•friry  , e Bailler  Vtet  dee  S aititi  4.  Aoujl . 
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CAPITOLO  VENTESIMO  Q_U  I N T O. 

De'  grandi  progrejfì  dell'  Ordine  de'  FF.  Predicatori  , e 
delle  Dignità  , ed  Impieghi  UnneJJì  all'  Ordine  . 

DOpo  la  morte  di  S.  Domenico,  radunarono  i Reli- 
giofi  del  fuo  Ordine  in  Parigi  nel  1222.  un  Capi- 
tolo Generale  per  dare  a S.  Domenico  un  Succeflbre  , 
ed  eleflero  il  B.  Giordano  di  Saflonia  , quantunque  non 
fuflero  , che  due  anni  , e tre  meli  , che  ei  era  nell’  Or- 
dine ; ma  (ìccome  P infigne  fua  pietà  » e 1’  eccello  fuo 
merito  avcvalo  di  già  inalzato  alia  dignità  di  Provin- 
ciale di  Lombardia  ; cosi  tutti  i Frati  giudicaronlo  degno 
di  reggere  il  governo  di  tutto  1’  Ordine  in  qualità  di 
Generale  . Mandò  egli,  dopo  la  fua  elezione,  de’  Religiofì 
in  Alemagna,  ove  fondarono  di  nuovo  quattro  Conventi: 
altri  ne  inviò  in  Terra  Santa  , ove  parimente  fondarono 
in  corto  fpazio  di  tempo  cinque  Conventi  ; quindi  au- 
mentandotene ogni  giorno  più  il  numero  , furono  erette 
quattro  nuove  Provincie  nel  Capitolo  Generale  , tenuto 
in  Parigi  nel  1228.  cioè  , le  Provincie  di  Grecia,  Polonia, 
Danimarca  , e Terra  Santa  . Proibi  egli  rigorofamente  a 
tutti  i Religioni  il  mangiar  carne , o altra  cofa  cotta., 
nel  brodo  , eziandio  nelle  malattie  , fenza  efpre/Ta  li- 
cenza de’  loro  Superiori;  ma  quell’ diremo  rigore  fu  di- 
poi moderato  nel  Capitolo  tenuto  altresì  in  Parigi  nell* 
anno  1236.  Palesò  egli  1*  intenzione  , che  aveva  di  paf- 
fare  in  Terra  Santa,  alla  cji  cui  volta  di  fatto  s’  im. 
barcò  : ma  alla  villa  del  Porto  d’ Acre  , quando  il  Va- 
fcello  era  vicino  ad  entrarvi  , fi  fciolfe  una  fiera  tem- 
pelta , che  allorbì  ne’  fuoi  vortici  col  B.  Giordano  tutti 
i fuoi  Compagni.  Egli  governò  1’ Ordine  per  anni  quin- 
dici , e fece  illanza  per  la  canonizzazione  di  S.  Dome- 
nico , le  di  cui  preziofe  Reliquie  ripofe  in  un  Avello  di 
marmo  . 

Succede  nel  governo  dell’Ordine  al  B.  Giordano, 
S.  Raimondo  di  Pegnafort  , il  quale  e Bendo  flato  eletto 
nel  Capitolo  Generale,  tenuto  altresì  in  Parigi  nel  1237. 
Xjdulfc  ili  ifcritto  le  Conftituzioni,  dando  loro  una  miglior 
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forma , e le  divife  in  due  parti  . Nel  primo  Generale^  ' 1 

Capitolo»  fotto  di  lui  tenuto,  fece  decretare , che  i Ge- 
nerali potefiero  a lor  talento  rinunziare  a quell  Ufizioie 
che  la  di  loro  rinunzia  dovelfe  elfer  animella  ; quindi  pro- 
fittando a fuo  vantaggio  di  quello  Decreto,  che  era  fla- 
to dal  Capitolo  accettato,  rinunziò  al  Generalato  in  un  ; 

Capitolo  da  lui  tenuto  nel  feguente  anno . Fu  eletto  in 
fuo  luogo  Giovanni  di  Wtfldelufen  di  Wellfalia  fotto  il 
cui  governo  fece  1’  Ordine  nuovi  avanzamenti  » efTendofi 
fondati  trentaquattro  Conventi . Si  fecero  dipoi  cinquan- 
taquattro  fondazioni  fott’  il  Generalato  del  B.  Umberto, 
centoventi  fotto  quello  del  B.  Giovanni  di  Vercelli,  e sì 
fattamente  moltiplicolli  il  numero  de’  Conventi  fotto  gli 
altri  Generali,  che  l’Ordine  è al  prefente  divifo  in  qua- 
rantacinque Provincie;  tra  le  quali  una  ve  n’ è fott’ il  ti- 
tolo di  Santa  Croce  dell’  Indie  Occidentali , una  fotto 
quello  di  S.  Giacomo  del  Meflico  nell’  America  , una  di 
S.  Gio.  Battili;*  del  Perù,  una  di  S.  Vincenzo  di  Sciapa 
nell’  America  , una  di  S.  Antonino  nel  nuovo  Regno  di 
Granata  , una  di  Nallìvan  nell’  Armenia  , una  di  Santa.. 

Caterina  Martire  di  Quiro  nell'  America  , una  di  S.  Lo- 
renzo di  Chili  nel  Regno  di  Chili  nell’  America  , una 
del  S.  Rofario  delle  Filippine  nell’ Indie  Orientali , una 
di  S.  Ippolito  Martire  d’Oxaea  nell’America,  ed  una  dell’ 

Ifole  Canarie  ; lo  che  prova  ad  evidenza  , che  quell’ Or- 
dine è fparfo  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Vi  fono  oltre 
quelle  quarantacinque  Provincie  , dodici  particolari  Con- 
gregazioni, o Riforme  governate  da’ Vicarj  Generali,  di 
cui  parleremo  nel  decorfo  di  quella  Storia . 

Credo  io  bene,  che  i Religiolì  di  quell’  Ordine  paf- 
falTero  ancora  in  Etiopia  fin  dal  1252.  e quivi  fpargefle- 
10  i loro  fudori  nella  converfione  eie’  Popoli  di  quello 
Paefe,come  pretendono  alcuni  Autori  di  quell’  Ordine, 
allegando  in  prova  della  loro  allerzione  una  Bolla  d’  In- 
nocenzo IV.  diretta  a’  Religiofi  dimoranti  in  Etiopia,  ed 
in  altri  Paeli  ; ma  cofa  affatto  imponibile  a me  fembra , 
ciò,  che  dice  il  P.  Luigi  d’ Ureta  nella  Storia  dell’ Ordi- 
ne di  San  Domenico  in  Etiopia,  da  lui  compolla  in  Spa- 
gnuolo,  e data  in  luce  nel  i6ir.  Pretende  egli,  che  que- 
lli Religiofi  abbiano  quivi  più  Conventi,  tra’ quali  i prin- 
cipali fono  quelli  di  Plurimanos,  c dell’  Allcluja.  Nel  pri- 
mo 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA  , CAP.  XXV.  229. 
mo  dimorano  , com’  ei  pretende  , continuamente  novemi- 
la  Religiofi,  e più  di  tremila  Operaj,  e Servitori,  ed  in 
quello  dell’  Alleluja  fettemila  Religioni  . Il  Convento  di 
Plurimanos  dice,  che  ha  quattro  leghe  di  circuito,  e che 
contiene  ottanta  Dormitori,  ciafcheduno  de’ quali  ha  un 
Cortile,  un  Chioftro,  una  Libreria,  una  Sagreltia,  ed  una 
Chiefa  particolare , 'in  cui  tutti  i Religiofi  di  quello  Dor- 
mitorio recitano  ne’ giorni  della  Settimana  il  Divino  Ufi- 
zio  ; ma  che  tutti  i Dormitori  fono  difpofti  in  guifa,  che 
ciafcheduno  di  elfi  eflendo  in  ugual  piano  , che  la  gran 
Chiefa  , fa  capo  ad  ella  ; onde  riefce  aliai  comodo  a’  Re- 
ligiofi il  radunarvi  , come  fanno  nelle  Domeniche  per 
cantarvi  tutti  infieme  1’  Utìzio;  e che  dall’altra  parte  fa 
capo  nel  Refettorio,  il  quale  ha  due  miglia  di  lunghezza, 
ove  tutti  i Religiofi  ogni  giorno  unitamente  mangiano» 
In  quello  Refettorio  vi  è un  fervitore  ogni  tre  Tavole, 
a capo  delie  quali  è una  fineftrella  , la  quale  corrifpon- 
de  nella  Cucina,  che  è comune  a tutti  i Religiofi.  Vici- 
no alla  gran  Chiefa  vi  è un  Chioftro  largo  aftai,  e di 
gran  lunghezza,  e quello  ferve  per  il  giro  delle  Procef- 
fioni.  Il  Sagreftano  della  gran  Chiefa  dando  il  fegno  per 
andare  all’ Ufizio,  nello  Hello  tempo  fuonano  ancora  tut- 
ti i Sagreftani  delle  Chiefe  particolari  di  ciafchedun  Dor- 
mitorio , acciocché  i Religiofi  fi  portino  alle  loro  Chiefe. 

Crederei  di  tediare  il  mio  Lettore  fe  volerti  io  qui 
teflere  un  diftinto  racconto  di  tutte  le  favole  , di  cui  il 
P.  Luigi  d’Ureta  in  facendoci  la  defcrizione  di  quello  Con- 
vento ha  ripiena  quella  Storia , come  farebbe , del  fuo 
Fondatore  Santo  Tecla-Aymanot  , Santa  Taycle-Avarer , 
Sant’  Imata,  S.  Chiara,  ed  altre  Sante  del  fuo  Ordine, 
per  quanto  egli  pretende,  c de’ Conventi  dell’ Alleluja,  e 
di  Beningali  . Abbiamo  abballanza  parlato  di  quello 
cofe  nella  Prefazione  polla  in  fronte  del  primo  Tomo  di 

?|uefta  Storia;  nè  fimiglianti  fole  meritano  d’ edere  con- 
utate  ; faccio  quindi  foltanr©  oftervare  , che  quello  Te- 
cla-Aymanot, che  i Religiofi  Domenicani  aferivono  al  lo- 
ro Ordine,  e la  di  cui  morte  fidano  al  1366.  viveva  nel 
620.  vale  a dire,  quali  cinquecento  cinquanta  anni  prima 
della  Nafcita  del  loro  Fondatore.  Quello  fteflo  Tecla-Ai- 
manot  fu,  al  dire  del  Signor  Ludolfo , verfatilfimo  nella 
Storja  di  que’  Paefi,  il  Riftauratore  della  Vita  Monadica 
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in  Etiopia  , ed  il  Convento  di  Piurimanos  è certamente 
quello  di  Debra-Libanos  , che  fu  trasferito  a Bagendra  , 
come  s’  è detto  nel  Capitolo  XI.  della  prima  Parte . 

Il  P.  Serafino  Razzi>  il  quale  aveva, avanti  il  P.  Lui- 
gi d’ Urcta  , defcritta  la  Vita  di  Tecla-Aimanot  , e quella 
di  alcuni  altri  Santi  d’  Etiopia , fi  protella  , che  ciò  ave- 
va aiferito  fulla  fede  di  due  Etiopi  , o Abiflìni  i quali 
fpacciavanfi  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , e che  come  ta- 
li furono  ricevuti  nel  Convento  di  quell’  Ordine  in  Pifa  ; 
d’  onde  fi  portarono  a Roma  , ed  avendovi  uno  di  loro 
dimorato  quali  tre  anni, e imparata  la  lingua  Italiana,  la- 
fciò  fcritta  la  lloria  di  quello  pretefo  Convento  di  Piuri- 
manos , e di  quello  dell’  Alleluja  con  le  Vite  di  alcuni  San- 
ti dell’Ordine  di  S.  Domenico  , morti  in  Etiopia  , come 
de’  Santi  Tecla-Aimanot , Fondatore  del  magnifico , e fpa- 
7.i  ofo  Monaftero  di  Piurimanos,  Tccle-Avaret , Filippo, 
Andrea,  Samuele,  e delle  Sante  Imata,  Chiara,  ed  alcu- 
ne altre.  Michel  Pio  afferma  lo  fteflo,  ed  il  P.  Lui^i  di 
Ureta  dice,  che  nel  1515.  otto  di  quelli  Abiflìni , i quali 
venivano  da  Roma,  furono  ricevuti  nel  Convento  di  Va- 
lenza. Del  numero  di  colloro  certamente  era  quell’  Abif- 
fino , che  aveva  lafciata  in  Roma  la  defcrizione  del 
Convento  di  Piurimanos  , e che  aveva  compofte  le  Vite 
di  quelli  Santi  d’  Etiopia , di  cui  lafcionne  ancora  delle 
notizie  in  Ifpagna  , dalle  quali  in  gran  parte  il  P.  Luigi 
d’  Ureta  ha  tratta  la  fua  Storia  . Quindi  è da  maravi- 
gliarli , che  fulla  fede  di  alcuni  Abiflìni  -feonofeiuti , di 
nelfiin  credito,  ed  autorità,  i Padri  Razzi,  d’ Ureta,  Pio, 
e gli  altri  Storici  di  quell’ Ordine  abbiano  voluto  far  paf- 
fare  prelfo  il  Fubblico  per  veri  racconti  fimiglianti  favo- 
lofe  invenzioni. 

Non  debbe  però  1’  Ordine  Domenicano  arrogarli  ad 
ingiuria  fe  cancello  dal  ruolo  de’fuoi  Santi  quello  Tecla* 
Aymanot , Tecla-Avaret , e gli  altri  Santi  d’Etiopia  , di 
cui  parlano  gli  Storici  di  qyelt’  Ordine,  mentr’  ei  non  ha 
bifogno  di  mendicare  da  quelle  capricciofe  invenzioni  glo- 
ria , ed  onore.  Sopra  ogn’  altro  ragguardevole,  e memo- 
rabile abballanza  Io  rende  il  numero  quali  infinito  de’ Mar- 
tiri, de’ Santi  Pontefici,  de’Confelfori , e delle  Sante  Ver- 
gini, tutti  eccelli  frutti  di  quella  nobil  Pianta  ; per  tace- 
re degl’ innumerabili  Perfonaggi,  che  per  la  loro  feienza, 
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merito,  e virtù  fono  Rati  inalzati  alle  prime  dignità  del- 
la Chiefa  . Tra  quelli  quattro  ve  ne  fono,  che  relfero  il 
governo  della  Chiefa  univerfale,  cioè  Innocenzo  V.  Bene- 
detto IX.  S.  Pio  V.  canonizzato  nel  1712.  da  Clemente  XI. 
e Benedetto  XIII.  più  di  fertanta  Cardinali  , molti  Pa- 
triarchi , quali  cento  cinquanta  Arcivefcovi , e circa  ot- 
tocento Vefcovi,  oltre  i Maellri  del  Sagro  Palazzo,  qua- 
le Ufizio  ha  fempre  pofleduto  un  Rcligiofo  di  quell’  Or- 
dine , dopo  che  S.  Domenico  ne  fu  prima  di  tutti  inve- 
rtito da  Onorio  III.  nel  1218. 

Ciò  che  diede  motivo  all’erezione  di  quell’  Ufizio  fu» 
che  avendo  S.  Domenico  ottenuto  da  Onori»  III.  il  Con- 
vento di  Santa  Sabina  con  una  parte  del  Palazzo  di  que- 
llo Pontefice  per  abitazione  de’ fuoi  Religiofi  , come  s’ è 
detto  nel  precedente  Capitolo,  fofferendo  di  mala  voglia 
che-nel  tempo,  in  cui  i Cardinali,  ed  i Minillri  della  Cor- 
te fi  trattenevano  col  Papa,  i loro  Dimellici  vanamente 
perdelfero  quel  tempo  in  giuochi,  configliò  il  Papa  a de- 
putare qualcheduno,  che  loro  facelfe  delle  illruzioni.  Ap- 
provò il  Papa  il  configlio  di  S.  Domenico,  ed  a lui  in- 
cariconne  1’  efecuzione . Prefe  pertanto  quello  Santo  a 
fpiegare  loro  le  Pillole  di  S.  Paolo  ; e riportò  tali  frutti 
da  quello  fanto  efercizio,  che  il  Papa  volle,  che  in  av- 
venire fi  continuaflero  , conferendo  quella  Carica  ad  un 
Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  col  titolo  di  Mae- 
rtro  del  Sagro  Palazzo  ; lo  che  s’ è fin  al  prefente  prat- 
icato; ma  il  Maeflro  del  Sagro  Palazzo  non  fa  più  que- 
lle illruzioni  a’ Dimellici  de’ Cardinali  ; ma  folamente  a i 
Dimellici  del  Papa,  a i qufli  è tenuto  infegnare  le  cofe 
della  Fede  nella  Quarefima,  Avvento,  e Felle  principa- 
li ; potendo  adempiere  a quello  fuo  obbligo  per  mezzo 
ancora  de’  fuoi  compagni . 

Molti  onori,  e Preminenze  hanno  dipoi  i Papi  accor- 
date a i Maellri  del  Sagro  Palazzo.  Eugenio  IV.  avendo 
conferita  quella  carica  a Giovanni  di  Turrecremata,  eh* 
fu  dipoi  Cardinale,  ordinò  con  una  Bolla  del  14315.  che  i 
-.Maellri  del  Sagro  Palazzo  averterò  pollo  nella  Cappella 
del  Papa  immediatamente  dopo  il  Decano  degli  Audito- 
ri di  Rota;  ch’egli  folamente  efaminarte  i Sermoni,  che 
fi  devono  fare  in  quella  Cappella  ; che  nertuno  portile 
predicarvi  fenza  elfer  nominato  daL  Maellro  del  Sagro  Pa- 
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lazzo;  che  efiendo  egli  coftretto  a partire  da  Roma  po- 
tede  con  licenza  del  Papa  foflituire  ’in  fuo  luogo  un  al- 
tro , cui  competettero  gli  fletti  Privilegi , e che  nell'uno 
potette  ettere  addottorato  in  Teologia  nella  Città  di  Ro- 
ma lenza  la  di  lui  permiffione . Califlo  III.  nel  1456.  non 
Colo  confermò  il  diritto  conferito  da  Eugenio  a’  Maeftri 
del  Sagro  Palazzo,  di  nominare  cioè  i Predicatori  perla 
Cappella  del  Papa  ; ma  lo  invertì  ancora  del  gius  di  ri- 
prendere pubblicamente  quelli  Predicatori,  eziandio  in  pre- 
fenza  del  Papa,  qualora  i loro  difcorfi  lo  meritattero. 

Leone  X.  Ordinò  , che  non  fi  potette  cofa  alcuna 
flampare  na  in  Roma  , nè  tampoco  nel  di  lui  diftretto 
fenza  l’approvazione,  e licenza  del  Cardinale  Vicario,  e 
del  Maettro  del  Sagro  Palazzo  ; lo  che  venne  conferma- 
to nel  1620.  da  Paolo  V.  e nel  1Ò25.  Urbano  Vili,  proi- 
-bl  a tutti  quelli , i quali  avefiero  comporta  nello  Stato 
Ecclefiartico  qualche  Opera,  foprir  qualunque  materia  el- 
la fi  fotte  , di  farla  (lampare  in  Paelì  rtranieri  fenza  la_. 
fletta  permiffione.  Ma  preientemente  al  Maelìro  del  Sagro 
Palazzo  , od  a’  fuoi  Compagni  convien  ricorrere  per  ot- 
tenere la  licenza  di  ftampar  Libri  . E’  il  Maeftro  del  Sa- 
gro Palazzo  in  Roma  Giudice  di  tutti  gli  Stampatori, 
Libbraj  , ed  Incifori  in  ciò  , che  riguarda  1’  impresone, 
la  vendita,  la  compra,  P i neretto,  e P ufcita  de’  Libri,  e 
delle  (lampe  . Egli  è Confultore  nato  delle  Congregazio- 
ni del  S.  Ufiz.io , e de’  Riti . Affitte  ancora  come  Prelato 
a quella  dell’  Indice,  ed  a quella  , che  fi  tiene  alla  pre- 
fenza  del  Cardinale  Vicario  per  i Concorjì  delle  Cure  di 
Roma.  Nomina  egli  de’  Compagni,  i quali  fono  parimen- 
te Religiofi  del  fuo  Ordine  , i quali  fottofcrivono  le  Li- 
cenze per  P impresone  de’  Libri,  e vifitano  le  Librerie; 
ha  egli  il  titolo  di  Reverendiffimo , che  gli  vien  dato 
eziandio  da’Cardinali.  Pio  V.  fondò  per  fuo  mantenimen- 
to una  Prebenda  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  col  titolo  di 
Teologale,  e con  una  Bolla  del  1570.  la  conferì  a Tom- 
mafo  Menrique  allora  Maettro  del  Sagro  Palazzo.  Ma  do- 
po la  morte  di  Menrique,  Siilo  V.  con  un  altra  Bolla  del 
158Ò.  rivocò  quella  di  Pio  V.  volendo,  che  quella  PreJ* 
benda  fette  polìeduta  da  un  Ecclelìallico  , e con  la  detta 
Bolla  diede  al  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  una  pendone  di 
trecento  feudi  Romani  fopra  l’Abazia  di  Santa  Maria  di 
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Terreto  dell’  Ordine  di  S.  Balilio  nel  Regno  di  Napoli  , 
che  il  Cardinale  Rullicucci  pofledeva  in  Commenda,  vo- 
lendo che  quella  penfione,  di  cui  i Maellri  del  Sagro  Pa- 
lazzo hanno  Tempre  goduto , andalle  onninamente  efente 
da  ogni  gravezza,  ed  impolìzione  . Il  Papa  gli  mantiene 
ancora  una  Carrozza  . 

Abbiamo  più  fopra  accennato,  che  Eugenio  IV.  ave- 
va ordinato  nel  14 ^6.  che  il  Maeltro  del  Sagro  Palazzo 
avelie  pollo  nella  Cappella  Papale,  immediatamente  do- 
po il  Decano  degli  Auditori  di  Rota;  ma  nel  1655.  Alef- 
fandro  VII.  ordinò  ch’egli  avelie  pollo  nella  Cappella  del 
Papa  , che  nelle  Funzioni  dopo  gli  Auditori. di  Rota,  e 
eh’  egli  avelie  la  precedenza  fopra  tutti  i Cherici  della™. 
Camera  Appoflolica,  i quali  fono  come  Confìglieri  del  Con- 
tìglio delle  Finanze  del  Papa;  ed  acciò  comprendali  l’au- 
torità , che  efercita  in  Roma  il  Maellro  del  Sagro  Pa- 
lazzo pongo  qui  1’  Editto , che  da  ciafcheduno  Maellro 
del  Sagro  Palazzo  viene  pubblicato  allorachè  prende  il 
poflelTo  di  quell’  Ufizio  • . 

Editto  del  Mae/lro  del  Sagro  Palazzo. 

1.  Avendo  I’  efperienza  fatto  conofcere  il  grande  pre- 
giudizio, e pericolo,  di  cui  è cagióne  la  lettura  de’ Libri 
proibiti,  alla  purità  della  Fede,  ed  a’ buoni  collumi,  non 
lenza  offefa  di  Tua  Divina  Maellà  , e detrimento  dell’ Ani- 
me ; per  ordine  efprelTo , e commilitone  avuta  dal  nollro 
SantiÓimo  Padre  Papa  N.  F.  N.  Maellro  del  Sagro  Pa- 
lazzo, Giudice  Ordinario,  &c.  comanda,  e proibifcecol 
prefente  Editto,  fotto  pena  della  perdita  de’ libri , di  tre- 
cento feudi,  ed  altra  pena  corporale  da  imporli  a Tuo  ar- 
bitrio ( oltre  le  cenfure  , e pene  contenute  ne’  Sagri  Ca- 
noni, nell’ Indice  de’ libri  proibiti,  nella  Bolla  in  Catta 
Domini  ed  altre  Conllituzioni  Appoltoliche  ) che  perfona 
alcuna  non  ardifea  introdurre  in  Roma  , e fuori  di  Ro- 
ma, ritenere,  comprare,  vendere,  donare,  e prellare  al- 
cun libro  proibito  , e fofpetto  , per  qualunque  motivo  , 
fenza  licenza  efprelTa  , ed  in  ifcritto  . Ed  in  cafo,  che 
qualcheduno  portalfe  ad  un  Librajo  un  libro  proibito  Tua 
Paternità  Reverendifsima  ordina  , che  il  Librajo  lo  rice- 
va in  prefenza  d’tin  altro  Librajo  Tuo  vicino,  e di  due_> 
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tcllimonj , e ohe  nel  termine  di  otto  giorni  lo  prelenti  a Tua  < 

Paternità  Rcverendifiima  , o a‘('uoi  Compagni,  ciò  che_» 
debbefi  intendere  ancora  de’ Libraj  meddimi , in  qualun. 
que  altra  maniera  ciò  elTer  polla  lotto  la  ftclla  pena. 

II.  In  oltre  col  prefente  Editto  fua  Paternità  Reve- 
rendiflìma  rivoca  tutte  le  licenze,  che  fono  (late  date  per 
i’  addietro  da’  Madlri  del  Sagro  Palazzo,  tanto  in  voce, 
che  in  ifcritto  , in  qualunque  modo  ciò  lìa  ; dichiarando 
che  quelli,  i quali  ardiranno  fervirfene,  incorreranno  nel- 
le delie  pene  di  coloro,  che  ritengono  libri  proibiti  fen- 
zu  licenza  . 

:■  III.  Che  tutti 'i  Libri  , Storie,  Orazioni,  Almanac- 
chi, Imagini  , o Figure,  e qualunque  altra  cofa  dampa- 
ta  per  quanto  piccola 'ella  ha  , che  s’introdurrà  in  Ro- 
ma, lìano  confegnati  in  Dogana,  o prefentati  a Tua  Pa- 
ternità Reyerendiflima , o a'  Cuoi  Compagni  per  averne  la 
licenza,  e che  i Cataloghi  de’  Libri,  che  ufeiranno da  Ro- 
ma lìano  fatti  con  fedeltà,  mettendo  il  titolo  di  ciafche- 
dun  libro  , il  nome  dell’  Autore,  il  luogo,  e anno  dell* 
impresone  , ed  il  nome  dello  Stampatore  , (otto  pena 
della  confifcazione  de’ Libri,  e di  cinquanta  feudi,  più,  o 
meno  , fecondo  la  qualità  de’  Libri  , e del  Delinquente  . 

IV.  Che  neflun  Ciarlatano  lia  ardito  di  portare,  e 
vendere  in  Roma  cofa  alcuna  con  Ricette,  fe  prima  non 
le  averà  niollrate  a fua  Paternità  Revezendiflima  , o a’ 
fuoi  Compagni,  i quali  le  approveranno,  o le  faranno  ap- 
provare da  altri , (otto  pena  della  confifcazione  di  quan- 
to averà  per  venderete  di  venticinque  feudi  d’oro. 

V.  Che  i Corrieri,  ed  i Poltiglioni , i quali  porteran- 
no Libri,  per  quanto  piccoli  lìano,  e per  qualunque  Cor- 
ta di  perfone,  (lato,  qualità,  condizione,  e preminenza, 
che  pollano  avere  si  dentro,  che  fuori  di  Roma,  lìano 
tenuti  moftrarli  prima  al  Maellro  del  Sagro  Palazzo,  o 
a’  fuoi  Compagni  , o di  lafciarli  in  Dogana  , folto  pena 
di  cinquanta  feudi,  e di  tre  tratti  di  corda. 

VÌ.  Che  nelfun  Doganiere  di  Roma  ,(ìa  di  terra  , o 
di  Fiume , ardifea  levare  di  Dogana  i Libri  confegnati  al- 
la Dogana  fenza  la  detta  concelhone  , ciò  che  deve  al- 
tresì olfervarlì  da  i Deputati  delle  Porte  Cottole  (Ielle  pene. 

VII.  Che  neflun  Battelliere,  Marinaio,  Vetturale, 

Corriere , e Carrettiere  confegni  a’  Libraj , ed  altre  per- 
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fone  i Libri  , di  cui  farà  fiato  caricato  prima  di  mani  fe- 
fiare  alla  Dogana  ciò,  che  porta,  fotto  pena  di  cinquan- 
xa  feudi,  le  noverali!  aver  egli  confegnata  qualche  cola 
■concernente  all’  Ufizio  del  Maefiro  del  Sagro  Palaz- 
zo ; e di  altri  cinquanta  , e della  confifcazione  della  mer- 
canzia per  quello , che  1’  averà  ricevuta  . 

Vili.  Che  nell'uno  polla  Vendere  per  la  Città,  Libret- 
ti , Storie  , Orazioni,  Almanacchi,  Lettere  , lmagini,  o 
Figure,  o qualunque  altra  cofa  Rampata , ptr  quanto  pic- 
cola ella  da,  eziandio  appartenente  alla  mulìca,  o efpor. 
la  in  vendita  nelle  Botteghe  , o nelle  Piazze  pubbliche  , 
o in  qualunque  luogo  della  Città  , s’  egli  non  ne  ha  li- 
cenza dal  Maefiro  del  Sagro  Palazzo  , o da’  fuoi  Com- 
pagni, Dichiarando , che  i Legatori , ed  i Cartari  s’inten- 
dano compreli  fott’  il  nome  di  I.ibrajo , e però  non  pof- 
fano  vendere  alcun  libro  ila  vecchio,  o nuovo,  ed  i Le- 
gatori legare  alcun  libro  Rampato , fe  non  hanno  licen- 
za, e fe  non  hanno  dato  il  giuramento  folito,  e fatta  la 
profeilione  della  Fede,  conforme  al  Decreto  dell’  Indice./ 
de’ Libri  proibiti:  e che  alcuno  non  polla  aprire  bottega 
di  Stampatore , e di  Librajo  , o efercitare  quella  Profer- 
itone , fe  non  è approvato  , e ricevuto,  e fe  non  ha  le 
Patenti  fottoferitte  da  fua  Paternità  Reverendillima , o 
da’  fuoi  Compagni,  fotto  pena  della  confifcazione  de’  Li- 
bri , e di  cinquanta  feudi , più , o meno  fecondo  la  qua- 
lità de' Libri,  e del  delinquente;  le  quali  Patenti  debbano 
e Ile  re  rinovate  nelia  mutazione  di  ciafcheduno  Maellro  del 
Sagro  Palazzo  . 

IX.  Che  gli  Eredi , ed  Efecutori  Tefiamentarj  de’ Li- 
braj  morti  , fe  vorranno  vendere  i loro  Libri,  c d’altri, 
non  pollano  vendere  alcun  libro  di  qualunque  forta,  ed 
in  qualunque  numero  polla  eliere,  moRrarlo , Rimarlo,  o 
trattar  con  altri  per  la  vendita,  o difporne  in  qualunque 
altra,  maniera , fe  non  averanno  prima  ottenuta  la  licen- 
za dal  Maefiro  del  Sagro  Palazzo,  o da’ fuoi  Compagni, 
fotto  pena  della  confifcazione  de’  Libri , e di  dugenro 
feudi . 

• X*  Che  gli  Ebrei,  Rigattieri,  ed  altri  Artigiani  non 
pollano  vendere,  imprellare  , e prendere  in  pegno  jielfui} 
libro  , qualunque  ei  iia  , lenza,  licenza  del  Mapfiro  del  Sa- 
gro Palazzo , o de’  fuoi  Compagni  ; e fe  prefentemente  n$ 
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hanno  , che  debbano  nel  termine  d’otto  giorni  darne  un 
Catalogo  fedele  (otto  pena  della  confìfcazione  de’ detti 
Libri,  di  cinquanta  feudi  , e d’altra  pena  eziandio  cor- 
porale ad  arbitrio  di  fua  Paternità  Reverendiflìma  . Che 
(decedendo  venderli  de’  libri  all’  incanto  degli  Ebrei , e 
della  Deportarla  della  Camera , fua  Paternità  Reveren- 
diflìma  ordina,  che  quelli,  i Jjuali  li  venderanno  dopo  aver- 
ne ottenuta  la  licenza,  ne  diano  avvilo  alla  Comunità  de’ 
Libraj,  acciò'  erti  pollano  trovarli  alla  detta  vendita  ; or- 
dinando efprellàmente  fua  Paternità  Reverendifiìma  , che 
fuori  dell’  incanto  non  lì  porta  vendere  alcun  libro  feque- 
ftrato,  o depolitato,  fenza  nuova  permiflione  (otto  la  fo- 
praddetta  pena . 

XI.  Che  tutti  i Libraj,  e Venditori  di  Libri  debbano 
dentro  il  termine  di  trenta  giorni  dare  al  Maeftro  del 
Sagro  Palazzo  , o a’  fuoi  Compagni  un  fedele  Inventa- 
rio per  ordine  Alfabetico  di  tutt’  i Libri  si  vecchj , che 
nuovi , che  hanno  , notando  il  nome  dell’  Autore , il  ti- 
tolo , lo  Stampatore  , 1’  anno  , ed  il  luogo  , in  cui  fu 
llampato  , ed  il  numero  de’  Volumi  di  clafcuna  forra  ; il 
quale  Inventario  lìa  fottoferitto  di  loro  mano,  e che  ne 
ritengano  un  altro  predo  di  loro  ; che  nel  detto  termine 
'ciafcun  Librajo  debba  in  perfona  prefentarfi  per  darli  in 
nota  al  Libro  , che  a quell’  effetto  li  terrà  nell’  Ulìzio 
del  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  , in  cui  faranno  notati 
tutti  i nomi  de’  Libri , e Venditori  di  Libri,  i quali  ave- 
ranno  licenza  d’  efercitare  quella  profeflìone  . PalTato 
quello  tempo  li  procederà  contro  coloro  , i quali  non., 
lì  faranno  prefentati , come  trafgrelfori  di  quell’ Editto, 
ed  incorreranno  le  pene , di  cui  fi  fa  menzione  nell*  Ar- 
ticolò Vili. 

XII.  Similmente  ordina  fua  Paternità  Reverendiflima 
agl’  Incifori , Stampatori,  e Mercanti  di  Stampi  di  Rame, 
o di  Legno  di  prefentarfi  nello  fteftb  tempo  , e di*dare 
un  Catalogo  di  tutte  le  Stampe,  che  erti  hanno  nello 
loro  Botteghe  , con  il  nome  dell’  Autore  , dello  Stam- 
patore, e del  luogo,  ov’  elleno  fono  Hate  imprefle  , e 
di  farli  fcrivere  nello  llefso  Libro  , fotto  le  medefime 
pene  . 

XIII.  Che  nifliin  Medaglifta  , Fonditore,  Incifore  di 
Sigilli  tanto  in  acciajo  , che  in  ferro,  bronzo,  o altra 
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materia  ardifca  incidere  » fondere , e gettare  alcuna  effi- 
gie , fia  (agra  > o profana  , con  lettere  , o fenza  lettere, 
fe  non  ne  ha  licenza  dal  Maeftro  del  Sagro  Palazzo,  o 
de’  fuoi  Compagni  , lo  che  devefi  intendere  ancora  di 
tutti  quelli  , i quali  fanno  de’  Conj , Scarpelli  , ed  altri 
frumenti  per  imprimere  le  dette  figure , o lettere  , fotto 
pena  di  ducento  feudi  , di  tré  tratti  di  corda  , di  fofpen- 
iìone  dall’ efercizio  di  fua  profelfione  * vd  altre  pene  ar- 
bitrarie, feoondp  il  delitto  del  colpevole  ; e che  nel  ter- 
mine d’  un  Mefe  fi  prelentino  tutti  avanti  il  Maeftro  del 
Sagro  Palazzo,  o de’ fuoi  Compagni  con  la  lilla  delle 
figure  , e lettere  fcolpite  ne  i loro  Conj  , affinché  fi 
metta  fotto  di  elfe  la  licenza  di  poterfene  fervire  nella 
loro  profelfione  . 

XIV.  Che  tutti  i Libra)  debbano  portare  al  Maeftro 
del  Sagro  Palazzo  un  efemplare  legato , o cucito  di  tutti 
i Libri  nuovamente  ftampati  , o rillampati  , che  vende- 
ranno in  Roma  , dimodoché  fi  polfano  facilmente  leg- 
gere , acciocché  elfendo  (lati  efaminati  , ed  approvati 
per  buoni , fi  pollano  Cubito  redimire  al  Librajo , che_> 
gli  averà  portati , ed  egli  polTa  ritirare  gli  altri  , che 
lederanno  per  quel  tempo  in  Dogana  » nè  potranno  ef- 
fere  levati  di  Dogana  , che  con  licenza  di  fua  Paternità 
Reverendilfima  , o de’  fuoi  Compagni  ; dichiarando  , che 
tutti  gli  ordini  , i quali  faranno  dati  dal  fuo  Compagno, 
in  limili  cali  , a’  garzoni  de’  Libraj  , in  alfenza  de’  loro 
padroni  , obblighino  i padroni , come  fe  fulcro  (lati  dati 
ad  elfi  medefimi . 

XV.  Che  nel  termine  d’  un  Mefe  tutti  gli  Stampa- 
tori debbano  prefentarfi  in  perfona  per  farli  fcrivero 
nello  llefso  Libro  de’ Libraj  , ed  Incifori , e che  niffuno 
polla  aprire  di  nuovo  Stamperia  , fe  non  dà  prima  lo 
Hello  giuramento  de’ Libraj,  fotto  le  medefime  pene. 

XVf.  Che  nilfuno  Stampatore  pubblico  , o partico- 
lare ardifca  (lampare  , O riftampare  Libri  manuferitti  , o 
altra-  cofa  , per  quanto  piccola  ella  fia  , fenza  concelfio- 
ne  in  ifcritto  di  fua  Paternità  Reverendilfima  , o de’  Cuoi 
Compagni  ; nè  tampoco  fia  ardito  di  mutare  , aggiugne- 
xe  , o diminuire  una  fola  parola  , nè  di  fare  apparire  , 
che  P impreffione  fia  fatta  fuori  di  Roma  . Vuole  fua 
Paternità  Reverendilfima  , eh*  l’ Impielfione  fia  conforme 
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alla  Copia  , che  gli  farà  data  .fpttofcritta  , e che  non 
renda  pubblica  1’  impresone  lin  a tanto  che  il  Madira 
del  Sagro  Palazzo  , od  i fuoi  Compagni  abbiano  parago-  . 
nato  la  detta  Impresone  con  la  Copia  fottofcritta  da 
uno  di  loro,  la  qual  Copia  rellerà  Tempre  nell’  Ufizio 
del  Sagro  Palazzo  , e dovrà  elfere  fottofcritta  di  mano 
dell’  Autore  , con  la  licenza  di  dar  dito  al  Libro  , Ed 
in  cafo,  che  ciò  v che  farà  (lato  fegnato  dal  Madiro  del 
Sagro  Palazzo,  e che  farà  (lato  dato  allo«Stampatore, 
non  fufle  (lampato  , lo  Stampatore  doverà  , prima  di  ren- 
dere la  Copia  all’  Autore  , riportarla  al  Maellro  del  Sa- 
gro Palazzo  , acciò  vi  cancelli  la  licenza  da  lui  data  . 
per  impedire  , che  quando  fi  vorrà  (lampare  , non  vi,  fi 
aggiunga  alcuna  cofa  ; ed  affinché  porta,  edere  di  nuovo 
daminara,  ed  approvata  , fotto  pena  della  coofifcazione 
degli  efenrplari  , e di  cinquanta  feudi  d’oro. 

XVII.  Che  tutti  gli  Stampatori,  Libraj , Incifori, 
Mercanti  di  Libri,  o di  Stampe,  Doganieri,  Medaglilli» 
Corrieri  , Poftiglioni  , Guardie  , e Portieri  delle  Pdrto 
della  Città  , affinché  non  portano  ignorare  il  contenuto 
nel  prefente  Editto  , ed  ubbidivano  puntualmente  a-,  ‘ 
ciò  , che  viene  loro  comandato»  debbano  affigere  nelle 
loro  Botteghe  , Stamperie,  Dogane  , ed  altri  lupghi  , ove 
elli  efercitano  pubblicamente  il  loro  Ufizio,  una  copia 
del  prefente  Editto,  fotto  pena  di  cinque  feudi  , da  pa- 
garli ciafcuna  volta  , che  faranno  trovati  fepza  il  detto 
Editto  ; ed  i Libraj  fafanno  di  più  obbligati  fotto  la  (leda 
pena  ad  aver  P Indice  de’ Libri  proibiti..,,..  , > 

XVIII.  Le  quali  cofe  tutte  fono  ordinate»  e coman- 
date fotto  le  dette  pene  , dai  applicarli  parte  in  opere 
pie,  parte  a’  Denunziatoli , che  faranno  tenuti  fegieti  ; 
rifervandofi  fua  Paternità  Re verendiifima,  di  fminuire,  od 
accrefcere  le  dette  pene,  e dl;ellefKÌ£rjq  ^Voia  fin  alla 
punizione  corporale  , fofpenlìone  , « privazione  della  pro- 
feffione  , ed  all’  efilio  , fecóndo>  la  qualità  del  delitto,  e 
delle  perfone,  le  quali  pene  faranno  ancora  accrefciute 
riguardo  a coloro, che  faranno  recidivi,, e fi  procederà  con- 
tro i trafgreUori  con  diremo  rigore  . , . ,,, 

Volendo  , che  il  prefente  Editto,  affilio  che  fafà  , e 
pubblicato  jn  Roma  , obblighi  ciafcuno  , come  le  a lui 
furto  (lato  pedonalmente  prefentato . Dal  Palazzo  Appo- 
fiolico  &c.  * Mol- 


- — Digitized  byGoogk; 


* PARTE  TERZA,  CAP.  XXV.  23? 

Moiri  Fraftzefì  hanno  efercicato  quei!'  Ufizio . li  pri- 
mo fu  Ugo  Segnino  de  Billiom  in  Avvergnc , il  quale  vi  fri 
affittito  da  Martino  IV.  nel  ii8r.  e da  Niccolò  IV.  nel 
1288.  fu  creato  Cardinale  , e fu  dipoi  Arcivefcovo  di 
Leone  . Succede  ad  Ugo  Seguino  Guglielmo  di  Bajona , 
il  quale  efercitò  quella  carica  fotto  ’l  Pontificato  di  Nic- 
colò IV.  e di  Clemente  V.  da  cui  fu  creato  Cardinale 
nel  T2t2.  Guglielmo  Cavante  di  Laone  ne  fu  invertito 
. da  Clemente  V.  indi  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Vienna,  e 
dipoi  Arcivefcovo  di  Tolofa  . Raimondo  Bequin  Tolofano 
fu  a quella  dignità  inalzato  da  Giovanni  XXII.  indi  elet- 
to Vefcovo  di  Nimes  , e Patriarca  di  Gerusalemme  « A, 
Giovanni  di  Lemoy  , Confelfore  di  Filippo  IV.  Re  di  Fran-. 
eia,  fu  conferito  queft’Utìzio  dallo  (fello  Giovanni  XXII. 
nel  1323.  ma  mori  nello  rtefs’  anno  , ed  ebbe  per  Suc- 
ceffore  Durando  di  S.  Porziano , il  quale  fu  Vefcovo  di 
Puv  , e di  Meaux  . Giovanni  XXII.  nominò  a quell’  im- 
piego anche  Domenico  Greniero  Tolofano  , che  fu  dipoi 
Vefcovo  efi  Pamiers  . Lo  (terto  Papa  conferiilo  a Pietro 
di  Pireto , il  quale  da  Benedetto  XII.  fu  dipoi  creato 
Vefcovo  di  Mirepoix  . L’  efercitò  Raimondo  Durando 
fotto ’l  Pontificato  dello  ftefso  Papa  . Giovanni  Morlando 
fù  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  fotto  ’l  Pontificato  di  Cle- 
mente VI.  Fu  egli  dipoi  Genérale  del  fuo  Ordine  , 
mori  Cardinale  nel  1358.  Guglielmo  Sudre  fuo  Succertore 
parimente  efercitò  quell’  Ufizio  nel  Pontificato  del  So- 
praddetto Clemente  VI.  Urbano  V.  lo  creò  Cardinale. > 
nel  13Ò3.  e Vefcovo  di  Marrtglia  nel  13 6?.  Niccolo  di 
S.  Saturnino  di  Clermont  fu  I’  ultimo  Franzefe,  che  efer- 
ciralle  quella  Carica  ; ne  fu  egli  proveduto  da  Gregorio 
XT.  nel  1370.  e mori  nel  1382.  Oltre  i Cardinali  da  noi 
tertè  mentovati  , i quali  fono  flati  Maellri  del  Sagro - 
Palazzo  , vi  fono  flati  i Cardinali  Annibaldi  , Stazio 
Dada  , Cafannova  , Turrecremata  , Badia  , Galamini  , 
Michele  Mazzarini  Arcivefcovo  d’  Aix',  Capizucchi  , 
Ferrari  , i quali  hanno  parimente  efercitato  quell’  Ufi- 
zio  . 

Evvi  ancora  un  altra  Carica  , la  quale  viene  eser- 
citata da  un  Religiofo  di  quell’  Ordine  , cui  conferisce 
molta  autorità,  ed  è quella  d’  Inquirttore  . Andò  quell’ 
impiego  annelfo  al  Vescovado  fino  alla  fine  del  duode- 
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cimo»  fecolo  ; ma  ertendovi  nella  Chiefa  molti  fconvol- 
gimenti  per  la  moltiplicità  dell’  Erede  > divenendo  gli 
Eretici  troppo  potenti  , ed  i difeord  de’  Predicatori , c 
de’  Miffionarj,  mandati  per  convertirli , riufeendo  inutili. 
Innocenza  III.  (labili  [ fecondo  alcuni  ] un  nuovo  Tri- 
bunale, detto  dell’  Inquidzione  , che  riguardava  le  ma- 
terie  fpettanti  alla  Fede  , per  gaftigare  feveramente  gli, 
Eretici  ; ed  elfendoche  molti  difordini  d commettevano 
dagli  Eretici  Albiged  in  Linguadoca , il  Papa  nominò 
Inquidtore  S.  Domenico,  che  in  erta  allora  travagliava 
per  la  converdone  di  quelli  Eretici  . Gli  Storici  però 
dell’  Ordine  Domenicano  non  d accordano  nel  fifsar4 
1’  anno,  in  cui  quello  Tribunale  fu  Inabilito  ; pretendono 
molti  , che  S.  Domenico  non  efercitalTe  quell’  Ufizio  , c 
che  ei  non  averte  principio  , che  nel  1232.  in  cui  Gre- 
gorio IX.  collocò  i Religiort  dell’  Ordine  Domenicano 
nel  Tribunale  dell’ Inquidzione  di  Tolofa,  dove  fu  prima, 
che  in  ogni  altro  luogo,  ftabilito  . 

Siali  però  ciò,  che  d vuole,  la  verità  è ,'che  l’ In- 
quidzione pafsò  in  Polonia , in  Italia  , ed  in  molte  altre 
Provincie  , nelle  quali  i Domenicani  efercitarono  1’  Ufi- 
zio  d’  Inquidtori  ; ma  eflendo  quell’  impiego  palfato  ad 
altre  mani  nella -maggior  parte  di  quelle  Provincie,  non 
reltarono  ad  erti,  che  alcuhi  luoghi  d’Italia,  ove  eglino 
per  efercitarvi  la  grande  loro  autorità  , alzano  trenta- 
due  Tribunali  in  altrettante  Città  , come  ancora  in  quelle 
d’  Avignone  , e di  Colonia  ; ma  folamente  col  carattere 
d*  Inquidtori  Provinciali,  e come  Delegati  de’ Cardinali  , 
i quali  compongono  la  Congregazione  del  Sant*  Urtzio  in 
Roma , come  Inquidtori  Generali  . Erano  anticamente 
quelli  Inquidtori  nominati  dal  Generale  dell’ Ordine  Do- 
menicano ; ma  prefentemente  fono  eletti  dal  Papa  , o. 
dalla  Congregazione  del  Sant’  Urtzio  . Quella  Congrega- 
zione-, per  Privilegio  conceduto  all’Ordine  Domenicano, 
li  raduna  nel  Convento  della  Minerva  in  tutti  i Merco- 
ledì nell’  Appartamento  del  Generale  di  quell’  Ordine  , 
il  quale  v’  alììlle  col  Maellro  del  Sagro  Palazzo  , ed  il 
Commiflario  del  Sant’  Ufizio  , Religiofo  parimente  Do- 
menicano , il  quale  ordinariamente  dimora  nel  Palazzo 
del  Sant’  Urtzio  . Il  Segretario  della  Congregazione  dell’ 
Indice  de’  Libri  proibiti  , compolla  da  molti  Cardinali , 
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è tempre  dell’  Ordine  Domenicano  . 

. Due  Inquifizioni  fono  anche  al  prefente  in  Francia , 
una  in  Tolofa  , e 1’  altra  in  Carcallona'  ; ma  fpogliate 
ambedue  d'  autorità . Non  lafciano  i Domenicani  di  farli 
continuamenre  dal  Re  eleggere  Inquifitori.  Aprono  al- 
cune volte  il  loro  Tribunale  ; ma  tutto  confitte  in  pura 
formalità.  In  Tolofa  , primache  in  ogni  altro  luogo,  fu 
ftabilita  1’  Inquifizione  , come  s’  è detto  di  fopra  . Dopo 
avere  gl’  Inquifitori  perduta  la  loro  autorità  , ed  eflerfi 
chiufo  quello  Tribunale  , hanno  nondimeno  ritenuto  lun- 
gamente il  Gius , che  loro  fino  dalla  Fondazione  com- 
peteva , di  farfi  ogni  anno  portare  lo  Scrutinio  dell’  ele- 
zione de’  * Confoli  di  Tolofa  per  efaminarli  , e vedere  , 
fé  tra  di  etti  ve  ne  tetterò  alcuni  fofpetti  d’  Erefia  ; ma 
quello  diritto  te  loro  tolto  verfo  il  per  mezzo  di 

un  Decreto  del  Configlio,  e tenne  invertito  l’ Arcivefcovo 
di  Tolofa  Carlo  di  Monchal , ed  i fuoi  Succettori . 

Io  pafscrò  tetto  filenzio  in  quella  mia  Storia  tutte 
le  perfone  illuftri  di  quell’  Ordine  i eflendofene  in  loro 
lode  fcritti  Volumi  intieri  da  Michele  Pio  , Leandro  Al- 
berto , e da  molti  altri  Storici  dello  ftefs’  órdine  . Chi 
v’  è , cui  non  fia  noto,  che  S.  Tommafo  d’  Aquino,  Sant’ 
Antonino,  S.  Vincenzo  Ferreri  , Alberto  il  grande,  Vin- 
cenzo di  Beauvais , Luigi  di  Granata  , fono  Itati  de’  più 
belli  ornamenti  di  quell’  Ordine  , il  quale  ha  fino  a qui 
avuti  fettunta  Generali  , il  di  cui  governo  è a vita,  dal 
loro  eccelfo  merito  , e dalla  fublime  loro  capacità  a_. 
quella  dignità  inalzati  ? Due  nondimeno  ve  ne  fono  fiati , 
i quali  furono  deporti  dalla  Santa  Sede  , cioè  , Munio  di 
Zamorra  da  Niccolò  IV.  nel  1292.  e Marziale  Auribel 
Provenzale  da  Pio  II.  nel  1462.  Non  fi  fa  per  qual  ra- 
gione quelli  Sommi  Pontefici  deponettero  quelli  Generali  > 
uomini  per  altro  d’  eminente  virtù  , cui  te  fatta  dipoi 
giultizia  , imperocché  Munii»  di  Zamorra  , dopo  aver  ri- 
cufato  il  Vescovado  di  Galizia,  fu  colUetto  da  Celefti. 
no  V.ad  accettare  quello  di  Palencia;  e Marziale  di  Pro- 
venza te  per  la  feconda  volta  eletto  Generale  nel  Capi- 
tolo tenuto  in  Novara  nel  1465. 

La  Scifma,  che  nel  1378.  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio .XI.  di  vite  la  Chiefa,  e durò  per  anni  quaranta,di- 
vife  altresì  quell’  Ordine  : fi  videro  quindi  nel  Capitolo 
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Generale  , tenuto  in  Bologna  nel  1380.  due  Generali  . 
Le  Provincie  , le  quali  riconofcevano  per  Capo  della-. 
Chiefa  Urbano  VI.  eleffero  Generale  il  B.  Raimondo  da 
Capu3  , e depofero  Elia  da  Tolofa  , il  quale  governava 
attualmente  I’  Ordine  , ed  a cui  le  Provincie  di  Francia, 
di  Spagna  , d’  Aragona  , di  Provenza  , di  Sicilia  , e quel- 
la di  là  dal  Faro  , le  quali  riconofcevano  per  Papa  Cle- 
mente VII.  predarono  (cnipre  ubbidienza.  Quelle,  che 
elelFero  il  B.  Raimondo  da  Capua  , furono  le  Provincie 
d’  Italia  , Alemagna  , Ungheria  , Inghilterra  , Polonia  , 
Grecia  , Dalmazia  , Terra  Santa  , Boemia  , e SafTonia  . 
Dopo  la  morte  di  quelli  Generali  , ciafcun  partito  ne 
eleggeva  uno  ; e ciò  durò  fino  al  1418.  in  cui  Martino  V. 
foggettò  tutto  l’Ordine  al  P.  Leonardo  da  Fiorenza,  che 
era  dato  elettq  dalle  Provincie  d’  Italia  , e dall’  altre 
dello  dciro  partito  , dando  il  Vefcovado  di  Catania  a 
Giovanni  di  Poggio,  il  quale,  come  Generale  veniva  rico- 
nofciuto  da’  Franzefi  , c dalle  altre  Provincie  a’  Franzefi 
unite,  ed  eziandio  da  S.  Vincenzo  Ferreri . Sotto  il  Gè. 
heralato  del  P.  Bartolommeo  Tcxier  , il  quale  fuccedè 
ai  P.  Leonardo,  cominciò  l’Ordine  a poffedere  rendite, 
e beni  dabili  per  Privilegio  concedutogli  dallo  deflo  Mar- 
tino V.  Rifiedono  al  prefente  i Generali  ordinariamente 
in  Roma  nel  Convento  della  Minerva  , il  quale  è di 
doppia  abitazione  : una  di  quelle  ferve  a’  Religiofi  della 
Provincia  di  Roma,  e l’altra  per  i Foraftieri  , i quali 
ìlanno  in  Roma  per  attendere  agli  affari  delle  loro  Pro- 
vincie , e per  foggiorno  'del  Generale,  il  quale  vi  ha  un 
Appartamento  aliai  fpaziofo  . Evvi  ancora  in  quello  Con- 
vento una  ricca  Libreria  , la  quale  fu  refa  pubblica  nel 
1700.  dalla  magnificenza  , e liberalità  del  Cardinale  Ca- 
Canatta  , il  quale  , per  renderla  più  abbondante  , v’  an- 
neffe  la  fua  particolare,  compolla  di  cinquantamila  Vo- 
lumi , fenza  i Manufcritti , »on  un  fondo  di  quattromila 
feudi  Romani  d’entrata,  volendo,  che  una  parte  di 
quell’  entrata  s’  impieghi  ogn’  anno’  nella  compra  di  Li- 
bri nuovi , e 1’  altra  parte  nei  mantenimento  de’  due_» 
Padri  Bibliotecarj , di  due  Converfi  , dellinati  al  fervizio 
della  Libreria  , di  due  Lettori , i quali  debbono  infe- 
gnare  la  dottrina  di  S.  Tommafo  , e di  fei  Teologi  di 
differenti  Nazioni  , e dello  llcls’  Ordine  , per  opporli 
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con  i loro  Scritti  alle  novità  de’  Dogmi  , che  potreb- 
bono  nafcere  in  pregiudizio  dell’  unirà  , e della  verità 
della  Fede  . Ha  egli  fatte  ancora  altre  Fondazioni,  eh# 
renderanno  immortale  la  fua  memoria  . Hanno  i Dome- 
nicani , oltre  i Conventi  della  Minerva  , e di  Santa  Sa- 
bina , quello  di  S.  Niccola  de’  Perfetti  , e due  Mona- 
derj  di  Monache  ; non  v’  è però  Città  , in  cui  ne  ab- 
biano più  , che  in  Napoli  ; poiché  vi  fi  contano  ventotto 
Conventi  di  qued’ Ordine,  cioè,  diciotto  d’Uomini,  e 
dieci  di  Donne. 

Abbiamo  parlato  nel  precedente  Capitolo  dell’Abito 
di  quelli  Religiofr,  conviene  però  foggiugnere  , che  i 
Frati  Laici  dilfinguonfi  da’  Sacerdoti  in  quello  , che  i 
primi  portano  uno  Scapolare , e Cappuccio  nero  , ed  i 
fecondi  l’uno  , e l’altro  di  color  bianco;  né  mettono 
il  Cappuccio  nero  fopra  la  Cappa,  fe  non  quando  efeono 
di  Cafa  , o danno  in  Coro  . I Religiofi  di  Spagna  , e 
di  Portogallo  portarono  Tempre  Cappe  bigie  fino  al 
Generalato  del  P.  Marziale  Auribel  , il  quale  edéndo 
dato  eletto  nel  1459.  gli  obbligò  a vedire  Cappe  nere  . 
Ha  qued’ Ordine  per  Arme  un  Campo  nero,  e bianco, 
un  Giglio  col  ’fuo  deio  incrociato  con  una  Palma  , che 
fi  dendono  fopra  tutto  il  Campo  ; una  della  nella  fom- 
mità  della  parte  nera  del  Campo  , c nella  parte  bianca 
v’è  un  Libro,  ed  un  Cane,  il  quale  pofa  una  delle  fue 
zampe  fopra  d’  un  Globo  , che  è figura  del  Mondo  , e 
tiene  in  bocca  una  fiaccola  accefa  ; in  cima  allo  Scudo 
vi  è una  Corona  Ducale  ; e ferve  di  Cimiero  a tutta 
1’  Arme  un  Triregno,  una  Mitra  , un  Cappello  Cardina- 
lizio , un  Padoraìe  , ed  una  Croce  Patriarcale  . Pretende 
Favino,  che  l’Arme  di  qued1  Ordine  anticamente  confi- 
dede  in  otto  Pezze  bianche, e nere  , in  una  Croce  Temi* 
nata  di  Gigli,  per  lungo  divifa , e collocata  nell’  una  , 
e nell’  altra  parte  contenuta  nel  fregio  ^ che  circonda-. 
1’  Arme  , e che  eira  ancora  fufle  compoda  da  otto  pezze 
bianche  , e nere , con  otto  delle  nell’  una  , e 1’  altra 
•parte  , ed  ancora  otto  Bizzanti  . 

Abbiamo  nói  detto  nel  precedente  Capitolo  , che  a 
quedi  Religiofi  in  Francia  é dato  il  nome  di  Jacobint  , 
per  edere  la  loro  prima  Cafa  di  Parigi  fituata  nella  drada 
S'Jacquex  . li  Signor  Hermant  Curato  di  Maltot , dice  , 
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darli  loro  anche  in  Italia  il  nome  di  Giacchiti  , perchè 
feguaci  della  vita  Appoftolica , e perchè  da  alcuni  Autori 
vengono  detti  i Predicatori  di  S.  Giacomo  ; ma  non  fi  fa 
quali  fiano  quelli  Autori,  non  venendo -citati  dal  Signor 
Hermant  . Se  egli  è però  vero  , che  abbiano  avuto  il 
nome  di  Giacchiti,  o quello  di  Predicatori  di  S.  Giaco- 
mo , per  eflere  imitatori  della  vita  degli  Appolloli , per- 
chè fu  dato  loro  il  nome  di  Predicatori  di  S.  Giacomo, 
o di  Giacobiti , piuttollo  , che  quello  di  qualche  altro 
Appollolo  ? Polfono  nondimeno  aver  avuto  in  Parigi 
quello  nome  di  Giacobiti;  perchè  io  ho  alcune  Lettere  Ca- 
noniche del  1505.  fcritte  di  mano  d' un  Profeflore  di  Teo- 
logia dell’  Univerfità  di  Parigi , il  quale  dà  loro  quello 
nome  ; forfè  però  ei  ciò  fece  per  difprezzo  , e per  ven- 
dicarli d’  elTere  fiato  maltrattato  in  una  difputa  avuta_. 
con  effi  fui  punto  dell’  Immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine  , come  può  dedurli  da  ciò,  che  leggeli  fulla  fine 
del  Manufcritto  : Ego  Petrui  Richardi  annoi  agent  45.  in 
alma  Tbeologorum  Facilitate  Pariftenjì  Profeffor  indignili , 
necnon  in  Ecclefia  Trecenfl  Canonicut , bai  Epi/lolat  manti 
propria  defcrtpfì  attuili  ante  Domino  K.  J.  C.  & Immacu- 
lata cjui  Matre  Maria  omni  laude  dignìjpma  , anno  fa- 
luti!  1504.  Feria  3.  poft  : Invocatiti  . Eodem  anno  Fratrct 
Jacob  ita  f\pe  expugnaverunt  me  , fed  lati!  Deo , & Con- 
ceptioni  Maria  intemerata  non  potuerunt  mibi  : parcat  eit 
AltiJJìmut . 

Vegganft  gli  Autori  citati  nel  precedente  Capitolo  , e 
per  le  Provintie  particolari  di  quefl'  Ordine  . Luigi  d’Ure- 
ta  Hifl.  de  la  Sagrada  Orden  de  Predicadoret  en  Etiopia . 
Antonio  de  Remafal  Hifl.  de  la  Provincia  de  Santo  Vin- 
cente de  Cbyapa  , 7 Guatemala ..  Augull.  d’Avila  Hifl.de 
la  Provincia  del  Rafario  de  Filipinar  Japon , y China  . 
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Di  molte  Riforme  fatte  nell' Ordine  de'  FF.  Predicatori  , 
fott'  il  nome  di  Congregazioni  , governate 
da'  Vicarj  particolari . 

L’  Ordine  di  S.  Domenico,  ugualmente  che  la  maggior 
parte  degli  altri  Ordini  non  ha  potuto  tener*  da  fé 
lontano  il  riìalfamento  . Elfendofi  alcuni  Conventi  fot- 
tratti dall’ Oifervanza  Regolare,  v’  impiegarono  i Gene- 
rali tutta  la  loro  autorità  per  rifoggettarveli . Il  primo 
di  quelli  Generali  , cui  può  darli  il  titolo  di  Riforma- 
tore di  quell’  Ordine  , è il  Beato  Conrado  di  PrulTia  , il 

?uale  verfo  il  1389.  fu  il  Ridaurarore  della  Regolare^ 
)lferva‘n/.a  in  tutti  i Conventi  d’  Alemagna  , d’onde  ella 
era  Hata  sbandita  fino  dal  1249.  quando  la  pelle  por- 
tando nella  maggior  parte  delle  Provincie  ilrage  , e ro- 
vina , lafciò  difabitate , e deferte  quali  tutte  le  di  Toro 
Città.  Seguendo  i di  lui-efempj  il  Beato  Bartolommeo 
di  S.  Domenico  di  Siena,  il  quale  fu  dipoi  Vefcovo  di 
Corona  , prefe  a riformare  i Conventi  d’  Italia  verfo  il 
1402.  Il  P.  Bartolommeo  Texier  Franzcfe  , Generale  di 
quell’Ordine,  animato  dallo  ftelTò  zelo,  impiegò  la  fua 
autorità  per  mantenere  1’  Oifervanza  Regolare  in  tutti  i 
Conventi , e v’  indulfe  i Religiofi  col  fuo  efempio:  illituì 
ancora  la  Congregazione  d’  Aragona , la  quale  fi  mantenne 
pel  corfo  d’  anni  novantuno  . 

Una  delle  più  celebri  Riforme  fu  quella  della  Con- 
gregazione di  Lombardia,  a cui  diede  principio  il  P. Mat- 
teo Boniparti  di  Navarra  , il  auale  per  la  fantità  della., 
fua  vita  fu  eletto  dal  Papa  alla  Sede  Vefcovilc  di  Man- 
tova . Il  P.  Giovacchinb  Turriani  XXXV.  Generale  ac- 
cordolle  molti  Privilegi  ; fu  ella  nondimeno  fmembrata 
Lotto  ’l  di  lui  governo,  ed  i Conventi  di  Roma,  di  Pifa, 
di  S.  Geminiano  , di  Viterbo,  di  Siena,  e di  S.  Marco  di 
Fiorenza,  fi  unirono  per  fare  una  nuova  Riforma  fott’ il 
nome  di  Congregazione  della  Tofcana,  cui  fu  dato  prin- 
cipio nel  1493.  da  Girolamo  Savonarola  , che  con  una 
morte  infelicimma  compiè  il  giro  de’  Tuoi  giorni . Nacque 
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egli  in  Ferrara  dopo  la  metà  del  decimoquinto  fecolo . 
Fu  molto  eloquente,  e pio,  ed  unode’più  eccellenti  Pre- 
dicatori del  Tuo  tempo.  Predicando  egli  con  troppo  .zelo 
contro  la  condotta  di  Alellandro  VI.  fugli  interdetto  que- 
llo minillero;  ma  non  lafciando  egli  di  continuarlo  con  la 
njedcfima  libertà  , fu  arrecato  d’anni  quaranrafei  di  fua 
età  , ed  impiccato  , e bruciato  con  due  de’  fuoi  Compa- 
gni in  Fiorenza  in  una  fedizione  fulcitata  da’ fuoi  nemici 
a’ 23.  Maggio  del  148^.  Quella  Congregazione  non  illette 
feparata  da  quella  di  Lombardia , che  cinque  anni  ; impe- 
rocché dopo  la  morte  di  Savonarola  fi  riunì  a quella  di 
Lombardia  , la  quale  fulfidè  fino  al  1531.  in  cui  elfendo 
Generale  Paolo  Bottigella  di  Pavia,  che  n’ era  flato  due 
volte  Vicario  Generale,  fu  ellinta  , ed  eretta  in  Provin- 
cia da  Clemente  VII.  il  quale  abolì  ancora  la  Congrega- 
zione di  Calabria,  e 1’  erede  altresì  in  Provincia. 

Erafi  dato  principio  ad  un  altra  Riforma  in  Ollanda 
fiotto  il  primo  Generalato  di  Marziale  Auribel  Proven- 
zale. Comprendevanfi  in  elfa  ventotto  Conventi,  alcuni 
de’ quali  eranlì  fottratti  dalla  Congregazione  di  Lombar- 
dia, ed  avevano  formata  una  Congregazione,  che  appel- 
lavafi  d’  Ollanda , a cui  i Papi  avevano  conceduti  molti 
Privilegi.  Ma  nel  1514.  Leone  X.  ad  iltanza  del  Re  di 
Francia  Luigi  XII.  ordinò  al  Generale  Tommafo  Cajeta- 
no  di  fieparare  i Conventi  Riformati  di  Francia  dalla  Con- 
gregazione d’  Ollanda  , e di  formarne  una  nuova  Congre- 
gazione , la  quale  appellerebbe!»  la  Congregazione  Galli- 
cana, e goderebbe  degli  Udii  Privilegi,  grazie,  ed  el'en- 
zioni,  che  godeva  quella  d’ Ollanda  : con  un  altro  Breve 
poi  del  1518.  rinovando,  ed  accreficendo  gli  Udii  -Privile- 
gi alla  Congregazione  d’ Ollanda,  dichiarò  ch’ei  nuova- 
mente li  concedeva  anepra  alla  Congregazione  Gallica- 
na , ed  approvava  P autorità  del  Vicario  Generale.  Ave- 
vano nondimeno  i Religiolì  di  Francia  Statuti  più  aulleri 
di  quelli  d’  Ollanda. 

Verfio  la  fine  dello  dello  Secolo  il  P.  Paulino  Ber- 
nardini I.ucchcfe  cominciò  un  altra  Riforma  nel  Regno 
di  Napoli , intitolata  la  Congregazione  dell’  Abruzzo  di 
Santa  Caterina  da  Siena,  la  quale  ha  prodotti  molti  Re- 
ligiofi  d’eminente  virtù,  che  fono  morti  con  fama  di  San- 
tità , come  il  Padre  Paulino  Bernardini,  Autore  di  quella 

Ri- 


« 

Digttized  by-Google 


PARTE  TERZA  , CAP.  XXVI.  247 
Riforma,  la  di  cui  vita  è Rata  fcritta  da  un  Rel'giofo  di 
quell’ordine.  Morì  quello  Servo  di  Dio  nel  1585.  dopo 
aver  molto  ampliata  la  fua  Congregazione.  Il  P.  Nicco- 
lò Mallo  di  Perugia  preflò  a lui  grande  ajuto  in  iftabili- 
re  quella  Riforhia,  ed  eflendo  a lui  fopravilfuto  per  mol- 
ti aqpi , molto  fi  affaticò  in  dilatarla  > ed'in  mantenerla 
nella  Regolare  Olfervanza.  Morì  egli  verfo  il  tòn.  con 
fama  di  Santità  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Chieti  , 
e fu  Vicario  Generale  di  quella  Congregazione. 

II  P.  Seballiano  Michaelis  introduce  quali  nello  ftef- 
fo  tempo  un  altra  Riforma  in  Francia,  cui  diede  il  tito- 
lo di  Congregazione  d’Occitania,  della  quale  fu  egli  il  pri- 
mo Vicario  Generale.  Aveva  vellito  l’Àbito  dell’ Online 
di  S.  Domenico  nel  Convento  di  Marliglia  , ove  dopo 
avere  menata  vita  efemplarillìma  , profittò  tanto  nello 
Iludio  della  Teologìa,  che  con  fomma  fua  gloria  fu  ono- 
rato della  Laurea  Dottorale  . Cominciò  la  fua  Riforma 
in  Tolofa  nel  1596.  la  quale  fu  approvata  da  Paolo  V. 
nel  1608.  indi  portofli  a Parigi  , ove  fotto  la  protezione 
del  Re  Enrico  IV.  fabbricò  il  Convento  dell’  Annuncia- 
zione della  Santillima  Vergine  nella  llrada  S.  Onorato,  in 
cui  mori  a’ 5.  di  Maggio  del  1618.  in 'età  d’anni  fettan- 
taquattro  . Quella  Congregazione  già  più  non  CulTllle , efi- 
fiendo  Hata  eretta  in  Provincia  nel  1669.  da  Clemente  IX. 
fiort’  il  titolo  di  S.  Luigi,  la  quale  è la  quarantefimaquinta, 
ed  ultima  dell’Ordine.  Le  Congregazioni  di  Ragufi , dell’ 
Abruzzo  con  alcune  altre,  fono  Hate  altresì  erette  in  Pro- 
vincie ; nè  altre  prefentementc  vi  Cono  , che  governate 
fìano  da’ Vicarj  Generali,  Ce  non  le  feguenti. 

La  Congregazione  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  o di  Bret- 
tagna nella  Provincia  di  Parigi,  che  ha  quattordici  Con- 
venti . 

La  Congregazione  degli  Angeli  in  Provenza , la  qua- 
le ha  fei  Conventi . 

La  Congregazione  d’  Alfazia  , che  ha  quattro  Con- 
venti d’  Uomini,  ed  otto  di  Donne. 

La  Congregazione  del  Santilfimo  Nome  di  Gesù  nell’ 
Ifiole  A mille  dell’America,  che  ha  un  Convento,  eventi 
Parrocchie . 

La  Congregazione  di  S.  Domenico  nell’  Ifiola  S.  Do- 
mingo, la  quale  ha  due  Conventi  , e dieci  Cure  . 

La 
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La  Congregazione  di  Santa  Sabina  in  Roma , la  qua- 
le ha  otto  Conventi. 

La  Congregazione  di  S.  Marco  di  Fiorenza,  che  con- 
ta fei  Conventi. 

La  Congregazione  <ii  S.  Giacomo  di  Salomone  a Ve- 
nezia, che  ha  fette  Conventi.  _ 

•La  Congregazione  della  Madonna  della  Sanità  in  Na- 
poli, che  ha  tredici  Conventi. 

La  Congregazione  di  S.  Domenico  di  Soriano  in  Sar- 
degna, che  ha  dieci  Conventi  , ed  un  Monallero  di  Mò- 
nache. 

E la  Congregazione  di  S.  Marco  de’  Gavotti  nel  Re- 
gno di  Napoli,  che  ha  tredici  Conventi. 

Nelle  Congregazioni  di  Francia  , Brettagna  , degli 
Angioli,  e ‘di  S.  Marco  de’ Gavotti , i Priori  de’ Conven- 
ti , che  da  effe  dipendono  hanno  voce  ne’  Capitoli  Pro- 
vinciali delle  Provincie,  di  cui  portano  il  nome,  e dopo 
dato  il  voto  per  l’elezione  del  Provinciale,  nei  dì  feguen- 
te  li  radunano,  ed  eleggono  tra  di  eflì  il  loro  Vicario 
Generale . La  Congregazione  di  Santa  Sabina  non  inter- 
viene al  Capitolo  della  Provincia  di  Lombardia,  da  cui 
ella  anticamente  dipendeva  ; ed  il  Provinciale  non  ha  gius 
alcuno  di  vifitare  quella  Congregazione.  I Vicarj  Gene- 
rali d’ Alfazia,  e di  Sardegna  non  fono  dipendenti  da  al- 
cuna Provincia  ; ma  fono  ambidue  eletti  dal  Generale,  il 
quale  nomina  ancora  quelli  dell’America.  La  Congrega- 
zione di  Venezia  non  interviene  al  Capitolo  Provinciale; 
al  Provinciale  però  della  Provincia  di  Venezia  compete  il 
diritto  della  Vilita  Onoraria  in  quella  Congregazione  . 
Tutti  quelli  Vicarj  Generali  non  hanno  alcuna  autorità, 
fe  non  dopo  effere  flati  confermati  dal  Generale  di  tut- 
to 1’  Ordine  . 

Le  Riforme  di  quelle  Congregazioni  non  conliftono 
quali  in  altro,  che  nell’  allinenza  dalla  carne,  da  loro  ri- 
gorofamente  offervata  ; non  hanno  però  rinunziato  alle_/ 
rendite,  ed  alle  poffeflioni,  come  hanno  fatto  i Religioli 
della  Congregazione  del  Santiflìmo  Sagramento  , che  ap- 
pellali della  primitiva  Oflervanza,  i quali  colla  rinunzia 
a tutte  le  polTeffioni  , e coll’ auffera  vita,  che  menano, 
hanno  fatto  rivivere  lo  fpirito  di  S.  Domenico. 
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MENTO . 


Della  Congregazione  del  SantiJJìmo  Sagramento  , 0 della 
primitiva  OJJervanza  dell’  Ordine  de ’ FF.  l,redicatori> 
con  la  vita  del  V.  l\  Antonio  le  Quieu  detto  del 
SS.  Sagramento , I/litutore  di  quejla  Congre~ 
gazione , e Fondatore  dell’  Ordine  delle 
Keligiofe  del  SantiJJìmo  Sagramento 
in  M.ar figlia . 


ABbiamo  veduto  ne’ Capitoli  precedenti,  che  nel  pri- 
mo Capitolo  Generale  , radunato  da  S.  Domenico 
in  Bologna  nel  1220.  tutti  i Religiofi,  i quali  v’interven- 
nero, d’unanime  confenfo  rinunziarono  a tutte  le  rendite, 
e polTelTioni  non  meno  confeguite  fin  allora  dall’Ordine; 
ma  eziandio  a quelle,  che  potrebbono  loro  offerirli  nell’ 
avvenire,  per  potere  più  liberamente  attendere  alla  falu- 
te  , e buono  incaminamento  dell’  Anime  ; il  che  venne 
confermato  ott’ anni  dopo  in  un  altro  Capitolo  Genera- 
le tenuto  in  Parigi  fotto  ’l  Generalato  del  B.  Giordano, 
fucceffore  di  S.  Domenico.  Ma  venendo  quindi  i Religiofi 
difpenfati  da  quella  (Irettiflima  povertà,  ed  avendo  i Pa- 
pi loro  permeilo  di  polfedere  beni  ftabili,  fece  Iddio  ver- 
fo  la  metà  dell’  ultimo  fecolo  forgere  un  Religiofo  del- 
lo llefs’ Ordine , la  cui  mercè  tornarti;  a vivere  il  primie- 
ro fpirito  dell’Ordine,  irtituendo  una  Riforma  particola- 
re , i di  cui  Religiofi  non  prevalendoli  de’  Privilegi  loro 
conceduti,  vi  vertero  in  una  rigorofa  povertà,  ed  ort'ervaf- 
fero  le  Conftituzioni  fecóndo  la  lettera. 

Fu  a quella  grand’  opera  dato  di  mano  dal  R.  P. 
Antonio  le  Quieu.  Nacque  egli  in  Parigi  a’  23.  Febbrajo 
del  1601.  Suo  Padre  era  un  celebre  Avvocato,  la  cui  elo- 
quenza veniva  ammirata  dal  primo  Parlamento  di  Fran- 
cia, (labi lito  nella  Capitale  di  quello  Regno:  fu  egli  tol- 
to al  mondo  dalla  morte  nel  fiore  degli  anni,  cioè,  non 
compito  ancora  il  corfo  di  26.  per  la  cui  morte  così  im- 
matura reltò  Antonio  fuo  figliuolo  orfano  di  venticinque 
mefi  . Rimafe  egli  con  un  altro  fratello  , nato  dopo  di 
lui,  fotto  la  direzione  di  fua  Madre,  la  quale  paffando 
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alle  feconde  Nozze,  fposò  un  CommiUario  del  Caftellctto 
di  Parigi,  di  cui  parimente  pianfe  la  morte,  dopo  avere 
lungamente  con  elfo  lui  vifluto.  Prefeli  quella  Donna,  fìc- 
come  era  a gran  fegnopia,  follecita  cura  d’  allevare  i fuoi 
figliuoli  nella  pietà  : tutti  procurò  loro  quei  me?zi , che 
a quello  fine  conducevano,  fovente  dimandando  a Dio, 
che  la  fua  prole  divenifle  Santa , N’  ebbe  in  fatto  da  Dio 
la  grazia  ; imperocché  prima  di  morire  vide  , che  il  fuo 
figliuolo  Antonio  s’era  prelfo  le  perfone  dabbene  già  d’ al- 
lora acquiftato  concetto  d’ elfere  un  gran  Servo  di  Dio  , 
ed  era  da  molti  proclamato  per  Santo  . Fu  Antonio  fino 
dalla  fua  fanciullezza  molto  inclinato  alla  più  rigida  au- 
flerità,  dimanierache  in  età  ancora  di  quattro  in  cinque 
anni,  in  vece  di  coricarli  nel  fuo  letto, prendeva  fuo  ripo- 
fo  fulla  nuda  terra  . Quanto  più  crefceva  in  età,  tanto 
più  affliggeva  fe  fteflo  con  àuftere  mortificazioni,  ed  avan- 
zavafi  a gran  palli  nella  via  della  perfezione,  fenza  che  i 
fuoi  ftudj  punto  ra.llentafiero  il  fuo  corfo  generofo,  nè  lo 
rapifl'ero  a quell’  interno  raccoglimento,  in  cui  flava  con- 
tinuamente abfdrto  . Abboriva  foinmamente  le  leggerez- 
ze, ed  i fanciullefchi  divertimenti,  facendo  fuo  piacere, 
ed  occupazione  gli  efercizj  di  pietà  , ftaccandofi  ben  fo- 
vente da’  fuoi  Compagni  per  paflarfela  con  Dio  . 

Non  iftudiando  egli , che  per  renderli  capace  ad  agi- 
re nel  Foro  ad  imitazion  di  fuo  Padre,  che  era  flato  eccel- 
lente in  quella  profeflione,  compiuto  il  corfo  della  Filofo- 
fia  , diedefi  allo  Audio  della  Legge.  Iddio  però,  ch’altri  di- 
fegni  aveva  fopra  di  lui  formati, gl’  iftillò  un  alto  abori- 
mento  per  il  mondo,  ed  accefe  in  lui  un  ardente  brama  di 
farli  Religiofo.  Quindi  prefe  la  rifoluzione  d’entrare  tra’ 
Carmelitani  Scalzi  ; ma  un  Religiofo  dell’Ordine  Domeni- 
cano del  Convento  di  Parigi , fuo  Confeflore,  a cui  comu- 
nicato aveva  il  fuo  difegno,  prevedendo  di  qual  vantag- 
gio riufcirebbe  al  fuo  Ordine  1’  acquiilo  d’  un  giovine  di 
cosi  eccellente  virtù  , ed  immaginandoli  , che  I'  aullerità 
de’  Carmelitani  Scalzi  follo  quella  , che  lo  allettava  ad 
abbracciare  il  loro  Iftituto  , fecegli  un  diflinto  racconto 
dell’ aufterità  del  fuo  Ordine,  dell’  attinenza  dalla  carne, 
de’ digiuni  quali  continui,  della  rigorofa  povertà,  delle 
frequenti  macerazioni,  dell’ efatto  lilenzio,  e di'tnolti  al- 
ni peqoli  efercizj , 1’  oflèrvanza  delle  quali  cofe  l’ alficu- 
• ra- 
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rava  , che  vigeva  nel  Tuo  fiore  nel  Convento  dell*  Annun- 
ziata, fintato  nella  ftrada  S.  Honorato,  eh’  era  della  dret- 
ta  Olfervanza  . Informato  di  ciò  il  Giovine  rifolvè  di 
non  paffare  ad  altr’ Ordine,  che  a quello  di  S.  Domenico  ; 
nè  volle  frapporre  dimora  alcuna;  ma  vedi  1’  Abito  Re- 
ligiofo  a’  ió.  di  Agodo  del  1622.  ed  a’ 24.  dello  ftelTo 
Mefe  del  feguenre  anno  fece  la  fua  Profellione. 

Videfi  egli  difubito  per  idraordinarie  vie  inalzato 
alla  perfezione , ed  in  pochi  anni  giunto  all’  acquido  di 
ciò,  che  altri  a gran  fatica,  e con  lungo  fludio  arriva- 
no a'  pofledere  ; onde  con  maraviglia  videfi  quello  gio- 
vine Religiofo,  appena  entrato  nella  Cafa  del  Signore,  di 
molto  avanzare  in  perfezione  coloro , che  lo  avevano  in 
quedo  cammino  da  gran  tempo  preceduto.  Non  ebbe-, 
appena  compiuto  i!  tempo.  Polito  impiegarli  fotto  la  di- 
fciplina  del  Maedro  de’  Novizj , e ricevuti  gli  Ordini  Sa- 
gri , che  i Superiori  adidarongli  l’educazione  de' Novizj 
in  aflenza  del  loro  Maedro,  altrove  chiamato  da  non  fo 
quale  importante  affare.  Era  per  verità  il  P.  Antonio, 
che  aveva  di  frefeo  lafciato  d’  elfer  Novizio  , giovine-, 
d’età;  ma  provetto  in  virtù,  ed  in  merito.  Soddisfece  sì 
degnamente  a i doveri  di  qued’  impiego  , che  giudicoflì 
vantaggiofa  cofa , anzi  nccelfaria  al  bene  della  Religione 
lo  (labilirlo  alfolutamente  Maedro  de’  Novizj  . Il  Novi- 
ziato di  Parigi  però  non  godè  lungamente  la  felicità  di 
polfedeilo;  imperocché  poco  dopo  avergli  i Superiori  ad- 
dolcita queda  Carica  , mandaronlo  al  Convento  d’  Avi- 
gnone , acciochè  in  elfo  efercitalfe  lo  delfo  impiego , di 
cui  adempì  sì  faggiamente  i doveri,  che  il  P.  Rodolfo, 
allor»  Generale  di  tutto  I’  Ordine,  pienamente  informa- 
to della  maniera  maravigliofa  con  cui  allevava  nella  per- 
fezione i Novizj  alla  fua  cura  commelfi  , n’  inviò  a lui  in 
gran  numero  , acciò  divenilfero  degni  allievi  dell’  Ordi- 
ne fotto  una  difciplina,.  ed  una  condotta  così  fanta,  co- 
me la  fua.  Era  così  perfuafo  quedo  Generale  dell’am- 
mirabile talento  del  P.  Antonio  per  educare  la  gioventù, 
che  la  prima  volta  ch’ei  fu  a Roma,  mandollo  imman- 
tinente ad  abitare  con  i Novizj  , acciò  gl’  idruilfe  delle 
obbligazioni  della  loro  Regola.  In  quel  poco  tempo,  che 
dimorò  con  elTi  , accefe  in  loro  tale  amore  per  1’  Olfer- 
vanza  , ed  eccitò  in  ellì  una  sì  ardente  brama  della  per- 
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fezione  non  meno  con  le  fue  parole,  che  con  i fuoi  efem- 
pi , che  quando  fu  per  partire  neppur  uno  vi  fu,  che  non 
volelfe  feguirlo  in  Francia  per  vivere  con  lui  nella  Rifor- 
ma, che  aveva  difegnato  di  llabilirvi. 

Non  riftringevali  però  lo  zelo,  eh’ egli  aveva  per  la_. 
falute  dell’  anime  tra  gli  angufti  ricinti  del  Noviziato , 
nè  ad  un  piccol  numero  di  perfone,  le  quali  fotto  la  di 
lui  direzione  fi  pofero  , quand’egli  giunfe  in  Avignone; 
ma  vifitando  con  molta  frequenza  le  Carceri , e gli  Ofpe- 
dali , s’ impiegò  nel  foccorere  gli  ammalati , nel  confo- 
Iare  gli  afflitti  . Diedefi  ancora  indefelfamente  alla  con- 
verfione  de’  peccatori  nel  Tribunale  della  penitenza,  com- 
piendo ordinariamente  a’  piedi  del  Crocifiilò  con  gemiti, 
ed  Orazioni  la  di  loro  emenda , cui  aveva  dato  princi- 
pio nel  Confeflonario  con  le  fue  caritatevoli  correzioni . 
Faceva  in  tutti  i Sabbati,  e Felle  dell’anno  de’ familiari 
difeorfi  nella  Cappella  del  Rofario,  accendendo  nella  di- 
vozione della  Santiflima  Vergine  un  gran  numero  di  per- 
fone . , 

Sembrava,  che  Dio  condotto  I’  avelie  ad  Avignone, 
per  rendergli  più  agevole  la  Riforma  del  fuo  Ordine. 
Fin  da  quando  foggiornava  in  Parigi  eftremamente  afflig- 
gevafi  di  vederli  collretto  ad  abitare  un  Convento  cor- 
redato di  rendite;  perlochè  poco  dopo  la  fua  Profeffìone 
difegnò  di  far  rivivere  nel  fuo  Ordine  la  primiera  pover- 
tà di  S.  Domenico  ; ma  ritrovandofi  in  Avignone  fentiflì 
più  che  mai  (limolato  ad  intraprendere  con  calore  la  di- 
leguata Riforma.  Promettendoli  quindi  dell’  alfillenza  del 
Generale  Rodolfo,  che  dati  gli  aveva  contrafegni  di  par- 
ziale affetto  nelle  Vifite  da  lui  fatte  in  Avignone  gli  fe- 
ce per  lettere  , noto  il  fuo  difegno  ; ma  avendo  i Reli- 
giofi  d’ Avignone  prefentate  molte  fuppliche  allo  IteflTo 
Generale  per  impedire  la  Riforma  egli  fece  venire  a Ro- 
ma il  P.  Antonio,  ove  giunfe  a’  17.  Giugno  del  1635. 

Informato  il  Generale  dallo  ftelfo  P.  Antonio  , che 
la  llretta  povertà  in  particolare,  ed  in  comune  , era  come 
bafe  , e fondamento  dell*  Oflervanza  , che  ei  pretendeva 
Rabilire  , non  folo  P approvò  ; ma  (limolato  dallo  ftelfo 
defiderio  , che  accendeva  il  P.  Antonio  ad  intraprendere 
la  Riforma  , incaricolfene , come  d’  alfare  fuo  proprio. 
Indi  lo  dimoiò  a darvi  principio  più  predo  che  fuflè./ 
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potàbile  , lignificandogli  , che  era  fuo  defiderio  , che  co- 
minciafle  dal  Convento  di  Roma  ; ma  credendo  il  Padre 
Antonio  di  poter  effettuare  più  facilmente  , e con  mag- 
gior fuccefro  il  fuo  difegno  in  Francia  , ne  ottenne  il 
confenfo  dal  Generale,  il  quale  v’ aggiunfe  al#uni  avver- 
timenti, giudicati  da  lui  neceffarj  per  rendere  del  tutto 
ftabile  quella  Riforma.  Configiiollo  ad  efciudere  le  figliuo- 
lanze  da  tutti  i Conventi , come  nocevoli  troppo  alla_ 
Regolar  difciplina  . Diedegli  finalmente  Patenti , la  cui 
mercè  conferivagli  piena  autorità  di  llabilire  quell’  Of- 
fervanza . 

Aveva  il  P.  Antonio  nel  tempo  di  fuo  foggiorno  in 
Roma  cosi  bene  iftruiti  nelle  Regolari  Ofl'ervanze  i No- 
vizi, alla  di  lui  cura  comincili  ; ed  aveva  ne’  loro  cuori 
accefa  brama  si  ardente  della  nativa  povertà  dell’  Or- 
dine, che  quando  a lui  convenne  fiaccarli  da  loro,  nep- 
pur  uno  ve  ne  fu  , il  quale  non  fi  sforzane  con  le  pre- 
ghiere non  meno,  che  con  le  lagrime  , per  far  sì,  che 
ei  non  partilfe  da  Roma  , o a permettere  di  feguirlo  in 
Francia  per  vivere  fotto  la  di  lui  direzione  . Per  quanto 
però  s’  adoperalfero  , quella  grazia  non  venne  conceduta 
che  ad  un  folo  , cioè  , al  P.  Domenico  Paravicini  della 
Valtelina  . Giunfero  ad  Avignone  nel  Mefe  di  Giugno 
del  i6$6.  ed  il  P.  Antonio  diede  fubito  principio  allo 
ftabilimento  della  fua  Olfervanza  , di  cui  gettò  le  fon- 
damenta nel  piccol  Borgo  di  Lagnes  , cinque  leghe  di- 
nante da  Avignone.  Fugli  dal  Signore  di  S.  Tronquet, 
Signore  d’  una  parte  di  quello  luogo.,  data  una  Cafa  , 
perchè  vi  poteife  co’  fuoi  Religiofi  abitare  . 11  Vefcovo 
di  Cavaillon  , Fabrizio  de  la  Bourdefiere  , nella  cui  Dio- 
cclì  era  limato  Lagnes  , autorizzò  quella  Fondazione  con 
la  fua  prefenza  ; e per  la  particolare  ftima  , che  egli 
faceva  del  noftro  Santo  Riformatore  , volle  , che  egli 
Hello  benedicelfe  la  Cappella  , e vi  celebrali  la  prima 
Meflà  . Cosi  cominciò  la  Riforma  del  P.  Antonio , noiL. 
avendo  che  un  folo  Compagno  , che  era  il  Novizio  da 
lui  condotto  da  Roma  . Non  può  efprimerli  il  contento, 
che  provò  in  vederfi  ricovrato  in  piccola  , e difagiata 
Cafa  , fenz.a  altre  rendite  , che  il  foccorfo  della  Divina 
Providenza  . Avutane  notizia  il  Generale  , egli  pure  ne 
concepì  molt’  allegrezza  , e fcrifle  Lettere  di  congratu- 
la- 
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dazione  a quello  Sant’  Uomo,  inviandogli  nuove  Patenti  t 
con  cui  proibiva  a’  Religiofi  dell’  altre  Provincie  il  re- 
cargli alcuna  molellia  tanto  co’  fatti  , che  con  le  parole. 
Quali  nello  (lelTo  tempo  popolofli  quella  prima  Cafa  da 
un  numerc%  fufficienre  di  Religiofi,  i quali,  o cllendo  di 
altre  Provincie  , molli  dall’  efempio  del  P.  Antonio  ven- 
nero ad  unirli  a lui  , o elfendo  Secolari  , reftando  edifi- 
cati della  di  lui  fantità  , gli  dimandarono  P Abito  • 

OlTervavanli  in  quella  Cafa  le  Conllituzioni , fecondo 
la  Lettera  , e fenza  alcuna  difpenfa  . Alle  aullcrità  dell* 
Ordine  , ne  aggiunfe  il  P.  Antonio  dell’  altre  , per  fod- 
disfare  agli  acceli  deliderj  , che  avevano  di  patire  per 
Iddio  , alle  quali  però  non  volle  con  particolare  obbli- 
gazione allrignere  alcuno  . Perpetuo  era  quivi  il  filenr.io, 
continuo  il  raccoglimento,  ed  oltre  le  due  ore  di  me- 
ditazione, che  ogni  giorno  facevanfi  , lludiavanfi  di  man- 
tenerli Tempre  alla  prefenza  di  Dio  . Non  v’  era  atto  di 
mortificazione,  e d’umiltà,  che  quelli  Religiofi  con  fer- 
vore , e fpontaneamente  non  efercitairero  . Dormivano 
fopra  un  femplice  pagliariccio  , e fovente  fopra  delle-, 
tavole  , o fulla  nuda  terra  . Tre  ore  continue  (lavano 
ogni  notte  in  Coro.  Il  loro  nudrimento  era  anzi  una 
mortificazione  , che  up  follievo  per  il  corpo  . Non  fi  ci- 
bavano ordinariamente,  che  di  mal  condite  erbe,  o ra- 
dici . Digiunavano  alcuni  in  pane  , ed  acqua  tré  giorni 
della  fettimana  ; e fe  loro  veniva  alle  volte  donata  qual- 
che pietanza  , o un  piccolo  merluzzo,  ballava  loro  per 
quattro  giorni  , quantunque  fulfero  fette  , o otto  Rcli- 
giofi . Aggiugncvano  a tutte  quelle  aullerità  i fatico!! 
efercizj  della  vita  Appollolica  . Quelli  , che  erano  capaci 
per  quella  laboriofa  , ed  importante  incumbenz.a  , ufci- 
vano  nelle  Domeniche  , nelle  Felle  , ed  eziandio  ne’ 
giorni  di  lavoro  per  annunziare  la  divina  parola  a’  Po- 
poli de’  luoghi  vicini,  e guadagnarli  a Dio  . Una  cosi 
Tanta  , ed  aullera  vita  tirava  tutti  quelli  Popoli  a La- 
gnes  . Molti  de’  vicini  Borghi  dimandarono  con  premu- 
tole illanr.e  alcuni  di  quelli  Religiofi;  ma  elfendo  tutta- 
via il  loro  numero  fcarfo  , non  potè  il  P.  Antonio  ac- 
cettare che  una  fola  delle  offertegli  Fondazioni  , cioè  , 
quella  di  Thor  nella  Contea  Venailfm  , che  fu  la  fe- 
conda , e di  cui  prefc  egli  il  poJfeU'o  gli  8.  Giugno  dell’ 
anno  1637.  La 
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La  fama  dell’  AppoftoJica  vita  di  quello  perfetto  Re. 
ligiofo  , avendo  pai'sata  la  Contea  Venaiflìn,  fi  fparfo 
per  tutte  le  vicine  Provincie  . Molte  perfone  qualificate 
delle  tré  principali  Città  di  Provenza,  cioè,  Aix,  Arles, 
e Marfiglia  , fcriflero  immediatamente  al  Generale  Ro- 
dolfo , pregandolo  del  fuo  confenfo  per  le  nuove  Fon., 
dazioni  della  Stretta  Olfervanza  del  P.  Antonio  , che 
avevano  dilegnato  fare  in  quelle  tré  Città  . Quello  Ge- 
nerale , che  aveva  fatto  fuo  proprio  intereUe  lo  ftabili- 
mento  di  quella  Riforma,  e che  nuli’  altro  più  fofpirava, 
che  dilatarla  per  tutta  la  Francia  , per  poi  farla  paflare 
in  tutti  gli  altri  Regni  della  Criltianità  , fece  pronta- 
mente fpedire  tré  diverfc  Patenti  , con  cui  concedeva  al 
P.  Antonio  1’  autorità  di  andare  a fondare  quelle  tré  Cafe; 
‘e  perchè  aveva  fapuro , che  da  quello  Riformatore  fi  era 
ricufato  fondarne  una, in  Avignone  , a riguardo  de’ Reli- 
giofi  dell’  Ordine,  i quali  vi  avevano  un  Convento,  te- 
mendo , che  il  P.  Antonio  non  avelie  gli  flefsi  riguardi 
in  Provenza  , e che  in  vece  di  fondare  in  Aix  , Arles, 
e Marfiglia  , fi  fermalle  in  qualche  Villaggio  , aggiunfe 
a quelle  Patenti  una  proibizione , con  cui  vietava  , fiotto 
pena  di  Scomunica  , a’  Religiofi  dell’  Ordine , che  ave- 
vano Cale  in  quelle  Città  , 1’ opporli  in  qualunque  modo 
alle  Fondazioni  , che  in  elle  farebbe  il  P.  Antonio  . Erano 
fiati  qualche  tempro  avanti  , a lui  conceduti  i Conventi 
d’  Oranges,  e di  Cavaillon  ; ma  il  Servo  di  Dio,  il  cui 
zelo  veniva  accompagnato  da  carità  , e da  prudenza , 
non  volle  accettarli  , per  efier  quelli  Conventi  dotati 
di  rendite  ; lo  che  veniva  a dillruggere  Io  fpirito  della 
fua  Riforma. 

Somma  fu  la  confolazione  , che  ei  provò  nel  rice- 
vere tutte  quelle  licenze  , delle  quali  non  protè  però  pre- 
valerli così  per  tempo  , come  ei  defiderava  ; imperocché 
ritornando  da  Marfiglia  , ove  era  fiato  obbligato  a pre- 
dicare nell’  Ottava  del  Santifsimo  Sagramcnto  , fu  im. 
Aix  all'alito  da  pericolofa  infermità  ; ma  Dio  , che  de- 
fiinavalo  a grandi  imprefe  , gli  reftituì  la  fanità  . Intra- 
Prefie  egli  poco  dopo  la  Fondazione  del  Convento  di 
Marfiglia  ; e a’  2.  di  Giugno  del  1639.  prefe  il  poflellb 
d’ una  Cappella  , dittante  una  mezza  lega  dalla  Città, 
la  quale  viene  comunemente  detta  la  Madonna  della^ 

Ruo- 
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Ruota  , e dipende  dall’  Abazia  di  S.  Vittore.  Sollevofsi 
allora  una  gran  tempefta  contro  del  Santo  da  alcune-* 
perlone  mal’  intenzionate  , le  quali  ofeurando  la  di  lui 
fama  con  nere  calunnie  , ottennero  un  Decreto  dal  Par- 
lamento d’  Aix  , per  farlo  ufeire  dal  Territorio  di  Mar- 
figlia  ; ma  il  P.  Antonio  ne  ottenne  un  altro,  contrario 
a quello  , che  i Tuoi  nemici  avevano  fraudolentemente 
efiorto  ; e ciò  ancora  recò  a lui  un  altro  vantaggio  » 
quale  fu  la  permifsione  di  maggiormente  avvicinarli  alla 
Città  , e di  fondare  un  altro  Convento  nel  Sobborgo 
di  efsa . 

Credè  il  P.  Antonio  di  non  avere  , quanto  conveni- 
Vafi  , refa  auftera  la  fua  OlTervanza  , quindi  volle  aggiu- 

f;nere  la  nudità  de’  piedi  ; ciò  gli  follevò  contro  tutto 
'Ordine  , determinando  di  dillruggere  la  fua  Riforma  ;• 
il  Generale  Hello  , che  Io  aveva  fin  a quel  punto  afsi- 
fiito,  diffidò  di  fua  condotta  , e temè,  che  il  P.  Anto- 
nio afpirafle  a divider  1’  Ordine  *e  ad  erigere  la  fua  Ri- 
forma in  un  nuovo  corpo  di  Religione  , cui  prefiedelle 
un  Generale  particolare  . .Nell’  anno  tòpo.  adunque  ob- 
bligò il  P.  Antonio  i fuoi  Religiolì  ad  andare  fcalzi  , e 
ne  ottenne  la  licenza  da  Monlignore  Sforza  , allora  Vi- 
celegato d’  Avignone  , che  gliene  fece  fpedire  un  Breve, 
tanto  più  volontieri  , quantoche  profetava  una  grande 
flima  per  quello  Religiofo  , il  quale  velli  ancora  nello 
Hello  tempo  un  Abito  dell’  antica  figura  , ufata  nell’  Or- 
dine di  S.  Domenico  , che  è aliai  conforme  a quello  de’ 
Certofini . 

Subito  che  quelli  Religiolì  comparvero  in  pubblico 
co’  piedi  fcalzi,  e con  in  dolio  un  abito  tanto  diverto 
dagli  altri  Religiolì  dell’  Ordine  , da’  più  afiTennati  rifeof- 
fero  ammirazione  , ed  applaufo  , da’  più  licenziolì  beffe, 
e motteggi  ; gli  altri  Religiolì  , molliandofene  mal  fod- 
disfatti  , tutto  ’l  rifpetto  , e la  liima  , che  nudrivano 
per  Lavanti  per  il  P.  Antonio,  cambiaronlo  in  difprezzo, 
ed  abominio.  Lo  Himaronoqual  dilliuttore  dell’  Ordine, 
perfuadcndoli,  che  col  pretefio  di  promuovere  l'Ollervanza 
della  flrctta  povertà  , altro  dilegno  ei  non  avelie  , che 
d’introdurre  divifione  nell’Ordine.  Ciò  ellendo  giunto 
all’ orecchie  del  Generale,  proibì  loro  la  nudità  de’  piedi, 
praticata  fenza  prima  averne  a lui  dimandata  la  per- 
ni if- 
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niifsione  . Si  efenlò  il  P.  Antonio  dall’  efeguire  quell’  or-  CONGREGA, 
dine  , adducendo  per  ifcufa  , che  ciò  aveva  fatto  in_.  ZiONE  DEL 
virtù  d’un  Breve  ottenuto  dal  Vicelegato  d’  Avignone,  MENTORA  ' 
il  quale  invertito  d’.autorità  Appoftolica  , poteva  fpedir- 
lo  , di*  cui  fperava  ancora  averne  la  conferma  dal  Papa. 

Ma  il  Cardinale  Antonio  Barberino  Protettore  dell’  Or- 
dine Domenicano  , e Légato  d’  Avignone  , dopo  erterii 
querelato  col  Vicelegato  , d’  avere  concerto  un  Brevo 
nmigliante  ad  un  Religiofo  d’  un  Ordine  , porto  fotto  la 
fua  protezione , fenza  prima  rendernelo  confapevole , co- 
rnandogli di  rivccarlo  , c di  fpedirne  un  altro  diretta- 
mente  oppoflo  al  primo-}  lo  che  fu  efattamente  efe- 
guifo . 

In  vigore  di  quello  fecondo  Breve  , furono  i nuovi 
Riformati  fatti  immediatamente  ufcire  da’  Conventi  di 
Lagnes  , e di  Thor,  fituati  nella  Contea  Venaiflìn}  fu- 
rono i due  Conventi  prima  fpogliati  di  quanto  contene- 
vano , indi  chiuli  , ed  i Religiolì  lì  ritirarono  nel  Con- 
vento di  Martiglia  . Bifognava  , che  quello  fecondo  Breve 
venirte  approvato  dal  Parlamento  d’ Aix , affinchè  poterte 
avere  vigore  anche  contro  il  Convento  di  Marlìglia  , in  * 
cui  s’ erano  i Religiolì  rifugiati.  Fece  il  P.  Antonio  tutti 
gli  sforzi  per  impedirne  1’  approv'azione  , ma  in  vano  > 
poiché  queflo  Breve  fu  approvato  dal  Parlamento  , il 
quale  foltanto  ordinò,  che  i Religiolì  potertelo,  fenza 
eller  molellati  , dimorare  nel  Convento  di  Marlìglia  per 
lo  fpazio  di  quattro  Meli  ; dentro  i quali  poteflero  agiro 
nella  Corte  di  Roma  per  la  conferma  del  primo  Breve  • 

Ma  ii  Cardinale  Luigi  Alforifo  di  Richelieu  Arcivefcovo 
di  Lione  , ed  Abate  di  S.  Vittore  , da  cui  dipendeva— 
quello  Convento  di  Marlìglia  , coftrinfe  il  P.  Antonio, 
ed  i fuoi  Religiolì  ad  ufcirne  prontamente  ad  iftanza— • 
degli  altri  Religiolì  dell’  Ordine  , i quali  lì  opponevano! 
all’  Oflervanza . * ' — 


Furono  così  prertanti  gli  ordini  di  quello  Cardinale, < 
che  il  P.  Antonio  non  avendo  avuto  tempo  di  cercare 
altra  abitazione  , rifolvè  di  andarfene  a Roma  con  gli 
otto  Religiolì  , che  rimanevangli  . Imbarcatoli  pertanto, 
nel  Porto  di  Marlìglia  a’  31.  di  Marzo  dell:. anno  1042»' 
giunfe  a Civita  Vecchia,  ove,  appena  sbarcato  >. venne; 
arredato  per  ordine  del  Generale  . Fu  quivi  tenuto  per 
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otto  giorni  in  prigione  , indi  condotto *a  Roma,  ove  fu 
divifo  da’  fuoi  Compagni , parte  de’  quali  furono  riman- 
dati in  Francia,  e parte  dillribuiti  in  altri  Conventi  d’ Ita- 
lia , acciò  ripigliassero  1*  abito  , che  .era  in  ufo  in  tutto 
1’  Ordine  . Furono  medi  ad  effetto  tutti  i mezzi  creduti 
valevoli  a far  sì  , che  il  P.  Antonio  cani b (alfe  risolu- 
zione . Ma  la  dolcezza  , ed  il  Hgore  , le  promeffe , e 
Je  minacele  Sortirono  un  efìto  ugualmente  contrario  a_. 
quel  fine,  a cui  erano  dirette  y mentre  ei  (offerendo  con 
indicibil  collanza  ogni  forta  d'  abbafsaiuento , e più  fen- 
fibil  mortificazione , fi  fe  Sempre  nel  Suo  primiero  pro- 
ponimento conoscere  immutabile.  Il  Papa  (lefso,  da  cui 
quello  Santo  Riformatore  , come  da  unico  Suo  Protet- 
tore , e rifugio , aveva  Sempre  Sperato  d' efsere  afliflito, 
e protetto  , Io  cacciò  da  fe , quando  Se  gli  prefentò  avan- 
ti , Senza  permetter,  che  neppur  proferisse  parola,  afse- 
gnandogli  Soltanto  un  Cardinale  , che  afcoltafse  le  Sue 
ragioni  ; ma  arrendendoli  quello  Prelato  alle  violenti 
Manze , che  venivangli  fatte  da  tutto  I’  Ordine  , trat- 
tollo  da  prima  con  molta  Severità  ; indi  sì  , e per  tal 
modo  Io  ftrinfe  , che  fu  coflretto  a Sottomette’ fi  al  giu- 
dizio di  tutto  l’Ordine,  da  cui  nel  Capitolo  tenuto  per 
ordine  d’  Urbano  Vili,  nel  1644.  fu  condannato  ad  efser 
rinchiùso  in  una  prigione. 

Falfati  Sei  giorni  di  Sua  prigionia  , avendogli  dut> 
Religiofi  fuoi  amici  perfuafo  di  abbandonar  l’ufo  d’an- 
dare Scalzo  , ei  fi  Sottomife  in  ciò  al  volere  de’  Suoi  Su- 
periori , i quali  gli  diedero  la  libertà  ; ma  temendo  , che 
ci  di  bel  nuovo  abbracciali  il  rigore  della  nudità  de’ 
piedi  , ritornato  , che  e’  fuffe  in  Francia  , mentre  il  Re 
Luigi  XIII.  risaputi  i peffimi  trattamenti  a lui  fatti,  fa- 
ceva Manza  per  il  Suo  ritorno  per  mezzo  del  Suo  Am. 
bafeiadore  rifedente  in  Roma , fecero  a lui  nuove  carezze  , 
e mindccie  per  indurlo  a refiare  in  Roma  , ed  a Scriver 
di  proprio  pugno  al  Re,  Supplicandolo  a contentarli, 
che  ei  fi  trattenelfe  in  quella  Città  ; ma  refillendo  egli 
a tutto  , dicrongli  i Superiori  licenza  di  ritornare  in., 
Francia,  ed  autorità  per  rillabilirvi  i Suoi  Conventi  , e 
vivervi  , come  aveva  fatto  per  lo  paffuto  nella  rigorofa 
povertà  . 
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Giunto  in  Francia  , andò  di  Cubito  a Parigi  , ovo 
predicò  la  Qua  reli  ma , nè  potè  portarli  a Thor , Ce  non 
verfo  le  Fede  di  Pentecode  del  1Ò45.  Due  anni  dopo , il 
Generale,  che  titrovavafi  in  Francia,  gli  accordò  delle 
Patenti  nel  Mefe  di  Giugno  del  1647.  con  cui  acconfen- 
tendo  , che  ei  ritornane  al  pofleflb  del  Convento  di  Thor, 
dichiarava  , che  e’  lo  riteneva  immediatamente  foggetto 
a Ce,  e che  ei  non  farebbe  tenuto  a renderne  conto,  fe 
non  a lui  Colo  ; ed  avendo  quedo  Generale,  che  era  il 
P.  Tommafo  Turque  , vifitati  tutti  i Conventi  dell’  Or- 
dine , limati  in  .quedo  Regno  , portofsi  alla  vilita  di 
quedo,  a cui  giunfe  il  Venerdì  Santo  dell’  anno  1648. 
dove  digiunò  in  pane  , ed  acqua  , come  fecero  i Re- 
1 .'gioii  • 

Mentre  però  il  P.  Antonio , dopo  edere  dato  mife- 
-irabil  berfaglio  di  tante  , e sì  furiofe  tempede  , ripofavalì 
come  in  Porto  ficuro  , nel  fuo  Convento  di  Thor,  fu  que- 
lla fua  pace  per  qualche  tempo  interrotta  da’  Religiofi 
del  Convento  della  drada  S.  Honorè  di  Parigi  , i quali 
nutrendo  per  lui  della  dima,  lo  eleffero  per  loro  Priore. 
Non  potè  egli  ricufar  queda  Carica  , dante  un  ordine^ 
efprelfo  del  Generale  ; il  quale;  non  Colo  gli  comandava 
1’  accettarlo  , ma  eziandio  proibitagli  1’  ufeire  di  Parigi 
fenza  fua  licenza  , temendo  , che  ei  rinunziad'e  a qued’ 
impiego  prima  di-  compiere  i tré  anni  determinati  dagli 
Statuti  dell’  Ordine  . Morto  il  Generale  nell’  anno  1649. 
il  P.  Antonio , come  Priore  di  quedo  Convento  , portoli! 
per  la  terza  volta  a Roma  , ove  giunfe  a’  5.  di  Giugno 
del  1(5)0.  Fu  egli  ricevuto  molto  onorevolmente  nel  Con- 
vento della  Minerva  , ed  in  quedo  medelìmo  Convento , 
in  cui  nell’ ultimo  Capitolo  Generale  fu  carcerato  , venne 
alloggiato  , come  Priore  d’  uno  de’  più  celebri  Conventi 
di  Parigi,  nella  Camera,  che  era  data  dedinata  al  Pro- 
vinciale di  Spagna  , il  ‘quale  non  era  potuto  venire  al 
.Capitolo.  * 

Elfendo  dato  eletto  Generale  in  quedo  Capitolo  il 
P.  Giovan  Battifta  de  Marinis  , fu  dal  P.  Antonio  pre- 
- gato  a confermare  la  fua  OlTervanza  ; ma  molto  alieno 
elTendo  dall’  accordargli  quant’  ei  dimandava  , voleva., 
anzi  unire  il  Convento  di  Thor  alla  Provincia  di  Tolofa, 
o a quella  di  Provenza  , come  ne  veniva  fortemente  lli- 
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molato  , c voleva  rimandare  il  P.  Antonio  nel  fuo  Con- 
vento di  Parigi  , quando  il  Vefcovo  di  Cavaillon  Luigi 
de  Forzia  , che  ritrovava!!  in  Roma  , prete  la  difefa  del 
P.  Antonio  , che  n’  era  aliente  , e parlò  a fuo'  favore  con 
tanta  efficacia  al  Generale  , che  lo  fece  mutar  di  fen- 
timento,  foche  più  non  penfaflfe  alla  difegnata  unione. 

Etfendo  poi  quello  Prelato  , dal  Vefcovado  di  Ca- 
vaillon , paflato  a quello  di  Carpentras  , aggiunfe  all’ 
OHervauza  un  Convento  , dandone  al  P.  Antonio  uno  , 
che  era  flato  fatto  fabbricare  dal  Cardinale  Bichi  nella 
Città  di  Sault  per  i Cappuccini,  i quali  .1*  avevano  ab- 
bandonato : ne  .prefe  quindi  il  P.  Antonio  il  poflefso  agli 
8.  di  Settembre  del  1050.  dopo  averne  ottenuta  la  li- 
cenza dal  Generale,  a cui  fu  dimandata  dal  Vefcovo  di 
Carpentras  . Due  anni  dopo , fece  quello  Santo  Riforma- 
tore un  altra  Fondazione  nel  Borgo  di  Cadeneto  in  Pro* 
venza  . Nel  1664.  il  Vefcovo  di  S.  Paolo  Trois-Chateaux , 
chiamò  quelli  Religiofi  nella  fua  Diocefi  , e loro  diede  un  • 
Convento  nella  fua  Città  Vefcovile  , come  fece  ancora  il 
Vefcovo  di  Vaifon  nella  fua. 

Vedendo  quindi  il  P.  Antonio , che  la  fua  Ofser- 
vanza ’s’ andava  accrefcendo , prefe  a rendere  informati 
i Religiofi  dello  fpirito^dell’  Ordine  da  efsi  abbracciato, 
indi  a fuggerirne  loro  j mezzi  non  meno  con  le  parole , 
che  con  1’  efempio  ; coll’  efortazioni , che  loro  faceva 
nelle  conferenze  fpirituali , e ne’  familiari  difcorfi  , che 
con  efsi  loro  teneva  . E ben  riufcigli  di  accendere  in., 
effi  con  le  fue  parole  , ed  efempj  un  ardentiffimo  fervo- 
re , e di  praticarli  negli  efercizj  della  più  rigida  au- 
flerità  , i quali  vincevano  di  gran  lunga  il  rigore  di 
quelli  , che  preferiti  vengono  dalle  Contlituzioni , riguar- 
do il  vitto  , le  vigilie  , e le  altre  mortificazioni  della 
carne  . Ve  n’  erano  molti  , i quali  digiunavano  più 
giorni  della  fettimana  in  pane  ,"ed  acqua  ; altri  , che-, 
per  trenta,  e quaranta  giorni  non  mangiavano  cofa  al- 
cuna cotta.  Vedevanfene  alcuni  vegliare  dopo  Mattutino; 
altri  non  adagiare  le  Banche  loro  membra  , che  fui  pa- 
vimento . Finalmente  , acciò  non  vi  fuflfe  mortificazione  ' 
alcuna,  che  da  loro  non  fulTe  abbracciata,  concepirono 
tutti  lo  Hello  difegno  , fenza  dipartirfene  giammai  , di 
non  accollarli  al  fuoco  per  ifcaldarfi,  per  quanto  cruda 
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Corrette  la  ftagione  dell’  Inverno  : Nelle  loro  malattie 
puntò  non  mitigavano  I’  apprezza  delle  loro  aufterità  , e 
come  goduta  avellerò  perfettittìma  fanità  , intervenivano 
indifpenfabilmenre  a tutti  gli  efercizj  delia  Comunità  si 
* di  notte  ,-che  di  giorno  , fin  a tantoché  (nervate  affatto 
Je  loro  forze  , venivano  colf  retti  a coricarli  nel  Ietto. 

Stabilita  così  dal  P.  Antonio  la  fua  Oflervanza , im- 
piegò il  retto  de’  fuoi  giorni  nelle  Mittioni  . Sceglieva., 
per  faticare  in  quello  Tanto  minillero  , i più  piccoli  luo- 
ghi , ed  i più  inacceflibili  delle  montagne  di  Provenza  , 
del  Delfìnato  , e della  Batta  Linguadoca  . Prefe  a pro- 
curare più  d’  ogni  altra  cofa  la  converfione  degli  Ere- 
tici , e con  sì  felice  fucceflb  , che  confiderandolo  co- 
ftoro  , come  il  maggior  nemico  , che  avettero , in  più 
occafìoni  Io  maltrattarono  . Informato  Alelfandro  VII. 
de’  progretti , che  ei  faceva  , gli  concedè  nell’  anno  1662. 
il  titolo  di  Mittionario  Appoflolico  con  molti  privilegi  • 
- Mentre  fi  affaticava  nelle  fue  Mittioni  , il  P.  Giovan_ 
Tommafo  Rocaberti  Generale  dell’  Ordine  di  S.  Dome- 
nico, fucceduto  nell’ anno  1670.  al  P.  Giovan  Battifta  de 
Marinis  , volle  efler  informato  dai  P.  Antonio  del  te- 
nore di  vita  oflervato  nella  fua  Riforma  , ed  appro- 
valo nel  1/575.  c°me  fece  ancora  il  di  lui  Succeflore 
il  P.  Antonio  dì  Monreale  . Oppreffo  finalmente  quello 
Sant’  Uomo  dagli  anni , e dalle  fatiche  , morì  nel  fuo 
Convento  di  Cadeneto  a’  7.  Ottobre  del  1676.  nel  cin- 
quantefimoquarto  anno  di  Religione  , e quarantelìmo- 
primo  dopo  Io  ttabilimento  della  fua  Congregazione,  la 
quaje  non  ha , che  fei  Conventi  . Ci  caderà  il  parlare 
ancora  di  quello  Servo  di  Dio , allorache  riferiremo  l’ori- 
gine delle  Religiofe  del  Santiflimo  Sagramento  di  Marlì- 
glia  , di  cui  egli  è Fondatore  . 

Ve  grafi  la  fui  Vita  defcritta  dal  P.  Arcangtolo  Gab - 
brielle  dell  Annunzi  azione  , flambata  in  Avignone  nell ’ 
anno  1682. 
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CAPITOLO  VENTESIMOTT  AVO. 

Dell’  -origine  del  Secondo  Ordine  di  S.  Domenico  , o delle  . 
Religio/e  Domenicane  , dette  in  alcuni  luoghi 
Vredicatorefse . 

SE  fi  fa  rifieflìone  al  tempo  dell’  Mituzione  delle  prime 
Religiofe  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  » converrebbe 
loro  allignare  il  primo  luogo  fopra  i tre  Ordini  , che 
portano  i nomi  di  quello  Santo  , avvegnaché  fulfero  effe 
iftituite  in  Provilla  alcuni  anni  prima  * che  quell’  Ordi- 
ne fondato  fuffe  per  gli  Uomini  ; ma  e’  fembra  bem. 
giufto  , che  da  quelle  lue  Figliuole  diali  la  precedenza 
al  loro  Padre  S.  Domenico  , il  quale  nel  mentre  , che 
affaticava!!  nella  converfione  degli  Albigefi  , mollo  a com- 
paflìone  della  miferia  di  alcuni  Gentiluomini  d’  Aquira-* 
nia  y a’  quali  venendo  meno  con  che  alimentare  y e man- 
tenere le  loro  Figliuole , erano  collretti  a venderle , o a 
darle  ad  allevare  agli  Eretici  , i quali  le  pervertivano  y 
prcfe  la  risoluzione  di  fondare  un  luogo., *in  cui  quelle 
povere  Damigelle  poteffero  effer  educate,  e provedute 
di  quanto  abbisognerebbe  al  loro  mantenimento  . Comu- 
nicò egli  quello  Suo  difegno  a Bertrando  Arcivescovo  di 
Narbona  , ed  a Fulcone  Vefcovo  di  Tolofa  , i quali  non 
folo  1’  approvarono  , ma  contribuirono  ancora  con  la_, 
loro  liberalità  . Raccolte  quindi  S.  Domenico  alcune  li- 
moline da  molte  perfone  pie  , gettò  le  fondamenta  del 
Monallero  di  Provilla  , Situato  tra  Carcaffona  , e Tolofa, 
e diflante  un  quarto  di  lega  da  Fanjaux . Fu  egli  in  poco 
tempo  fabbricato  nel  ìioó.  e nel  Seguente  anno  1’  Arci- 
vescovo di  "Narbona  diede  a quello  Monallero  la  Chiefa 
di  S.  Martino  di  Limoux  con  tutte  {e  pertinenze,  e de- 
cime , che  a lei  appartenevano  in  quello  Borgo  , ed  in 
quello  di  Tax  . - . 

Si  conSagrarono  di  Subito  a Dio  in  quello  Monalle- 
ro nel  giorno  di  S.  Giovanni  Evangelilla  undici  Damigel- 
le , tra  le  quali  nove  erano  Eretiche  Albigefi  , eh’  eranli 
convertite  per  i Miracoli  di  S.  Domenico,  ed  i nomi  del- 
le quali  Sono  i Seguenti  ; cioè  Aladaicia,  Raimonda  Paf- 
- : • - fa- 
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farina,  Berengaria,  Riccarda,  Barbeirana,  Giordana , Gu- 
glielmetta  di  Baupuis,  Raimonda  Chiaretta , e Ganziana, 
le  quali  prima  d’ ogni  altra  riceverono  l’Abito  da  S.  Do- 
menico, e due  altre,  una  detta  Meflana,  e l’altra  Gu- 
glielmetta  di  Fanjaux  . Riducevafi  in  que*  tempi  il  loro 
Abito  ad  una  velie  bianca,  una  Cappa  tanè,  ed  un  Ve- 
lo nero  . -Obbligolle  quello  S.  Fondatore  a lavorare  in 
certe  ore  del  giorno  per  fuggir  l’ozio,  e ad  impiegarli, 
principalmente  in  filare  lana,  e lino  per  fare  i loro  Abi- 
ti, e le  biancherie  , che  loro  abbifognavano  . PrcfcriTe 
ancora  alcune  regole  , e diede  loro  per  Superiora  Gu- 
glielmerta  di  Fanjaux,  quantunque  avelie  ricevuto  l’Abi- 
to l’ultima  di  tutte.  Governò  clTa  fino  al  1225. .quella 
Comunità,  la  quale  notabilmente  in  decorlo  s’accrebbe; 
nè  ha  giammai  avute  meno  di  cento  Religione  quello  Mo- 
nallero  , in  cui  anticamente  non  fi  ricevevano,  che  fan- 
ciulle nobili.  Prelentemente  la  Superiore  viene  nominata 
dal  Rè,  e la  prima,  che  fu  nominata  fu  Giovanna  d’ Ani- 
boife,  a cui  fuccedè  Maddalena  di  Borbone,  e dopo  que- 
lla due  altre  Principelfe  della  flelfa  Reale  Famiglia  relfe- 
ro  il  governo  di  quello  Monallero.  Da  quello  fono  ufei- 
te  delle  Reiigiofe  per  fondarne  dieci,  o dodici  altri,  si  in 
Francia,  eh’  in  ITpagna.  Ha  egli  per  Arme  in  Campo  Rof- 
fo  due  fafeie  gialle,  che  dando  nella  fuperiore  parte  unk 
te  raffigurano  nello  feendere  un  compalfo  mezzo  aperto, 
e fopra  delle  quali  è un  Campo  Azzurro  feminato  di 
Gigli  gialli , e lo  feudo  è formontato  da  una  Croce  po« 
mettala,  e circondata  da  una  Palma,  e da  un  Giglio. 

Dopo  avere  S.  Domenico  fondato  il  Monallero  di 
Provilla,  fino  al  1218.  non  fece  egli  àltre  fondazioni  per 
Donne,  nè  averebbe  egli  forfè  penfato  a -farne,  fe  ritro- 
vandoli in  Roma  occupato  nella  nuova  fabbrica  del  Con- 
vento di  S.  Siilo  , datogli  da  Onorio  III*>  per  i fuoi  Reli- 
giofi,  non  avelTe  ricevuta  da  quello  Pontefice  la  commif- 
fione  di  raccogliere  in  un  folo  Monallero  molte  Reiigio- 
fe fparfe  per  Roma  in  piccole  comunità  , nelle  quali  vi- 
vevano poco  regolatamente.  Efeguì  prontamente  San  Do- 
menico gli  ordini  del  Papa  ; ma  vedendo  vane  riufeire  le 
fue  perfuafioni  , nè  poter  egli  condurre  a fine  quell’  im- 
prefa,  fe  non  veniva  affittito  dalla  Pontificia  autorità, 
mentre  conveniva  fuperare  non  folo  le  oppofizioni  dell* 
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Religione;  ma  quelle  ancora  de’ loro  parenti,  ed  amici* 
e del  popolo  Hello,  che  con  tumultuo/!  clamori  bialìmava 
apertamente  1’  ordine  dato  dal  Sommo  Pontefice  di  rin- 
chiudere quelle  Religiofe  in  uno  Hello  Monafiero , por- 
toni egli  dal  Papa  per  fupplicarlo  a voler  deputare  per- 
fone  d’  autoiità  , che  lo  aflifteflero  . Àfcoltata  la  fua  di- 
manda cominelle  il  Pontefice  quefi’  affare  a tre  Cardina- 
li, i quali  furono  Ugolino  Vefcovo  d’Ofiia,  Stefano  di 
Folla  Nuova  del  titolo  de’ dodici  Appofioli,  e Niccolò 
Vefcovo  di  Frafcati. 

Le  più  ofiinate  di  tutte  erano  le  Religiofe  di  Santa 
Maria  di  la  dal  Tevere,  le  quali  tra  1’  altre  ragioni , per 
cui  non  volevano  fottometterli  alle  determinazioni  del  Pa- 
pa adducevano  non  poterli  rifolvere  ad  abbandonare  un 
Imagine  miracolofa  della  Santillìma  Vergine,  ch’era  nel-  • 
la  lor  Chiefa,  la  quale  , per  quanto  pretendeva!! , era  Ha- 
ta dipinta  da  S.  Luca  , e perciò  tenuta  in  fomma  vene- 
razione preifo  il*  Popolo  ; ma  il  Papa  fuperò  quella  diffi- 
coltà, permettendo  loro  di  trasferirla  ove  farebbe  fiabili- 
to  il  loro  foggiorno  . Videfi  quindi  un  improvifo  mara- 
vigliofo  cambiamento  in  quelle  Religiofe  , che  fu  attri- 
buito alle  preghiere  di  S.  Domenico . Sottomifer/i  elfo 
al  giogo  dell’ubbidienza;  obbligaronfi  alla  Claufura,  a 
"non  ufeire  mai  più  dal  loro  Monaftero  , ed  a non  intro- 
durvi perfona  alcuna . Fin  da  quel  punto  San  Domenico 
s’  addofsò  la  loro  direzione,  e loro  pj-eferifie  alcune  Re- 
gole , conducenti  al  mantenimento  dell’  Ofiervanza  Re- 
golare . Rifaputoli  dal  Papa  quanto  fatto  aveva  quefio. 
S.  Fondatore , volle  che  il  Convento  di  San  Siilo  da  lui 
conceduto  a’  Rcligioli  , folfe  dato  a quelle  Religiofe  ; e 
trasferendo  i Religioli  a Santa  Sabina  , come  s’  è detta 
altrove  , diede  ad  erti  la  metà  del  fuo  Palazzo  per  lo- 
ro abitazione . ia  fabbrica  del  Convento  di  S.  Siilo  rellò 
compita  nel  1219.  e tutte  le  Religiofe  , che  ftavano  di- 
fperfe  per  Roma  vi  furono  rinchiufe  a’ 21.  Febbrajo  del 
fopraddetto  anno . . , 

- • Tutto  quel  danno  , che  avevano  arrecato  a Roma., 
quelle  Religiofe  con  il  loro  vivere  poco  oflervante,e  lon- 
tano affatto  dallo  fpirito  del  Chioftro,  fu  ben  predo  com- 
penfato  dalla  nuova  virtuofa  vita  da  elle  intraprefa,  dal- 
la loro  modefiia , ritiro,  aufierità, mortificazioni,  ed  ellre- 


Digitized'by  Googtt 


PARTE  TERZA,  CAP.  XXVIII.  z<5{  „ 
ma  povertà,  a cui  volontariamente  s’obbligarono.  Era 
tra  loro  una  legge,  in  vigor  di  cuiciafcuna  fanciulla  nel 
quarto  giorno  dopo  1’  accettazione  in  quello  Monaftero  , 
doveva  rinunziare  a tutti  i beni,  che  poiredeva , o pote- 
va pretendere.  La  prima,  che  ricevere  l'Abito  dell’Or- 
dine di  S.  Domenico,  tal  quale  lo  portarono  i Religiofi 
dopo  la  Vifione  del  B.  Rinaldo,  fu  la  B.  Cecilia  Roma- 
na della  famiglia  de’Cefarini,  la  quale  era  Superiora  di 
quello  Monaftero , da  cui  nel  1223.  ufcì  , cosi  ordinando 
Gregorio  IX.  per  andare  a fare  una  nuova  Fondazione  in 
Bologna,  ov’  ella  morì  fantamente  nel  1280.  d’anni  ot- 
tantanove di  fua  età  . Quindi  fe  le  Religiofe  di  Roma 
nOn  fono  date  fondate  prima  di  quelle  di  Provilla,  han- 
no però  avuto  il  vantaggio  di  vellire  1’  Abita  dell’  Ordi- 
ne prima  di  quelle  di  Provilla. 

Ellendo  però  quello  Monaftero  di  S.  Sifto  mal  fitua- 
to,  ed  ammalandoli  continuamente  le  Religiofe  a cagio- 
ne dell’aria  poco  falubre,  furono  Trasferite  per  ordine  di 
Pio  V.  al  Monte  Magnanopoli,  che  forma  una  parte  del 
.Quirinale,  ove  nel  1611.  (otto  il  Pontificato  di  Urbano 
Vili,  fecero  fabbricare  una  magnifica  Chiefa,  ed  un  bel- 
lillimo  Monaftero,  in  cui  non  fi  ricevono  fe  non  Fanciul- 
le della  primaria  Nobiltà  di  Roma,  le  quali  portano  con 
loro  pingui  vitalizj  , oltre  la  loro  dote  ; e ho  io  cono- 
fciute,  quand’ era  in  Roma,  di  quelle,  che  avevano  piu  di 
duemila  feudi  Romani  di  vitalizio,  ed  altre,  che  n’ave- 
vano cinquecento  : non  deve  pertanto  recar  maraviglia , 
che  quello  Monaftero  fia  uno  de’ più  ricchi  di  Roma  . 

Grandemente  fi  fono  quelle  Religiofe  moltiplicate  in 
Italia,  ov’ elleno  hanno  più  di  centotrenta  Monafterj.  N’ 
hanno  ancóra  circa  quarantacinque  in  Francia,  cinquanta 
in  Ifpagna  , quindici  in  Portogallo , quaranta  in  Alema- 
gna, dove  la  maggior  parte  è (lata  diftrutta  dagli  Eretici  . 
Ne  pofiedone  ancora  in  Polonia,  in  Ruffia,  ed  in  molti  al- 
tri luoghi  , e per  fino  nell’  Indie  . La  maggior  parte  di 
quelli  Monafterj  fono  foggetti  a’  Superiori  dell’  Ordine  ; 
molti  però  ve  ne  fono,  che  dipendono  dagli  Ordinari  de’ 
luoghi,  o\b  fono  fiutati  • Nel  numero  di  quelli  Monafterj 
fono  comprefi  ancora  alcuni  del  Terz’  Ordine  di  S.  Do- 
menico : le  Religiofe  di  quell’  Ordine  , del  fecondo  non 
meno,  che  del  terzo  , portano  Vede,  c Scapolare  bian- 
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co,  e Manto  nero.  Non  dovrebbero  quelle  dei  Terz*  Or. 
dine  portare  Velo  nero  ; nondimeno  l’ulano  in  più  luo- 

§hi  corfie  a Mera,  a Toul  &c.  Alle  Religiofe  del  Secon- 
o Ordine  non  è lecito  in  vigore  delle  loro  Conftituz.io- 
ni  mangiar  carne  , che  nelle  malattie  . Oltre  i Digiuni 
prefcritti  dalla  Chiefa,  debbono  digiunare  in  tutti  i Ve- 
nerdì da  Pafqua  fino  alla  Feda  dell’  Efaltazione  della  San- 
ta Croce;  ed  in  tutti  i giorni  dopo  quella  Fella  fino  a Pa- 
fqua. Sono  tenute  a portar  la  camicia  di  faja,  e dormi- 
le fopra  Pagliaricci  ; ma  quelle  aullerità  in  molti  Mona- 
fterj  non  fono  più  in  ufo.  Oltre  il  grande  Ufizio,  debbo, 
no  ancora  recitare  in  Coro  il  piccolo  Ufizio  della  Ma- 
donna . * 

Vcggajf  Giovanni  Michele  Pio  progenie  di  San  Dome- 
nico, Vincent.  Mar.  Font.  Monumenta  Dominio.  Giovanni 
de  Rechac  , Vtta  di  S.  Domenico  , e de'juoi  Compagni . 

Oltre  il  Monaflero  di  Provilla,  di  cui  s’  è parlato  » 
molti  altri  celebri  Monallerj  di  quell’ Ordine  fono  in  Fran- 
cia , ne’ quali  anticamente  non  fi  ricevevano  , che  Fan- 
ciulle Nobili  , come  quelli  di  Poifsy,  d‘  Aix,  e di  Mont- 
fleurì.  Il  Monaltero  di  Poifsy  fu  fondatoci  Collanza  Mo- 
glie del  Re  Roberto  . Vi  pofe  ella  di  fubito  de’  Reli. 
gioii  di  S.  Agollino  ; ma  Filippo  il  Bello  avendo  fatta  ri- 
fabbricare la  Chiefa  , e dilatare  il  Monaflero , vi  pofe 
delle  Religiofe  dell’ Ordine  Domenicano.  Carlo  II.  R«_, 
di  Sicilia  , e di  Napoli  , e Conte  di  Provenza  fu  Fonda- 
tore di  quello  d’Aix.  Fece  egli  da  prima  fabbricare  que- 
llo Monaflero  , intitolato  la  Madonna  di  Nazzaret , nel 
Territorio  d’ Ara,  in  un  luogo  detto  la  Duranza,  e cor- 
redollo  di  fufficienti  rendite  pel  mantenimento  di  cento 
Religiofe  , le  quali  dovevano  edere  tutte  di  Nobile  Fa- 
miglia. Beatrice  la  più  giovine  delle  fue  figliuole  vedi  in 
elfo  1’  Abito;  ma  gli  convenne  dipoi  fpogliarfene  per  con- 
giungerli in  Matrimonio  ► Quindi  quello  Monaflero  fu  tra- 
sferito nella  Città  d’Aix,  ove  prete  il  nome  di  S.  Barto- 
lommeo.  Eflendo  dipoi  le  Religiofe  dalla  loro  Ollervan- 
za  decadute,  non  folo  abbandonarono  le  loro  Conllituzio- 
ni  ; ma  fpogliaronlì  eziandio  del  loro  Abito  R^ligiofo  per 
conformarli  alle  Donne  del  fecolo,  ad  imitazione  di  mol- 
ti Collegi  di  CanonachelTe  Secolari,  il  cui  fpeciofo  nome  lì 
farebbero  forfè  ancor  loro  arrogato,  ed  averebbono  rii. 
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nunziato  all'  Olfervanza  de’  folenni  voti  ad  efempio  di 
quelle  CanonachclTe , fe  non  vi  lì  fodero  opporti  oppor- 
tuni ripari,  con  introdurre  fulla  fine  di  quell’  ultimo  Seco- 
lo la  Riforma  in  quello  Monaftero . Effcndovenc  però 
molte,  le  quali  non  vi  fi  vollero  fottomettere,  divifcfi  il 
Monaftero  in  due  parti , acciocché  le  Riformate  non  potcf- 
fero  avere  comunicazione  alcuna  con  quelle,  le  quali  perfi- 
ftevano  nel  rilalfamcnto  ; appelloflì  il  Quartierodi  quelle  il 
Vicariato,  perchè  davafi  il  titolo  di  Vicaria  a quella,  cui 
erte  ubbidivano,  perocché  doveva  ella  dipendere  dalla  Prio- 
ra delle  Riformate.  Fu  proibito  loro  l’accettare  Novizie, 
e lafciaronfi  vivere  nell’antica  loro  Olfervanza,  confer- 
vando  continuamente  1’  ufo  di  veftire  fecondo  lo  ftile  del 
Secolo  , di  tanto  in  tanto  variandolo , fecondo  che  por- 
tava la  moda  , a cui  elfe  non  Iafciano  d’  interamente^, 
conformarli . L’  Abito  loro'  però  è bianco  ; portano  an- 
cora d’ avanti  folamente  uno  Scapolare,  che  ha  piùttofto 
la  fembianza  di  un  grenbiule  ; fopra  la  loro  conciatura 
pongono  un  pezzetto  di  Zendado  nero  a foggia  di  Velo; 
ma  non  cuoprono  con  elio,  che  la  Cuffia,. e la  loro  con- 
ciatura, nè  fcende  fe  non  alla  metà  della  fchiena . 

Furono  le  Religiofe  di  Mont-fleury  fondate  da  Um- 
berto II.  Delfino  di  Vienna  nel  1342.  Avendo  quello  Prin- 
cipe fatto  voto  di  alfegnare  in  perpetuo  un  fondo  per  lo 
mantenimento  di  trecento  Religiofe  , cominciò  per  fodi- 
sfare  a quella  fua  obbligazione  dalla  fondazione  d’ un  Mo- 
naftero ai  Religiofe  dell’Ordine  di  San  Domenico,  a cui 
deftinò  il  fuo  Cartello,  e la  fua  Terra  di  Mont-fleury  , di- 
ftante  due  leghe  da  Grenoble  . Il  numero  di  quelle  Reli- 
giofe  doveva  elfere  da  prima  di  ottanta  , oltre  fei  Reli- 
giofi  deftinati  ad  amminiftarc  loro  i Sagramenti.  Due  an- 
ni dopo  ne  aggiunfe  quaranta  , e nel  1348.  le  ridulfe  a 
fettunta  . Si  fono  quelle  Religiofe  mantenute  fempre  in 
un  efatta  regolarità  di  coftumi , accompagnata  da  una_. 
onefta  libertà,  non  elfendo  elTe  tenute  alle  rigorofe  leggi 
della  Claufura  , come  negli  altri  Monafterj . Veggonfi  i 
nomi  delle  più  ragguardevoli  Famiglie  della  Provincia  tra 

auelli  delle  ReLigiofe  , che  hanno  riempito  il  Monaftero 
i Mont-fleury  dopo  la  fua  iftituzione.  Clemente  VI.  ap- 
provò quella  fondazione,  e concèdè  alle  Religiofe  di  que- 
llo Monaftero  tutti  qpe’  Privilegj , di  cui  godevano  quel- 
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le  di  Provilla,  le  quali  tra  1’ altre  cofe  avevano  ottenu. 
to>  da  Gregorio  X.  d’  eleggere  tra  di  effe  le  loro  Priore 
in  perpetuo  , e prima  di  quello  Pontefice  Alellandro  IV. 
permeffe  loro  di  poffedere  i beni  , che  loro  toccherebbe- 
ro, come  ad  eredi  legittimi  de’ loro  Genitori,  e quanto 
loro  verrebbe  compartito  dalla  liberalità  de' loro  paren- 
ti • Dirtingue  quelle  Religiofe  dall’  altre  il  loro  Abito  ; 
avvegnaché  nell’ Inverno  elfe  portano  una  Verte  nera  aper- 
ta davanti  fopra  del  lor  Abito  bianco  ; quella  Verte  ne- 
ra non  feende  loro  , che  fino  a mezza  gamba  , ed  è fo- 
derata d’  Ermellino  : hanno  ancora  in  fronte  una  punta 
nera  fomigliante  a quella,  che  le  vedove  portavano  an- 
ticamente. 


CAPITOLO  VENtESIMONONO. 

Dell ’ Ordine  della  Milizia  di  Getù  Crijlo  , detto  dipoi 
/’  Ordine  della  Penitenza  di  S.  Domenico  , e comune- 
mente il  Terz'  Ordine  di  S.  Domenico . 

NOn  lì  fa  in  qual  anno  forte  iftituito  il  Terz’  Ordine 
de’  Frati  Predicatori  , aliai  più  noto  fott’  il  nome 
della  Penitenza  di  San  Domenico  . Convengono  tutti  gli 
Storici,  che  quello  S.  Patriarca  dell’Ordine  de’ Frati  Pre- 
dicatori fondò  un  Ordine  Militare,  col  titolo  di  Milizia 
di  Gesù  Crillo,  dellinato  a combattere  i Nemici  della  Fe- 
de ; ma  gli  Scrittori  del  fuo  Ordine  non  fono  tra  loro 
d’  accordo,  fe  vivente  S.  Domenico , o dopo  la  di  lui  mor- 
te deponeffe  quella  Milizia  le  armi  ; e quelli  che  v’  era- 
no arrollati , volendoli  mantenere. in  Società,  prenderte- 
lo il  nome  di  Penitenti  di  S.  Domenico  per  onorare  cosi 
la  memoria  del  Santo  loro  Illitutore  . Ebbe,  non  v’  ha 
dubbio,  da  ciò  origine  il  Terz’ Ordine  de’ Frati  Predicato- 
ri , il  quale  probabilmente  fu  sì  poco  noto  ne’  due  pri- 
mi Secoli  dopo  la  fua  iftituzione  , che  nel  1422.  ignora- 
valì  per  fino  qual  forte  la  Regola,  feguita  da  coloro,  che 
v’ erano  aferitti,  nè  d’onde  riconofcefle  la  fua  origine. 
Quindi  è , che  due  Religiofi  del  primo  Ordine  , o per- 
che n’  averterò  avuta  commiflione  da  i loro  Superiori , o 
pure  voleflero  riftabilirc , e render  chiaro  quello  Teri’ 
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Ordine , fecero  una  diligente  ricerca  nel  1422.  della  Re- 
gola, olfervata  da  i Fratelli,  e Sorelle  della  Penitenza., 
di  S.  Domenico , e dopo  avere  fparfo  molti  (udori  nul- 
la trovarono  , che  non  fulle  conforme  a quanto  ne  ave- 
va fcritto  molto  tempo  a'-anti  il  B.  Raimondo  da  Ga- 
pua  XXII.  Generale  di  que  1'  Oidine  nell'  Ottavo  Cap:- 
tolo  deila  Vita  di  Santa  Caterina,  la  quale  era  (lata  di 
•queffo  Terz  Ordine  . l'ateat  ( dicono  ehi  ) univerfìr  fìde- 
Itbus  , quali  ter  epo  F.  Tbomar  de  Senta , una  cum  M.  F, 
Bartbolonueo  de  Senti , ambo  de  Ordine  Bretdtcatorum , an- 
no Domini  1422.  Veneti  ir  exi/lenter,  <sr  quantum  valuimur 
dtligentius  inquirente t de  Reputa  , fiu  / tatù  F rat  rum,  & 
Sororum  de  Mtlt.ta  J.C.de  Feenitentia  B.  Dominici , in - 
tienimur  quantum  ad  tnitium  ejufilem  Beguine  taliter  fi  bar- 
bere, ficut  patet  in  legenda  B.  Catbartnee  de  Senir  fup ra- 
di FI  a Capitalo  8.  ubi  Jtc  dicitur  ..... 

Dopo  una  sì  aperta.  tellimonianza  , mi  perfuado  , 
che  i Religiofi  di  S.  Domenico  fofferiranno  di  buona  vo- 
glia , che  io  parlando  dell'origine  del  loro  Terz’  Ordine 
mi  conformi/ a quanto  ne  fcriffe  uno  de’  loro  Generali  il 
B.  Raimondo  da  Capua,  e che  io  preferifea  la  di  lui  opi- 
nione al  fentimento  d’ un  moderno  Autore,  voglio  diro 
dell’Anonimo,  Religiofo  Sacerdote  del  gran  Convento, 
e Reale  Collegio  de’  Frati  Predicatori , fituato  nella  Bra- 
da S.  Jacques  di  Parigi,  il  quale  nel  1680.  Bampò  le  Re- 
gole dì  quello  Terz’  Ordine  con  alcune  fpiegazioni  fopra 
ciafchedun  Capitolo,  ed  alcune  oflervazioni  pertinenti  al- 
la Storia  di  quello  Terz’  Ordine  . 

Parlando  adunque  il  B.  Raimondo  da  Capua  dell’ori- 
gine di  quello-  Terz’  Ordine,  dice  che  S.  Domenico  , e da 
fe  Beffo  , e per  mezzo  de’  fuoi  Religiofi  trionfò  di  mol- 
tiffimi  Eretici  sì  in  Francia,  che  in  Lombardia,  e cho 
nella  fola  Lombardia  , più  di  centomila  fi  .arrefero  all* 
efficacia  di  fue  parole,  ed  al  teffimonio  de’  fuoi  miracoli, 
come  fu  provato  alla  prefenza  di  Gregorio  IX.  allora- 
chc  trattava!!  la  di  lui  Canonizzazione  . Attribuire  queff’ 
Autore  la  multiplicità  dell’  Eresìe  di  que’  tempi  alla  mi- 
feria  , da  cui  era  Bretta  la  maggior  parte  de’  Prelati  della 
Chiefa , i beni  de’  quali  erano  (lati  ufurpati  da’ Laici,  e 
refi  ereditar)  nelle  loro  Famiglie  . Ciò  rendeva  ardimen- 
tofi  gli  Eretici , niun  fpavento  recando  loro  le  Cenfure 
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Ecclefiaftiche  , perchè  non  affittite  da  quella  forza , e po- 
tere, necelfario  alla  di  loro  efecuzione . 

Regnavano  quelli  difordini  più  che  altrove  in  Ita- 
lia ; perlochè  S.  Domenico  portato  dallo  zelo  della  glo- 
ria di  Dio,  volendo  difendere  i Diritti  della  Chiefa,  e 
rimetterla  al  pofleffo  de’ beni  a lei  ufurpati  dagli  Eretici, 
radunò  alcuni  pii,  e divoti  Laici,  nella  cui  virtù  , e co- 
raggio molto  confidando  formonne  una  Milizia,  della  qua- 
le i principali  doveri  dovevano  effere  di  rimettere  la  Chie- 
fa al  pofleffo  di  que’ diritti,  de’ quali  era  Hata  fpogliata, 
di  difenderla,  e d’impiegar  altresì  le  loro  armi  nella  di- 
ftruzione  dell’  Eresìa  . Elig,eva  da  coloro  , i quali  a que- 
lla Milizia  s’ ambiavano,  giuramento  di  tutte  fpendere  le 
loro  forze  in  quelle  fante  opere  , a’  efporre  la  vita  non 
meno,  che  le  loro  foftanze  a quell’ effetto  ; ed  acciocché 
le  loro  Mogli  non  follerò  d’  oftacolo  all’  adempimento 
delle  loro  promette , ette  ancoia  voleva  , che  giuraffero 
di  non  opporli  alle  ottime  intenzioni  de’  loro  Mari- 
ti ; ma  che  anzi  porgerebbero  loro  tutti  i poffibili  foccor- 
si . Diede  egli  il  nome  di  Milizia  di  Gesù  Crillo  a quella 
Società  ; ed  affinchè  gli  aferitti  ad  erta  fi  diftingueffero 
dagli  altri  Laici  con  qualche  citeriore  divifa  , ordinò  tan- 
to agli  uomini,  che  alle  Donne  di  vettire  un  Abito  nero, 
e bianco,  fatto  in  maniera,  che  qualunque  figura  gli  def- 
fero  , moftraffe  Tempre  quelli  due  colori  ; e loro  ancora 
preferiffe  certe  Orazioni  in  vece  dell’  Ore  Canoniche . 
Avenda  S.  Domenico  in  quello  modo  ftabilito  quell’ Or- 
dine Militare , morì  qualche  tempo  dopo  , ed  i moltiffimi 
Miracoli , da  lui  dopo  la  morte  operati , induffero  Gre- 
gorio IX.  a regiftarlo  nel  Catalogo  de’  Santi  nel  1234. 

Volendo  quindi  i Fratelli  , e le  Sorelle  della  Milizia 
di  Gesù  Crillo  con  qualche  particolar  tributo  onorare  la 
memoria  del  loro  Illitutore  , riconofciuto  dalla  Chiefa 
per  Santo  , cambiarono  il  nome  di  Milizia  di  Gesù  Crillo 
in  quello  della  Penitenza  di  S.  Domenico . Ciò  però , 
che  gl’  induffe  a far  quella  mutazione  fu  , che  effendo 
la  loro  Milizia  Hata  iftituita  per  combattere  con  mano 
armata*contro  gli  Eretici  , ed  elìcndo  1’ Eretta  pretto  che 
ettinta  , le  loro  Armi  eranfi  refe  inutili  per  combattere 
efteriormente , onde  non  Tettando  ad  elfi  altro  nemico  da 
fuperare  , che  le  interne  loro  ribellanti  paffioni , ficcome 
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di  quelle  non  fi  riporta  piena  palma  , e trionfo , fo  TERZ'ORDf- 
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doli  loro  a quell’  interno  combattimento  rivolti , lafciato  MENICO. 

1’  antico , che  avevano , preTero  il  nome  di  Fratelli  , e 
Sorelle  della  Penitenza  di  S.  Domenico  . Elfendofi  poi  il 
loro  numero -fatto  maggiore  , ed  elfendo  il  Beato  Pietro 
Martire,  che  fu  dagli  Eretici- uccifo , entrato  in  que'la 
Società  , fconfirte  affatto  l’Erefia  col  fangue  da  lui  fparfo 
in  difefa  della  Fede  ; imperocché  più  fegnalate  vittorie 
riportò  da’  nemici  della  Ctyefa  dopo  la  fua  morte  co’ 
fuoi  Miracolici  quello,  che  averte  fatto  in  vita  ; quella  ' 

Milizia  divenne  allora  inutile,  elfendo  ceffata  la  caufa  , 
per  cui  era  fiata  illituita  . 

Elfendo  morti  gli  uomini , che  erano  entrati  in  que- 
lla Milizia  , le  loro  mogli  non  ofarono  di  rimaritarli,  e 
vollero  fin  alia  morte  perfeveTare  nello  (lato  , che  ave- 
vano abbracciato  . Alcune  Vedove,  le  quali  non  erano 
di  quella  Milizia  , e che  avevano  rifoluto  di  rimanerli 
nello  flato  vedovile  , fi  unirono  a quelle  Sorelle  della_. 

Penitenza  di  S.  Domenico  , e praticarono  , per  purgarli 
da  i loro  peccati  , le  medefime  Ortervaqze  , ed  appoco 
appoco  fi  moltiplicarono  in  più  luoghi  d’ Italia  . Ricor- 
rerò a’  Frati  Predicatori  , acciò  loro  infegnalfero  la  ma- 
niera di  vivere  , che  da  S.  Domenico  era  (lata  prefcritta  . 

Ma  non  elfendo  ella  fin  allora  (lata  fcritta  , il  P.  Munio 
di  Zamorra  , Spagnuolo  di  Nazione  , fettimo  Generale 
dell’  Ordine  de’  Frati  Predicatori  , fcrifle  il  tenore  di 
vita,  da’  Fratelli  , e Sorelle  della  Penitenza  di  S.  Dome- 
nico prefentemente  tenuto  ; quale  elfi  appellano  Regola» 

Così  ci  viene  dal  Beato  Raimondo  da  Capua  de- 
fcrirta  1’  origine  , ed  r progrertì  di  quella  Società  della 
Milizia  di  Gesù  Crillo  , e di  quella  della  Penitenza  di 
S.  Domenico , a cui  fu  dipoi  dato  il  nome  di  Terz1  Or- 
dine . A me  fembra  pertanto  miglior  configlio  l’attenerli 
all’opinione  d’  un  Generale  di  quell’  il lulrre  Ordine  de’ 

Frati  Predicatori  , che  a quella  d’  un  privato  Religiofo 
del  medefimo  Ordine ,.  il  quale  per  dare  al  Terz’  Ordine 
di  S.  Domenico  la  precedenza  fopra  quello  di  S.  Fran- 
cefco  , dice  , che  vivente  ancora  San  Domenico  i Fra- 
telli , e le  Sorelle  della  Milizia  di  Gesù  Crillo  lafciarono 
quello  nome  per  prender  quello  della  Penitenza  di  San 
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Domenico  , rigettando  non  meno  la  teditnonianza  del 
Beato  Raipiondo  , che  quella  de’  due  Religiofi  , i quali  , 
dopo  fatta  una  diligente  ricerca  nell’  anno  1422.  per  rin- 
venire 1’  origine  di  quefto  Terz’  Ordine  , atteftano  non 
aver  erti  cofa  alcuna  trovata  , la  quale  non  concordi  con 
ciò,  che  ne  dice  quello  Generale  nella  Vita  di  S.  Cate- 
rina da  Siena  . Quelle  tedimonianzè  però  fembrano  ap- 
provate da  tutto  l’Ordine  de’  Frati  Predicatori,  poiché 
fi  trovano  Rampate  fulla  fine  delle  Conftituzioni  del  pri- 
mo Ordine  in  un  piccolo  T/attato  , che  ha  per  titolo  : 
Traflatus  de  initio , & fundatione  Kegul.  FF.  & Sororum 
de  Militia  Cbri/ii  , de  Foenitentia  S«  Dominici , feu  Tertii 
Ordinis  . 

Parlando  quello  Religiofo  Anonimo  di  molte  perfone 
di  quello  Ter?,’  Ordine , ìe  quali  hanno  fodenuto  il  mar- 
tirio nel  Giappone  , dà  loro  il  nome  di  Fratelli  del  pri- 
mo Ter?’  Ordine  della  Milizia  di  Gesù  Crillo  , e dice_/ 
elfervi  giudo  motivo  di  credere  , che  abbiano  ottenuta 
la  gloria  di  Martiri  della  Fede,  e di  Fratelli  del  primo 
Terz’  Ordine  della  Milizia  di  Gesù  Crido  , mercè  le  pre- 
cedenti loro  mqrtificazioni  nel  fecondo  Terz’  Ordine  della 
Penitenza  di  S.  Domenico . Sembra  in  quefio  palpo  , che 
quell’  Autore,  collretto  dalla  forza  della  verità,  riconofca 
l’Ordine  della  Milizia  di  Gesù  Crido  , e quello  della  Pe- 
nitenza di  S.  Domenico  per  due  Ordini  didinti,  come  in 
fatto  lo  fono  ; poiché  il  primo  era  un  Ordine  Militare, 
ed  il  fecondo  un  vero  Terz’  Ordine  , detto  della  Peni- 
tenza , ad  imitazione  di  quello  di  S.  Francefco  , già  idi- 
tuito  . Contuttociò  proteftafi  in  più  luoghi  , che  non  è 
fua  intenzione  di  fare  due  Ordini  differenti  : fembrami 
però  molto  particolare  la  maniera  da  lui  tenuta  nello 
(■piegarli  ; imperocché  non  lì  è giammai  detto  , facendo 
un  conto  , un  primo  Terzo,  un  fecohdo  Terzo;  e quello» 
che  ei  appella  fecondo  Terz’  Ordine,  chiamar  dovrebbefi 
quart’ Ordine  ; poiché  avendo  S.  Francefco  fondato  il  fuo 
Terz’  Ordine  , non  diedefi  a lui  quedo  nome,  fe  non  per- 
chè egli  era  veramente  il  Terzo  , ed  era  dato  preceduto 
da  auello  delle  Suore  di  Santa  Chiara  , che  era  il  fe- 
condo , ed  illituito  dopo  quello  de’  Frati  Minori , che  è 
il  primo  ; perlochè  la  Chiefa  canta  nell’  Ufizio  di  quedo 
Santo  : Tret  Ordine  s bìe  ordinut  , frtthumque  F rat  rum-. 
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nominai  Minorum  , pauperumque  fit  Dominarum  Medita  , 
fed  Poenitentium  Tertiut  fexum  capit  utrumque';  e fe  egli 
illituito  n’  avelie  un  altro , 1’  averebbe  certamente  chia- 
mato il  Quart’  Ordine  » e non  già  il  fecondo  Terz’ 
Ordine . 

Mai  però  s’  è pratticato  di  dare  il  nome  di  Terz’ 
Ordine  agli  Ordini  Militari  ; e fe  ciò  (lato  filile  in  ufo, 
vi  farebbero  de*  Terz’  Ordini  negli  Ordini  di  S.  Bafilio, 
di  Sant’  Agollino  , e di  S.  Benedetto  , poiché  vi  fono 
molti  Ordini  Militari  , feguaci  delle  loro  Regole  ; e quan- 
tunque 1’  Ordine  Militare  della  Concezione  della  Santif- 
lima  Vergine  fia  fiato  foggetto  alla  Regola  di  S.  Fran- 
cefco , non  viene  per  quello  qualificato  per  fecondo  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco  . Quindi  il  Terz’  Ordine  della_. 
Penitenza  di  S.  Domenico , non  peraltro  vien  detto  Terz’ 
Ordine  , che  per  edere  (lato*iilituito  dopo  quello  de’ Frati 
Predicatori  , e delle  Religiofe  . 

Io  non  credo  già  che  alcun  uomo  fenfato  fia  per 
accordare  al  Terz’  Ordine  della  Penitenza  di  S.  Domenico 
un  antichità  maggiore  a quella  , che  vanta  il  Terz’  Or- 
dine di  S.  Francefco  , imperocché  la  Regola  fcguìta  da* 
Fratelli , e Sorelle  di  quello  di  S.  Domenico  é affai  piò 
ofcura  di  quella  de’  Fratelli  , e Sorelle  del  Terz’  Ordine 
di  S.  Francefco  , a confellione  ancora  dell’  Anonimo , il 
quale  , dopo  aver  inoltrato  elfere  conformi  quelle  due^. 
Regole  sì  nel  prefcriver  l’abito,  che  i' digiuni,  e l’ atti- 
nenze , profiegue  a dire  .v  Confiderando  dipoi  le  grandi 
ofeuritd  della  Regola  del  noflro  Terz’  Ordine  in  certi 
Puffi , i quali  fi  trovano  chiaramente  f piegati  in  quella 
del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  , io  non  dubito  punto  , 
che  confederate  quejle  due  cofe  ogni  uomo  di  buon  fenno  , 
e non  prevenuto  , non  convenga  meco  effere  fiata  fatta  la 
Regola  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  , 0 da  lui , 0 da 
altri  , fui  modello  della  nòjlra  , ad  effa  anteriore  , co«_. 
le  dichiarazioni  di  quanto  vi  fi  trova  d’ofcuro  per  le  pa- 
role , 0 di  diffìcile  per  l' ufo  , e la  prattica  . 

Ma  ove  ritrovava!!  quella  Regola  di  S.  Domenico , 
perché  ella  potefle  fcrvir  di  modello  a S.  Francefco  , 
quando  ei  compofe  la  fua  ? E’  egli  pofiìbile  , che  nell’ 
Órdine  de’  Frati  Predicatori  non  fiali  confervato  1’  Ori- 
ginale  di  quella  Regola  , o almanco  non  fiali  trovato  un 
• M ni  Re- 
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Religiofo  , che  fatta  ne  abbia  una  Copia?  Come  però 
far  quelle  Copie  , fe  S.  Domenico  lontano  affatto  dal 
dare  in  ifcritto  la  Regola  a’  Fratelli  , e Sorelle  di  quello 
Terz’  Ordine  , non  fu  quelli  lìabilito  , che  dopo  la  di  lui 
morte;  e fe  le  Regole  ffabilite  per  quelli,  che  afcrive- 
vanfi  all'Ordine  della  Milizia  di  Gesù  Crifto  non  erano 
fiate  date , che  in  voce  , nè  confillevano  , come  s’  è det- 
to, che  in  un  certo  numero  d’.  orazioni  da.  recitarli , nel 
giuramento,  che  dovevano  preilare,  e nel  colore  dell’ 
abito,  che  efl'er  doveva  bianco,  c nero;  e fe , allorachè 
il  Terz’ Ordine  effendofi  dilatato  per  le  molte  perfone, 
che  a lui  s’ afcrivevano , gli  aferitti  a quello  dimanda- 
rono a’  Religiofì  del  Primo  Ordinq  , dimoianti  in  Italia, 
qual  fulTe  il  tenore  di  vita  , preferitto  da  S.  Domenico 
a quello  Terz’  Ordine  ? E non  potendo  quelli  Religiolì 
appagare  quello  loro  defiderio  , conciofliacofache  nilfuna 
memoria  in  ifcritto  fu  da  loro  ritrovata  , Munio  di  Za- 
morra  , fettimo  Generale  dell’  Ordine  , fcriflc  loro  una 
Regola  , la  quale  è quella  fteflà  , che  effi  , anche  a’  di 
tiollri  oflervano ? ciò  viene  allento  dal  Beato  Raimondo 
da  Capua  ne’  feguenti  termini  : Vndè  paulatim  crescente  s 
in  diver/ts  halite  partibtis , coegerunt  Fratret  Tradita-, 
torer  ibidem  moranter  ad  informandum  eas  de  modo  vi - 
vendi  , qui  à B,  Dominico  fuerat  tnftitutut  ; quia  verò 
ille  modus  fc-riptus  non  erat  , quidam  M,  G,  qui  totiut 
Ordini s curam  gerebat  feptimus  , vocatus  F.  Munto , na- 
ti one  Htfpanus  , niodum  illuni  vivandi  redegtt  ut  fcriptis  , 
quem  hodie  babent  , & vulgariter  Reg ulani  vocant  , De- 
veli qui  notare , che  Raimondo  da  Capua  non  dice  , che 
il  Generale  Munio  llendefle  in  ifcritto  il  tenore  di  vita, 
e le  Regole  olfervate  fin  allora  in  quello  Terz’  Ordine  , 
e preferitte  da  -S.  Domenico  ; ma  che  loro  diede  per 
diftefo  la  maniera  di  vivere , che  prefentemente  oflerva- 
no ; Modum  illuni  vivendi  redegit  in  fenptis  , quem  badie 
babent , & vulgariter  Regulam  appellant, 

Ma  noi  forfè  inutilmente  adduciamo  la  teilimonianza 
del  Beato  Raimondo  da  Capua  , poiché  1’  Anonimo  la_. 
rigetta',  come  d’  un  Generale  non  riconofciuto  per  tale 
da’  Franzefi  , eflendo  egli  flato  Generale  nel  tempo  della 
Scil'ma  ; perloche  converrà  alla  teilimonianza  di  Raimon- 
do aggiugnerne,  dell’ altre . Michele  Pio  nelle  Vite  degli 
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Uomini  illuftri  dell’Ordine  di  S.  Domenico  , parlando  del 
Generale  Munio  , dice  , che  ei  compofe  la  Regola  , che 
hanno  al  prefenre  quelli  del  Terz’ Ordine  . Vincen?.o  Ma- 
ria Fontana , ne’  fuoi  Monumenti  Domenicani  , parlando 
altresì  del  medefimo  Generale  , dice  , che  ei  preferirti: 
nell’  anno  1285.  una  Regola  a’ Fratelli  del  Terz’  Ordine 
di  S.  Domenico  : Pratribut  Tertii  Ordinu  S.  Dominici , 
Munio  Kegulam  pretfcripfit . Dal  che  deducelì  non  avere 
S.  Domenico  dato  al  Terz’  Ordine  , che  porta  il  fuo  nome  , 
la  Regola,  che  ef  prefentemente  olfervd  ; ma  dal  Gene- 
rale Munio  di  Zamorra  effer  ella  (lata  comporta  nel  1285. 
e per  confeguenza  non  aver  ella  potuto  fervire  di  mo- 
dello a S.  Francefco  per  comporre  la  fua  , poiché  egli 
era  morto  nel  1226.  . r. 

Non  Cono  uniformi  gli  Storici  dell’  Ordine  Domeni- 
cano nel  fidare  l’origine  del  loro  Terz’ Ordine;  impe- 
rocché Michele  Pio  , dopo  aver  riferita  1’  opinione  di 
Cadili©  , il  quale  pretende,  che  S.  Domenico  non  P ifti- 
tuilfe  , fé  non  dopo  il  fuo  ritorno  da  Spagna  a Roma  , 
dice,  che  non  può  efler  feguìto  , fe  non  nell’  anno  1219. 
o 1220.  aggiugne  , che  quell’  è la  fua  opinióne  , quan- 
tunque in  un  altro  luogo  faccia  menzione  d’ un  Privile* 
gio  conceduto  da  Onorio  III.  nel  1217.  a’  Fratelli  del 
Te»*’  Ordine  di  S.  Domenico  . Era  vano  adunque,  dòpo 
quarta  ritrattazione , riportare  tutta  per  diftefo  la  Bolla 
di  Gregorio  IX.  de^y;  delle  Calende  d’  Aprile  del  1228. 
la  quale  conferma  quarto  Privilegio  conceduto  da  Ono- 
rio III.  *»on  già  a’  Fratelli  del  Terz’ Ordine  di  S.  Domei 
nico  , come  pretendono  molti  Scrittori  di  queft'Ordinè , 
ma  a’ Fratelli  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco,  i quali 
fono  (tasi  ferrcpre  aflomtamcnte  chiamati  da’  Sommi  Pon- 
tefici, dopo  la  prima  loro  istituzione  fino  al  prefente  , i 
Frktclli  della  Penitenza  , e non  già  i Fratelli  della  Pe- 
nitenza di  S.  Francefco  *•  come  viene  efprelfo  in  quella 
Bolla-  di  Gregorio  TX.  la  quale  è diretta  Frittribur  dc_, 
Fxnitentia  per  Itali  tm  conflttutis  ; ed  i Religiofi  della 
Penitenza  di  Gesù  Crifto  , i quali  avevano  molte  Carte 
in  Italia*  con  più .ragion&sVarrogtiercbbono  quella  Bolla, 
da’  Domenicani  attribuita  a’  Fratelli  del  loro  Terz’  Or- 
dine, come  fa  anche  l’Anonimo  Reli£iofo  del  Convento 
Situato  nella  ftrada  £.  Jacques , il  quale  1’  annovera  tra’ 

Mnu  Pii. 
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Privilegi  conceduti  a quello  Terz’  Ordine  , e dice  , che 
Onorio  III.  concedè  con  quello  Privilegio  a’  Fratelli  , e 
Sorelle  della  Penitenza  di  S.  Domenico  I’  efenzione  da_. 
tutte  le  pubbliche  impolizioni  , come  Taglie  , Decime  , 
Paflaggi  , c Quartieri  per  Soldati  in  tutte  le  Te*re  dello 
Stato  Ecclefiallico  , qualiche  l’ Italia  non  comprendefle  , 
che  lo  Stato  Ecclefialtico  , come  egli  inoltra  d’ intendere 
con  quelte  parole  , per  univerfam  Italiani  confittati! . 

Converrebbe  confeflare,  che  i Fratelli,  e le  Sorelle 
di  quetìo  Terz’  Ordine  di  S.  Domenicb  goderebbono  un 
bel  Privilegio  in  Italia  , fe  filile  vero  , che  Onorio  III. 
e Gregorio  IX.  gli  avellerò  efentati  dal  pagare  le  Ta- 

f[lie  , le  Decime  , ed  ogni  forta  d’ impofizione  . Tutto 
e Città  , ed  i Villaggi  d’Italia  , farebbonfi  aferitti  fenza 
dubbio  a quello  Terz’ Ordine,  per  godere  d’un  fimiglian- 
te  Privilegio  di  non  efser  foggetti  a gravezza  alcuna  . 
Ma  quelli  Sommi  Pontefici  non  poterono  certamente  con- 
cedere un  tal  Privilegio  a quello  Terz’ Ordine  nel  1217J  - 
e 1228.  poiché  non  fu  egliiillituito , che  nel  1234.  dopo 
la  Canonizzazione,  di  S.  Domenico. 

I Fratelli  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco , a i quali 

J[uella  Bolla  era  diretta,  Fratribus  de  Pcenitentia  per  Ita- 
iam  con/li tuti t , non  erano  della  medefima  opinione  di 
quelli  del  Terz’  Ordine  di  S.  Domenico.  Averebberoamzi 
creduto,  che  fulfe  contro  ogni  ragione  il  dimandare  tali 
efenzioni,  mentre  erano  efli  ugualmente  , che  gli  altri 
Secolari  ( perocché  non  li  trattava  de’  Regolari  , cht> 
erano  già  (labiliti  ) obbligati  a contribuire  ali»  impofi- 
zioni , ed  alle  pubbliche  gravezze  ; ma  elfendoche  venif- 
fero  più  degli  altri  aggravati  , a cagione  del  nuovo  ge- 
nere di  vita,  che  avevano  abbracciato,  dimandarono  di 
non  eirer  di  peggior  condizione  degli  altri  abitatori  db 
que’  luoghi , ove  eglino  dimoravano  » e di  fofferire  fola- 
mente  I'  aggravio  delle  Impolizioni  , a cui  erano  tutti 
foggetti  ;<  Io  che  viene  efprellb  nella  (Iella  Bolla  , la_. 
quale  l’Anonimo  Scrittore  non  ha  certamente  letta:  Vndè 
nos  humiliter  fupplicafiis , ut  vobis  tkifitricorditer  digna 
remar  ....  tte  plus  , ejttdm  vefiri  Civesinrpofitione  onerutn 
aggravar!  pò f ai  ti  s • ’ it  . ‘ ; n-  i*i»  . 

Cofa  adunque  vana  ella  è 1’  allegar  privilegi  in  fa- 
vore del  Terz’  Ordine  di  S.  Domenico  prima  del  2234. 
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poiché  non  fu  egli  (labilito-,  fi;  non  dopo  la  morte  di 
S.  Domenico  , quando  Gregorio  IX.  lo  canonizzò  , e fulle 
rovine  di  quello  della  Milizia  di  Gesù  Crifto  , il  quale 
era  divenuto  inutile  , come  vien  riferito  dal  B.  Raimondo 
da  Gapua  .'  La  Regola  fcritta  dal  P.  Munio  per  i Fra- 
telli , e le  Sorelle  di  quello  Terz’  Ordine  non  fu  appro- 
vata da  Innocenzo  Vii.  che  nel  1405.  e venne  confer- 
mata da  Eugenio  IV.  nel  1489.  Vi  fono  in  quello  Terz’ 
Ordine  delle  Donne  , le  quali  fanno  i folenni  Voti  , 
fono  veramente  Religiofe.  Hanno  elle  più  Monallerj,  ed 
il  loro  abito  è fimigliante  a quello  del  Secóndo  Ordine; 
non  pratticano  però  tutte  le  lóro  aullerità  , imperoc- 
ché poflbno  ufare  le  tele  di  lino  , e mangiar  carne 
tre  volte  la  fettimana . In  vigore  della  loro  Regola  do- 
verebbero  portare  il  Velo  bianco  ; ma  vi  fono  molti 
Monafter;  , in  cui  lo  portano  nero  . In  molte  Città 
d’ Italia  vi  fono  ancora  delle  perfone  di  quello  Terzo 
Ordine  vellite  da  Religiofe  , quantunque  dimorino  nelle 
Cafe  loro  particolari  . Ha  quello  Terz’  Ordine  avute., 
due  Sante  , che  fono  canonizzate  , cioè  , Santa  Caterina 
da  Siena  , e Santa  Rofa  di  Lima  , e molte  Beate  , come 
Ingrida  di  Svezia  , Margherita  d’  Ungheria  , Sibilla  di 
Pavia  , Margherita  di  Callello  , Colomba  di  Rieti  , 
Ozanna  di  Mantova  , Margherita  di  Savoja  , Lucia  la 
Calla  <S?c. 

Il  P.  Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù  , nel  fuo 
Catalogo  degli  Ordini  Religiofi  , parla  di  certe  Reli- 
giofe Terziarie  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , illituito 
dal  P.  Girolamo  Piccini  Veneziano,  Religiofo  di  S.  Do- 
menico . Ma  dicendo  egli  in  un  luogo  clfere  (late  fon- 
date nell’anno  i68:jV'ed  in  un  altro  nel  1678.  non  pof- 
fiamo  cofa  alcuna  di  (ìcuro  affermare  circa  il  tempo  di 
quella  illituzione  , fe  non  , che  ella  fu  fatta  in  Cone- 
gliano  nella  Marca  Trevifana  , c che  la  prima  Religiosa 
fu  la  Madre  Giacinta  Boflo  Veneziana . Fondarono  an- 
cora un  Monaltero  a Macerata  nell’  anno  1690-  la  di 
cui  Cliiefa  fu  dedicata  fotto  il  titolo  del  Santiflìmo 
Sagrtimento  , ciò:,  rfwha  fatto,  che  .diali  quello  nome 
anche  alle  Religiofe  , quantunque  non  olfervinp , fe  non 
la  Regola  del  Terz’  Ordine  di  S.  Domenico  . Sono  non- 
dimeno le  loro  Conftituzioni  aufterilsiine  , imperocché 
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portano  la  camicia  di  fiija  , dormono  Copra  un  paglia» 
liccio  , ed  il  più  delle  volte  Culle  nude  tavole  ; non- 
mangiano  mai  carne  , Ce  non  nelle  malattie  per  ordine 
del  Medico  ; digiunano  Cette  Meli  dell’  anno  ; orano 
mentalmente  per  due  ore  del  giorno  ; fi  levano  Cenipre 
di  notte  per  recitar  Mattutino  , ed  alcune  di  erte  danno 
Cenipre  in  orazione  avariti  il  SantilTimo  Sagramento  . 
Quantunque  non  s’  obblighino  con  Voto  alla  ClauCura  , 
1’  olfervano  nondimeno  molto  rigoroCamente , nè  parlano 
giammai  alla  grata,  Ce  non  col  Velo  calato.  Il  loro 
abito  è limigliante  a quello  dell’  altre  ReligioCe  dell  Or- 
dine di  S.  Domenico , riè  altro  divario  vi  parta  , Ce  non 
che  quelle  portano  gli  zoccoli  , ed  alcune  ulano  le  calze, 
ed  altre  nò  . 

Veggaft  Hernando  de  Caftillo  , Juan  Lopez  , Anton. 
RemeCel  Ut  fi.  de  S.  Domtng.  y de  fu  Orden  . Thomas 
Malvend.  Annui.  Prad.  Gio:  Michele  Pio,  della  Nobile 
Progenie  di  San  Domenico  . Vincentius  Maria  Fontana.. 
Monumenta  Dominic.  Trattai. , de  Initio  , tir  fonda  me  ut. 
Reg.  FF.  tir  Sor.  de  Militia  Cbriflt  de  P ceni  tenda  Santti 
Dominici  , feti  Tert.  Ord.  in  fin.  Confi.  Ord.  Pratdic.  La 
maniera  di  darfi  a Dio  nel  Secolo  , ovvero  le  Regole  del 
Terz'  Ordine  della  Penitenza  di  S.  Domenico  , date  in  luce 
da  un  Religiofo  Sacerdote  del  gran  Convento  , e Realtà 
Collegio  de'  F F.  Predicatori  tire.  Philip.  Bonanni  C atalogé 
omnium  Ord.  Relig.  part.  z.  g.  & 4. 

• • ■ • • * - . , 

* » * « ••  • • '*  . 
CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Degli  Ordini  della' Madonna  dehRo/ario  , e dei  Collare 
I Celefie  del  S.  Rofario  . 

TUtti  gli  Storici  accordano,  che  S.  Domenico  fu  l’Au- 
tore della  divozione  del  RoCarto,  o Corona,  la  quale 
contiene  quindici  diecine  d’  Ave  Marta  , ciaCcuna  delle 
quali  comincia  con  un  Pater  , in  memoria  de’  cinque.^ 
Mifìerj  Gaudiofì  , de’ cinque  Dolotprt  , e de. cinque  .Glep' 
riólì , in  cui  la  Vergi n&  Santilb ma  ebbe  par$e,  ma  Cono 
varj  circa  il  tempo  della  di  lui  illituzione  , alcuni  fiilanj 
dola  nel  1208.  dopo  una  Vilìone  , con  cui  la  SantilTima 
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Vergine  onorò  S.  Domenico  nel  tempo  , che  predicava 
contro  gli  Aibigefi  ; altri  credendo  , che  quello  Santo 
averte  già  (labilità  quella  divozione  nel  corto  delle  Mu- 
floni , da  lui  fatre'in  Ifpagna  , prima  di  palpare  in  Fran- 
cia . Siali  però  ciocche  fi  vuole  , egli  è certo , che  a 
lui  li  deve  la  gloria  d’  aver  illituita  quella  maniera  di 
onorare  la  Santillìma  Vergine  . Ma  non  può  però  Io  (ledo 
affermarli  dell’  Ordine  Militare  della  Madonna  del  Ro- 
tano , di  cui  Schoonebeck  , e dopo  lui  il  P.  Bonanni 
attribuifeono  altresì  a quefio  Santo  l’ illituzione  ; men- 
tre non  ha  egli  certamente  abilito  1’  Ordine  Militare 
fotto  il  nome  del  Rofario  ; e Scoonebeck  , e Bonanni 
hanno  fenza  dubbio  dell’  Armata  de’  Crociati  , i quali 
fotto  la  condotta  del  Conte  di  Monfort  combatterono 
contro  gli  Aibigefi  , ne  hanno-,  dilli,  fatto  un  Ordino 
Militare  ; imperocché  Schoonebeck  parla  di  molte  vit- 
torie riportare  fu  quelli  Eretici  da  Simone  Conte  di 
Monfort,  il  quale  pretende,  che  fia  fiato  di  quell’  Or- 
dine . In  ciò  fembra  , che  ei  fia  fiato  imitatore  di  Fa- 
vino , il  quale  confonde  1’  Ordine  della  Milizia  di  Gesù 
Crifio  , iftiruito  da  S.  Domenico  ( come  s’ è detto  nel 
precedente  Capitolo  ),  con  quell’ Armata  di  Crociati , a 
cui  dà  egli  per  divifa  una  Croce  feminata  di  Gigli , tal 

3uale  s’è  da  noi  deferitta  nel  Capitolo  XXIII.  fondan- 
oli fu  quelle  parole  di  Ferdinando  de  Caltillo  , che  dice 
elfere  la  divifa  della  Religione  di  S.  Domenico  una  Croce 
feminata  di  Gigli  , bianca  e nera  del  colore  dell’  abito, 
la  quale  Io  era  ancora  dell'  Ordine  Militare  da  S.  Do- 
menico ifiituito  in  Francia  , ed  in  Lombardia  , confer- 
mato da  Papa  Onorio  contro  i Ribelli  della  Chiefa  : 
Ufo  per  devi fU  efla  Santa  Keltgton  la  Cruz,  flore  t ad 
de  lor  coloret  de  fu  babito  , que  fon  bianco  y negro , 
que  tombien  lo  fueren  de  la  Cavaleria  Militar  , que  et 
mi  fino  Santo  Domingo  t n/l  1 tuo  in  Francia  , y Lombardia  , 
couftrmada  por  el  Lupa  Honorio  contra  los  Kebeldec  de  la 
Igleft a . 

L’  Abate  Giuftiniani,  ed  il  Sig.  Hermant  parlando  di 
quell'  Ordine-  Militare  della  Madonna  del  Rofario , dico- 
no efferne  fiato  1’  Inftitutore  un  Arcivefcovo  di  Toledo  , 
nomato  Federigo,  poco  dopo  la  morte  di  S Domenico. 
Vedendo  quell’ Arcivefcovo  [«dicono  quelli  Autoli  J le  ftra- 

g'1  » 


ORDINE 
DELLA  MA- 
DONNA DEL 
ROSARIO, 


Digitized  by  Google 


28 o STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ORDINE  gì  , ed  i danni  recati  da’  Mori  alla  Spagna  , difegnò  dì 
DELLA  MA-  0pp0r  loro  delle  perfone  Illuda  per  nafcita,  e per  digni- 
DONNA  DEL  ^ } je  qUan  non  fDIo  fodero  valevoli  a difendere  la  fua 
ROSARIO.  pjoccjj  dane  fcorrerìe  di  quelli  Barbari;  ma  eziandio  an- 
dalfero  ad  attaccarli  ne’ luoghi,  di  cui  eranfi  impadroni- 
ti . Rifaputafi  quella  fua  intenzione  , arrollaronfi  fotto 
1*  infegne  di  quella  Milizia  , non  folo  molti  Nobili  dell’ 
Arcivefcovado  di  Toledo  ; ma  ancora  di  tutta  la  Spagna, 
e videfi  ben  predo  la  Provincia  libera  dall’  inondazione 
'di  quedi  Infedeli.  Aggiungono,  che  la  divifa  di  que-, 
di  Cavalieri,  con  cui  diilinguevanlì  dagli  altri  Ordini  Mi- 
litari, era  una  Croce  mezza  bianca  , e. mezza  nera,  le 
cui  edremità  finivano  con  un  Giglio,  nel  mezzo  della... 
quale  era  un  ovato  , in  cui  fi  vedeva  rapprefentata 
'"Mmagine  della  Santiflima  Vergine  , che  con  una  mano 
fodeneva  il  fuo  Figliuolo,  e con  l’altra  un  Rolario  ; e 
finalmente,  quell’  Arcivefcovo  diede  loro  la  Regola  di 
S.  Domenico  con  alcuni  Statuti  particolari.  Il  P.  Andrea 
Mendo  parla  di  qued’  Ordine  , e dice  , che  quedi  Cava- 
lieri portavano  1’  Imagine  della  Sanpifima  Vergine  non 
già  nel  mezzo  della  Croce;  ma  al  difopra  di  effa,  e che 
quella  era  bianca,  e nera  come  quella,  che  portano  gli 
Ufiziali  dell’  Inquifizione  : eh’  erano  obbligati  a recitare 
in  certi  giorni  il  Rofario,  e che  feguivano  la  Regola  di 
S.  Domenico.  Ma  qual  è queda  Regola  di  San  Domeni- 
co ? Queda  è una  difficoltà,  che  bifogna  fuperare,  altri- 
mente  reda  il  tutto  ofeuro;  poiché  qìiedo  Santo  idituen- 
do  il  fuo  Ordine  diede  a’  fuoi  Religiofi  quella  di  S.  Ago- 
dino.  Ciò  mi  fa  dubitare,  che  la  Stòria  di  quell’ordine 
Militare,  non  fia  fe  non  una  mera  invenzione  fatta  a ca- 

1 «riccio  ; tanto  più,  che  s’ella  non  ■fotte  chimerica  non 
afeierebbono  certamente  di  farne  menzione  gli  Storici 
dell’Ordine  di  S.  Domenico. 

Veggaft  Andreas  Mendo  de  Ord.  Mìliti  V Abate  Giu- 
diniani,  Hermant,  e Schoonebeck  nelle  loro  Storie  degli 
Ordini  Militari. 


ORDINE 
DELCOLLA- 
RECELESTE 
DEL  S.  RO- 
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Eccovi  un. altr’ Ordine  , che  ha  maggior  ragione  di 
vero,  e che  fu  in  realtà  illituito  , fe  fi  vuol  credere  al, 
P.  Francefco  Arnoldo  dell’  Ordine  di  San  Domenico  , il 
quale  dice  , che  ad  idanza  -della  Regina  Anna  d’  Auflria 
Vedova  del  Re  Luigi  XIII.  e.  Madre  di  Luigi  XIV.  fu 
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iftituito  nel  1645.  fotto  il  nome  del  Collare  Celefte  del  ORDINE 
S.  Rofario  . Quello  Collare  doveva  effer  comporto  da  un  MA* 

naftro  di  color  turchino  fparfo  di  rofe  bianche,  rotte  , bosaiuoEL 
ed  incarnate  intralciate  con  Cifre,  o lettere  iniziali  dell' 

Ave  , e del  nome  della  Regina,  che  appellavafi  Anna. 

La  Croce  doveva  eflere  d’  oro , d’ argento , o d’  altro  me- 
tallo fecondo  la  condizione  , o le  facoltà  di  quelli  , che 
la  dovevano  portare . Aveva  quefta  Croce  otto  raggi  rap- 
prefentante  da  una  parte  1’  Imagine  della  Santiflìma— 

Vergine,  e dall’  altra  quella  di  San  Domenico:  ciafcun 
raggio  doveva  finire  in  un  Globo  , e ciafchedun  angolo 
di  quefta  Croce  doveva  rietnpirlo  un  Giglio  ; quefta  Cro- 
ce poi , foftenura  da  un  cordone  di  feta , doveva  pendere 
dal  petto. 

Cinquanta  fanciulle  devote,  foggette  ad  una  Sopra- 
intendente,  o Superiora  dovevano  comporre  queft’ Ordi- 
ne . Quando  la  Nobiltà  del  fangue  andava  del  pari  uni- 
ta con  le  virtù  , e la  pietà  nelle  Fanciulle  , che  fi  pre- 
sentavano, dovevano  efler  preferite  a quelle,  che  da  fan- 
gue ofeuro  traendo  loro  origine , non  altro  le  diftingue- 
va  , che  la  loro  pietà  , e virtude  . Potevanfi  ammetter 
tutte  in  età  d’  anni  dieci , dopo  un  mefe  di  prova  ; ma 
dovevano  efl'ere  aferitte  alla  Confraternita  del  Rofa- 
rio , prima  d’  eflere  ammette  all’  Ordine  del  Collare^. 

Celefte , il  quale  poteva  'ancora  rftituirfi  ne’  luoghi  ov’ 
era  la  Confraternita  del  Rofario  ; e fe  non  fi  trovavano 
cinquanta  Fanciulle  in  un  fol  luogo  per  formare  queft’  Or- 
dine , era  lecito  prenderne  nelle  vicinanze  , ne  i luoghi 
ove  fotte  la  Confraternità  del  Rofario  , finattantoche  il 
numero  rimanelfe  compito , con  condizione  però  , che  in 
ciafcheduna  Chiefa  ve  ne  foflero  dieci.  Le* Cerimonia 
pratticate  nello  ftabilimento  di  queft’  Ordine  erano  que- 
fte  ; la  Regina  , o quella , che  rapprefentava  la  di  lei  per- 
fona  dopo  molte  Orazioni , che  fi  recitavano  alla  prefen- 
za  delle  Fanciulle  , che  dovevanfi  accettare  , tenendo  il 
Cordone  turchino  nella  mano  finiftra  , e la  Croce  nella 
delira  dava  a baciare  ambe  le  parti  di  quefta  Croce  a 
ciafcheduna  delle  Poflulanti,  indi  aprendo  il  Cordone  con 
ambe  le  mani,  pronunziava  le  Seguenti  parole:  Per  au- 
torità, e bemvolenza  ii’  Ahna  d'  Aufiria  Regina , e Ma- 
dre di  Luigi  XI io  vi  ricevo , e v’  ammetto  nel  fuo  Or- 
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dine  Auguftiffìmo  del  Cordone  turchino  cele/le  del  Sagro 
Rafano , e per  (ita .figliuola  devota  , e mia  carifpma  Sorel~ 
la  , raccomandandovi  d’  ojfervare  con  ogni  efattezza  i 
nojlri  Statuti , ed  effer  zelante  della  gloria  di  Dio , del. 
la  fua  Santijpma  Madre , di  S.  Domenico  , e delle  loro 
Maejld  . Tali  erano  i difegni  di  quell  Oidine  , i!  di  cui 
ftabilimento  non  ebbe  fuflillenza  , quantunque  il  P.  Arnol- 
do pretenda  averne  ottenute  Lettere  Patenti  dal  Re.  Chi 
bramafle  elfere  informato  più  minutamente  dell’  Inftitu- 
zione  di  quell’  Ordine  , potrà  leggere  il  Libro  intitola- 
to . Injìitution  de  1 Crdre  du  Collier  Celtjìe  du  Saint 
Rofatre  par  le  P.  F.  Arnold  Religieux  de  /’  Ordre  de  S. 
Domtntque  , / lampa to  in  Lione  nel  1645. 

A quelli  Ordini  della  Madonna  del  Rofario  , e del 
Collare  Celellc  del  SantilTimo  Rofario  aggiugneremo  quel- 
lo della  Corona  della  Madonna.  Fu  quell’ Ordine  illitui- 
to  nel  1520.  da  alcuni  Cittadini  di  Valenciennes  in  ono- 
re della  Santiflima  Vergine,  ed  in  rendimento  di  Grazie 
per  l’ Incoronazione  dell’ Imperadore  Carlo  V.  Furono  ad 
elfo  aferitti  tutti  i Capi  di  ciafchedun  Quartiere  della 
Città  . Lo  feudo  delle  loro  Armi  doveva  elfere  circon- 
dato da  una  Corona  Roda  , da  cui  pendeva  un  Cigno 
bianco  per  denotare  la  purità  della  SantilTima  Vergine, 
e per  Cimiero  doveva  avere  un  Vafo  ornato  da  un  Gi- 
glio , nel  mezzo  del  quale  oravi  una  Stella.  Quello  Ci- 
miero veniva  circòndato  da  i Rami  d’  una  Salica  verde. 


CAPITOLO  TRENTESTMOPRIMO. 

De'  Cavalieti  della  Tede  di  Gesù  Criflo  » e della  Croce 
di  Sm  Pietro  Martire . 

DAI  libro,  che  ha  per  titolo:  Scudo  inefyuguabile  de ’ 
Cavalieri  di  S.  Fede , della  Croce  di  S.  Pietro  Mar- 
tire , compatto  dal  P.  Giovanni  Maria  Cannepano  dell’ 
Ordine  di  S.  Domenico  rolla  ciafcuno  informato,  che  vi 
fono  (late  nelle  Dioccfì  di  Milano,  d’Iurea,e  di  Vercelli 
delle  perfone,  le  quali  fi  qualificavano  per  Cavalieri  del- 
la Fede  , e della  Croce  di  S.  Pietro  Martire.  Ma  non  era 
quella  probabilmente  fe  non  una  Società  di  perfone  dc- 
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vote  dell’uno,  e l’altro  fello,  le  quali  ricevendo  una.. 
Croce  facevano  voto  di  portarla  a gloria,  ed  onoro 
del  nollro  Signore  Gesù  Crillo  per  1’  efaltazione  della  Fe- 
de Cattolica  , e diluzione  degli  Eretici , obbligandoli 
ancora  ad  efporre  vita,  e fodanze  in  difefa  della  medeli- 
n>a  Fede,  qualora  ne  veniilero  ricercati,  ed  ubbidire  all* 
Inquilitore,  ed  a’ Tuoi  Vicarj  in  tutto  ciò,  che  concerne 
all’ Inquilizione,  come  viene  cfprellb  nella  forinola  di  que- 
llo voto,  eh’ è la  feguente  : Ego  facio  votum  Deo , Bea - 
tee  Murice,  & B.  Petro  Martiri  acci  fendi,  dr  portandi  Cru~ 
cem  ad  honorem  Jefu  Cbrijit  Domini  nojiri  , Fidei  Catho- 
hcee  exaltationem , & Heerettcorum  , eorumque  fuutorum  ex- 
terminium  in  tota  D tace  fi  Mediolanenfi  ; & promitto  ex- 
ponere fuhfiantiam  tucani  temporalem  , & vitam  propriam 
cum  prò  Fidei  defenfìone  , opus  fuerit , dr  fuero  requi/itus  ; 
& quod  ero  obediens  K.  P.  Inquifitori , & fuccefioribus  , 
vel  Vtcariis  fuis  in  omnibus  , qua  pertinent  ad  Off  cium  In- 

?\uifitionis . Quelli  d’ Iurca  , e di  Vercelli  promettevano 
o dello  per  le  loro  Dioceli , 

Riporta  il  P.  Cannepano  gli  Statuti  di  quedi  preteli 
Cavalieri  con  le  Indulgenze,  ed  i Privilegi,  ch’ei  dice 
edere  dati  loro  conceduti  da’  Sommi  Pontefici  . Ma  fic- 
come  tra  le  Bolle  , da  lui  citate  , alcune  fono  concef- 
fe  in  favore  di  coloro,  che  arrolavanli  nelle  Crociate, 
dedinate  a combattere  contro  gli  Albigeli  , e nefluna_. 
menzione  fanno  di  quedi  Cavalieri  ; ha  molto  del  proba- 
bile, che  in  quel  tempo  quelta  pretefa  Cavalleria  fofTe 
incognita  . Ciò  m’  obbligò  a fcrivere  a Milano  per  aver- 
ne più  particolare  notizia  , e ne  ricevvi  in  rifpoda  nel 
1712.  eflervi  in  Milano  una  Compagnia  di  Gentiluomini, 
che  fono  Ufiziali  dell’  Inquilizione  , i quali  facevano  an- 
ticamente il  voto,  tede  da  noi  mentovato;  ma  prefente- 
mente  predano  foltanto  giuramento  di  fervire  l’ Inquili- 
zione, e d’ avvifarla  di  quanto  fapranno  edere  a lei  pre- 
giudicievole  . Non  li  fa  poi  ch’eglino  abbiano  giammai 
portata  Croce  alcuna  fu  i loro  Abiti:  prefentemente  quan- 
do edi  fermano,  o conducono  in  prigione  alcuno  per  or- 
dine dell’  Inquilizione  portano  una  Croce  inquartata  di 
nero  , e di  bianco  ; e fecondo  il  difegno  mandatomi , el- 
la ha  otto  punte  come  quella  de’  Cavalieri  di  Malta  , e 
non  è feminata  di  Gigli  come  ordinariamente  fuol  ede- 
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re  la  Croce  dell’  Inquifizione  . Quelli  pretefi  Cavalieri 
adunque,  de’ quali  il  P.  Cannepano  parla  nel  fuo  Libro, 
che  ini  vien  detto  edere  dato  proibito  dall’ Inquifizione , 
quantunque  fcritto  in  fuo  favore  » non  fono  che  Ufiziali 
di  quella  medesima  Inquifizione,  fimiglianti  a quelli,  det- 
ti  in  Ifpagna  Famrghari  , tra’ quali  vi  fono  de’ più  qua- 
lificati Signori  del  Regno  y che  fi  recano  ad  onore  d’efle- 
re  annoverati  tra  quelli  Ufiziali , cui  incumbe  tra  1’  altre 
cofe  arredare  i prigionieri  per  ordine  dell’ Inquifizione. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

De’  Cavalieri  della  Croce  di  Gesù  Cri/lo,  di  San  Dome* 
rtico , e di  S . Pietro  Martire  » 

TRovanfi  ancora  de*  Cavalieri  , d’un  ordine  Militare^, 
della  Croce  di  Gesù  Crillo  , di  S.  Domenico  , e di 
S.  Pietro  Martire  , i quali  dagl’  Inquifitori  Domenicani 
v’  erano  aferitti , come  apparifee  dalle  Lettere  d’ un  Ca- 
valiere di  queft’Ordine,  il  di  cui  Originale,  fcritto  in 
Pergamena  , elTendomi  dato  dato  da  uno  de’  Difcendenti 
di  quello  Cavaliere  , 1’  ho  copiato  , ed  è del  feguente-» 
tenore  : F.Joannes  Ferrandut , Ordinir  fratrum  Predica* 
forum , Dottor  , & Profejfor  Theologus , Inquifitor  Generali t 
Ranfia  fidei  in  Civitate,  & Legatione  Avenionis . Diletto 
tiobir  in  Chrifio  fitto , nobili  Joanni  Fleury  Domino  de  F on- 
taine Parifienfi , falutem  in  Domino  fempiternam.  Exigit 
ju/litia  , & demandato:  nobis  S.  Ojficii  ratio , ut  quos  piust 
ir  fervidus  erga  matris  Ecclefiee  propagationem  , fidei  que 
augumentum  zelus  arttius  commenti at  , congrui s honoribur 
profequamur  : quapropter  te  dilettum  nobilem  Dominum  Jean- 
ne m Fleury  , de  cujus  dottrina  > meriti t , fideique  integri* 
tate , & ardentijjìmo  erga  Romana m Ecclefiam  (Indio  fatte 
omnibus  conflati  Ordinis  Milrtaris  Crucis  Je  fu  Chrifii-,  & 
SS,  P.  noftri  Dominici  , atque  Divi  retri  Martiris  equi* 
tem  To/quatum  tenore  prafientium  infiituimus  , & creamus 
ex  J acuitale  nobis  in  hoc  per  S,  Sedem  Apoflolicam  concefi, 
fia,  dantes  tibi  facultatem  gefiandi  Crucem , album  videlicet, 
& nigram  floribus  liliorum  terminatala  , & deauratam , in 
collo  , pallio  , tnfigniifique  tuis , una  cttm  privilegiis  omni* 
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bit! , prorogativi! , immunitatibue,  bonoribut  , & cxtens  qui - 
bufcumque  buie  /aera  Mtlttta  conceffìs , t<rw  per  fummo!  V oti- 
ti ficet  , quatti  per  alta  orbif  Motiarcbaf  ; »/  ySV  illuftrie 
hujufce  Ordini s , «£•  frequentiui  retorderit , quo  te  prio- 
• r/i«x  ^owix  pra  commilitonibue  tuie  affìcere  dtgnatue  fuit. 
Sic  etiim  addetur  gratia  capiti  tuo,  per  torquem  Collo  tuo , 
Jìc  vero  Torquatut  dupliearis  annona  congeminata  foriti, 
cumulaberir  : fic  erunt  compedet  ejui  in  protedionem  for- 
titudini! , & bafee  virtutie , & torques  illiut  in  flolam 
gloria . Hic  in  prefenti  gratia , mox  in  futuro  cale  flit  ple- 
nitudini! indeficienti  pabulo  recreandus  . Datum  Aveniona 
in  P alati  0 nojìro  S.  Offici  i anno  Incarnationtt  Verbi  mi  Ile- 
fimo  fexcentefìmo  quadragefitno  quarto,  & die  decima  men- 
fit  Novembri r Pontificata!  Sandiffimi  in  Chrifto  Patrie , 
tir  Domini  noflri  Innocenti t divina  Providentia  Papa  de- 
cimi, anno  ejui  primo:  e dipoi  (la  fcritto  : Sigrllentur  F. 
Joannes  Ferrattdus  Inquifitor  Generali!  Sanila  fidei  qui 
fupra  : e più  fotro  : mandato  , & ji iffiu  ejufdem  admo- 
dum  Reverendi  Patrie  Inquifitorie  , Gonuraty  Secretariue 
S.  Officii  : ed  è figiliato  in  cera  rotta , con  un  Laccio  di 
feta  nera , e bianca  : rapprefenta  il  Sigillo  un  Crocifitto, 
a’  di  cui  piedi  è S.  Domenico  genufletto  ; al  difopra  vi  è 
uno  Scudo,  dentro  cui  feorgefi  la  figura  d’  una  Banda, Co- 
pra della  quale  fono  tré  Stelle,  e due  mezze  lune  una  in 
cima,  e l’altra  in  fondo.  In  fronte  di  quella  Letterali 
vede  1’  Arme  di  quello  Cavaliere  blasonata  , e circonda- 
ta da  un  Collare  giallo  compollo  a Triregni  uno  accan- 
to all’altro  in  uguale  dilVanza , nel  mezzo  de’  quali  vi  è 
una  fpada  nuda  , ed  una  torcia  accefa,  1’ una  con  I’ ak 
tra  incrociata  . Stanno  le  fopraddette  Corone  fopra  una 
catenella  , da  cui  pende  una  Croce , che  nelle  fue  dire- 
miti  ha  un  Giglio  con  una  X fopra  di  efla  . 

Gli  Statuti  però  di  quell’  Ordine,  che  mi  fono  al- 
tresì (lati  dati , portano  in  fronte  il  feguente  titolo  : Re- 
gola , e Statuti  de ’ Cavalieri  del  S.  Impero  della  Croce 
. di  Geeit.  Non  fi  fa  in  elfi  menzione  alcuna  del  Collare  , 

• che  circonda  l’Arme  di  quello  Cavaliere,  di  cui  s’è  ora 
parlato  , folamente  vi  è notato , che  i Frati  Serventi  di 
quell’  Ordine  porteranno  fui  mantello  la  Croce  nera  , e 
bianca,  nelle  cui  ellremità  v’è  un  giglio,  ed  al  collo  una 
Croce  d’  argento  fmaltata  mezza  di  nero  , e mezza  di 

bian~ 
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bianco,  con  un  naftro  nero»  a differenza  de’ Cavalieri 
Nobili,  Dottori,  e Commendatori  Cran  Croce,  i quali 
la  porteranno  d’oro  fmaltata  di  bianco  con  quello  mot- 
to : In  hoc  Jì^no  vince s . In  quelli  Statuti  nemmeno  fi 
dice  , che  I’  Ordine  averà  il  nome  di  S.  Domenico , e di  . 
S.  Pietro  Martire;  ma  fol  tanto,  che  oltre  le  llraordina- 
rie  Affemblec , ve  ne  faranno  di  ordinarie',  le  quali  non 
potranno  rimetterli  ; ma  fi  faranno  in  alcune  Pelle,  che 
fono  in  efli  fpecitìcate , tra  le  quali  s’alfegnano  quelle  di 
S.  Domenico , e di  S.  Pietro  Martire  , per  fare  le  divo- 
zioni nella  Cappella  . Prefcrivefi  ancora  da  quelli  Statuti, 

1’  obbligo  d’eleggere  un  Gran  Madiro,  Riltauratore,  e 
Commendator  Generale  dell’  Ordine,  a cui  folamente  ap- 
parterrà 1’  accettare  i Cavalieri  o da  fe  medefimo,  o per 
mezzo  di  quelli,  a i quali  egli  ne  darà  commiflione.  Non- 
dimeno ertendo  le  Lettere  da  noi  addotte  della  creazione 
d’  un  Cavaliere  della  Croce  di  Gesù  Crillo,  di  S.  Dome- 
nico, e di  S.  Pietro  Martire,  d’un  Inquifitore  d’ Avigno- 
ne» il  quale  ammette  in  quell’ Ordine  per  I’ autorità  con- 
feritagli dal  fuo  Ufizio  , convien  concludere,  o che  que- 
lli Statuti  fiano  apocrifi  , o che  fpettino  ad  altri  Cvalie- 
ri  , i quali  fi  qualificavano  per  Cavalieri  del  S.  Impero 
della  Fede  di  Gesù  Crillo  ; e fe  veramente  vi  è fiato  un 
Ordine  fotto  quello  nome»  potrebbefi  credere  eh’  e’ forte 
diverfo  da  quello  della  Croce  di  Gesù  Grillo,  di  S.  Do- 
menico , e di  S.  Pietro  Martire . 

E’ molto  verifimile  però,  che  quelli  Ordini  altro  non 
forteto ^ fe  non  quello  della  Milizia  di  Gesù  Crillo,  di 
cui  s’ è parlaro  nel  Capitolo  XXIX.  il  quale  infatto  fu 
rillabilito  fui  cominciare  dell’  ultimo  fecolo,  ed  a cui 
ciafeheduno  Inquifitore  averà  dato  differenti  nomi  , o 
v’  averà  a fuo  piacimento  aggiunti  nuovi  titoli  d’  onore  . 
Imperocché  nel  Capitolo  Generale  dell’  Ordine  de’  Frati 
Predicatori  tenuto  in  Valladolid  nel  iòoz.  fu  fatto  un  de- 
creto, con  cui  dichiarava!!,  che  ertendofi  dall’ Inquifizio- 
ne  di  Spagna  ordinato  per  autorità  avutane  dal  Papa,  e 
dal  Re,  che  l’Ordine  della  Milizia  di  Gesù  Crillo  ifii- 
Tuito  da  S.  Domenico  per  far  fronte  agli  Eretici , forte 
rillabilito,  ed  ancora  iftituito  di  nuovo;  le  Allémblee  de’ 
Cavalieri  fi  adunaflero  ne’ Conventi  dell’ Ordine  con  li- 
cenza degl’  Inquifitori  ; i Cavalieri  portaflero  per  divifa 

del 
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del  loro  Ordine  una  velie  bianca  , fopra  di  cui  fede  una 
Croce  nera  , e bianca  ornata  nell’  eflremità  da’  foliri  gi- 

fli  » ed  avellerò  in  dodo  quell’  Abito  nel  giorno  della-. 

ella  del  Santidìmo  Sagramento  , e de’ Santi  Domenico, 
Pietro  Martire  , e Raimondo,  c quando  fi  terrebbe  l’ In- 
quilmone  . Ordinava!!  ancora  , che  quell’  Ordine  folfe 
eretto  in  tutti  i Conventi  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , 
e che  i Religiofi  adì  defiero  alle  Procelfioni  de  Cavalie- 
ri. A quelo  può  verifimilmente  attribuirli  l’origine  de’ 
Cavalieri,  de’ quali  s’  è fino  a qui  parlato. 


CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO. 

De’  Cavalieri  dell'  Ordine  della  Madonna 
della  littoria  . 

P Adiamo  adedo  ad  Un  altro  Ordine  fotto  il  nome  della 
Madonna  della  Vittoria  , il  quale  doverebbe  appar- 
tenere a quello  de’  Frati  Predicatori  , benché  , fecondo 
tutte  le  apparenze  , rlmado  fi  a in  idea.  Non  fu  difegnato 
erigerlo,  fe  non  dopo  la  celebre  battaglia  di  Lepanto, 
di  cui  s’  è fatta  menzione  nel  Capitolo  XII.  poiché  in 

3uel  tempo  fu  idituita  una  Feda  nella  Cbiefa  in  onore 
ella  Madonna  della  Vittoria  , onde  ciò  ha  forfè  dato 
motivo  all’  Inventore  di  quell’  Ordine  di  dargli  lo  dclfo 
nome  . Gli  Statuti  , che  furono  deli , e che  ritrovanfi 
manuferitti  in  Roma  nella  Libreria  dell’  Emincntifsimo 
Cardinale  Ottoboni  , fono  intitolati:  Regala , & Statata 
novi  Ordinit  in  Ecclefia  , feu  nova  Religioni t fub  hoc 
titulo  : Ordo  S.  Maria  de  Vifloria  Matrir  Dei . 

Nel  primo  Capitolo  fi  dice , che  il  Generale  dell’ 
Ordine  de’  Frati  Predicatori  mandi  dodici  Religiofi  per 
tutta  la  Cridianità  , i quali  predicando  nelle  Città,  di- 
molino i Fedeli  ad  entrare  in  qued’  Ordine  • Dopo  la 
Meda  deve  il  Vcfcovo  ricevere  quelli , che  fi  presente- 
ranno per  edervi  ammedì  . Debbono  quedi  tali  fare  un 
. giuramento  folenne  nelle  fue  mani , e promettere  fedel- 
tà , perfeveranza , ed  ubbidienza  , e dopo  la  loro  Pro- 
fedìone  portare  in  petto  dalla  parte  diritta  una  Croce  , 
ed  una  Stella  . FI  fecondo  Capitolo  tratta  della  maniera 
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da  tenerli  nella  fabbrica  delle  Chiefe  . Il  terzo  ordina» 
che  da  una  parte  della  Chiefa  fi  fabbrichi  una  Cafa  di 
pietà  , in  cui  vi  fiano  quattro  diverfi  appartamenti  ; nel 
primo  vi  faranno  delle  Celle  per  gli  Ofpiti  ; nel  fecondo 
un  Dormitorio  per  ii  Priore  della  Chiefa  » ed  i Frati  ; il 
terzo  farà  desinato  alle  Fanciulle  » ed  il  quarto  fervirà 
d'  abitazione  alle  Donne  maritate  . Il  quarto  Capitolo 
concerne  alla  Sagreitìa  , e nel  quinto  fi  ordina  » che  la 
Chiefa  venga  governata  da  quattro  Maeftri. 

Il  fecondo  Libro  appartiene  agli  Ufizj  de’  Maeftri 
della  Chiefa.  Il  terzo  all' abito  , ed  al  modo  di  trattar 
delle  Donne  . Il  quarto  , quinto  , e fefto  trattano  delle 
Opere  fpirituali,  e di  mifericordia  , che  debbonfi  da’ Fra- 
telli » e dalle  Sorelle  efercitare  , e de’  fuflfragj  da  farfi  in 
follievo  de’  Defonti . Il  fettimo  fpetta  al  Generale  dell* 
Ordine  de’  Frati  Predicatori  . Deducefi  dall’  ottavo  do- 
vervi elferc  una  Chiefa  in  Roma  » la  quale  farà  Capo  di 
tutte  1’  altre  . Leggefi  nel  nono  il  modo , con  cui  fi  ter- 
ranno i Capitoli»  o Configli  Generali.  Il  decimo  tratta 
del  Configlio  pubblico  , del  modo  » e del  tempo  » in  cui 
devefi  tenere  ; e 1’  undecimo  parla  del  Configlio  fegreto. 
Vi  fi  trovano  molte  Lettere  dirette  all’  Imperadore  » a i 
Religioni  » e Comunità  d’  Alemagna  , al  Re  di  Francia  > 
a’  Principi  di  Spagna,  a i Re  di  Portogallo  , d’  Unghe- 
ria, di  Boemia  , ed  altri  ; a’  Veneziani  , Fiorentini,  ed 
a tutti  i Fedeli  della  t hiefa  . Nel  duodecimo  finalmente 
fi  danno  molti  configli  per  ampliare  quell’ Ordine  . In_ 
tutti  quelli  Statuti  li  feorge  la  grande  femplieità  dell’ 
Autore  di  effi . Furono  ancora  prefentati  al  Papa,  come 
apparifee  dalla  Prefazione  , la  quale  ponghiamo  qui  per 
dillefo,  onde  appagare  la  curiofità  del  Lettore. 

Cum  omnipotent  Deut  elegerit  in  ducem  , & Vajlorem 
ovittm  Vtftorianarum  Sanftum  Dominicum , qui  ab  utero  ma- 
tris  fuee  vocatus  fuit  in  tale  officium  , ut  Jìt  in  Mundo 
Canonicur  , preeco  , refonanfque  tuba  manifeftans  verita- 
tem  verbi  ; & ut  auferat  ab  Ecclejìa  fu  a multas  Heere- 
Jer  , <tr  falfa  Dormala  ; ut  Jìt  Romana  Ecclejìa  , gratta 
juvante  Dei  , femper  lucida  , & Jìncera  in  Catholica 
Fide  ; & quicumque  non  crediderint  fecundum  ili  am  , nec 
fuerint  cum  humtlt  obedientia  fub  fugo  ipjìut  , judicen - 
tur , & condemneutur  perpetuis  , Cr  eetetnalibus  poenis  in - 
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fernalibut  . Et  cum  in  prafintia  totus  Munivi  ferè  fit 
infaflut  multi!  Hareftbut  , vartifque  dogmatibut  fai  fu  y 
unii  ejl  in  practpitio  errorii  e xaltant  mendaci um  , tir 
iniquitatem  , tè*  quotidiè  predi antur  contra  agnum  , cum - 
que  Lavanti  mortimi  fit  y jamque  quatriduani fi  fateat  , 
ntiper  interceffìonibus  Marthce  & Maria;  bofpitum  Domini 
nojiri  Jefit  Chrtjii  , iterum  revertitur  in  fudaam  > rf- 
fulcitet  illuni  y ut  vivai  , 6*  babeat  vitam  aternam . Ecce 
igitur  Domiuus  mittit  novam  lucem  in  mundum  fidentem 
in  tenebrii  , tir  in  umbra  morti t , ut  ipfi  mundui  cagno - 
fiat  veritatem  Verbi  Incarnati  in  virgtneo  ventre  Marine 
Matrii  , tir  Sponfa  Dei  , ut  mundui  credat  buie  ven- 
tati ) & falvetur  a fio  peccato  y mifiricorditer  Deui  or - 
dinavit  y tir  inflituit  in  Ecclefia  Sanila  fua  interceffio- 
fttbui  fu#  dilefla  Matrii , tir  Sattflorum  fuorutn  banc 
Banfi  am  Reli  gionent  Mi  li  tutti  Vtflorianorum  filiorum  San  fi  ce 
Mario:  de  Vifloria  Matrii  Dei  , quern  novum  Religioni t 
ritum  Deui  mani fefl avi t per  typicai  Sororet  Martkam  , 
tir  Magdalenam  , ut  mortimi  , fatenCque  frater  Lavanti 
habeat  viam  «eternata  . Vlacuit  Domino  decorare  Eccte - 
Jtatn  hac  nova  Religione  per  S.  Bruttonem  Cb  art  uften fini 
Patrem  y tir  aditi  harem  . tir  ducetti  contemplativa  y & fili - 
tari  ce  vita  in  officio  Murice  ; & prò  Paflore  y & duce_* 
inflituit  B.  Dominicttm  , qui  in  vinea  ejur  exercet  offi- 
cimi1 Marthce  y ut  limone  lingua  extirpet  , tir  radat  ftl - 
veflret  , tir  malai  herbat  y qua  in  vinea  ejui  nata  funt  > 
tir  etiam  dedit  gladi  uni  ferri  > 1 quern  Petntr  in  vagina 
tenet  y ut  amputet , . tir  reficet  luxuriantet  vi  ter  y ut  ma- 
joretti fruflutn  producant  , tir  ut  finteti , quod  ceciderit  in 
cult  uni  agrttm  y unum  faci  a t ceti  tutti  , tir  cent  un:  duomi  Ili  a , 
favente  fanflitate  veflrtt  , cui  omnium  animarum  cura 
commi  fi  a efl  , tir  qui  folur  potei  , juvante  Cbrifio  y caden- 
tetn  mundum  relevare , tir  refìcere  y quod  pitti  , tir  ntifi- 
ricort  Deui  nobir  concedat  per  merita  y tir  interceffionet 
fua  piìffima  Matrii  S.  Maria  de  Vifloria.  Amen . 

Manufcritti  della  Libreria  del  Cardinale  Ottoboni 
N.  R.  Vili.  45.  • > • 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  QJJ  ARTO. 

Dell'Ordine  della  Madonna  della  Mercede  per  la  redenzione 
degli  Schiavi , con  la  Vita  di  S.  Pietro  Hola/co 
Fondatore  di  queji'  Ordine  . 

DUe  Ordini  fono  nella  Chiefa  , de’  quali  il  princi- 
pale impiego  è il  liberare  dalle  mani  degl’infedeli 
i Criftiani  , che  gemono  fott’  il  giogo  di  una  dura  cat- 
tività ; uno  di  quelli  è quello  de’  Trinitari  , de’  quali  fi 
è riferita  1’  origine  nella  feconda  Parte  di  quella  Storia  , 
e 1’  altro  è quello  della  Madonna  della  Meicede,  di  cui 
prendiamo  adelfo  a parlare.  Il  primo  ha  avuta  la  forte 
d’  aver  avuto  Iddio  medefimo  per  Fondatore  , il  quale 
con  vifioni  , e prodigi  manifellò  , che  era  fuo  volevo 
1’  illituzione  di  quell’  Ordine  , nella  quale  tutte  le  Per- 
fone  della  Santilhma  Trinità  ebbero  parte  , onde  ei  prefc 
il  nome  della  Santiflìma  Trinità  . Non  ballò  però  a quello 
Padre  di  mifericordie  1’  illituzione  di  quell’  uno  , volle 
ancora  , che  fe  ne  fondalfe  un  altro  fotto  il  nome  della 
SantilTima  Vergine,  la  quale  apparve  a S.  Pietro  Nolafco 
Franzefe  di  Nazione  , per  illimolarlo  all’  efecuzione  di  un 
opera  così  falutare  . Quindi  è , che  fi  può  a gran  ra- 

5 ione  la  Francia  gloriare  d’  aver  prodotti  alla  Chiefa-. 

e’  Perfonaggi  Santi  , che  furono  qui  in  terra  perfetti 
cfecutori  di  que’  gran  difegni  lungamente  meditati  in 
Cielo  i mentre  Iddio  volle  per  illabilire  1’  Ordine  de’ 
Trinitari  prevalerli  dell’opra  di  S.  Giovanni  de  Matha  , 
e di  S.  Felice  de  Valois  , e per  quello  della  Madonna 
della  Mercede  di  S.  Pietro  Nolafco . 

S.  Pietro,  foprannominato  Nolafco  , nacque  nel  Paefc 
di  Lauraguais  nella  Linguadoca  verfo  il  1189.  in  un  Borgo 
della  Diocefi  di  S.  Papulo  , detto  le  Mar  der  Sainter 
Vuelles  , dillante  una  lega  da  Callclnaudry  . Fu  nella 
fua  giovinezza  ammaeftrato  in  tutti  gli  efercizj  Cavalle- 
refchi  , eflendo  egli  di  una  delle  più  illullri  Famiglie  di 
tutta  la  Provincia  ; ed  avendo  perduto  fuo  Padre  in  età 
di  anni  quindici  , rimafe  fotto  la  tutela  di  fua  Madre  * 
la  quale  averebbe  voluto  impegnarlo  n$:l  matrimonio  , 
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confìgliandolo  , che  s’  appigliale  ad  un  partito  , che  era 
-convenevole  alla  di  lui  condizione,  onde  poter  poi  trar 
vantaggio  , e confolazione  da  quello  unico  fodegno  di 
fua  Famiglia.  Pietro  però  da  Dio  illuminato , nutrendo 
folamente  del  difprezzo  per  le  terrene  cole  , rifolvè  di 
non  dichiararli  del  partito  d’  altri  , fe  non  di  quello  di 
Dio  . S’impegnò  nondimeno  a feguire  Simone  Conte  di 
Montforr  in  quello  dello  tempo  , che  Pietro  II.  Re  di 
Aragona,  vedendoli  per  ogni  parte  attaccato  da’ fuoi  ne- 
mici , confegnò  il  Principe  Giacomo  fuo  figliuolo  , ed  erede 
prefumto  a qucdo  Conte,  acciocché  lo  dilcndelTe , e cu- 
ilodide  fin  a tanto  che , celfate  le  turbolenze  della  guer- 
ra , fuflfe  ritornato  il  fuo  Regno  a godere  la  pace  . Sti- 
mandoli il  Conte  onorato  nel  vedere  affidato  alla  fua_, 
cudodia  quedo  piccolo  Principe  , incaricò  della  di  lui 
educazione  Pietro  Nolafco  , c volle  , che  gli  fervide  di 
Ajo  . Quedo  Principe  però  , che  era  dato  da  prima  un 
manifedo  contrafegno  della  dima  , che  il  Re  d’  Aragona 
faceva  della  perfona  del  Conte  di  Montfort  , fervi  poco 
dopo  di  licurezza  a quedo  medefimo  Conte  contro  la_. 
perfidia  del  Re  fuo  Padre,  il  quale  ellcndofi  collegato 
con  i Conti  di  Tolofa  , di  Foix  , e di  Cominges  , Capi 
degli  Eretici  Albigelì  , portodi  nel  1213.  ad  aifediare  la 
piccola  Città  di  Murceto  Culla  Garona  con  un  Armata  di 
centomila  uomini , o dugentomila,  fecondo  alcuni  Storici. 
Nulla  però  del  fuo  coraggio  perdette  a vida  di  queda 
numerofa  armata  il  valorofo  Conte  di  Montfort , quan- 
tunque non  avelie  più  di  mille , e dugento  foldati  ; non 
lafciò  per  quello  d’  attaccare  i fuoi  nemici  , cui  recando 
una  fatale  disfatta  , guadagnò  la  celebre  battaglia  di 
Murceto  , in  cui  il  Re  d’  Aragona  rimafe  uccifo  . Quindi 
quedo  Principe  , che  aveva  riportata  pochi  Meli  prima 
una  fegnalata  vittoria  fopra  i Saraceni  , de’  quali  ne_> 
aveva  veduti  centomila  morti  fui  Campo  di  battaglia  , 
c che  pochi  giorni  avanti  ne  aveva  battuti  più  ancora 
di  cinquantamila»,  non  potè  far  fronte  ad  una  piccola  ar- 
mata di  mille,  e dugento  uomini,  i quali  combattevano 
in  difefa  della  Chiefa  . 

Il  Conte  di  Montfort , che  era  fempre  dato  amico 
• del  Re  d’  Aragona,  non  potè  frenare  il  pianto  alla  vida 
del  cadavere  di  quedo  Principe  infelice  . Hanno  alcuni 
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OKDINE  Storici  avanzato  , che  (blamente  dopo  la  morte  di  quello 
DILLA MER-  (Venturato  Re,  il  Conte  di  Monfort  mollo  a compalhonc 

CEDE.  della  debolezza  , e della  minorità  del  Re  Giacomo  (uo  Fi- 

gliuolo in  età  di  anni  fei  , o fette  , che  ei  riteneva  pri- 
* gioniero  in  Carcallbna,  gli  delle  Pietro  Nolafco  perAjo. 
Ma  ciò  fuiTe  avanti  , o dopo  la  morte  di  quello  Prin- 
cipe , la  verità  è , che  a lui  fu  cominella  1’  educazione 

di  quello  giovine  Re  , e che  ei  lo  fegui  in  Barcellona  , 
allorachè  il  Conte  di  Montfort  nell'anno  1215.  Io  rimeffe 
in  libertà  , c che  a tutto  fuo  potere  procurò  allevarlo 
nella  pietà  verfo  Dio  , e la  fua  C'niefa,  nell’  amore  della 
giullizia  , e della  verità  , ed  alUiefarlo  in  fomma  in  tutte 
le  prattiche  convenevoli  ad  un  Principe  Crilliano  . I di- 
vertimenti della  Corte  , nè  i favori  del  Principe  , don 
vaifero  punto,  nè  poco  a dillrarre  Pietro  dall’ efercizio 
della  mortificazione  , e dell’  orazione  . Impiegava  egli 
quattr’  ore  nell’  orazione  ogni  giorno  , e due  la  notte  . 
Spendeva  ancora  molto  tempo  nel  leggere  la  Sagra  Scrit- 
tura , confumando  in  prattiche  di  penitenza  tutto  il  rello 
di  quel  tempo  , che  non  era  tenuto  ad  impiegare  nel 
fervizio  del  Re  . Sentiva!!  fin  d’ allora  mollo  da  così 
tenera  compafiione  verfo  i poveri  Crilìiani  caduti  per  lor 
fomma  fventura  fiotto  il  tirannico  potere  de’  Mori  , c 
de’  Barbari , che  rifolvè  impiegare  tutti  i fuoi  beni  per 
xifcattarli . 

Non  può  alcuno  imaginarli  qual  lì  furte  la  fua  ma- 
raviglia , quando  nel  tempo  appunto  , in  cui  flava  pen- 
, fando  alla  maniera  , onde  effettuare  quell’  opera  di  mi- 
fericordia,  apparvegli  di  notte  tempo  la  Santiflìma  Ver- 
gine nel  primo  giorno  d’Agotlo  dell’  anno  1218.  manife- 
ftaiidogli  , che  era  volere  di  Dio,  che  ei  intraprendelfe 
1’  illituzione  di  un  Ordine  , i di  cui  Religioli  s’  obbligaf- 
fero  con  particolare  Voto  a rifcattare  gli  Schiavi . Pietro 
però  ficcome  nulla  efeguiva  fenza  prima  confultare  San 
Raimondo  de  Pennafort  fuo  Confeflòre,  che  non  era  al-  • 
lora  , fe  non  Canonaco  di  Barcellona  , portoli!  da_.  , 
Jui  per  comunicargli  quella  Vifione.  Molto  crebbe  la  di 
lui  maraviglia  , allorachè  intefe  da  quello  Santo  , che  a 
lui  pure  era  Hata  prefente  la  Santiflìma  Vergine  , ed  ave- 
vagli  ordinato  , che  lo  aniinafle  all’  efecuzione  di  quell*  • 
opera  ; quindi  più  non  dubitando  , che  quello  non  fufle 
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volere  di  Dio , a lui  refe  grazie , perchè  lo  eleggeva  qual 
idrumento  per  un  difegno  di  tanta  importanza  ; indi  pre- 
gollo  di  togliere  tutti  quegli  ollacoli , che  oliar  potrebbero 
al  di  lui  adempimento,  ed  a render  men  forte  chiunque 
difegnalfe  impedirlo.  Quindi  quelti  due  Santi  meditarono 
fu'  mezzi , conducenti  a quello  fine  ; ma  abbifognandovi 
il  confenfo  del  Re,  e del  Vefcovo,  portaronfi  ambidue 
prontamente  dal  Re,  il  auale  dando  loro  benigna  udien- 
za , non  potendo  diffimulare  il  contento  , che  ei  pro- 
vava in  fenti’e  il  racconto  della  loro  Vifione,  da  elfo 
pure  ugualmente  nella  (Iella  notte  avuta  : s’  offerì  di  con- 
tribuire a quella  fanta  imprefa  non  meno  con  la  po- 
tenza , che  con  la  fua  liberalità  , & addogandoli  il  ca- 
rico di  ottenere  l’approvazione  di  quello  nuovo  Ordine 
dal  Vefcovo  di  Barcellona  Berengario  de  la  Palò  , fpedì 
immediatamente  a quello  Prelato  , acciò  fi  compiacene 
portarti  al  fuo  Palazzo.  Giunto  il  Vefcovo,  conferirono 
unitamente  full’  apparizione  della  Santilfima  Vergine,  e 
fugll  ordini  efprellì  da  effa  dati  a tutti  e tre  feparata- 
mente . Modrò  il  Vefcovo  da  prima  della  difficoltà  in 
acconfentire  alla  fondazione  di  quell’  Ordine  , dante  la 
proibizione  fatta  dal  Concilio  Lateranenfe  , in  virtù  di 
cui  vietavafi  lo  llabilimento  di  alcun  Ordine  Religiofo, 
fenza  1’  approvazione  , ed  il  confenfo  della  Santa  Sede  ; 
ma  dall’  altro  canto  prevedendo  i confiderabili  vantaggia 
che  ne  rifulterebbono  a prò  della  Chiefa , v’ acconfenti , 
e credè  , che  in  quella  occafione  potelfe  il  Re  prevalerli 
d’ un  Indulto  conceduto  da  Gregorio  VII.  ed  Urbano  II. 
al  Re  D.  Sancio  , ed  a’  fuoi  Succefiori  , a riguardo  de’ 
rilevanti  fervigj  predati  da  quedo  Principe  alla  Chiefa  » 
in  vigore  del  quale  potevano  in  tutti  i loro  Stati  eriger 
Parrocchie  , Confraternite  , Monaderj , ed  eziandio  Or- 
dini Religiofì,  fenzache  fufle  d’uopo  confultarnc  la  Santa 
Sede . 

Fino  dal  1192.  alcuni  Gentiluomini  delle  Famiglie... 
più  ragguardevoli  di  Catalogna  , dimoiati  dall’  efempio 
d’ alcune  perfone  pie  , le  quali  impiegavano  la  lor  opera» 
e le  loro  fodanze  in  efercizj  di  carità , ed  in  rifeattare 
gli  Schiavi  Cridiani  , avevano  formata  tra  di  loro  una 
Congregazione  , dal  Re  Alfonfo  ordinariamente  chiamata 
fua  opera , non  folo  per  averne  permeila  la  fondazione  » 
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Hia  per  averla  dotata  di  ricche  rendite  , onde  concorrere 
con  elTì  al  foccorfo  de’ Criftiani,  Schiavi  de’  Mori,ooppre  flì 
da  ellrema  neceftìtà  . L’impiego  di  quelli  Gentiluomini  era 
di  fervire  gli  ammalati  negli  Spedali  , di  vilitare  i Car- 
cerati , di  cercar  limoline  per  il  rifcatto  de’  Criftiani  > 
c di  andare  in  corfo  per  le  Code  del  Mediterraneo  per 
renderlo  libero  dalle  rapine  de’  Mori , c de’  Saracini . 

La  maggior  parte  di  quelli  Gentiluomini  abbraccia- 
rono tanto  più  volentieri  il  nuovo  Ordine  della  Mercede 
con  S.  Pietro  Nolafco  , quanto  che  fentivanli  accendere 
a perfeverare  in  quell’  Opere  di  Mifericordia,  che  erano 
1’  unico  oggetto  delle  loro  follecitudini  . Alcuni  Sacer- 
doti , i quali , aggregati  a quella  Congregazione  , eranlì 
refi  celebri  nell’  efercizio  della  carità  , illantemente  fup- 
plicarono  S.  Pietro  Nolafco  a volerli  ammettere  nel  fuo 
Ordine  . Ciò  non  volle  egli  fare  lenza  il  conlìglio  di 
S.  Raimondo  di  Pennafort,  il  quale  , per  indurvelo,  rap- 
prcfentogli  , che  la  perfezione  dello  flato  Religiofo  con- 
fifteva  nella  infeparabile  unione  degli  efercizj  della*vita 
attiva  , e contemplativa  , riguardando  la  feconda  il  di- 
vino fervizio,  e la  prima  quello  del  prolTiino  . Accettò 
pertanto  S.  Pietro  Nolafco  con  allegrezza  quelli  virtuolì 
Sacerdoti , i quali  con  i Cavalieri  formarono  1’  Ordine 
della  Madonna  della  Mercede  , che  di  prima  iftituzione 
fu  Ordine  Militare  t imperocché  i laici  y che  in  ella  en- 
travano , s’  obbligavano  con  Voto  a difendere  la  Fede 
con  le  armi  , e ad  opporli  alle  fcorrerie  de’  Mori . 

Fu  deftinato  il  giorno  di  S.  Lorenzo  per  la  Cerimo- 
nia dell'  Iftituzione  di  quell’  Ordine  . Il  Re  accompa- 
gnato da  tutta  la  fua  Corte  , e da’  Magiftrati  di  Bar- 
cellona portofti  alla  Chiefa  Cattedrale  , intitolata  Santa 
Croce  di  Gerufalemme  ; il  Vefcovo  Berengario  celebrò 
Pontificalmente;  S.  Raimondo , falito  in  pulpito  dopo  il 
Vangelo,  refe  noto  a tutto  il  Popolo,  che  aveva  Dio 
miracolofamenre  rivelato  al  Re  , a Pietro  Nolafco  , ed 
a lui  ftcfso  , che  era  fuo  volere,  che  s’  illituiffe  1’  Or- 
dine della  Madonna  della  Mercede  per  la  Redenzione^» 
degli  Schiavi.  Terminato  l’ Offertorio  » il  Re  , e S.  Rai- 
mondo prefentarono  il  nuovo  Fondatore  al  Vefcovo  , il 
quale  Io  velli  dell’  Abito  dell’  Ordine , e lo  fteflo  Pietro 
Nolafco  , veftito  che  ne  fu , come  principal  Fondatore 
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Io  diede  a tredici  Gentiluomini , i quali  furono  Guglielmo 
de  Bas  Signote  di  Montpellier  , Arnaldo  di  CarcalTona 
figliuolo  della  Vicecontelfa  di  Narbona  cugino  del  San- 
to , Bernardo  diCorbara,  Raimondo  di  Montiolou,  Rai- 
mondo di  Moncada  , Pietro  Guglielmo  de  Cervelon  , 
Domenico  d’  Odo  , Raimondo  d’  Utrecht , Guglielmo  di 
S.  Giuliano,  Ugo  di  Mata,  Bernardo  d’  Ertona , Poncio 
Solarez  , e Raimondo  Bianchi  , tutti  Cavalieri  , o Con- 
frati della  Congregazione  della  Madonna  della  Miferi- 
cordia  ; i quali  non  meno , che  S.  Pietro  Nolafco  a’  tre 
foliti  Voti  aggiunfero  un  quarto  , con  cui  s’obbligarono 
d’impegnare  la  loro  propria  perfona  , e di  rimanerli  in 
cattività  , qualora  ciò  flato  fufle  necellario  alla  libera- 
zione degli  Schiavi . 

Sei  di  quelli  elfendo  Sacerdoti , e fette  Cavalieri  , 
vellirono  abiti  differenti  . Quello  de’  Sacerdoti  confi- 
lleva  in  una  Tonaca  , o Sottana  bianca  , uno  Scapo- 
lare , ed  una  Cappa  : quello  de’  Cavalieri  era  altresì 
bianco  , ma  fatto  all’  ufo  de’  Secolari  , nè  altro  dillin- 
tivo  avevano,  che  un  piccolo  Scapolare,  che  portavano 
fopra  il  loro  abito  . Il  Re  per  allicurare  della  fua  pro- 
tezione quelli  nuovi  Rcligiofi,  e dar  loro  atteflato  della 
fua  amicizia  , volle  , che  portairero  fopra  lo  Scapolare- 
Io  Scudo  della  fua  Arme  , che  confifleva  in  tre  sbarre 
polle  in  Campo  rodo  , fopra  delle  quali  ordinò  , che_> 
furte  polla  una  Croce  bianca  , per  dinotare  il  luogo 
d’  onde  quelli  Rcligiofi  avevano  tratta  la  loro  origine , 
i quali  elfendo  quali  tutti  Franteli  , portavano  antica- 
mente quella  Croce  ne’ loro  Stendardi,  come  offervano 
alcuni  Storici,  i quali  aflicurano  , che  i Franzeli , i quali, 
combattevano  in  Ifpagna  contro  i Mori,  portavano  una 
Croce  bianca  ne’  loro  Stendardi  a dillinzione  degli  Spa- 
gnuoli.  Hanno  altri  nondimeno  pretefo  , che  quella  Croce 
fufle  loro  data  dal  Vefcovo  Berengario  de  la  Pallù  , pe- 
rocché elfendo  quella  P Arme  della  fua  Chiefa  , volefsc 
aggiugncrla  a quella  del  Re  . 

• Finita  la  Mefla  , condulfe  quello  Principe  S.  Pietro 
Nolafco  con  i Cuoi  Rcligiofi  al  fuo  Palazzo  nell’  appar- 
tamento , che  aveva  loro  fatto  preparare  , acciò  fervilfc 
ad  erti  di  Monallero  ; e quello  fu  il  primo  dell'  Ordine , 
in  cui  efattamente  pratticarono  quel  tenore  di  vita  , che 
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da  S.  Raimondo  venne  loro  prefcritto,  fin  acanto  che  la 
Santa  Sede  determinarti;  loro  una  particolare  Regola  da 
offe  r va  rii  , prellando  ubbidienza  a S.  Pietro  Nolafco,  di- 
chiarato Gran  Commendatore  dal  B.  Raimondo.  Servì  lo- 
ro di  Chiefa  la  Cappella  del  Re  d’  Aragona , dedicata  a 
S.  Eulalia  , la  quale  anche  a dì  noftri  polfeggono , aven- 
do il  Superiore  di  quello  Monaftero  la  qualità  di  Vicario 
della  Corte  , ed  i Religiofi  di  Cappellani  del  Re. 

Impiegaronfi  di  Cubito  quelli  Religiofi  in  rifcattare 
alcuni  Schiavi,  non  fi  dilungarono  però  dalle  Terre  fog- 
gette  a’  Principi  Criftiani  . Ma  S.  Pietro  Nolafco  rappie- 
fentò  loro  , che  per  foddisfare  a’ doveri  della  perfezione 
dal  loro  Ordine  profeflata , era  neceflario  pafiàre  tra  gl’ 
Infedeli,  e liberare  i loro,  fratelli  dalla  crudele  fervitù 
de’ loro  Nemici,  con  pericolo  eziandio  di  reffar  quivi  fchia- 
vi  in  loro  vece,  offervando  il  voto,  a cui  s’ erano  ob- 
bligati a piè  degli  Altari  . Quindi  infinuò  loro  , che  do- 
vevano non  già  rutti  in  folla  portarli  tra  i Barbari  ; ma 
deputare  uno  di  loro,  il  quale  alidade  a concludere  que- 
lla Santa  negoziazione  ; onde  fin  d’ allora,  come  anche 
adeflo,  coloro,  che  erano  declinati  a ricomprare  da’ Bar- 
baria prezzo  ancora  della  loro  libertà  l’altrui,  furon  det- 
ti Redentori.  S.  Pietro  Nolafco  fu  fcelto  con  un  altro  , 
acciò  fuperando  i pericoli  di  un  cammino  così  difficile, 
lo  rendeffe  pofcia,  a chi  doveva  feguendo  il  fuo  efemplo, 
calcarlo,  men  temuto,  e rifchiofo . Portoli!  egli  nel  Re- 

?no  di  Valenza  , occupato  allora  da’Saracini,  nè  fu  de- 
raudato  dai  fine,  per  cui  erafi  impegnato  in  quello  fuo 
primo  viaggio  . Un  efito  ugualmente  felice  ebbe  il  fecon- 
do, intraprefo  da  lui  per  portarli  nel  Regno  di  Grana- 
ta ; onde  in  quelle  due  fpedizioni  rifcattò  quattrocento 
Schiavi  dalle  mani  degl’ Infedeli . 

Quelli  principi  tanto  felici  acquiftarono  gloria  , ed 
onore  all’  Ordine  della  Mercede  . Quell’  Ordine  era  (la- 
to colla  viva  voce  approvato  da  Onorio  III.  Con  tutto 
ciò  S.  Pietro  Nolafco  volle  procurarne  la  Conferma , e 
per  ottenerla  fi  prevalfe  del  credito  di  S.  Raimondo* 
che  andava  a Roma,  chiamatovi  da  Gregorio  IX.  Accet- 
tò di  buona  voglia  quello  Santo  la  commiffìone,  e trova- 
to il  Papa  in  Perugia  nel  dì  primo  di  Dicembre  del  1229. 
prefentogli  i due  Prati  Arnaldo  d’ Aymeri,  e Bernardo  di 
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Corbara,  mandati  da  S.  Pietro  Nolafco  per  ottenere  que- 
lla Conferma,  uno  de’ quali  fupplicava  per  i Cavalieri,  e 
1*  altro  per  i Sacerdoti  dell’  Ordine  . Ottenuto  dal  Colli- 
mo Pontefice  nel  1230.  quanto  bramavano  , fi  pofero  in 
viaggio  per  ritornarcene  in  Catalogna. 

Le  nuove  fondazioni , la  cui  mercè  P Ordine  fi  vide 
non  poco  dilatato,  le  frequenti  liberazioni  degli  Schiavi, 
unite  all’  efemplare  vita  de’  Religiofi  lo  cofiituirono  in  ta- 
le fiato  di  ftima  , e venerazione,  che  molti  Gentiluomini 
di  Francia  d’  Alemagna  , di  Spagna  , d’  Inghilterra  , e 
d’Ungheria  vollero  abbracciare  quell’  Ifiituto  , i quali 
talmente  numerofo  lo  reterò,  che  S.  Pietro  Nolafco,  da 
gran  tempo  defiderofo  d’  ufeire  dal  Palazzo  , in  cui  il  Re 
avevagli  fatto  l’onore  di  ftabilirlo  con  i Cuoi  Religiofi, 
prefe  occafione  di  propor  loro  la  neceffità , in  cui  trova- 
va/ifi  di  fabbricare  un  Convento  , ove  potelfero  in  mag- 
giore raccoglimento  , e con  più  efattezza  compiere  a’  do- 
veri della  loro  profefiìone  . Ciò  riufeì  loro  confeguiro 
nel  1232»  in  cui  fabbricarono  un  magnifico  Convento,  aju- 
tati  dalla  liberalità  del  Re,  dalle  limofine  d’ alcuni  Si- 
gnori della  Corte  , e da  quelle  del  Popolo  di  Barcello- 
na . Quello  Convento  , che  è il  Capo  del  loro  Ordine  , 
fu  dedicato  a S.  Eulalia  Vergine  , e Martire,  Protettrice 
della  Città  di  Barcellona . 

Erano  elfi  fino  al  1235.  vifluti  fempre  giufia  le  Re- 
gole , e gli  Statuti  , loro  preferitti  da  San  Raimondo  di 
Pegnafort  , che  potrebbe  confiderai^  pel  fecondo  Fonda- 
tore di  quell’  Ordine  ; ma  nell’  ifiefs’anno  bramando  ag- 
giugnere  a quelli  Regolamenti,  una  delle  Regole  appro- 
vate , San  Pietro  Nolafco  mandò  a Roma  S.  Raimondo 
Nonnato,  in  qualità  di  Procuratore  Generale  dell’ Ordine, 
per  ottenerne  una  da  Gregorio  IX.  da  quello  Santo  an- 
cora trovato  in  Perugia  , ove  loro  diede  la  Regola  di 
S.  Agoftino  con  una  Bolla  in  data  degli  8.  Gennajo  del 
1235.  e di  nuovo  confermò  quell’ Ordine . 

Avendo  S.  Pietro  Nolafco  ricevuta  quella  Bolla , fe- 
ce rinovare  la  Profefiìone  a’ Religiofi,  i quali  fi  ritrova- 
vano nel  Convento.  Volle,  che  nel  rinuovar  folennemen- 
te  quell’  atto  , faceli'ero  voto  d’ oflervare  la  Regola  di 
S.  Agofiino  . Fece  quindi  confapevoli  quelli  , che  fi  tro- 
vavano fparfi  in  più  Provincie , della  conferma  autentica 
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ORDINE  dell’Ordine,  e dell’ obbligo , che  loro  correva  d’olTer- 
Dt  I LA  MER.  vare  di  Jj  innanzi  la  Regola  di  S.  Agoftino  , data  ad  effi 
C EDE.  dal  pa,,a  con  le.  Conftituzioni  , che  da  San  Raimondo  di 

Pegnafort  erano  loro  Hate  preferitte  . Ma  due  anni  do- 
po ftimò  , che  fuliè  molto  a propofito  radunare  tutti  i 
Rcligioli  in  Barcellona  per  ricevere  la  Profeflìcne  di  quel- 
li , che  non  l’avevano  rinovata  . Fu  tenuto  adunque  a 
quell’ effetto  nel  1237.  un  Capitolo  Generale,  in  cui  an- 
cora Fu  ordinato,  che  s’ accettaft'ero  per  l'avvenire  più 
Religiolì  da  Coro,  che  Cavalieri  ; i quali  però  effendo  ve- 
ri Religiofi,  ed  obbligati  a i Voti,  allillevano  a tutto  il 
Divino  Ufizio  sì  di  giorno  , che  di  notte,  e quando  in- 
tervenivano al  Coro,  mettevano  fopra  il  loro  Abito  , fimi- 
gliante  a quello  de’  fecolari  a riferva  d’uno  Scapolare, 
una  Cappa  come  i Sacerdoti . Pretendono  gli  Sto'rici  di 
quell’  Ordine  , che  la  tellè  ricordata  determinazioqp  del 
Capitolo  Generale  delie  l’ultimo  impullo  a S.  Pietro  No- 
lafco  , e P inducete  a mandare  ad  effetto  la  risoluzio- 
ne , che  aveva  da  gran  tempo  concepita  d’  ordinarli  Sa- 
cerdote, e ch’ei  celebraffe  la  fua  prima  Meda  in  Mur- 
cia,  dopo  che  ne  furono  cacciati  i Mori  da  Giacomo  Re 
City  Vin  itt  d’ Aragona  . E’ fiata  quell’opinione  feguita  dal  P.  Giry 
Sunti,  Minimo,  cui  Sembrano  convincenti  le  ragioni  addotte  dal 

. . . P»  Marco  Salmerone  Generale  di  quell’órdine:  il  Signo- 

Uuiu  l'a ‘ Ie  Pcfò  * di  Sentimento,  che  quello  Santo  non  lìa 

fiato  Sacerdote  , perocché  il  Re  d’  Aragona  non  prefe 

3uefta  Città,  che  nel  1266»  cioè,  diec’anni  per  Io  meno 
opo  la  morte  del  noilro  Santo  , che  Seguì  fecondo  luL 
nel  125Ò.  Ma  quella  riflellìone  del  Signore  Baillet  non  mi 
fa  tal  forza  da  credere , che  S.  Pietro  Nolafco  non  lìa 
flato  Sacerdote  , avvegnaché  potelfe  quefto  Santo  cele- 
• brare  la  Mefi'a  in  Murcia  fino  dal  1241.  quando  Don  Fer- 
dinando Re  di  Cartiglia  nel  trattato  da  lui  fatto  con  Al- 
boacchifo  , o fecondo  alcuni  Abcn-Hudiel  Re  di  Murcia, 
volle  tra  I’  altre  condizioni  , che  quefto  Principe  Moro 
rimanerti:  Vaffallo  del  Re  di  Cartiglia  ; che  l’entrate  di 
quefto  Regno  fuffero  egualmente  divife;  e che  la  Fortez- 
za di  Murcia  forte  Soggetta  all’  Infante  Don  Alfonfo,  co- 
me venne  puntualmente  efeguito  . Ciò  adunque , che  mi 
induce  a credere  , che  S.  Pietro  Nolafco  non  lìa  flato 
Sacerdote  è , che  I’  Ordine  della  Mercede  elfendo  flato 
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ne’  fuoi  primi  principi  Ordine  Militare  , è flato  al- 
tresì governato  da’ Commendatori  laici,  ed  il  comando  è 
flato  Tempre  predo  i Cavalieri  fino  al  1317.  in  cui  fu  elet- 
to per  la  prima  volta  in  Generale  un  Sacerdote  , cioè , 
il  P.  Raimondo  Alberto,  che  fu  l’ottavo  Generale;  d’on- 
de a me  fembra  con  molta  verifimilitudine  poter  dedurre, 
che  fe  folle  flato  S.  Pietro  Nolafco  Sacerdote,  ed  avefse, 
imprelTo  che  in  lui  fu  quello  carattere,  governato  l’Or- 
dine in  qualità  di  Generale,  i Cavalieri  laici  non  avereb- 
bero  difapprovata  come  una  novità  l’elezione,  fatta  da’ 
Sacerdoti  nel  1308.,  dopo  la  morte  d’Arnaldo  d’Aimery 
fello  Generale , nella  perfona  di  P>.aimondo  Alberto,  ac- 
ciò a lui  fuccedefle  ; nè  ricufando  di  predargli  ubbidienza  , 
averebbero  all'unto  al  Generalato  Arnaldo  Rolfignoli  Cava- 
liere laico  ; nè  Clemente  V.  da  cui  venne  annullata,  co- 
me non  canonica,  l’elezione  d’Arnaldo  Rolfignoli,  ave- 
rebbelo  con  Appollolica  autorità  rillabilito  Commendatore 
dell’Ordine,  fe  l’elezione  di  un  folo  Generale  Sacerdote 
fi  folfe  potuta  addurre  in  efempio  ; nè  tampoco  quello 
Pontefice  averebbe  lafciato  d’approvare  l’elezione  di  Rai- 
mondo Alberto  , fatta  , giullare  preferitte  formalità  , dalla 
^maggior  parte  de’ Capitolari  . Se  quello  Pontefice  dunque 
la  giudicò  nulla  , probabilmente  ei  Io  fece,  perchè  fu  eletto 
Generale  un  Sacerdote  contro  la  confuetudine  dell*  Ordi- 
ne , e fenza  prima  confultarne  la  S.  Sede  ; per  la  qual  co- 
fa  ordinò  , che  per  allora  fofse  Generale  un  Cavaliere  ; 
ma  che  d’indi  in  poi,  elfendo  maggiore  il  numero  de’ Sa- 
cerdoti , dopo  la  morte  d’Arnaldo  Rosfignoli  , s’  eleg- 
gefse  per  Generale  un  Sacerdote.  m 

Finito  ilCapitolo,  convocato  , come  s’ è detto,  da  San 
Pietro  Nolafco  nel  1237.  in  Barcellona  , avrebbe  egli  vo- 
luto profeguire  il  caritatevole  ufizio  di  Redentore  ; ma_. 
avendo  il  Red’ Aragona,  conquidala  che  ebbe  dagl'in- 
fedeli Majorca  , voltate  I’  Armi  contro  il  Regno  di  Va- 
lenza , la  proibizione  del  Commercio  , e l’oftilità  dall’ 
una,  e l’altra  parte  efercitate  lo  coftrinfcro  ad  interrom- 
pere per  qualche  tempo  il  pietofo  fuo  efercizio  . La  ne- 
cesfità  però  , che  coftrinfe  S.  Pietro  ad  interrompere  il  fuo 
Tanto  miniftero,  riufeì  molto  vantaggiofa  agli  Schiavi  Bef- 
fi , che  gemevano  fotto  la  dura  fervitù  de’ Barbari,  non 
folo  per  le  frequenti , e fegnalate  vittorie  riportate  dal 
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Red’ Aragona  fopra gl’infedeli,  quanto  per  i molti  Mona- 
fterj  dall’Ordine  fondati  ne’  Paefi  di  fua  conquida  . Do- 
nò quello  Re  all’ Ordine  il  Cartello  d’  Uneza  in  ringra- 
ziamento della  vittoria  , con  cui  volle  Iddio  render  for- 
midabili le  fue  armi  agl’  Infedeli  , dicendo  quivi  fabbri- 
care un  magnifico  Monaftero  , che  in  decorfo  di  tempo  è 
divenuto  celebre  fotto  il  nome  della  Madonna  di  Puch , 
per  la  devozione  , da’  Popoli  profetata  ad  un  Imagine 
della  Santirtìma  Vergine  trovata  nello  ficavare,  che  fero- 
no  per  gettare  le  fondamenta  di  quello  Monaftero . Aven- 
do lo  Hello  Re  prefa  col  foccorfo  della  Nobiltà  Franzefe 
la  Città  di  Valenza,  la  prima  cala,  ch’ei  fece,  dopo  il 
fuo  ingrellb  in  quella  , fu  di  fare  confagrare  la  gran  Mo- 
fchea  dall’  Arcivefcovo  di  Narbona  , acciò  fervide  di  Cat- 
tedrale fiotto  il  titolo  di  S.  Andrea,  e di  dare  a’Religiofi 
della  Mercede  un  altra  Mofichea  con  le  fabbriche  ad  efi. 
fa  unite  , acciò  fervide  loro  d’  abitazione. 

Ridotte  da  S.  Pietro  Nolafico  quelle  fabbriche  ad  ufo, 
e forma  di  Monaftero , pofevi  alcuni  Religiofi  , e fe  ne  ri- 
tornò a Barcellona  ; ma'  non  vi  fi  fermò  lungamente  pre- 
parandoli ad  un  nuovo  viaggio  per  compiere  a’  doveri  del 
fuo  Ufizio  di  Redentore.  Aveva  fin’ allora  rificattati  in  di- 
verti viaggi  molti  Schiavi,  che  erano  in  potere  de’ Mori 
Tulle  Corte  della  Spagna  ; ma  quivi  eftendo  flato  tempre 
molto  onorevolmente  trattato,  non  cercando  egli  Ce  non 
«tifprezzo,  ed  annientamento,  credè  che  l’Affrica  più  fa- 
cilmente nel  fuo  vafto  fieno  nudrirebbe  perfone  di  genio 
truce  , e villano,  capaci  d’appagare  i Cuoi  defiderj  . In 
fatti  gl’  Infedeli  di  que’ Paefi  più  feroci,  ed  intrattabili  di 
quei  di  Spagna  , Te  non  in  tutto  in  parte  almeno  foddisfe- 
cero  alle  fue  brame.  Acculato  d’avere  facilitata  la  fuga 
d’  alcuni  Schiavi  Criftiani , fu  caricato  di  catene , e con- 
dotto al  Tribunale  della  Giuftizia  qual  ladro,  e Sedutto- 
re , complice  della  fuga  degli  Schiavi . Non  trovando  pe-  < 
rò  il  Cadì  , o Giudice  prova  alcuna  contro  di  lui  , non 
osò  condannarlo  ; ma  defiderofo  il  noftro  Santo  di  foffe- 
rire  qualche  cola  , e temendo,  che  quel  furore,  che  non 
era  loro  riufcito  sfogare  contro  di  lui , s’  andafte  tutto  a 
rovefciare  fopra  gli  altri  Schiavi , s’  offerì  di  rimanerti 
Schiavo  in  luogo  de’ fuggitivi . II  Padrone  di  erti  volendo 
foddisfare  al  fuo  genio  avaro  non  meno,  che  vendicativo, 
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volle  più  torto  ritenere  tra’ ferri  il  Religiofo,  che  accom- 
pagnava S.  Pietro  Nolafco , inoltrando  che  flirto  anzi  fua 
intenzione  rimandare  il  Santo  in  Ifpagna  a raccorre  !a_. 
fonima , che  pretendeva  . Fece  per  tanto  far  vela  a due 
Tarlane,  in  una  delle  quali,  che  per  ogni  parte  faceva 
acqua  avendo  imbarcato  il  Santo,  oidinò  a’Marinaj,  che 
giunti  in  alto  mare  tolte  le  vele,  ed  il  timone  al  Legno 
l’ abbandonartene , ed  al  loro  ritorno  fingeirero , che  in 
una  temperta  forte  perito  il  baftimento  fu  cui  ritrovava/! 
il  Criltiano.  Fu  quell’  Ordine  efeguito ; ma  l’elìtofu  con- 
trario a’ rei  diregni  dello  fcellerato  Affricano  ; perocché 
Iddio  campando  S.  Pietro  Nolafco  dal  naufragio  , fcorfe 
felicemente  nella  pericolofa  navigazione  lino  a’  lidi  di  Va- 
lenza lo  fdrucito  legno,  fu  cui  lo  avevano *jue’  traditori 
abbandonato . 

Giunto  a Barcellona  rinunziò  all*  Ufizio  di  Redento- 
re , nome,  come  s’  è detto,  il  quale  dava/ì  a quelli,  che 
venivano  deputati  per  andare  ne’  Paefi  degl’infedeli  a ri- 
fcattare  gli  Schiavi,  indi  radunati  i principali  dell’Or- 
dine , volle  che  fi  procedette  all’elezione  d’ un  altro  Re- 
dentore . Cadd©  la  forte  fopra  Guglielmo  de.Bas , il  qua- 
le nel  1249.  fu  altresì  eletto  Generale  dell’  Órdine,  allo- 
rachè  San  Pietro  Nolafco  fi  fpogliò  di  quella  carica  per 
vivere  nel  ritiro , e nell’  ubbidienza  come  il  più  infimo 
tra’ Religiofi  . Vedendo/!  quindi  il  Santo  Fondatore  fciol- 
to  dalle  obbligazioni  del  governo,  impiegoflì  ne’ più  balli, 
ed  abietti  miniflerj  della  Comunità  . Addoffavafi  volen- 
tieri quello  di  dillribuire  le  limoline  alla  porta  del  Mona- 
fiero  , fomminirtrandogli  quello  caritatevole  impiego  co- 
modo di  converfare  con  i poveri,  e d”ammaeftrarli.  An- 
dò a vilitare  il  fepolcro  di  S.  Raimondo  Nonnato,  a cui 
operavanfi  molti  miracoli , ed  erano  quindici  anni , che_» 
era  morto  . I Canonaci  di  Celfona  , a i quali  appartene- 
va la  Cappella  , ove  ripofavano  le  fagre  ofla  di  quello 
Santo,  offerironla  a S.  Pietro  Nolafco,  acciocché  vi  fab- 
bricale un  Convento  del  fuo  Ordine.  Accettò  egli  l’of- 
ferta, prefe  il  poifelTo  di  quella  Cappella,  e fece  eriger- 
vi un  nuovo  Monaftero. 

Lo  fplendore  delle  virtù  di  quelli  Religiofi  , e le 
benedizioni  da  Dio  fparfe  full’  Ordine  della  Mercede  , 
refero  celebre  quello  Santo  Fondatore  anche  ne’  più  re- 
mo* 
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mòti  Paelì  . Fu  egli  non  folo  onorato  da  i Re  di  Spa- 
gna ; ma  di  più  S.  Luigi  Re  di  Francia  , per  le  mara- 
vigliofe  azioni,  che  di  lui  fentiva,  e per  la  fantità  della 
fua'  vita  , concepì  tale  ftima  , ed  affetto  per  quefto  San- 
to , che  fecegli  intendere  il  vivo  defiderio  , che  aveva 
di  vederlo.  Il  Santo,  che  defìderava  altresì  conofcere 
quello  Principe  tanto  virtuofo  , voile  vifitarlo,  prevalen- 
doli della  congiuntura  , in  cui  quello  Re  lì  portava  nella 
Linguadoca  per  mettere  a dovere  Raimondo  Conte  di 
Tolofa  . Meditando  quefto  Principe  di  fare  il  fuo  viag- 
gio di  Terra  Santa,  invitò  S.  Pietro  Nolafco , acciò  gli 
t'acefle  cortrpagnia  • Accettò  il  Santo  la  propofta  di  mol- 
to buon  genio  , fembrando  a lui  , che  le  li  prefentafse 
favorevole  eccafione  onde  fottrarre  dalla  tirannia  degl* 
Infedeli  un  gran  numero  di  Criftiani , viventi  in  fcrvitù  . 
Si  difpofe  per  quefto  viaggio  malgrado  la  fnervata  fua 
complefsione , affievolita  affatto  dal  tempo,  e dalle  ma- 
lattie . Ma  al  di  lui  zelo  ruppe  il  corlo  una  moietta-, 
infermità , che  lo  inchiodò  nel  letto  ; onde  tutto  il  com- 
mercio da  lui  avuto  con  quefto  Santo  Re  , che  continuò 
fino  alla  morte,  non  conliftè  in  altro,  che  in  orazioni, 
ed  in  un  amicizia  pura  affatto  , e fpirituale  , da  quefto 
Principe  mantenuta  col  noftro  Santo  ancora  per  Lettere 
dopo  il  fuo  ritorno  da  Paleftina  . Finalmente  non  po- 
tendo più  S.  Pietro  Nolafco  reliftere  alla  forza  de’  fuoi 
mali,  morì  nella  notte  del  Santo  Natale  dell’anno  1256. 
in  età  fua  di  67.  Quelli  , i quali  hanno  fifiàta  la  di  lui 
morte  al  1249.  fi  fono  forfè  fondati  full’  elezione  di  Gu- 
glielmo de  Bas  alla  carica  di  Generale  , fatta  nello  ftefs’ 
anno  ; ma  ciò  feguì , come  s’  è detto  , immediatamente 
dopo  la  volontaria  rinunzia  del  Santo  Fondatore . Fu  il 
fuo  Corpo  collocato  nell’  ordinaria  Sepoltura  de’  Reli- 
giofi  ; ma  ottanta  anni  dopo  per  ordine  di  Benedetto  XII. 
fu  trasferito  in  una  Cappella  , ove  ricorfero  i Popoli 
per  vifitare  le  di  lui  fagre  Reliquie  , ed  impetrarne  1*  in- 
terceflìone  . La  fama  de’  fuoi  miracoli  , e le  iftanze  de* 
Religiofi  del  fuo  Ordine  induffero  Urbano  Vili,  a cano- 
nizzarlo nell’anno  1628.  ed  Alcllàndro  VII.  fece  notare 
il  fuo  nome  con  un  elogio  nel  Martirologio  Romano ^ 
ed  ordinò,  che  tutta  la  Chiefa  ne  facelfe  1’ Ufizio  1 «eroi- 
doppio  ; e Clemente  X.  per  appagare  i fanti  defiderj 
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della  Regina  di  Francia  Maria  Terefa  d’  Auftria  , coman- 
dò.,  che  fe  ne  faceffe  1’  Ufizio  doppio  , come  quello  degli 
altri  Fondatori  di  Religioni. 

Vegga  fi  A Lfon.  Remon.  Iftor.  generai,  dell'  Ord.  di 
No/l.  Signora  della  Mercede.  Bernard,  de  Vergas  Chron. 
Sacr.  & Milit.  Ord.  B.  M.  de  Mercede  Giovan  Francefco 
Olignano  Vita  di  S.  Pietro  Nolafco  . Pedro  de  S.  Cecilia 
Annal.  de  N.  S.  de  Cauttvot  . L’  Atomy  Hi  fi  oi  re  de  l Or. 
dre  de  N otre  - Dame  de  la  Merci  . Filipp.  de  Guimeran 
Hi  fi.  de  la  Ord.  della  Merced.  Bull  ari  um  Ordini  t Santi* 
Man*  de  Mercede  > e le  Conjiituzioni  dello  flefso  Or. 
dine  . 


CAPITOLO  TRENTESIMO QJCJ I N T O . 

De’  progreff  dell'  Ordine  della  Mercede  dopo  la  morte  di 
S.  Pietro  Nolafco  fuo  Fondatore  . 

Nlflfuna  mutazione  fndufTe  nell’  Ordine  la  morte  di 
S.  Pietro  Nolafco;  poiché  , come  s’ è detto,  avendo 
quello  Santo  rinunziato  al  governo  dell’Ordine,  i Reli- 
giofi  , che  fi  erano  radunati  per  venire  all’  elezione  di 
un  nuovo  Generale,  inalzarono  a quella  dignità  Guglielmo 
de  Bas , nativo  di  Francia  , come  quello  , che  loro  fcm- 
brava  il  più  adatto  per  adempiere  a’  doveri  di  quella-, 
carica.  Guglielmo  de  Bas  adunque,  fecondo  gli  Annali 
di  quell’Ordine,  refle  il  governo  dell’  Ordine  nell’anno 
1249.  in  qualità  di  Commendatore  Generale  . Diede  prin- 
cipio alle  funzioni  del  fuo  Generalato  vifitando  i Con- 
venti di  Perpignano , Montpellier,  Tolofa , Valenza  , c 
d’  alcuni  altri  ; ed  in  un  Capitolo  Generale,  da  lui  con- 
vocato in  Barcellona  nello  flefs’ anno,  fece  eleggere  quat- 
tro Definitori  Generali , cioè  , due  Sacerdoti , e due  Ca- 
valieri , acciocché  il  Generale  potette  confutarli  negli» 
affari  rilevanti  dell’ Ordine  . Il  Re  d’ Aragona  diede  a 

3ueflo  Generale  , ed  a’  fuoi  Succeflbri  il  titolo  di  Barone 
’ Algar  nel  Regno  di  Valenza  con  Voto  decifivo  nell’ 
Alfemblea  degli  Stati  del  Regno;  e purgato,  che  fu  da’ 
Mori  tutto  il  Regno  , donogli  il  Cartello  di  Galinara^ 
con  le  fue  dipendenze , ed  entrate  , le  quali  erano  con- 
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fiderabili  . Ma  non  per  quello  Guglielmo  de  Bas  volle 
accettare  la  generofa  offerta  del  Re  , anzi  rapprefento- 
gli  , che  elìendo  quella  Piazza  di  troppa  importanza  , 
non  conveniva  , che  filile  affidata  a’  Religiofi  , i quali  non 
avevano  forze  ballanti  da  difenderla  > Rifcattò  egli  nel 
tempo  del  fuo  Generalato  , tanto  da  per  fe  , che  coll’ 
ajuto  de’  fuoi  Religiofi  , mille  quattrocento  Schiavi  Cri- 
fliani  . Vedendoli  poi  in  età  di  anni  ottanta  , rinunciò 
alla  fua  carica  ; ma  la  di  fui  rinunzia  non  fu  accettata; 
onde  governò  l’Ordine  ancor  per  un  anno  , dopo  il  quale 
morì  nel  Mefe  di  Dicembre  del  izóg.  Dilatò  egli  i con- 
fini dell’  Ordine , fondando  molti  Conventi  , de’  quali  i 
principali  furono  Vich,  e Xativa. 

Succedè  a Guglielmo  de  Bas  nel  1270.  il  P.  Bernardo 
di  S.  Romano  Commendatore  del  Convento  di  Xativa  . 
Avendo  quello  Generale  olfervato,  nel  vifitare  i Conventi 
del  fuo  Órdine  , che  quali  tutti  vivevano  fotto  differenti 
Offervanze  , fece  raccogliere  in  un  Volume  tutti  i Pro- 
vedimenti  fatti  ne’  Capitoli  Generali , indi  diede  loro  la 
forma  di  ConllitUzioni  , acciò  futlero  offervate  in  tutti  1 
Conventi',  per  introdurvi  l’uniformità.  Morì  nell’anno 
1272.  ed  ebbe  per  Succeffore  Pietro  d’  Avmery . Atfonfo 
Remon  , ed  alcuni  altri  Scrittori  di  quell’  Ordine,  hanno 
creduto  , che  da  quello  Generale  venilfero  flefe  le  Con- 
flituzioni  dell’  Ordine  , e che  delle  antiche  Leggi  parti- 
colari d’  ogni  Monaflero  , ei  ne  formaffe  un  Volume  ; ma 
i Padri  di  Francia  negli  Annali  del  medefimo  Ordine  pre- 
tendono , che  ei  fidamente  facelfe  accettare , ed  appro- 
vare quelle  , che  erano  fiate  fatte  per  ordine  di  Gu- 
glielmo di  S.  Romano  . Elfendo  I’  Ordine  compollo  di 
Sacerdoti  , e di  Cavalieri  , dellinati  i primi  al  divino 
fervizio , ed  i fecondi  al  rifcattò  degli  Schiavi , quella 
diverfità  d’  impiego  aveva  dato  rftotivo  , che  fulfe  fido 
per  delegazione  conferita  autorità  affoluta  al  Priore  del 
■Convento  di  Barcellona  fopra  i Sacerdoti , per  invigilare 
all’ efatta  offervanza  della  claulura  del  filenzio  , e della 
Regolare  Difciplina  ne’ Conventi  . Ma  Pietro  d’  Avmery 
feparò  totalmente  quelle  due  autorità,  e generofamente 
fagrificando  tutti  i (uoi  intereffi  alla  gloria  del  fuo  Or- 
dine , creò  Priore  Generale  del  medefimo  il  B.  Bernardo 
Corbara  Priore  di  Barcellona , acciò  avelie  la  cura  delle 
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cofe  fpirituali  . Aveva  ancora  la  differenza  degli  Stati 
introdotta  divertita  negli  abiti  ; portavano  i Sacerdoti  lo 
Scudo  Culle  loro  Cappe , ed  i Cavalieri  Copra  de’  loro 
Scapolari  . Quello  Generale  pertanto  ordinò  , che  gli 
uni  , e gli  altri  portalfero  d’  indi  in  poi  lo  Scudo  Copra 
dello  Scapolare  , come  eralì  praticato  Cui  cominciare 
dell’  Ordine  . 

Dopo  la  morte  di  Pietro  d’  Avmery  , Ceguìta  nell’ 
anno  1301.  nacque  divisone  nell’  Ordine  ; imperocché  il 
Commendatore  del  Convento  di  Barcellona  , Vicario  Ge- 
nerale Cf abilito  dalle  Conflituzioni  dell’  Ordine  , mandò 
Lettere  , con  cui  intimava  a’  Vocali  di  portarli  a Bar- 
cellona per  procedere  all’elezione  d’ un  nuovo  Genera- 
le ; ed  il  Vicario  perpetuo  della  Madonna  di  Puch  ne 
Cpedì  dell’  altre  per  convocare  il  Capitolo  a Puch  . Il 
P.  Pietro  de  Fournv  fu  eletto  nel  Convento  di  Barcel- 
lona , ed  il  P.  Arnaldo  d’  Aymery  in  quello  della  Ma- 
donna di  Puch  . I Religioli  ricorfero  a Bonifacio  VIIT. 
acciò  terminafle  quelle  differenze  , e deputale  a quell’ 
effetto  1’  ArciveCcovo  di  Toledo,  o il  Vcfcovo  di  Cor- 
dova ; ma  la  morte  di  Pietro  du  Fourny  , fucceduta_. 
quattro  Meli  dopo , li  riunì  come  prima  . Fu  Pietro  Ar- 
naldo d’  Aymery  nuovamente  eletto  nel  Capitolo  tenuto 
in  Barcellona  , e la  di  lui  elezione  fu  confermata  dal 
. Papa  . Diede  quello  Generale  faggio  della  fua  molta’ 
prudenza  con  la  fua  condotta  : preferiffe  ottimi  Rego- 
lamenti per  rillabilire  la  Regolare  Difciplina  , e la  Pretta 
olfervanza  , che  era  molto  decaduta  ; dilTipò  le  difeor- 
die  , che  avevano  divifo  1’  Ordine  nella  fua  elezione  ; ma 
dopo  la  fua  morte  fucceduta  nel  1308.  inforfero  nuove 
turbolenze  nell’  Ordine . 

Elfendo  il  numero  de’  Sacerdoti  fuperiore  a quello 
de’  Cavalieri , elelfero  quelli  Generale  di  lutto  1’  Ordine 
il  P.  Raimondo  Alberto  . I Cavalieri  mal  foddisfatti  di 
quefl’  elezione  , licenziato  il  Capitolo,  portaronli  a Va- 
lenza , ed  ivi  elelfero  da  fe  foli  Arnoldo  RolTìgnoIi  . 
Clemente  V.  annullò  1’  elezione  di  quello  fecondo,  come 
non  Canonica  ; nondimeno  con  1’  autorità  fua  Appofto- 
lica  lo  ftabill  Commendatore  Generale  di  tutto  I’  Or- 
dine , con  una  Bolla  del  Mefe  di  Febbrajo  dell’  anno  1308. 
in  cui  ordinava!!  , che  ei  non  avelfe  , fe  non  una  fem- 
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plice  giurifdizione  nel  temporale  dell’  Ordine  , e cho 
' dopo  la  di  lui  morte  non  fi  eleggefle  più  per  Generale, 
che  un  Sacerdote  . Con  la  fieli  a Rolla  conferì  quello 
Papa  piena  autorità  fpirituale  al  P.  Raimondo  Alberto, 
acciò  governane  P Ordine  nelle  cofe  fpettanti  al  divino 
fervizio  , all’  olfervanza  delle  Confiituzioni  , e alla  vita 
Regolare  . 

Dopo  la  morte  d’  Arnoldo  Rofiìgnoli , Alberto  fi» 
eletto  Generale  di  tutto  l'Ordine  . Giovanni  XXII.  con- 
fermò la  fua  elezione,  e per  fopprimere  affatto  tutte  le 
divifioni  inforte  nell’  Ordine  , impofe  perpetuo  filenzio 
a’  Cavalieri  . Ciò  difpiacque  loro  si  fattamente  , che  la 
maggior  parte  di  effi  abbandonarono  1'  Ordine  della  Mer- 
cede per  entrare  in  quello  di  Montefa  , nuovamente.» 
iftituito  dal  Re  d’  Aragona  ne’  fuoi  Stati , per  occupare 
. i beni  de’  Cavalieri  Templari  , aboliti  nel  Concilio  di 
Vienna  , ed  il  Papa  approvò  quella  tranflazione . E’  pro- 
babile, che  quelli,  i quali  perfeverarono  nell’ Ordine , fi 
feparaffero  interamente  da’  Sacerdoti  , e lafciafiero  la 
Regola  di  Sant’  Agoftino  , per  prendere  quella  di  S.  Be- 
nedetto ; imperocché  Arnaldo  Wion  , il  quale  viveva 
verfp  la  "fine  del  decimofefto  fecolo , e fui  principio  del 
dechnofettimo»  attefta  , che  quefti  Cavalieri  feguivano  in 
quel  tempo  la  Regola  di  S.  Benedetto  : ciò  dice  aver 
egli  fentito  da  quelli  medefimi  Cavalieri  ; de’  quali  rife- 
xrfce  la  Formola  della  Profeflìone,  che  è la  feguente. 

Ego  N.  Miler  Santi x Miri * de  Mercede  , & Kedem- 
ftione  Captivorum  facio  ProfeJJÌonem  , & promitto  Obedten- 
tiam  , Paupertatem  , Cafiitatem  fervare  , Deo  vivere , & 
comedere  fecunduin  Regulam  S.  Benedirti  , & in  Saracenorum 
poteftate , fi  necejje  fuerit  , ad  Redemptioncm  Chrijlifide- 
Itum , detenuti  manebo  . 

Afcarrio  Tamburino  dell’  Ordine' di  Vallombrofa  ripor- 
ta quella  Formola  dopo  Arnaldo  Wion  , ed  aggiugne  , 
che  lo  Scudo  da  elfi  portato  è differente  da  audio  de’ 
Religiofi  della  Mercede  ; avvegnaché  quelli  abbiano  nel 
mezzo  dello  Scudo  una  piccola  falcia  gialla  , la  quale 
divide  le  sbarre  d’  Aragona  dalla  Croce  bianca  ; e che 
Io  ftefib  Scudo  fia  contornato  di  giallo,  lo  che  non  ve- 
defi  in  quello  de  Cavalieri  : ma  fe  quello  Scudo  , ofler- 
rato  da  Tamburino,  era  fimigliantc  a quello  da  ine  pure 
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veduto  ad  uno  di  quelli  pretefi  Cavalieri  , bifogncrebbe, 
che  nel  mezzo  di  quello  fuire  una  fafcia  gialla  , per  fo- 
fienere  le  sbarre  d’  Aragona  , e che  lo  Scudo  fuffe  pari- 
mente contornato  di  giallo  ; poiché  quello  Scudo  era  di 
metallo  traforato  da  una  parte  all*  altra  . S’  ingannano 
doloro  , i quali  pretendono  , che  i Sacerdoti  , cd  i 
veri  Cavalieri  , quand’  erano  inficine  uniti  , abbiano  Tem- 
pre avuti  due  differenti  Generali.  E’  vero,  che  l’auto- 
rità del  Priore  di  Barcellona  ftendevafi  fopra  tutto  1’  Or- 
dine in  ciò  , che  l'pettava  allo  fpirituale  ; ma  è altresì 
certo  , che  a lui  fovrallava  un  Cavaliere  laico  , il  quale 
era  Commendatore  Generale  di  tutto  l’Ordine.  Quindi 
tutti  gli  Annali  di  quell’  Ordine  , nel  novero  de’  Gene- 
rali , non  pongono  il  P.  Raimondo  Alberto  , che  fu  il 
primo  Generale  Sacerdote  , fe  non  dopo  Arnoldo  RolTi- 

f poli  , che  fu  Cavaliere  , e fettimo  Generale  di  tutto 
’ Ordine  . Non  fi  fa  ciò  , che  Schoonebeck  dire  fi  vo- 
glia , allorachè  parlando  di  Bernardo  Corbara  gli  dà  il 
titolo  d’Illitutore  de’  Monaci  della  Mercede  , poiché  fino 
dal  principio  dell’  Ordine  vi  fono  Tempre  fiati  de’  Sa- 
cerdoti , e de’ Cavalieri . Molto  meno  informato  fi  mo- 
lìra  di  ciò  , che  fpetta  a quell’  Ordine  , allorachè  dice  * 
che  l’ottavo  Gran  Macftro  dopo  aver  governato  l’Or- 
dine per  fei  anni , pafsò  allo  (tato  d’  Ecclefiafiico  fotto 
* il  nome  di  Generale  ; poiché  l’ottavo  Gran  Maeftro  , o 
Commendatore  Generale  fu  il  P.  Raimondo  Alberto  , il 
quale  era  Tempre  fiato  nel  numero  de’ Sacerdoti , prima 
ancora  della  Tua  elezione  . 

Fu  quell’  Ordine  per  cinque  anni  fenza  il  Tuo  Capo 
fotto  il  Pontificato  di  Pio  V.  il  quale  ad  ifianza  di  Fi- 
lippo II.  Re  di  Spagna  , deputò  Vibratori  per  la  Rifor» 
ma  de’  Conventi  dell’  Ordine  . Ma  nel  mentre  , che  quello 
Pontefice  faceva  fpedire  i Brevi  a Roma  , effcndo  morto 
il  Generale  di  quell*  Ordine  , i Religiofi  eleffero  nell* 
anno  15 6%.  il  P.  Mattia  Papioli  nel  Capitolo  tenuto  in 
Barcellona  . Non  avendo  però  quello  Generale  potuta— 
ottenere  dal  Papa  la  conferma  della  Tua  elezione,  morì 
di  difgufio  due  Meli  dopo,  al  principio  dell’anno  1569. 
Morto  che  fu  , proibì  il  Papa  a’ Religiofi  il  procedere  a 
nuova  elezione  , volendo  , che  fi  differiffe  dopo  la  Vifita  , 
che  dovevano  fare  i Religiofi  Domenicani , nominati  Com- 
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ORDINE  milfarj  Apposolici . Impiegarono  cinque  anni  nella  Vifita 
DELLA  MER.  rfj  tutti  i Conventi  dell’Ordine,  dopo  i quali  convoca- 
( LDE.  rono  il  Capitolo  Generale  nell’anno  1574»  a Guadalaxara, 

ove  il  P.  Francefco  de  Torres  fu  eletto  XXIX.  Gene- 
rale. Ordinarono  i Commi  (far  j Appoftolici  , che  i Gene- 
rali , flati  fin  allora  perpetui  , non  potelfero  efercit» 
quell’  Ufizio  , che  per  fei  anni  , e che  i Commendatori 
de’  Conventi  particolari  non  potelTero  efercitar  la  loro 
fuperiorità  , che  per  tre  anni  j loche  è (lato  fino  a qui 
offervato  . 

Si  è quell’  Ordine  affai  più  dilatato  in  America  , che 
in  Europa  . In  America  ha  otto  Provincie  governate  da 
due  Vicarj  Generali,  foggetti  al  Generale  di  tutto  l’Or- 
dine : tre  Provincie  in  Ifpagna,  ed  una  in  Francia,  detta 
la  Provincia  di  Guienne  , da  cui  dipendevano  anticamente 
il  Convento  , ed  il  Collegio  di  Parigi , ed  il  Convento 
di  Chenoife  nel  Briè,  dal  Cardinale  di  Vcndome  , quand’ 
era  Legato  in  Francia  nell’  anno  1668.  feparati  da  quella 
Provincia  di  Guienne  per  erigerli  in  Congregazione  fotto 
un  Vicario  Generale.  Confermò  il  Re  di  Francia  l’ere- 
zione di  quella  Congregazione  con  fue  Lettere  Patenti 
dello  llefs’  anno  , e ciò  fu  altresì  confermato  da  Cle- 
mente X.  con  una  Bolla  de’  26.  Novembre  del  1Ò72. 
Quell’  Ordine  ha  avuti  tre  Cardinali , cioè  , S.  Raimondo 
Nonnato  , Giovanni  Lato  , ed  il  Cardinale  Salazar  , il  ■* 
quale  fu  promolfo  a quella  dignità  da  Innocenzo  XI.  Ha 
parimente  quell’  Ordine  dati  alla  Chiefa  quali  innumera- 
bili Arcivefcovi  , e Vefcovi  , e molti  Santi  canonizzati  , 
e Beati  , alcuni  de’  quali  vivendo  , fono  voluti  rimanere 
in  ortaggio  preflo  gl’  Infedeli  per  rifcattare  Schiavi  in 
maggior  numero  , ed  aver  campo  di  convertire  que’  Bar- 
bari . Tra  quelli  annoverali  S.  Raimondo  Nonnato  , il 
quale  flette  otto  Meli  in  fchiavitù  , fofferendo  in  tutto 
quel  tempo  tormenti  dolorofillimi  , mentre  que’  Barbari 
per  renderlo  inabile  a predicare  la  divina  parola  , da 
lui  , mal  grado  le  loro  violenze  , Tempre  promulgata  , 
giunfero  per  fino  a traforargli  ambedue  le  labbra  con 
un  ferro  rovente  , per  mettergli  alla  bocca  un  catenac- 
cio onde  impedirgli  il  parlare  . S.  Pietro  Pafquale  Ve- 
fcovo  di  Jaen  avendo  confumate  tutte  le  fue  entrate  nel 
foccorrere  a’  poveri , e nel  rifcatto  degli  Schiavi,  intra- 
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prete  ancora  la  converlìone  de’  Maomettani  , i quali  ca- 
ricaronlo  di  ferri  , ed  afpramente  lo  trattarono  ; ciò  ri- 
saputoli dal  Clero,  e dal  Popolo  della  Chiefa  , gli  mandò 
una  fomma  di  denaro  pel  Suo  rifcatto  ; la  ricevette  egli 
con  molto  gradimento  ; ma  in  vece  di  procacciarli  con 
quella  la  libertà  , rifcattò  una  quantità  di  donne  , e di 
fanciulle,  la  cui  debolezza  facevagli  temere,  die  li  fa- 
celTe  appollatare  dalla  Religione  Crilliana,  ed  egli  rila- 
sciò te  Beffò  in  potere  di  que’  barbari , da’  quali  riportò 
la  corona  del  martirio  nel  1200. 

S’annoverano  in  quell’órdine  molti  Scrittori , tra’ 
quali  fono  celebri  Alfonfo  Remon  , Francefco  Salazar, 
Natale  Graverio,  e Bernardo  de  Vergas  , che  fono  gli 
Annalifli  di  quell’  Ordine  . 1 Padri  Zumel  , Merino,  Oli. 
gnano  , e Salmerone  hanno  defcritta  la  Vita  di  S.  Pie- 
tro Nolafco  loro  Fondatore  , ed  il  Padre  d’Aviil  ha  pari- 
mente defcritta  quella  della  Madre  Maria  del  Soccorfo 
prima  Terziaria  di  quell’  Ordine  , di  cui  in  progrelfo  par- 
lerafsi . 

. Già  s’  è da  noi  defcritto  1’  Abito  di  quelli  Religiolì , 
i quali  avendo  per  Arme  lo  lleiro  Scudo  , che  portano 
fullo  Scapolare  , v’  aggiungono  il  Seguente  motto  : Re- 
demptionem  mijtt  Dominut  l’opulo  fuo  , 

Oltre  gli  Autori  da  noi  citati  , fi  potranno  vedere 
quelli  , i quali  parlano  degli  Ordini  Militari  , comz_. 
GiullinianijSchoonebeck,  Mennenio,  Sanfunio  &c.  Jerom. 
Cuvita  lib.  de  rebus  Arag.  e Mariana  de  rebus  Hifpanite 
lib.  12.  capè  8. 
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RELIGIOSI 
SCALZI  DI  L- 
LA MERCE- 
DE. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 


De’  Religio/t  Scalzi  dell'  Ordine  della  Madonna  della !_ 
Mercede  , detti  ancora  della  Kecolleztone  ; 
c la  Vita  del  Venerabil  Padre  Gto : 

JBatttJla  del  Santi/timo  Sacramento 
loro  Fondatore  . 

E Sfendo  Generale  dell’  Ordine  della  Mercede  il  Padre 
Alfonfo  di  Monreale  , rifolvè  ftabilire  una  Riforma 
verfo  la  fine  del  decimofelto  fecolo  , ed  a quell’  effetto 
dellinò  fette  Conventi  nella  Provincia  di  Cartiglia  , ac- 
ciocché i Religiofi  morti  dall’  amore  di  un  olfervanza  più 
rigorola  di  quella  , che  pratticavafi  in  tutto  l’Ordine,  po- 
telfero  in  quelli  Conventi  a lor  talento  abbracciarla  , con 
quella  condizione  però  , che  non  lì  variarte  cofa  alcuna 
nella  forma  del  loro  abito  ; c che  ugualmente  , che  prima 
rimaneflero  foggetti  a’  Superiori  dell’  Ordine.  In  virtù 
di  quella  facoltà  concelfa  dal  Generale  , il  P.  Giovare. 
Battilla  Gonzalez , eletto  dallo  ilerto  per  Capo  , e Diret- 
tore di  quella  Riforma  , fi  ritirò  nel  Convento  d’Hueta, 
che  era  il  principale  de’  fette  dertinati  alla  prattica  del- 
la Stretta  OlTervanza  . Ma  il  fervore  di  quello  Religiofo 
fiancando  ben  predo  chiunque  intraprendeva  a feguirlo  > 
ed  avendo  abbracciato  quello  nuovo  genere  di  vita  un 
celebre  Profeffore  di  Salamanca , fui  timore  , che  quell’ 
efempio  d’  umiltà  n’  attiralfe  ancora  degli  altri  , il  Ge- 
nerale relegò  il  P.  Gio:  Battilla  nel  Convento  di  Raizes 
nell’  Anuria  ; dimanierache  quella  Riforma  cominciata 
per  ordine  del  Generale  , fu  per  comando  del  medelìmo 
nel  fuo  nafeere  quali  dillrutta  . Ma  avendo  Iddio  defli- 
nato  allo  zelo  , ed  al  fervore  del  P.  Giovan  Battilla  la 
grand’  opera  della  Riforma,  volle,  che  fi  diltruggeffero 
i principi  meditati  dal  Generale  , acciò  riaflumendono 
Copra  di  fe  il  P.  Giovan  Bittilla  tutto  1’  incarico,  fulfe 
ancora  autore  del  vado  difegno  , chi  doveva  per  delti-, 
nazione  degli  uomini  foltanto  efeguirlo  . Ciò  in  fatto 
feguì  ; c quella  Riforma  si  ne’  fuoi  principi  > come  ne* 

pro- 
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progrefli  non  ebbe  bifogno  degli  antichi  Conventi»  men-  RELIGIOSI 
tre  ella  ne  fondò  di  nuovi  , come  vedremo  . SrAlz:  DEL. 

Nacque  il  P.  Giovan  Battila  in  Hueta  nel  Regno  di  J-A  MERCE. 
Cartiglia  agli  8.  di  Febbrajo  del  155?.  da  Genitori  Nubi-  ' 
li  dell’Antica  Famiglia  de’Gonzalez.  Fu  fin  da’fuoi  più 
teneri  anni  allevato  nel  timore  di  Dio,  e fu  quarto  Ila- 
bile  principio  fondando  il  tenore  di  fua  vita  gli  riufcì 
falvare  il  bel  teforo  dejl’  innocenza  tra’  frequenti  peri- 
coli, in  cui  i Giovani  corrono  il  grave  rifchio  di  perder- 
lo. Applicorti  per  tempo  agli  lludj,  e fu  a quell’effetto 
mandato  a Madrid,  ove  imparò  i primi  rudimenti  delia 
Lingua  Latina  • Mai  non  videi!  alcuno  più  inclinato  alla_. 
virtù  ; onde  i fuoi  Maertri  proponevanlo  fovente  a’  fuoi 
condifcepoli  qual  efempio  degno  d’  imitazione . Compiuti 
gli  Studj  d’  umanità  ottenne  licenza  da’  fuoi  Genitori  di 
andare  a ftudiare  Filofofia  fotto  il  P.  Crilloforo  Gonzalez, 
fuo  fratello  maggiore,  Religiofo  della  Mercede,  il  qua- 
le i Superiori  della  Provincia  di  Cartiglia  mandavano  ad 
ingegnarla  nel  Convento  d’DIraedo  . Non  ellendolì  egli 
propofto  altro  fine  ne’ fuoi  ftudj,  che  la  fua  eterna  falvez- 
za,  profittava  ugualmente  nella  pietà,  che  nelle  Scienze; 
frequentava  i Sagramenti  ; afiìftcva  ne’dì  fedivi,  e nelle 
Domeniche  a’ Divini  Ufizj  ; era  affiduo  nell'  afcoitare  la 
Divina  Parola  , e dopo  aver  foddisfatto  a quelle  obbli- 
gazioni , non  tralafciava  di  portarli  a fervire  gli  amma- 
lati nello  Spedale . , # 

^ Mentre  però  efercitavafi  in  quell’  Opere  di  pietà  , c 
di  mifericordia  fi  fentì  chiamato  da  Dio  allo  llato  Reli- 
gioso • Dimandò  illantemente  P Abito  dell’Ordine  della-. 

Mercede  al  Commendatore  del  Convento  d’  Olmedo  , il 
quale  di  buon  grado  condifeefe  a Soddisfarlo  conofcendo 
le  eccellenti  Sue  prerogative.  Lo  ricevette  egli  nel  Iyj2. 
e dopo  ]’  anno  del  Noviziato  fece  la  fua  ProfelTìone.  Ot- 
to giorni  dopo  fu  mandato  nel  Convento  di  Madrid  d’on- 
de ufcl  nel  1575.  per  portarli  a Roma  ad  acquiftare  il 
Giubileo  con  licenza  de’  fuoi  Superiori.  Ei  non  intrapre- 
fe  quello  viaggio,  che  per  ifpirito  di  penitenza  ; cammi- 
nò fempre  a piede  mendicando  il  pane  di  porta  in  por- 
ta , e con  un  tale  raccoglimento  di  fpiritc.  che  non  par- 
lò In  tutta  quella  sì  lunga  pellegrinazione  a veruno  , fe 
non  di  cofe  alfolutamente  necefTaric  « Ritornato  quindi 
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alla  fua  Provincia  nel  1576.  fu  mandato  a ftudiare  Teo- 
logìa in  Toledo  , ove,  malgrado  le  refiftenze  della  fua_. 
umiltà,  vollero  i Superiori,  che  s’ordinaffe  Sacerdote,  e 
celebrafle  la  prima  Meda  nel  1578.  Quello  nuovo  dato 
fervi  a lui  d’un  più  forte  (limolo  per  battere  con  maggior 
ardore  la  via  della  perfezione  ; fu  pofcia  impiegato  nella 
predicazione,  ed  in  amminiftrare  il  Sagramento  della  Pe- 
nitenza , e riufcì  cosi  bene  in  ambidue  quelli  minifterj , 
che  gli  venne  fatto  d’acquiftare  innumerabili  anime  a_. 
Dio . 

Giunto  a fua  notizia  quel  molto,  che  avevano  foffer- 
to  i Religiolì  del  fuo  Ordine  in  difefa  della  Santa  Fede 
nell’ Indie,  principalmente  nel  Perù,  e le  converfioni  de- 

fp  Infedeli,  che  ivi  avevano  fatte,  (antamente  invidian-. 
o la  forte  di  quelli  valenti  Operaj , dimandò  a’  fuoi  Su- 
periori licenza  di  palTare  fin  colà,  per  edere  a parte  de’ 
travagli , e delle  pene  de’  fuoi  Fratelli  . Ottenuto  quan- 
to bramava  immantinente  vi  li  portò , e fecevi  sì  grandi 
progredì  per  la  falute  dell’  anime  con  la  fantità  di  fua 
vita  , col  fuo  efempio , con  le  fue  virtù  , e co’  fuoi  ra- 
gionamenti tutti  zelo,  e Amore  Divino,  che  fpargendo 
nel  cuore  di  molti  Pagani  un  falutare  orrore  pel  fagrile- 
go  culto  degl’idoli,  li  refe  divoti  adoratori  del  vero  Id- 
dio . Maggior’  ammirazione  però  debbe  da  noi  rifcuotére 
il  Caperli  , che  in  mezzo  a quell’  immenfe  ricchezze,  che 
felicitano  quelle  Provincie,  ei  non  fi  lafciò  da  elle  punto 
anefcarc  ; ma  quella  della  povertà  , che  1’  accompagnò 
nel  fuo  viaggio  all’  Indie,  lo  feguì  nel  fuo  ritorno  in  Ilpa- 
gna,  a differenza  di  molti  Religiolì  di  varj  Ordini  , de’ 
quali  l’oro  , e l’argento,  di  cui  li  caricano,  è la  mag- 
gior conquida  , che  facciano  in  que’  Paefi  . Dopo  avere 
adunque  utilmente  impiegato  il  tempo  della  fua  Midìone 
in  fervizio  di  Dio,  e del  Prodimo  , ritornodene  in  Il'pa- 
gna  non  carico  d’altro  teforo , che  del  fuo  Breviario,  e 
a’  un  tefchio  di  morto  , che  portava  in  mano , (opra  di  1 . 
cui  teneva  continuamente  fido  lo  fguardo,  per  aver  (em- 
pie prefente  l’idea  di  ciò  , che  era , e che  un  giorno  fa- 
rebbe . 

Queft’  uomo  tanto  zelante  della  gloria  di  Dio,  e sì 
amante  della  povertà  fu  fcelto  dal  P.  Alfonfo  di  Monrea- 
le Generale  dell’  Ordine  della  Mercede  per  Capo  , e di- 

ret- 
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rettore  della  Riforma  da  lui  dileguata  : la  quale  tutto  RELIGIOSI 
che  foppreffa  ne’  fuoi  principi,  come  s’è  detto,  nondime-  scalzi  D£L 
no  il  P.  Giovanni  Battila  Gonza lez  fperò  per  opera  fua  LA  MERCE- 
vederla  riforta , e riabilita  . Meditando  adunque  la  ma- 
niera onde  riufcirvi  , ed  efl'endo  Rato  rimoITo  dal  Con- 
vento di  Raizes,  ed  affegnato  di  famiglia  a quello  di  Ma- 
drid , credè  che  Dio  gli  prefentaffe  opportuna  congiun- 
tura onde  efeguire  il  concepito  difegno  . Elfendo  egli  Sa- 
greflano  di  quello  Convento,  ed  obbligandolo  quello  fuo 
impiego  a parlare  fovente  alla  Conteila  di  Cartellara  Bea- 
trice Ramirez  di  Mendoza,  Dama  di  (ingoiare  pietà,  de- 
terminò di  comunicarle  quella  fua  intenzione  , fperando , 
che  con  la  fua  Iberalità  farebbe  concorfa  ad  un  opera-, 
così  l'anta  ; nè  s’ ingannò  . Raccomandò  egli  quell’  affare 
a Dio  , offerì  a quello  effetto  il  S.  Sacrificio  della  Mef- 
fa  , comunicò  alla  Dama  il  progetto  della  Riforma  del 
fuo  Ordine  , ed  ella  animandolo  ad  intraprenderla , s’ efi- 
bì  di  fondare  due  Conventi  di  quella  Riforma  nelle  fue 
Terre . 

Non  avendo  però  il  Generale  voluto  acconfentire  al- 
lo llabilimento  di  quelli  due  Conventi,  che  fervir  dove- 
vano di  baie  a quelta  Riforma  , la  Contelfa  di  Cartella- 
ta , ricorfe  a Clemente  Vili,  da  cui  le  vennero  concedu- 
ti due  Brevi.  Difpenfavala  il  primo  dal  voto  fatto  di  fon- 
dare un  Convento  per  i Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Giro- 
lamo permettendole  di  fabbricarne  due  a’  Religiofi  dell’ 

Ordine  della  Mercede  ; e col  fecondo  erigeva  una  Con- 
gregazione di  Religiofi  dello  llefs’ Ordine , i quali  deli- 
deraffero  vivere  nella  llretta  offervanza,  e di  quella  crea- 
la Generale  il  P.  Bartolommeo  d’  Alcalà  Religiofo  dell’ 

Ordine  di  S.  Girolamo , con  patto  eh’  ei  abbandonando 
1’  Abito  del  fuo  Ordine,  velliffe  quello  della  Mercede,  e 
con  autorità  affoluta  di  accettare  i Religiofi  di  quell’ Or- 
dine , che  voleffero  abbracciare  quella  Riforma,  ed  i Se- 
colari, i quali  fi  prefenterebbono  per  vellirne  l’Abito; 
eh’  ei  governerebbe  quella  Congregazione  fin  a tanto 
che  aveile  otto  Conventi , e che  fe  piacerte  a lui  perfe- 
verare  nell’  Ordine  della  Mercede  , efercitarebbe  per  al- 
tri lei  anni  ancora  la  carica  di  Generale  . 

Non  fapendo  il  P.  Giovan  Bardila , che  la  Conteffa 
di  Cartellala  avelie  ottenuti  quelli  due  Brevi , redo  at- 
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RELIGIOSI  tonito,  quando  ne  rifeppe  il  contenuto  . Rapprefentò  egli 
SCALZI DFL.  a quella  Dama  non  aver  egli  giammai  avuta  altra  inten- 
LA  MERCE-  zjone , che  di  avere  alcuni  Conventi»  in  cui  s’  olfervaf- 
fero  le  Regole,  e le  ConBituzioni  dell’  Ordine  della  Mer- 
cede fecondo  la  lettera  , e lenza  alcuna  difpenfa  , fotto 
l’ubbidienza  del  Generale  dell' Ondine  , da  cui  giammai 
egli  lì  feparerebbe;  imperocché  i Religiolì  i quali  volelfe- 
ro  abbracciare  quell’  Oflervanza  non  vorrebbero  certa- 
mente fottòmetterfi  al  governo  d’  uno  flraniero  . Appro- 
vò la  Contelfa  le  fue  ragioni  ; moffrò  al  Generale  i Bre- 
vi da  lei  ottenuti , per  aver  egli  riculato  d’  acconfentire 
allo  ffabilimento  de’ Conventi,  ch'ella  voleva  fondare  per 
dar  principio  alla  Riforma  , dal  P.  Giovan  BattiBa  me- 
ditata , ed  ancora  fignificogli  I’  affetto  grande  , che  que- 
llo Padre  portava  all’  Ordine  . Ne  reffò  così  foddisfatto 
il  Generale , che  promelfe  alla  Contelfa  di  favorire  que- 
lla fondazione,  e per  darle  un  atteBato  di  fua  lincerità 
flefe  egli  Bello  le  ConBituzioni  , che  dovevano  olfervare 
i Religiolì  di  quella  Riforma  » 

La  Contelfa  altresì  per  portare  avanti  queBa  grand’ 
Opera  promifegli  di  far  fabbricare  fenza  indugio  per  que- 
Bi  Religiolì  due  Conventi  , e di  dotarli  di  rendite  fuffi- 
cienti  ; uno  nella  fua  Terra  di  Vifo,  diBante  quattro  le- 
ghe da  Siviglia  ; e l’altro  in  Almorayna  nella  fua  Con- 
tea di  CaBellara  , lontano  tre  leghe  da  Gibilterra  nel 
Vefcovado  di  Cadice  , obbligandofi  a fornir  di  mobili  il 
Convento,  e la  Chiefa  de’  necelfarj  arredi  ; delle  quali 
cofe  ne  fu  Bipulato  folenne  IBrumento,  il  quale  fu  ap- 
provato nel  Capitolo  Provinciale,  tenuto  a Guadalajara 
a’  26.  d’  Aprile  del  1603.  in  cui  parimente  fu  approvato* 
lo  Babilimento  di  queBa  Congregazione  della  Bretta  Of- 
fervanza  , e le  ConBituzioni,  che  i Religiolì  feguaci  del- 
la medelìma  doverebbero  olfervare.  Appena  ricevuta  que- 
Ba nuova,  il  P.  Giovan  BattiBa,  e cinque  Compagni, 
cui  egli  aveva  ifpirato  Io  fpirito  della  Riforma,  ne  ve- 
Birono  folennemente  l’Abito  nel  giorno  dell’ Afcenlìone 
nella  Cappella  della  Madonna  del  Rimedio,  nella  Chic- 
fa  de’  Religioft  della  grande  Olfervanza  dello  fiefs’ Ordi- 
ne ; e lafciando  nello  Beffo  tempo  il  cognome  delle  loro 
famiglie,  il  P.  Giovan  BattiBa  prefe  quello  del  Santiffì- 
tno  S agramenfo  in  vece  di  Gonzalez  . 
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Siccome  nello  ftabilinrento  deli’ Ordine  il  Re  d’Ara-  RELIGIOSI 

I;ona  Giacomo  I.  alfegnò  un  appartamento  nel  fuo  Pa-  Scalzi  del. 
azzo  a S.  Pietro  Nolafco  , cd  a’ Tuoi  Compagni  ; cosila  ^ merce. 
Conterta  di  Caftellara  ricevette  da  prima  il  P.  Giovan 
Battila,  ed  i Cuoi  Compagni  nel  fuo  Palazzo  di  Madrid, 
ove  eglino  foddisfecero  a i loro  efercizj  di  divozione  , c 
praticarono  le  Oflervanze  Regolari  nel  tempo  cheli  fabbri- 
cavano i due  primi  Conventi  di  quella  Pretta  Oflervan- 
za  . Ma  non  aspirando  quelli  Religiolì,  che  al  ritiro,  ed 
alla  folitudine  , ed  elfendo  troppo  efpolii  agli  llrepiti  del 
Mondo  nella  Cafa  di  quella  Dama  , ella  gli  mandò  nel 
fuo  Cartello  di  Ribas , Borgo  dirtante  tre  leghe  da  Ma- 
drid, ove  portavanfi  ogni  giorno  a celebrare  la  Meda  in 
una  Cappella  , dedicata  a Santa  Cecilia  fituata  nel  me- 
deiimo  Borgo . 

Alcune  perfone  di  foverchio  affezionate  a i loro  pro- 
pri intereftì , temendo  , che  quelli  Religioli  non  conver- 
tirtero  in  un  Convento  il  luogo  , che  avevano  foltanto 
avuto  in  predo,  ftranamente  velfarongli,  fiaccarono  la 
loro  Campana  , rdvefciarono  1’  Altare  , eretto  per  cele- 
brarvi la  Mefla  ; jl  Vefcovo  Hello  unitoli  con  cortoro 
proibì  a’  Religioli  *1  celebrarla  , non  folo  in  quella  Cap- 
pella di  Santa  Cecilia  , ma  eziandio  nella  Chiefa  Parroc- 
chiale ; ciò  coitrinfe  quelli  Religioli  a ritornarfene  a Ma- 
drid . Gli  Abitatori  però  di  Ribas  grandemente  edificati 
dalla  efemplare  loro  vita  , s’  adoperarono  per  quanto  fu 
loro  poflìbiie  per  ritenerli  nel  loro  Borgo  . Pregarono  la 
Contorta  di  Caftellara  a voler  loro  fabbricare  in  quello 
' luogo  un  Monaftero  , e quella  pia  Dama  accordò  loro 

?|uanto  dimandarono,  promettendo  di  metter  mano  alla 
abbrica  d’ un  nuovo  Monaftero  in  Ribas,  fubito  chefof- 
• fero  terminati  i due  Conventi , eh’  ella  attualmente  face- 
va erigere  in  Andalulia  per  quelli  Religiofi . 

Terminati  quelli  due  primi  Conventi  col  confenfo  dell* 

Arcivefcovo  di  Siviglia,  e del  Vefcovo  di  Cadice,  andò 
la  Conterta  di  Caftellara  in  Andalulia  a difporre  quanto 
conveniva  per  ricevere  i nuovi  Riformati , i quali  efien- 
. dofi  podi  in  cammino  per  andare  a prendere  il  portello  di 
quelli  due  Conventi  fotferirono  nuovi  ftrapazzi  in  Siviglia 
da’  Religiofi  della  Grande  Oflervanza  , i quali  ertendoli 
fcandalizzati  dell’  Abito  di  quelli  Religiofi  Riformati,  fe- 
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Tono  loro  maliziofamentc  credere  , che  il  Definitori 
d’ Aragona  aveva  mandato  un  Ordine  di  arredargli,  ed 
obbligarli  a ritornare  alla  primiera  Offervanza.  Ma  (co- 
perta la  fallirà  di  quelli  Avvili  > il  P.  Giovan  Battilla  , ed 
alcuni  de’  Tuoi  Compagni  fi  portarono  ad  Almorayna  per 
prendere  il  poffeffo  di  quello  nuovo  Convento,  in  cui  en- 
trarono nel  1603.  e quello  Convento,  il  quale  fu  dedica- 
to alla  Madonna  de’ Re , fu  il  primo  della  Riforma  . Gli 
altri  Compagni  del  P.  Giovan  Battilla  , a cui  il  Genera- 
le aveva  dato  per  Commendatore  il  P.  Giovanni  di  San 
Giufeppe  entrarono  in  quello  di  Vifo  a’  25.  di  Gennajo 
del  feguente  anno  1604.  Furono  quelli  due  nuovi  Conven- 
ti ben  predo  riempiti  da’  principali  Religiofi  dell’  Ordi- 
ne , i quali  vi  fi  ritirarono  per  vivere  nella  (fretta  Offer- 
vanza  . Effendoli  dipoi  aumentato  il  numero  de’ Religiofi, 
la  Contedà  di  Cadellara  fondò  il  terzo  Convento  nella 
fua  Terra  di  Ribas,  com’aveva  promeffo  agli  abitatori  di 
quel  luogo  ; e nello  llcfs’ anno  il  P.  Giovan  Battilla  fua 
prenderne  il  polfeUò . Si  fecero  ancora  dell’  altre  fonda- 
zioni alcuni  Meli  dopo,  una  in  Siviglia,  l’altra  a Rota, 
ed  in  decorfo  quedo  Santo  Riformatore  ebbe  la  conia- 
zione di  vedere  dodici  altre  fondazioni  : tra  quede  le  più 
ragguardevoli  furono  quelle  di  Madrid  , Salamanca  , ed 
Alcalà  d’Hcnnarez.  Paffarono  ancora  per  fino  in  Sicilia 
ove  dopo  la  di  lui  morte  effendo  il  numero  de’  Convinti 
divenuto  affai  copiofo,  ne  fu  formata  la  Provincia  fiotto 
il  nome  di  San  Raimondo»  e quelli  di  Spagna  furono  di- 
vifi  in  due  Provincie  . 

Diede  Iddio  a conofcere  per  mezzo  di  molti  miracoli 
la  Santità  del  P.  Giovan  Battida,  il  quale  dopo  elfero 
viffuto  nella  fua  Riforma  per  anni  quindici  mori  in  Ma- 
drid nel  Convento  di  queda  Riforma  nel  Mefe  di  Mag- 
gio del  1618.  Fu  fepolto  nella  ordinaria  fepoltura  de’Re- 
iigiofi  ; ma  nel  feguente  anno  i Superiori  a preghiere  di 
molti , che  profelfavano  (ingoiare  venerazione  a quedo 
Servo  di  Dio,  trasferirono  le  di  lui  fagre  Offa  in  un  luo- 
go più  onorevole  . Fu  trovato  il  di  lui  Corpo  intero , e 
flembile,  come  fe  allora  lo  avelie  abbandonato  lo  fpiri- • 
to  , che  l’animava;  la  fna  lingua  era  tuttavia  vermiglia, 
c Dio  volle  , che  quedo  Santo  Corpo  riaianeffe  per  più 
anni  in  quedo  dato . 
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L’Abito  di  quelli  Religiofi  è limile  a quello  de'Car- 
melitani  Scalzi  , fuorché  nel  mantello  , eh’  è più  lungo. 
Portano  Copra  ’l  loro  Scapolare,  come  quelli  della  gran- 
de Oirervanza  della  Mercede,  lo  Scudo  dell’Arme  d’ Ara- 
gona, ed  i loro  Sandali  fono  limili  a quelli  de’ Cappucci- 
ni. Paolo  V.  approvò  la  loro  Riforma  nel  1605.  Grego- 
rio V.  nel  1611  li  feparò  totalmente  da  quelli  della  gran- 
de Ofiervanza  ; ed  Urbano  Vili,  nello  Itefs’  anno  d;ede 
loro  un  Vicario  Generale  della  loro  Riforma,  che  fu  il 
P.  Giovanni  Marotti,  detto  di  S.  Giufeppe , il  quale  di. 
liete  i confini  di  quella  Riforma  con  la  fondazione  di  mol- 
ti Conventi.  Vi  fono  ancora  delle  Religiofe  di  quella  Ri- 
forma , delle  quali  parleremo  nel  feguente  Capitolo.  11 
P.  Pietro  di  Santa  Cecilia  ha  deferitta  la  Storia  di  quella 
Riforma  , la  quale  è Hata  ftampita  in  Barcellona  nel 
1669. 

Vegga/t  la  Storia  dell'  Ordine  della  Madonna  della-. 
Mercede  , e Bernard,  de  Vergas,  Chron.  Sacr.  & Milit. 
Ord.  B.  M.  de  Mercede  7.  2.  §.  5.  & 6.  Pedro  de  S.  Ce- 
cilia Slnnal.  de  l Ordre  de  Defcalcor  de  N.  S.  de  la  Ale-r- 
ced.  Redemtion  de  Captivor  . 


CAPITOLO  TR  ENT  ESIMO  SETTIMO. 

Delle  Religiofe  dell'  Ordine  della  Madonna  della  Mercede 
tanto  della  grande  Ojjervanza  , che  Scalze  . 

SE  fi  vuole  aver  riguardo  al  tempo , in  cui  il  Ter?.’ 
Ordine  della  Mercede  fu  illituito,  doverebbefi  a lui 
dare  il  nome  di  fecondo , efiendo  qi  fiato  illituito  prima 
delle  Religiofe  del  medefimo  Ordine  , le  quali  nondimeno 
formano  il  fecondo  Ordine  ; ma  fembra  alfai  convene- 
vole , che  perfone  del  Secolo  rillrette  dentro  i limiti  di 
un  determinato  tenore  di  vita  col  vincolo  di  femplici 
Voti,  cedano  la  precedenza  a quelle,  le  quali  fono  a_. 
Dio  con  folenne  Profcfiìone  confagrate . Le  prime  Reli- 
giofe dell’  Ordine  della  Mercede  furono  ftabilite  in  Sivi- 
glia nell’anno  1568.  Lo  finimento  , di  cui  Iddio  fi  pre- 
vale per  1’  éfecuzione  di  quell’  opera , fu  il  P.  Antonio 
Velafco  Religiofo  dello  ftefs’  Ordine  • Eflcndofi  molti 
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delle  prime  Famiglie  della  Città  di  Siviglia  affidati  alla 
di  lui  direzione  , vi  furono  tra  gli  altri  tre  Dame , nelle 
quali  feopri  un  perfetto  dillaccainento  per  le  cofe  di 
quaggiù  , una  Uretra  unione  con  Dio  , ed  un  cosi  vio- 
lento defiderio  di  toccare  il  fommo  della  perfezione  , 
che  ci  non  dubitò»,  che  Dio  1’  avelie  feelte  per  cfsere  le 
pietre  fondamentali  d’  un  Monaftero  delle  Religiofe  della 
Madonna  della  Mercede  , che  già  difegnava  , fentendoli 
così  interiormente  ifpirato  , fabbricare  , acciò  fervifle  di 
ritiro  a molte  virtuofe  Donzelle  , le  quali  da  gran  tempo 
fofpiravano  una  fimigliante  occafìone  . Raccomandò  egli 
quell’  affare  a Dio,  e dopo  avere  impiegato  lungo  tempo 
in  digiuni,  orazione,  ed  afpriffime  penitenze,  e nel  men- 
tre appunto  , che  determinava  di  comunicare  quello  fuo 
difegno  a quelle  Damè1»  che  li  chiamavano  Maria  Capata, 
Beatrice  de  Las  Roelas  , e Francefca  Martelli  , nel  giorno 
dell’ Affunzione  della  Santiffima  Vergine  lo  fecero  chia- 
mare in  Chiefa , c gli  efpofero , che  Dio  aveva  loro  ifpi- 
rato di  fondare  un  Monaftero  di  Religiofe  dell’  Ordine 
della  Madonna  della  Mercede  , e di  dedicarlo  all’  Af- 
funzione di  Maria . 

Conobbe  allora  il  Padre  , che  il  difegno  da  lui  me- 
ditato , era  lavoro  della  mano  di  Dio;  raccontò  ad  effe 
ciocche  da  gran  tempo  ei  faceva  per  ottenere  dal  Cielo 

Duella  grazia  , le  ftabilì  nella  loro  rifoluzione  , e s’  ad- 
ofsò  la  cura  di  ottenere  quanto  prima  le  licenze  necef- 
farie  . Ottenute  che  l’ebbe,  sì  dal  Vicario  Generale  dell’ 
Arcivefcovo  di  Siviglia  , che  dal  Provinciale  di  Cartiglia, 
credè  , che  per  rendere  più  {labile  quella  Fondazione  , 
bifognaffe  impetrarne  la  conferma  dalla  Santa  Sede.  Spe- 
dirono quelle  Damerò  Gentiluomo  a Roma  al  B.  Pio-V. 
che  governava  allora  la  Chiefa  Univerfale  , acciò  fi  de- 
gnarti; approvare  lo  ftabilimento  di  quello  Monaftero . 
V’  acconfentì  il  Papa  , e fece  fpedire  una  Bolla  nel  Mefe 
di  Maggio  del  15Ò8.  in  vigor  di  cui  approvava,  ed  accon- 
fentiva  a quella  Fondazione  . • 

Appena  quelle  Dame  ebbero  ricevuta  quella  Bolla  “ 
comprarono  un  luogo  fpaziofo  preffò  al  Convento  de’ Re- 
ligiofi  della  Mercede  , acciò  riufeiffe  comodo  al  Confef* 
fore  , e quivi  fecero  fabbricare  una  Chiefa  col  Monaftero 
Nel  mentre  che  gli  operai  inalzavano  la  fabbrica  , il 

P.  Ve- 
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P.  Velafco  ftefe  le  Conllituzioni  da  olfervarfi  dalle  Reli-  RELIGIOSE 
gioie , indi  mandolle  al  Capitolo  Generale  di  Guadala-  DELLA  MLR- 
jara  , tenuto  nel  feguente  anno  1569.  Deputò  il  Capitolo  CEDE, 
alcuni  Religiofi  , acciò  1’  efaminalfero  ; ed  elfendo  termi- 
nato il  Monallero  , le  tre  Dame  Fondatrici  vi  entrarono 
con  alcune  Nobili  Giovane  . Il  P.  Velafco  ne  fu  llabi- 
lito  Vicario  perpetuo;  diede  loro  pubblicamente  l’Abito 
dell’  Ordine  ; e due  anni  dopo  il  Provinciale  , visitando 
quello  Convento , approvò , e confermò  la  Profellione  di 
quelle  , che  avevano  pronunziati  i loro  Voti . 

Vi  fono  fiate  in  quello  Monallero  molte  Religiofe 
d’eminente  virtù  , di  cui  le  principali  fono  la  B.  Anna 
della  Croce  * che  ne  fu  prima  Superiora  , la  Madre  An- 
tonietta dell’  AflTunzione  della  Cafa  d’  Aguillar,  la  Madre 
Agoftina  Menriquez  , la  Madre  Anna  de  i Re,  e la  B.  Suor 
Maria  della  Rilurrezione  . 

Elìendofi  non  molto  dopo  illituita  dal  P.  Giovane 
Battilla  la  Riforma  de’  Religiofi  della  Mercede  , fonda- 
ronfi  altresì  de’  Monallerj  di  Religiofe  della  medcfima 
Riforma  . La  Madre  Clemenza  della  Santifiìma  Trinità 
ufcl  dal  Monallero  dell’  Affunzione  di  Siviglia  per  andare  1 

a fondare  il  primo  Monallero  delle  Religiofe  Scalze  , o 
della  Recollezionc . Fu  quello  Monallero  fondato  in  Lora, 
c da  quello  molti  altri  tratterò  il  principio,  cioè  , uno 
in  Siviglia,  due  a Madrid,  uno  de’ quali  fu  fondato  nell’ 
anno  1665.  dal  Redi  Spagna  Filippo  IV.  in  onore  dell’ 

Immacolata  Concezione  . Ve  ne  fono  ancora  degli  altri 
a Fuentes  , ad  Archos  , a Marchena  , ed  Ezicha  nell’  An- 
dalufia , a Toro  , e Sanjago  in  Cartiglia  , ed  in  molti  al- 
tri luoghi.  Vedono  quelle  Religiofe  della  rtefsa  maniera, 
che  i Religiofi  , e dopo  pronunziati  i tre  Voti  eflenziali 
di  Religione  , aggiungono  le  feguenti  parole:  Io  prometto , 
per  guanto  mi  può  il  mio  Jluto  permettere  , di  procurare 
il  Rt/catto  degli  Schiavi  , e di  dare  per  ejji  la  mitL- 
vita  , ove  ciò  fìa  neceflario  .IIP.  Bonanni  , parlando 
delle  Religiofe  della  Mercede  della  Grande  Olfervanza , 
le  confonde  con  le  Donne  del  Terz’  Ordine , di  cui  par- 
lerai nel  feguente  Capitolo  . 

Vegganft  gli  Autori  fopracttati  , e il  P.  Bonanni  Ca- 
taloga Òrd.  Rehg.  Part.  2.  p • 87. 
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CAPITOLO  TRENTESIM  OTTAVO. 

Del  Terz,'  Ordine  della.  Madonna  della  Mercede  . 

VErfo  1’  anno  1265.  due  Illudri  Donne  della  Città  di 
Barcellona  rimane  Vedove  di  due  Gentiluomini  mol- 
to ragguardevoli  nella  Provincia,  vedendoli  fenza  figliuoli , 
rifolfero  di  trionfare  del  Mondo  , menando  una  vita  di- 
rettamente oppoda  a’  fallì  fuoi  principi»  Appellava!!  una 
Ifabella  Berti,  e 1’ altra  Eulalia  Pino.  Prelero  ambedue 
in  loro  compagnia  alcune  Fanciulle , defiderofe  d’abbrac- 
ciare lo  defso  genere  di  vita  , e le  collocarono  in  una 
Cafa  vicina  al  Convento  de’  Religioli  della  Mercede  , 
ove  , dopo  eflerli  occupate  in  orare  , e meditare  , im- 
piegavano il  reftante  del  tempo  nel  lavoro  , per  didribuire 
a’ poveri  il  guadagno,  che  ne  ricavavano. 

Per  camminare  con  più  licurezza  per  la  via  della-, 
perfezione  , ficcherò  per  loro  Padre  fpirituale,  e Confef- 
forc  il  B.  Bernardo  di  Corbara  Religiofo  dell’  Ordine 
della  Mercede , e Priore  allora  del  Convento  di  Barcel- 
lona . Ferono  quelle  pie  Donne  tali  progredì  (otto  la 
di  lui  direzione,  che  divenute  ardentemente  anfiofe  di 
uno  dato  più  perfetto  , quede  due  Dame  dimandarono 
al  B.  Bernardo  a nome  di  tutte  le  loro  Compagne  Ja_. 
grazia  di  vedire  I’  Abito  del  Terz’  Ordine  della  Mercede 
ad  imitazione  de’  Terziarj  dell’  Ordine  di  S.  F'rancefco  > 
e di  quello  di  S.  Domenico  . Udita  quedo  Padre  la  loro 
dimanda  , volle  per  qualche  tempo  fperimentare  la  lor 
vocazione  , e vedendo  che  perfeveravano  nelle  fante-» 
loro  risoluzioni  , credè  , che  Iddio  volefle  per  quedo 
mezzo  1’  idituzione  d’  un  Terz’  Ordine  della  Mercede  . 
Propofe  ciò  in  un  Capitolo  Generale  al  B.  Guglielmo 
de  Bas  fecondo  Generale  dell’Ordine  , il  quale  col  con- 
fenfo  de’ Difinitori  diedegli  la  facoltà  di  fondarlo,  e di 
ammettere  pubblicamente  all’  abito  quede  virtuofe  Dame 
con  le  loro  Compagne  , e di  preferivere  ad  elfe  una  Re- 
gola , ed  un  particolare  tenore  di  vita  . Ciò  fu  adem- 
piuto nell’  anno  12*55,  nel  giorno  , in  cui  la  Chiefa  cele- 
bra la  Feda  dell’Annunciazione  della  Santiflima  Vergine, 
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In  faccia  a tutta  Barcellona  , colà  convenuta  per  eflere 
fpettatrice  di  quefia  folenne  Funzione  . All’  Offertorio 
della  Meda,  che  celebrava  il  P. Bernardo,  fece  lo  Beffò 
Padre  un  Difcorfo  full’  eccellenza  dell’Ordine  della  Mer- 
cede , e fui  la  perfeveranza  moffrata  da  quelle  Dame  nel 
divino  fervi/io  ; indi  dopo  aver  loro  dato  l’Abito  dell* 
Oidine  , efortolle  a dimandarne  a Dio  lo  fpirito,  acciò 
contribuill'ero  , mercè  le  loro  limoline  , orazioni  , e la- 
grime , al  follievo  corporale  , e fpirituale  de’  poveri 
Schiavi  CriBiani  , ed  elercitafl'ero  indiBintamente  1’ Opere 
della  Mifericordia  a benefizio  de’  poveii  , afiifiendo  agli 
Ammalati  , vifrtando  1 Carcerati  , e tutti  univerfalmente 
foceorrendo  coloro  , che  Bretti  dalla  miferia  fofpiravano 
1’  altrui  feccorfo  . Compiuta  la  Cerimonia  , tutta  la_. 
Città  dietro  loro  tenendo  , le  accompagnò  dalla  Chiefa 
alla  loro  abitazione  , ove  menarono  una  vita  cosi  fanta 
negli  cfercirj  di  queBo  nuovo  Terz’  Ordine,  che  molte  di 
effe  morirono  con  fama  di  fantità  . 

Fra  qtie'le  fi  vuole  annoverare  Santa  Maria  del  Soc- 
corfo  , la  quale  fu  Superiora  di  queffa  piccola  Comunità  , 
e la  prima  a ricever  l’abito  del  Terz.’ Ordine,  avendole 
1’  altre  ceduto  quell’  onore  a riguardo  della  fua  fantità  . 
Nacque  ella  in  Barcellona  nell’anno  1231.  da  Genitori 
Nobili  non  meno,  che  ricchi  ; ed  al  Battefimo  fòlle  dato 
il  nome  di  Maria.  Cominciò  ella  fino  dalla  fua  fanciul- 
lezza ad  amare  Iddio  , ad  orare  con  fervore  , ed  a trat- 
tare l’innocente  fuo  corpo  con  auBetità  quali  incredibi- 
le . Fino  da’  primi  anni  fece  Voto  di  verginità  per  isbri- 
garfì  da  ogni  impegno  di  matrimonio  , e con  ifpeciale 
ajuto  della  Santiilima  Vergine  fua  Protettrice  mantenne 
illibato  il  candore  di  fua  verginità  fino  alla  morte.  Aven- 
dola i Genitori  lafciata  erede  di  Un  ben  ricco  patrimo- 
nio , non  fe  ne  moffrò  ella  , fe  non  economa  per  farne 
parte  a’  Poveri  , agli  Ammalati,  agli  Schiavi  , e ad  ogni 
forta  di  bifognofi  . Quindi  quella  carità  fenza  limiti  ac- 
quiffolle  si  grande  ffima  in  Barcellona,  che  fulle  comu- 
nemente dato  il  fopranome  del  Foccorfo  , in  vece  di 
quello  di  fua  Profapia,  di  cui  neppure  gli  Storici  fanno 
menzione  . 

Fu  ella  h prima  , come  s’  è detto  , che  riceveflo 
l’abito  del  Terz’ Ordine  della.  Mercede  ; e quantunque 
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gli  Scrittori  di  quell’  Ordine  caratterizzino  quella  Sant* 
per  Religiofa  del  Terz’ Ordine  , come  ancora  quelle  , che 
con  ella  lei  ne  riceverono  1’  abito  ; ha  nondimeno  del 
probabile  , che  avendo  effe  dimandato  quell’  abito  ad 
imitazione  delle  Terziarie  degli  Ordini  di  S.  Francefco  , 
e di  S.  Domenico  , non  s’  obbligafl'ero  , a fimiglianza  di 
quelle  , che  con  (empiici  Voti  , e non  con  folenni , Co- 
liti farli  da’  Religiofi  , co’  quali  fono,  come  da  un  vin- 
colo indilTòlubile , Eretti  a quell’ Ordine , che  hanno  ab- 
bracciato , e loro  toglie  la  libertà  di  ritornale  a vivere 
nel  Mondo  , da  cui  fi  fono  una  volta  ritirati  , laddove 
il  vero  fpirito  de’ Terzi  Ordini  illituiti  nella  Chiefa,  non 
è giammai  (lato  d’  obbligare  alcuno,  purché  non  vi  fulfe 
antecedentemente  tenuto,  all’olTervanza  de’ folenni  Voti, 
come  è talvolta  fucceduto  ne’  Terzi  Ordini  di  S.  Fran- 
cefilo , e di  S.  Domenico  , in  cui  fono  fiate  perfone , le 
quali  fi  fono  confagrate  a Dio  per  mezzo  de’  folenni 
Voti  ; ciocche  Santa  Maria  del  Soccorfo,  e le  fue  Com- 
pagne non  pollono  aver  fatto  , poiché  elleno  farebbono 
fiate  vere  Religiofe  ; ed  in  quello  cafo  al  loro  Ordine 
non  faria  convenuto  il  nome  di  Terz’  Ordine  ; nè  tam- 
poco fi  farebbe  dato  il  fecondo  luogo  nell’ Ordine  della 
Mercede  a quelle  , le  quali  furono  ftabilite  nel  Mona- 
fiero  dell’  All'unzione  nell’anno  1568.  quali  trecent’ anni 
dopo  I’  iftituzione  di  quello  Terz’  Ordine.  Non  bifogna 
però  credere  , che  le  Religiofe  del  Monaftero  di  Sivi- 
glia , e le  loro  feguaci  abbiano  avuto  la  precedenza  da 
quelle  del  Terz’ Ordine,  perchè  olfervavano  la  Claufura, 
avvegnaché  vi  fia  un  gran  numero  di  Religiofe  negli 
Ordini  di  S.  Francefco  , e di  S.  Domenico  , le  quali  fono 
del  Secondo  Ordine  , quantunque  non  oflervino  Claufura  , 
per  conformarli  allo  (lile  de’ Paeli  , ove  elleno  fono  fia- 
bilite  ; e fe  Santa  Maria  del  Soccorfo  , e le  fue  Com- 
pagne fono  vilfute  in  Comunità  , non  debbono  per  quello 
elfer  regiftrate  traile  Religiofe  ; poiché  fono  frequenti 

fli  efempj  di  Terziari  > 1 quali  vivono  in  Comunità  , come 
Buoni  Figliuoli  , 1 quali  quantunque  fiano  del  Terz’ 
Ordine  di  S. Francefco,  hanno  nondimeno  Chiefe  aperte, 
pratticano  tutte  le  Olfervanze  della  Vita  Regolare  , 
pure  non  fono  Religiofi  . Poco  noto  pjr  altro  è prefen- 
temente  quello  Terz’  Ordine  della  Mercede  , di  cui  an- 

co- 
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cora  gli  Storici  della  Mercede  ce  ne  danno  un  affai 
debole  notizia  , elfendofi  contentati  di  defcrivere  Ia_. 
Vita  di  Santa  Maria  del  Soccorfo  , che  la  prima  di 
tutte  ne  ricevè  l’ abito  ; ed  a cui  , fenza  alcun  fonda- 
mento danno  il  titolo  di  Religiofa  . Mori  quella  Santa 
in  Barcellona  nell’anno  1281.  e fu  fepolta  nella  Chiefa 
de’  Religiofi  della  Mercede,  ove  al  di  lei  Sepolcro  fono 
feguìti  molti  miracoli  . Quello  fagro  verrinai  Corpo  fc 
tuttavia  intero  , come  ancora  quello  del  B.  Bernardo  di 
Corba ra  fuo  Direttore  . E’  ripofa  in  una  Cada  chiuda 
a quattro  chiavi  , una  delle  quali  ritiene  il  Vefcovo  , 
l’altra  Ila  nel  depolito  del  Convento,  la  terza  preflfo  i 
Deputati  della  Contea  di  Catalogna  , e la  quarta  è a 
difpofìzione  de'  Condoli  della  Città  . 

Vegga  fi  la  Vita  di  Santa  Maria  del  Soccorro  deicritta 
dal  1’.  Anatri  , e gli  Annali  , e le  Croniche  dell'  Ordine  della. 
Mercede  • 


CAPITOLO  TRENTESIMONONO. 

Dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria  , comunemente  detti 
Serviti  , con  un  compendio  delle  Vite  de  i Beati 
Bonfiglio  Mona  Idi  , Giovanni  Manetti , Benedetto 
degli  Aa felli  , Bartolommeo  Amtdei , Ricovero 
_ Lippo  Uyuccione  , Gerardino  Sojlegni  , 

"■  _ . ed  Aieffìo  Falconieri  Fondatori  di 

queji  Ordine  . 

IL  Signore  Hcrmant  nella  fua  Storia  degli  Ordini  Reli- 
giofi parlando  di  quello  de’ Serviti  , dice  , che  lì  con- 
fonde comunemente  quell’  Ordine  con  quelli  , che  por- 
tano il  nome  dell’  Annunziata  ; ma  che  il  primo  Ordine 
dell’  Annunziata  è propriamente  quello  de’ Serviti,  o Servi 
della  Suntiflima  Vergine;  il  fecondo  quello  dell’ Annun- 
ziata , fondato  dalla  Beata  Giovanna  ; ed  il  terzo  quello 
dell’  Annunciate,  dette  Celedi  . Il  Signor  Hermant  è forfè 
folo  a dare  il  nome  d’  Annunziata  all’  Ordine  de’  Ser- 
viti ; e ciocche  ha  dato  motivo  al  fuo  errore  è flato 
1’  avere  i Religiofi  di  quell’  Ordine  tanto  in  Fiorenza  , 
che  in  alcune  altre  Città"  d’ Italia  de’  Conventi  dedicati 
• . S s 2 a Ma- 
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a Maria  Vergine  Annunziata  dall’Angiolo  , d’  ond’  eflì 
traggono  il  nome  di  Religiolì  dell*  Annunziata  , giuda  il 
codume  d’  Italia  , ove  luol  darli  a i Religiolì  il  nome 
del  Monadero  , che  abitano  ; quindi  febbenc  in  Roma 
quelli  deflì  Religiolì  diconlì  i Religiolì  di  S.  Marcello  , 
perchè  il  loro  principale  Convento  è dedicato  a S. Mar- 
cello Papa  ; non  per  quello  vi  è dato  alcuno,  che  abbia 
fin  a qui  aderito, che  l'Ordine  de’ Serviti s’ appelli  ancora 
1*  Ordine  di  S*  Marcello  . 

10  non  mi  maraviglio  , che  molti  Scrittori  abbiano 
anticamente  dato  a S. Filippo  Benizj  l’onorevole  titolo 
di  Fondatore  dell’  Ordine  de’  Serviti  , venendo  come  tale 
caratterizzato  ancora  dal  Martirologio  Romano  ; ma  non 
fo  pervadermi  per  qual  ragione  coloro  , che  hanno  relit- 
to dopo  la  revifione  , che  ne  fu  fatta  , feguita  la  Cano- 
nizzazione di  quedo  Santo  nel  Pontificato  di  Clemente  X. 
in  cui  non  altra  prerogativa  viene  a lui  attribuita  , fc 
non  quella  di  Propagatore  di  qued’  Ordine , abbiano  pro- 
feguito  a celebrarlo  per  Iditutore , o Fondatore  dell’ 
Ordine  de’ Serviti  , citando  in  prova  dr  ciò,  che  avan- 
zano , gli  Annali  di  qued’  Ordine  , ne’  quali  però  vien 
riferito , che  Filippo  Benizj  entrò  nell'  Ordine  de’  Serviti 
quindici  anni  dopo  la  di  lui  idituzione  , ed  approvato 
che  fu  da’  Sommi  Pontefici  , dove  quedo  Santo  da  prima 
non  fu  ricevuto  , che  in  qualità  ai  Converfo  ; e che-» 
allora  fedamente  quando  l’ ebbero  i fuoi  Superiori  man- 
dato a Siena,  terza  Caladi  qued’ Ordine,  conobbero  il 
fuo  raro  talento  , per  cui  vollero  , che  padàndo  dall’ 
umile  condizione  di  Frate  Laico  , fufie  promoflo  agli 
Ordini  Sagri  ; e che  finalmente  quand’  ei  fu  eletto  al 
governo  univerfale  dell’  Ordine , aveva  fotto  di  fe  più 
di  quindici  Conventi  in  Italia  , e molti  in  Francia  , ed 
in  Alemagna  . 

11  Signor  Baillet  c uno  di  quelli  , che  qualificano 
quedo  Santo  per  Iditutore  dell’Ordine  de-  Serviti  , quan- 
tunque confedì  non  efler  egli  dato  , che  il  quinto  Gene- 
rale ; ed  egli  pure  rimette  il  Lettore  agli  Annali  di 

?ued’  Ordine  defi  dal  Padre  Arcandolo  Giani  ; a Filippo 
errari  , che  è dato  Generale  , lia  nelle  Lezioni  dell* 
Ufizio  di  quedo  Santo  , o nel  fuo  Catalogo  de’  Santi 
d’ Italia  a’  23.  d’  Agodo  ; al  Rainaldi , ed  a Bzovio  ne‘ 
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loro  Annali  Ecclefiallici.  Conturtociò  non  fi  trova,  che 
alcuno  di  quelli  Autori  dia  a quello  Santo  il  titolo  di 
Fondatore  dell’ Ordine  de’  Serviti  ; an2Ì  il  P.  Arcangiolo 
Giani  parlando  del  nome  di  Servi  della  Santiilìma  Ver- 
gine , dato  a i Religiofi  di  quell’  Oidine  , dice  , che-, 
ciò  avvenne  perchè  comparendo  in  pubblico  per  la  pri- 
ma volta  vediti  dell’  abito  dato  loro  dal  Vefcovo  Ar- 
ringo , alcuni  bambini  di  latte  gridarono  : Ecco  i Servì 
di  Maria , fra’  quali  pretendeli  , che  uno  furti:  S.  Filippo 
Benizj  , il  quale  non  aveva  che  cinque  Meli  : Inter  eos 
verò  Pbilippus  Eenitius  , qui  pojlea  fuit  Religioni!  fplen- 
dor  , & co  lumen  , vix  quinque  Me  ufi  uni  infans  idein_. 
Servorum  nomen  folutis  Immune  impedimenti ! protuli/te 
fertur  : ciò  fuccell'e  , dice  egli  , nell’  anno  1234.  e par- 
lando dello  ftelfo  Santo,  che  vedi  l’abito  di  quell’  Or- 
dine nel  1253.  dopo  una  V.lione  , in  cui  apparendogli  la 
Santiflìma  Vergine  gli  dille,  che  andarte  a trovare  Bon- 
fìglio  Monaldi  , che  era  Superiore  di  Fiorenza  , e gli  di- 
mandane 1’  abito  , e che  elio  diede  a Filippo  quello  de’ 
Frati  Converfi  : Jam  illucefcente  die  ( foggiugne  ) Pbi- 
lippus  Capbaffium  fine  ulta  mora  petit  , loci  Superiorem 

Eonfilium  adit fupplex  orat  patrem  , ut  illuni 

ad  babitum  admittere  veltt  ....’.  induitur  itaque  Thi. 
lippus  laico  babitu  , ad  viliora  fiatim  officia  , dr  coment- 
ptibilia  queequt  admittitur  . Ed  il  P.  Bzovio  parlando  di 

3uedo  fteflo  Santo  , dice,  che  portofli  da  Bonfiglio  , uno 
e’  fette  Fondatori  di  quell’ Ordine  , e che  a lui  dimandò 
1’  abito  de’  Frati  Converfi  : Eonfilium  , unum  ex  feptem 
Ordinir  Fundatoribus  illius  Caenobii  Vriorem  adiit  , ora- 
vitque  ut  inter  Converfos  reciperetur . Il  Signor  Baillet 
accorda  tutto  ciò  ; ma  aggiugne,  che  non  per  altro  ei 
dà  a S.  Filippo  Benizj  il  titolo  d’ Illitutore  dell’  Ordine 
de’  Serviti  , fe  non  a riguardo  de’  rilevanti  fervigj  da  lui 
predati  all’  Ordine  , quando  ne  fu  eletto  Generale  ; con- 
ciodìache  i progredì  fatti  fin  allora  dall’  Ordine , furtero  * 
dati  adai  limitati  ; ma  quello  pure  è contrario  a quanto 
ne  dicono  gli  Annali  di  quell’ Ordine , i quali  fanno  men- 
zione di  più  di  quindici  Conventi  di  quell’  Ordine  in-, 
Italia  , oltre  quelli  di  Francia  , e d’  Alemagna,  quando 
S.  Filippo  ne  fu  eletto  Generale  ; ed  allora  quando  ei  ne 
velli  1’  abito  , vi  erano  già  quattro  Conventi  , cioè  , il 

Mon- 
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Monte  Senario  , Fiorenza  , Siena  , e Pifloja  ; lo  che  ci 
fa  fede  abballanza  , che  la  fama  di  quell’  Ordine  aveva 
fin  da  quel  tempo  incominciato  a fpargerli  , e prender 
piede  nel  Mondo  . 

Male  adunque  fi  appone,  chi  attribuifee  a S.  Filip- 
po Benizj  1’ Iflituzione  di  quell  Ordine,  non  ellendone 
ei  flato,  che  il  Propagatole,  mentre  (otto  il  fuo  gover- 
no furono  fondati  circa  dodici  Conventi  di  quell’  Ordi- 
ne , il  quale  riconofce  per  Fondatori  lette  Mercanti  di 
Fiorenza,  detti  dagli  Antichi  Scrittori , Bonfiglio  Monat- 
di  , Bonagiunta  Manetti,  Aniideo  degli  Aniidei,  Munetto 
degli  Antelli , Uguccione  Uguccioni , Sotlegno  Sotlegni , 
ed  Alelìio  Falconieri  , ma  lenza  dubbiò  alcuni  di  loro 
canibiarcn  nome  allorché  rinunziarono  al  Mondo,  fegucn- 
do  il  co'lunie  delle  Religioni,  come  nota  il  P.  Giani  ne’ 
fuoi  Annali,  ove  ei  gli  non, ina  , Bonfiglio  Monaldi,  Gio- 
vanni Manetti  , Benedetto  Laritella  , Burtolommeo  Ami- 
dei,  Ricovero  Lippo  Uguccione,  Geraldino  S., Ilegni  , ed 
Alelìio  Falconici  • La  maggior  parte  di  quedi  Fondatori 
erano  delle  più  ragguardevoli  Famiglie  di  Tofcana  , lo 
quali  tuttavia  mantengono  il  primiero  lor  ludro,  elfendo 
che  nella  maggior  pane  deile  Città  d’Italia,  il  traffico, 
e la  negoziazione  non  fìa  punto  difdicevoie  , non  che  in- 
compatibile , ccn  la  nobiltà  del  l’angue.  Erano  tutti  i fet- 
te a’  una  Confraternita  eretta  in  Fiorenza  lotto  il  titolo 
de'  Laude  fi  ; ed  elfendo  la  principale  obbligazione  de  Con- 
frati di  quella  (anta  Società  il  cantare  le  lodi  della  San- 
tifiima  Vergine,  nell’anno  1233.  pouaronfi  al  loro  Ora- 
torio per  pagare  quello  tributo  a Matia  , nel  giorno,  che 
rinnovali  la  n emoiia  della  di  lei  gloriola  All'unzione  ai 
Cielo  ; ed  in  guel  giorno  fu  , che  tutti  i fette  fentironfi 
da  Dio  ifpirati  a rinunziare  al  mondo.  Comunicaronfi  re- 
ciprocamente  le  Celedi  vifioni  avute  fu  quedo  paiticola- 
jc , ed  eflendofi  inlieme  uniti  cominciarono  a disfarli  de’ 
loro  beni,  ed  a diitribuirne  il  prezzo  a’ poveri. 

Non  rinunziarono  però  al  mondo  fe  non  dopo  aver 
confultato  Ardingo  Vefcovo  di  Fiorenza,  il  quale  con- 
fermandoli nella  loro  riloluzione  efortolli  a non  tardare 
maggiormente  ad  efeguire  quanto  da  loro  richiedeva  il 
Cielo,  permettendo  , che  avelfero  un  Oratòrio,  ed  un  Al- 
tare per  farvi  celebrare  la  Melfa  in  quel  luogo , che  giu- 
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dicherebbero  a propolìto . Dichiaroflì  loro  protettore  ; ne  ORDINE  DE* 
volendo  quelli  iervorolì  Servi  di  Dio  vivere  fe  non  di  li-  SERVITI, 
moline  perniile  loro  altresì  di  queffuare  per  la  Città,  e 
nè  Contorni,  dopo  di  che  lì  ritirarono  in  un  incomoda,  e 
difadoYna  abitazione  lituata  fuori  delle  mura  della  Città, 
in  un  luogo  detto  Campo  Marzo,  la  quale  non  lì  fa  fe 
folfe  loro  donata,  o da’ medelìmi  comprata.  Quivi  elìì  lì 
fvellirono  dell’Abito  del  fecolo,  e della  Senatoria  Toga, 
che  gli  aveva  fino  a quel  punto  fatti  rifpettare  corno 
membri  della  Repubblica,  di  cui  avevano  occupate  le  pri- 
me dignità  ; fi  vellirono  d’  un  Abito  povero  di  colore  ci- 
nericio  , ed  armati  di  Cilicj  , e catene  di  ferro  riduceva- 
no ad  una  rigorofa  fervitù  il  loro  corpo,  per  potere  con 
più  coraggio  follenere  gli  alfalti  del  Demonio  . 

Nell’  ottavo  giorno  di  Settenbre  del  1223.  avendo 
con  si  fatto  difpregio  conculcate  le  vanità  del  fecolo, 
cominciarono  a vivere  in  una  perfetta  povertà  , ed  In  un 
totale  dillaccamento  da  tutte  le  cofe  . Si  foggettarono  a 
Bonfiglio  Monaldi,il  più  vecchio  della  loro  Società,  co- 
me a loro  Superiore;  ed  avendo  erti  intraprefo  quello  ge- 
nere di  vita  col  confenfo  del  Vefcovo  Ardingo,  li  porta- 
rono da  lui  per  ricevere  la  fua  benedizione  , e prendere 
ancora  nuove  illruzioni , onde  potere  più  agevolmente 
combattere  fotto  quelle  nuove  divife  di  penitenza,  di  cui 
s’  erano  vediti  per  la  gloria  di  Gesù  Crillo  . Non  si  to- 
rto meflero  piede  nella  Città,  che  dedarono  un  alta  ma- 
raviglia nel  popolo,  fatto  immobile  in  vedere  perfone  ric- 
che , e doviziofe  ridotte  ad  uno  dato,  in  cui  nedun  ve- 
ftigio  feorgevalì  di  quelle  dignità  , da  loro  con  tanta  ma. 

{fnificenza  poffedute  . S’  accrebbe  però  di  gran  lunga  più 
o llupore  di  ciafcuno  , allorache  furono  uditi  i Bambini 
tuttavia  di  latte,  modrandoa  dito  quefte  divote  perfone, 
miracolofamente  gridare  ; Ecco  r Servi  dì  Maria . Querto 
prodigio  fe  sì  che  il  Vefcovo  Ardingo  li  conliglialTc  a 
non  mutare  querto  nome  dato  loro  miracolofamente  , e 
miracolofamente  confermato  , allorache  ritornando  a Fio- 
renza per  adunare  le  limoline,  di  cui  vivevano,  furono 
con  quedo  nome  nuovamente  chiamati  da’  Bambini  • t. 

Dimorarono  in  quedo  primo  ritiro  , fcelto  da  loro 
fuori  della  Città  di  Fiorenza  nel  luogo  , detto  Campo 
Marzo  per  lo  fpazio  quafi  d’  un  anno  ; ma  non  vi  trovan- 
do 
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do  quella  tranquillità,  e ripofo , che  bramavano,  venen- 
do la  lor  folitudine  ben  fovente  dillurbata  dalle  vifite  di 
perfone,che  venivano  colà  tratte  dalla  fama  della  loro  ’ 
fantità  , rifolverono  di  pallate  in  una  folitudine  più  lon- 
tana dal  commercio  degli  uomini  , per  vivere  più  nafco- 
fti.  Il  Monte  Senario  parve  loro  molto  proprio  al  con- 
cepito difegno;  in  cucita  occalione  provarono  gli  effetti 
della  protezione,  loro  prontelfa  dal  Vescovo  Ardingo  ; 
mentr’ ei  col  confenfo  del  Tuo  Capitolo  donò  loro  una 
parte  di  quella  Montagna,  la  quale  appaiteneva  alla  fua 
Chiefa . 

Gettarono  quivi  quelli  Santi  Fondatori  le  fondamen- 
ta d’ una  Ch'efa  fu  Ile  rovine  d'  un  antico  Gattello,  tro- 
vate fu  quella  Montagna  . Fu  po  la  la  prima  pietra  dal 
Vefcovo  di  Fiorenza,  il  quale  volle  con  ciò  dar  un  con. 
trafegno  della  dima,  che  loro  profelfava  ; fecero  ancora 
cofhurc  all'  intorno  di  qued'  Oratorio  alcune  piccole  cel- 
lette di  legno  feparate  1 una  dall’altra.  Qui  fu  dove 
avendo  eflì  eletta  per  loro  porzione,  e patrimonio  la  po- 
vertà della  Croce,  videro  con  un  si  gran  difpiez.zo  del 
mondo,  ed  in  una  tanto  illibata  innocenza  di  codurni, 
che  fembravano  anzi  Angeli  fulla  terra,  che  uomini.  Nef- 
funa  cura  gli  Itrigneva  di  ciò,  che  apparteneva  al  vitto, 
ed  al  vedilo  ; ma  contenti  delle  radici,  e dell’ Elbe  lo- 
ro fomminiftrate  dalla  montagna,  non  s'occupavano  in 
altro  , che  nel  cantar  lodi  alla  Santiiìima  Veigine.  Bon- 
figlio  Mcnaldi  però,  il  quale  come  Superiore  era  tenuto 
ad  invigilare  fulla  confervazione  de’  Cuoi  Fratelli,  veden- 
do che  ad  un  tenore  così  audero  di  vita  averebbe  final- 
mente ceduto  l’umana  fiacchezza,  ciede  neceffario  il  ri- 
correre alle  limofine  de’  fedeli  , per  provedere  a’  loro  bi- 
fogni  ; laonde  mandò  a Fiorenza  Giovanni  Manetti,  ed 
AleiTio  Falconieri  . Era  sì  profonda  1’  umiltà  d’  AlelTio  , 
che  Io  aveva  ritirato  dagli  ordini  Sagri  , allorachè  i fuoi 
compagni  ebbero  ottenuta  la  facoltà  di  riceverli  , e fa- 
cevagli  fempre  eleggere  i più  balli,  ed  abbietti  mi  ni  (le  rj  ; 
che  fentendofi  desinato  dal  fu  > Superiore  ad  andare  per 
Fiorenza  a cercare  la  limofina  fu  per  lui  una  nuova,  che 
lo  riempi  d’ un  diremo  contento.  Ritornavano  etti  ogni 
giorno  al  Monte  Senario;  ma  eflendo  di  tante  da  Fioren- 
za nove  miglia  , e dovendo  quelli  buoni  Religiofi  duo 
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volte  il  giorno  far  quello  viaggio  , e tal  volta  in  tempi 
piovofi , rifolverono  procurarli  un  piccolo  Ofpizio  in  Fio- 
renza  ; e perchè  per  andare  al  luogo  del  Campo  Marzo, 
ove  avevano  da  prima  abitato,  farebbe  loro  convenuto 
attraverfare  tutta  la  Città  , ne  ottennero  un  altro  pari- 
mente fuori  della  Città  vicino  alla  porta,  k quale  con- 
duceva alla  loro  folitudine.  In  quello  luogo,  detto  Ca- 
faggio  fabbricarono  una  piccola  Capanna,  in  cui  due,  o 
tre  dimorarono  ; ma  in  decorfo  di  tempo  il  numero  de* 
Religiofì  lì  è talmente  aumentato,  e le  Fabbriche  dive- 
nute .sì  magnifiche,  che  durerebbe!!  fatica  a credere,  che 
» il  celebre  Monafiero  dell' Annunziata  di  Fiorenza  ricono- 
fcelfe  cosi  deboli  principi , qualora  gli  Annali  di  quell* 
Ordine  non  ce  ne  facelfero  fede  indubitata . 

Crefcendo  ogni  di  più  la  fama  di  quelli  Fondatori, 
cominciò  il  popolo  a frequentare  la  loro  folitudine  ; ed  il 
Cardinale  Goffredo  Calliglione  , che  era  Legato  di  Gre- 
gorio IX.  in  Tofcana  , e nella  Lombardia  , volle  altresì 
vifitarli  . Reflò  cosi  prefo  dall’amenità  di  quel  luogo, 
che  vi  dimorò  per  qualche  tempo,  e moderò  alquanto  le 
afprillime  loro  aullerità  ; imperocché  avendo  faputo,  che 
offervavano  per  lunga  pezza  di  tempo  rigorofillimo  filenzio» 
altri  feppelivanfi  per  molti  Meli  in  orride  grotte,  ed  al- 
tri a cui  le  fole  radici  di  quell’  erbe  falvatiche  facevano 
continuo  nudrimento,  loro  perfuafe  la  prattica  d’unaftef- 
fa  offervanza,  e l’uniformità  degli  efcrcizj . Profittarono 
quelli  fanti  Solita > j di  un  tal  configlio}  nè  avendo  final- 
lora cofa  alcuna  intraprefa  fenza  il  configlio  del  Vefco- 
vo  Ardingo  , pregaronlo  a preferivere  loro  una  Regola, 
ed  un  tenore  di  vita.  Acconfentì  quello  Prelato  alle  lo- 
ro dimande  ; ma  volle  , che  delìero  luogo  in  quella  fioli- 
tudine  ad  alcune  perfone  , le  quali  dimandavano  d’  effere 
aggregate  alla  loro  Società  . Pretendefi , che  mentre  que- 
llo Prelato  meditava  quai  Regolamenti  doveffe  loro  pre- 
ferivere, la  Santillìma  Verg  ne  , dalla  quale  quelli  fuoi 
nuovi  Servi  cràno  fiati  con  molte  vilioni  favoriti , loro  un 
altra  volta  apparine,  mofirando  ad  efii  un  Abito  nero,  di 
cui  comandò  , che  lì  vetlìlfero  in  memoria  della  Paflione 
del  fu <2  Figliuolo  . Il  P.  Arcangelo  Giani  , il  quale  rife- 
rifce  quella  vilìone  ne’ fuoi  Annali,  aggiugne , che  la 
Santillìma  Vergine  ptefentò  loro  nello  Hello  tempo  la  Re- 
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gola  di  S.  Agollino»  Quindi  in  memoria  di  quell’ appari» 
zione,  la  quale»  fecondo  quello  Autore  » feguì  nel  Vener- 
dì Santo  del  1239.  i Religiofi  di  quell’ Ordine  cotiumano 
di  fare  in  quel  giorno  una  Funzione  » da  efiì  detta  i Fu- 
nerali di  Gesù  CriHo  . Nel  Sabato  Santo  ne  fanno  un  al- 
tra » chiamata  da  loro  1’  Incoronazione  della  Santiffima 
Vergine;  e per  conceffione  de’ Sommi  Pontefici  Calillo  III. 
ed  Innocenzo  Vili,  nella  fera  dello  llelfo  giorno  celebra- 
vano urrà  Meda  folenne  ; ciò  durò  fino  al  Pontificato  di 
JS»  Pio  V»  il  quale  abolì  quella  prattica  - 

Dopo  quella  vifione,  la  quale  fu  caufa,  che  loro  fof- 
fe  dato  da  alcuni.il  nonredi  Frati  della  T afflane  del  no.  * 
flro  Signore  Gesù  Cri/lo  » riceverono  dalle  mani  del  Ve- 
feovo  Ardingo  un  Abito  affatto  limile  a quello  loro  mo- 
firato  dalla  Santiffima  Vergine  . Conlìlleva  quelli  in  una 
camicia  di  lana,  una  piccola,  e bianca  Tonaca,  e fopra 
di  ella  un’altra  gran  tonaca  nera,  una  Cintura  di  cuojo, 
uno  Scapolare,  ed  una  Cappa  r Pretende  ancora  il  P. Ar- 
cangelo Giani  , che  in  quella  occafionc  i Fondatori,  tol- 
tone Bonfiglio  Monaldi  , ed  Alellìo  Falconieri  , cambiaf- 
fero  i loro  nomi  ; e che  Bonagiirnta  Manetti  prendere  il 
nome  di  Giovanni,  Sollegni  quello  di  Gerardino  , Uguc- 
cioni  quello  di  Ricevere , Lamella  quello  di  Benedetto  r 
ed  Amidei  quello  di  Bartolommeo» 

Cominciò  quindi  l’ Ordine  a far  grandi  progrefli  : 
molti  vollero  elTervi  accettati,  e nello  nefs’anno  fu  loro 
offerta  una  nuova  Fondazione  in  Siena,  della  quale  Alef- 
fio  Falconieri,  e Vittore  di  Siena,  di  fref co  entrato  nell’ 
Ordine,  andarono  a prender  il  poflelfo.  I Fondatori,  ec- 
cettuatone Aleflio  Falconieri  , furono  promoflì  agli  Or- 
dini Sagri  dal  Vefcovo  Ardingo  nel  1241.  c nel  1248.  il 
Cardinale  Raniero  Legato  d’ Innocenzo  IV.  approvò  il 
loro'  Ordine,  c lo  pofe  fotto  la  protezione  della  Santa 
Sede  . 

Bonfiglio  Monaldi , che  aveva  già  governato  I’  Or- 
dine per  fedici  anni,  radunò  fui  Monte  Senario  i Priori 
de’ quattro  Conventi  dell’ Ordine , ed  ivi  furono  flabiliti 
de’ Regolamenti  :.in  un  altro  Capitolo  tenuto  nel  1251. 
lo  fteflo  Bonfiglio  fu  eletto  primo  Generale  , non  aven- 
do fin  allora  avuto  , che  il  titolo  di  Priore  del  Mento 
Senario  ».  Andò  egli  a trovare  Innocehzo  IV.  per  ottenere 
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la  confermi  dell’ Odine;  ma  quello  Pontefice  differì  la 
grazia,  elfendo  molto  inclinato  ad  unire  quell’ Ordine  con 
quello  degli  Eremiti  dell’  Ordine  di  S.  Agollino  . Concef- 
fe  nondimeno  loro  per  Protettore,  il  Cardinale  Gugliel- 
mo del  titolo  di  S.  Eufiachio  fuo  Nipote  ; e quell'  Ordi- 
ne nel  1255.  dopo  la  morte  di  quello  Pontefice  fu  cano- 
nicamente approvato  da  Aleflandro  IV.  il  quale  diede  fa- 
coltà a’ Religiofi  di  ricevere  i Conventi  foro  offerti , e 
d'  avere  Chicle,  e Cimiteij.  Ottenuta  quella  approvazio- 
ne convocò  il  B.  Monaldi  un  Capitolo  Generale  a Tioren- 
za  , in  cui  rinunziando  al  fuo  Ufizio,  fu  eletto  per  fecon- 
do Generale  il  B.  Giovanni  Manetti , il  quale  efercitò  per 
breve  tempo  quella  carica,  perocché  mori  nel  1257.  ed  eb- 
be per  fuccellbre  Giacomo  da  Siena,  il  quale  ottenne  all* 
Ordine  molti  Privilègi  da  Alelfandro  IV.  Convocò  il  Ca- 
pitolo a Fiorenza  nel  1260.  in  cui  fu  I’  Ordine  divifo  in 
due  Provincie  , cioè  , di  Tofcana,  ed  Umbria.  II  B.  Be- 
nedetto Lantella  fu  eletto  Provinciale  della  prima  , ed  il 
B.  Soiiegni  della  feconda;  indi  facendo  l'Ordine  di  gior- 
no in  giorno  nuovi  progredì  , fu  nuovamente  divifo  in  tre 
Provincie  in  un  altro  Capitolo , tenuto  nel  12 63.  in  cui 
fu  aggiunta  alle  due  prime  la  Provincia  di  Romagna. 

Nel  governo  di  quello  Generale  , il  primo  de’  fette 
Fondatori . cioè  , il  B.  Bonfiglio  Monaldi  mori  fui  Monte 
Senario  nel  1262.  Elfendo  il  B.  Benedetto  Lantella  fuc- 
ceduto  al  P.  Giacomo  da  Siena  nel  Capitolo  dell’  anno 
126).  fi  agg  urne  all’  Ordine  la  quarta  Provincia  , che_v 
fu  quella  della  Gtllia  Cifalpina  , e da  lui  altresì  furon 
procurati  all’Ordine  nuovi  Privilegi  - Elfendo  egli  Gene- 
rale , mori  il  B.  Bartolommeo  Amidei  . Era  quelli  fiato 
uno  de’  fette  Fondatori  , Priore  del  Monte  Senario  , e di 
Fiorenza,  e le  Ore  auffer  tà  avevanlo  a tal  debolezza  ri- 
dotto , che  continuamente  veniva  meno  , e la  fua  vita 
fu  quali  una  continua  morte  . Fu  alcuni  anni  dopo  fe- 
gato da  que  lo  Generale,  il  quale  dopo  efferfi  fpogliato 
del  governo  dell  Ordine  , e fatto  eleggere  per  fuo  Suc- 
cefforc  S.  Filippo  Benizj  nel  Capitolo  idei  1267.  nel  fe- 
guenre  anno  mori  . I due  altri  Fondatori  fopravifsero 
alcuni  anni  ,'  e furono  ambidue  Vicarj  Generali  dell’  Or- 
dine , il  Beato  Soiiegni  in  Francia  , ed  il  B.  Uguccioni 
in  Aieniagna  . Ritornato  quindi  l’ uno  , e I’  altro  al  Montq 
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Senario  , decorrendo  tra  loro  di  quanto  era  fucceduto 
nell’  Ordine»  ed  in  qual  modo  i Superiori  avevanlo  pro- 
pagato » dimandarono  a Dio  con  fervorofe  preghiere  > 
che  li  tiralle  a fe  . Furono  i loro  voti  efauditi  » perocché 
morirono  ambidue  nello  fieflo  giorno  » e nella  ltefia  ora 
del  terzo  Lunedì  di  Marzo  del  1282. 

Tali  furono  i principi  dell  Ordine  de’  Serviti  » il 
quale  andò  Tempre  più  (tendendo  le  lue  radici  fotto  il 
governo  di  S.  Filippo  Benizj  ; imperocché  egli  fondò  molti 
Conventi,  mandò  de’  Religiofi  in  Polonia,  in  Ungheria  , 
e per  fino  nell’ Indie  . Stel'e  le  prime  Confiituzioni  dell’ 
Ordine,  o per  meglio  dire,  raccolte  in  un  Volume  tutti 
i Regolamenti  prelcritti  da’  Cuoi  Predeceflori , acciò  tuf- 
ferò in  luogo  di  Confiituzioni  , ed  oidinò  , che  ogni  Sa- 
bato fi  leggefiero  in  Refettorio  . Nel  tempo  del  luo  Ge- 
neralato ebbe  l’Ordine  un  urto  fiero  poco  dopo  , che_> 
ebbe  occupata  la  Cattedra  di  S.  Pietro  Innocenzo  V.  il 

3uale  era  rifoluto  d’ abolirlo,  per  far  valere  il  Decreto 
el  Concilio  di  Lione  , tenuto  fotto  il  luo  Predecelfore 
nell’  anno  1274.  >n  cui  era^  rinovato  quello  del  Concilio 
Lateranenfe  del  1215.  che  proibiva  le  nuove  Fondazioni 
di  Ordini  , pretendendo  quello  Pontefice  , che  i Serviti 
fufi'ero  comprefi  nel  fopraccitato  Decreto  ; onde  lo  fece 
lignificare  al  Cardinale  Ottoboni  Proiettore  di  quell  Or- 
dine , e citò  a Roma  S.  Filippo  Penizj  , che  n’ era  Ge- 
nerale, a cui  proibì  l’accettare  Novizj,  ed  il  vendere 
cofa  alcuna  appartenente  all’ Ordine  , dichiarando  il  tutto 
confifcato  in  vantaggio  della  Santa  Sede  , togliendo  an- 
cora a’  Religiofi  dell’Ordine  la  facoltà  di  confelfare . 
Ma  non  avendo  quello  Papa  governata  la  Chiefa  , che 
cinque  Meli , ed  alcuni  giorni , a capo  de’  quali  mori , il 
fuo  difegno  non  potè  efeguirfi  . Più  favorevole  fi  moftrò 
Joro  il  di  lui  Succeffore  Giovanni  XXI.  Contentofii  egli 
di  lafciare  il  loro  Ordine  nello  fiato  in  cui  era  , finat- 
tantoche  la  Santa  Sede  diverfamente  ovdinafi'e . Fu  quell’ 
affare  agitato  fotto  il  Pontificato  di  Niccolò  III.  Mar- 
tino IV.  ed  Onorio  IV.  Non  li  ritennero  intanto  alcuni 
Vefcovi  dal  molefiare  quelli  Religiofi  ; quello  di  Foligno 
proibì  loro  il  ricevere  Novizj  , quello  d’  Orvieto  il  fuo- 
nar  le  Campane  delle  lor  Chiefe  , la  celebrazione  della 
MelTa  , cd  il  dare  Sepoltura  a’  Morti  ne’  loro  Cimiteri; 
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c quello  di  Faenza  loro  interdille  la  Predicazione  , ed  il 
queftuare  . Ciò  coltrinfe  quelli  Religiofi  a porgere  iterate 
Suppliche  ad  Onorio. IV.  acciò  ultimalle  il  loro  affare: 
commefle  pertanto  quello  Papa  la  Caufa  a'  Cardinali  Be- 
nedetto Gaetano  , e Matteo  d*  Acqua  - Sparta  , che  era 
Generale  dell’  O'dinc  de  Minori  : furono  ancora  conful- 
tati  molti  Avvocati  Concillortali  per  vedere  , fé  quelli 
Religiofi  dovevano  intenderli  comprefi  np’  Decreti  del 
Concilio  Lareranenfe  , e di  Lione  , n.a  i loro  Voti  fu- 
rono favorevoli  a quell  Ordine,  come  ancora  quelli  de’ 
Cardinali  CommilTaij  ; laonde  il  Papa  dichiarandoli  ancor 
elfo  in  favore  de'  Serviti  , fece  quali  nello  dello  tempo 
nell’anno  1286.  fpediie  molti  Brevi  del  medefimo  tenore 
per  ciafchedun  Convento  di  qued'  Ordine , con  i quali 
dichiarò  efler  eglino  polli  lotto  l’  ombra  di  fua  protc- 
zione  . 

Dopo  la  morte  di  S.  Filippo  Benizj  sì  fattamente^» 
dilatolli  qued’ Ordine,  che  fu  in  decorfo  di  tempo  divifo 
in  ventifette  Provincie  . I Sommi  Pontefici  gli  concederò 
molte  grazie,  e privilegi  , principalmente  Aleflandro  IV. 
il  quale  , come  s’  è detto  , confermò  qued’  Ordine  , cui 
Bonifazio  IX.  accordò  i privilegi  goduti  dagli  Eremiti  di 
Sant’  Agollino  ; Martino  V.  quelli  de’  Religiofi  Mendi- 
canti ; ed  Innocenzo  Vili,  nel  Mare  Magnani  di  quell’Or- 
dine  nell’  anno  1487.  confermando  tutti  i privilegi , con- 
ceduti a quelli  Religiofi  da’  fuoi  Anteceffori  , ne  diede 
loro  di  nuovi  , e tra  l’  altre  cofe  volle  , che  godeflero 
delle  delle  prerogative  partecipate  da’  quattro  Ordini 
Mendicanti  ; una  delle  quali  è quella  di  predicare  nelle 
Cappelle  Papali  nelle  Domeniche  , e Felle  Solenni  deli’ 
Avvento  , e della  Quarefima  . Quindi  loro  affegnò  il  giorno 
dell’Epifania,  il  quale  compiendefi  nell’Avvento,  e la 
quinta  Domenica  di  Quarefima  . Sono  edì  altresì  chia- 
mati , come  i Quattro  Ordini  Mendicanti  , ad  affidere_» 
all  Efequie  de’  Cardinali  , nelle  quali  i Domenicani  can- 
tano il  Vefpro  de’  Morti  , j Franccfcani  il  primo  Not- 
turno del  Mattutino  , gli  Agodiniani  il  fecondo  , i Car- 
melitani il  terzo,  ed  i Serviti  le  Laudi  . Il  Generale  de’ 
Serviti  ha  pollo  nelle  Cappelle  Papali  , come  gli  altri 
Generali  de’ quattro  Ordini  Mendicanti. 

Siccome  l'eguirono  in  quell’  Ordine  alcune  Riforme  » 
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oltre  quella  , di  cui  fi  parlerà  nel  feguente  Capitolo  ; 
così  ancora  1’  Ordine  fu  per  qualche  tempo  divifo  iiu. 
Religiofi  Conventuali,  ed  in  Religiofi  dell’ Offervanza  , i 
quali  ancora  formavano  differenti  Congregazioni  ; ma  il 
P.  Angiolo  Azórelli , effendo  Generale,  riunì  all  Ordine 
tutti  i Monalleij , che  chiamavanli  dell’  Antica  Riforma. 
Di  prima  loro  iltituzione  non  mangiavano  carne,  e prat- 
icavano molte  altre  auftcrità  , da  cui  fi  fono  in  decorfo 
elettati . Ciefcenzio  dice  , che  oltre  i nomi  di  Serviti , e 
di  Frati  della  Padrone , dati  a quelli  Religiofi  , fu  loro 
in  akuni  luoghi  dato  ancora  il  nome  dell  Ave'  MurÌ4t 
perchè  i loro  difcoifi  cominciavano  Tempre , e finivano  con 
quelle  tali  parole. 

Tra  i Conventi  numerati  dal  P.  Arcangelo  Giani  ne’ 
Cuoi  Annali,  fe  ne  polfono  defalcare  alcuni,  i quali  non 
fono  giammai  appartenuti  a quell’  O dine,  come  fareb- 
bono  quelli  de’  Beguardi  d’Anverfa  ,di  Lovanio,  di  B:uf- 
felles  , e di  alcuni  altri  luoghi  , i quali  quell’  Autore  ha 
annoverati  tra’ Conventi  dell’Ordine,  lulla  fede  di  un_. 
falfo  racconto  a lui  fatto  . Non  può  negarli  , che  da 
principio  i Beguardi  non  fullero  .ve  liti  di  nero  ; ma  ciò 
non  prova  , che  non  avellerò  la  Terza  Regola  di  S.  Fran- 
cefco,  come  hanno  tuttavia  ; e noi  veniamo  un  gran  nu- 
mero di  Monaflerj  di  Religiofe  del  Terz’  Ordine  di  San 
Francefco  in  Fiandra  , ed  in  Lorena  fotto  il  nome  di  Suore 
Bigie  , quantunque  il  veflito  d alcune  Ila  di  color  bianco, 
d’altre  nero  , e d’altre  turchino. 

Può  altresì  difalcarfi  dal  numero  di  que'li  Conventi 
quello  de’  Religiofi  Carmelitani  , detti  Billette r a Parigi, 
che  il  medcfimo  Annaliila  pietende  elfeie  appartenuto  al 
fuo  Oidine  , i di  cui  Religiofi  , ci  dice  , come  ancora 
quelli  di  molt  altri  Conventi  di  Francia,  ribcllaronfi  dà 
quell’  Ordine  , lalciando  il  nomedi  Serviti,  per  prender 
quello  de’  Frati  della  Carità  della  Madonna  . Ciò  ci  ri- 
ferbiamo  a confutare  , ove  parleremo  di  quelli  Religiofi 
della  Carità  della  Madonna.  Non  può  nondimeno  ne- 
garli , che  1’  Ordine  de’  Serviti  , quantunque  abbia  per- 
dute molte  Cafc  in  Salfonia  , in  Ungheria  , ed  in  altri  luoghi 
ove  la  Religione  Cattolica  è Hata  abolita  , non  glino 
rellino  tuttavia  moltillìmi . 

Il 
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TJ  più  ragguardevole  però  di  tutti  quelli  Conventi  è 
quello  dell’ Annunziata  di  Fiorenza  , il  quale  è quello  ftefio 
Monartero  , detto  di  Cafaggio  , che  ha  avuti  così  baffi 
principj  , come  s’ è detto  . Il  nome  dell’  Annunziata  fu  a 
lui  dato  dopoché  il  Beato  Bonfiglio  M inaldi  ebbe  fatto 
dipignere  il  Miflero  dell’  Annunziazione  della  Santillìma 
Vergine;  Quelt’ Imagine  divenne  celebre  per  la  divozio- 
ne de’  Fiorentini  , i quali  ricorfero  in  quello  luogo  all’ 
interceflione  della  Gran  Madre  di  Dio  , la  di  cui  vale- 
vole protezione  hanno  fperimentata  . La  Cappella  , in  cui 
fi  venera  quell’  Imagine  è polla  a mano  finillra  in  en- 
trando nella  Chiefa.  Ella  è fabbricata  con  ordine  di  buo- 
nilfinia  architettura,  e fu  fatta  a fpefe  di  Pietro  de’^Ie. 
dici  . Ardono  continuamente  davanti  all’  Altare  più  di 
cinquanta  lampade  d’  argento  , e fopra  de’  Balaurtri  po- 
fano  quattordici  gran  Candelieri,  e dodici  Vafi  d’argento. 
Il  pavimento  di  quella  Cappella  è di  Granito  d’ Egitto  . 
Il  Paliotto  è d’argento,  ornato  di  figure  di  rilievo  , e 
ricco  di  gioje  . Molti  limili  Candelieri,  e Vafi  d’  argento 
fono  full’  Altare  all’  intorno  d’on  Tabernacolo  , che  è 
altresì  d’argento,  e feininato  di  pietre  preziofe,  nel 
mezzo  del  quale  è un  Imagine  del  Nollro  Signore , ed 
a’  fianchi  vi  fono  due  Angioli  parimente  d’  argento  : è al 
di  fopra  l’ Imagine  della  Santillìma  Vergine  in  una  nic- 
chia d’  oro  , ornata  di  perle  , e di  diamanti , e porta  in 
mezzo  da  alcune  colonne  d’  argento  alte  fei  piedi  ; o 
tra’  voti , che  appefi  veggonfi  in  quella  Cappella  , vi  fono 
dieci  figure  d’  argento  di  confiderabil  altezza  - 

Vicino  a quella  Cappella  è un  Oratorio  di  figura 
quadrata  , la  di  cui  volta  è tutta  dorata  , e le  muraglie 
fonò  tutte  coperte  d’  agata  , di  calccdonia  Orientale,  di 
diafpro  , e d’altre  pietre  preziofe  incaftrate  affieme  , le 
quali  formano  diverfe  figure  alla  Mofaica  , rapprefentanti 
la  Storia  della  Santirtìma  Vergine  . In  quello  luogo  con- 
fervali  il  teforo  della  Cappella  „ la  quale  pollede  molti, 
e ricchi  ornamenti . Nella  grande  Sagreilia  della  Chiefa  fi 
confervano  parimente  molte  Reliquie  in  cullodie  d’  ar- 
gento , del  valore  di  più  di  centomila  feudi  , un  Ollen- 
forio  d’oro,  tutto  carico  di  rubini , ed  un  Umetta  pari- 
mente d’  oro  , del  pefo  di  fettunta  marche  , in  cui  con- 
fervafi  il  Santiffimo  Sagraraento  nel  Giovedì  Santo  . Fra’ 
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privilegi,  che  gode  quella  Chiefa , uno  è l’avere  quattro 
Penitenzieri  , invertiti  della  ftelfa  giurifdizione  , ed  auto- 
rità di  quelli  della  Madonna  di  Loreto  . Evvi  nel  Con- 
vento una  numerala  Libreria  , una  bella  Spezieria  , 
molte  pitture  di  mano  de'  migliori  Pittori  d Italia  . 

Molti  fono  flati  quei  , che  tra’  Religiofì  Serviti  fi 
fono  refi  celebri  in  fantità  non  meno,  che  in  ifcrenza  , e 
che  per  il  loro  merito  hanno  occupate  le  prime  dignità  » 
Oltre  i fette  Fondatori  dell’Ordine,  i quali  fono  anno- 
verati dalla  Chiefa  tra  ’l  numero  de’  Beati , non  fono  da 
tacerfi  S.  Filippo  Benizj  , il  quale  ritirarti  fegretamente 
fu  11^,  Montagne  di  Siena,  per  involarli  all’onore  , a cui 
deflinavanlo  i Cardinali,  volendo  , che  occuparti;  la  Cat- 
tedra di  S.  Pietro,  vacante  per  la  morte  di  Clemente  IV. 
il  B.  Piccolomini  , a cui  i molti  miracoli  , che  operò  , 
acquiftarono  il  nome  di  Taumaturgo  di  Siena  , i Beati 
Lorino  Stufa  , Bartolommeo  del  Borgo  San  Sepolcro  , 
Ubaldo  Adimaro  , Francefco  Patrizzj,  Pellegrino  Laziolì , 
e molti  altri  . 

Tra  quelli  di  quell’ Ordine  , che  pretende!!  , che_/ 
fuflero  vediti  dePa  Porpora  , ed  aggregati  al  Sagro  Col- 
legio de’  Cardinali  , non  fi  portono  certamente  annove- 
rare , che  Dionifio  Laurerio  , il  quale  era  flato  Generale 
de’  Serviti  , creato  Cardinale  da  Paolo  III.  e Stefano  Bo- 
nuzio  d’  Arezzo  Vefcovo  di  quella  Città  , il  quale  fu  fatto 
Cardinale  da  Siilo  V.  Se  fi  vuol  però  predar  fede  a’  Re- 
ligiofi  di  quell’Ordine,  ed  alle  Pitture  in  molti  de’Ioro 
Conventi  delineate  , non  fi  debbe  loro  negare  Stefano 
Mucciachello,  fatto  Cardinale  da  Martino  V.  ed  Angiolo 
d'  A rezzo  da  Leone  X.  Arcangiolo  Giani  dice  , che  il 
primo  mori  avanti  di  prender  il  Cappello  , e pretende  , 
che  fe  Platina,  Panvinio , Ciaconio  , ed  altri  Autori  non 
ne  hanno  parlato,  ciò  fia  feguìto  , perchè  non  avevano 
piena  cognizione  de  i Prelati  dell’  Ordine  de  i Serviti  . 
Lo  rteflo  io  m’  imagino  , che  averebbe  detto  rifpetto 
all’  ultimo  , fe  avelie  profeguiti  i fuoi  Annali  . Non  fi 
contentano  però  d’  arrogare  al  lor  Ordine  quelli  due  foli 
Cardinali  ; ma  pretendono  , che  da  elio  fiano  altresì  ufciti 
Antonio  Cerdano  Vefcovo  di  Meflina  , e Filippo  Sar- 
zano  Vefcovo  di  Bologna  , creati  da  Niccolò  V.  Gio- 
vanni Balue  Vefcovo  d’  Angers  , creato  da  Paolo  II. 
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Giovanni  Alemanni  da  Alefl’andro  VI.  Ferdinando  Villetta 
da  Eugenio  IV.  e Luigi  di  Parigi  Arcivelcovo  di  Bari 
da  Innocenzo  VI.  quell’  ultimo  non  fi  trova  notato  dal 
Platina  , ma  nelle  notizie  inviatemi  per  quell’  Ordine  ; 
mi  viene  nondimeno  in  quelle  ingenuamente  confeffato, 
che  quelli  Cardinali  non  fono  fiati  del  primo  Ordine  de’ 
Serviti»  ma  bensì  del  Terzo. 

E\  grande  il  numero  degli  Arcivefcovi  , e Vefcovi 
ufciti  dall’  Ordine  de’  Serviti  ; e traile  perfone  » che  fi 
fono  refe  celebri  per  la  loro  fcienza  » annoverano  Enrico 
Gandenfe  Arcidiacono  di  Tournai  » benché  loro  fia  con- 
troverfo  da’  Dotti  : ciò  però  non  gli  ha  trattenuti  dal 
decretare  nel  Capitolo  Generale  dell’  anno  1 6o<?.  che  in 
tutti  i Conventi,  in  cui  vi  farà  Studio  , non  fi  porta  in- 
fegnare  altra  dottrina  , che  quella  d’  Enrico  di  Gand  , 
per  erter  egli  fiato  del  lor  Ordine  . Hanno  ancora  avuti 
molti  valenti  Scrittori,  tra’ quali  il  più  celebre  , e che 
ha  fatto  più  ftrepito  , è fiato  Paolo  Scarpi  , affai  più 
noto  fotto  il  nome  di  Fra  Paolo  Teologo,  e Configliere 
della  Repubblica  di  Venezia  , e verfatifiimo  nelle  Lingue 
Latina  , Greca  , ed  Ebraica  , e nelle  Matematiche  . Ab- 
biamo di  fuo  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  fotto  il 
nome  di  Pietro  Soave  Polano  , che  è I’  Anagramma  di 
Paolo  Scarpi  da  Venezia  . Marc’  Antonio  de  Dominis  ef- 
fendofi  ritirato  in  Inghilterra  , la  fece  Rampare  in  Lon- 
dra , con  una  Prefazione  da  lui  comporta  , in  cui  fa_. 
parlare  quell’  Autore  da  Eretico  . Ha  egli  compofte  altre 
Opere  in  favore  della  Repubblica  di  Venezia  contro 
I’  Interdetto  di  Paolo  V.  Ferra  rio  parimente  era  Reli- 
giofo  di  quell’  Ordine  . Nel  loro  Convento  di  Bologna-, 
veggonfi  l'opra  le  porte  di  ciafcheduna  Cella  i Ritratti 
di  molti  Religiofi  , fotto  molli  de’  quali  vi  è il  titolo 
di  Dottori  di  Parigi  ; tra  quelli  ve  n’  è uno  nomato 
Tommafo  di  Garganella  , il  quale  vien  lodato  , peroc- 
ché ogni  anno  celebrava  la  Meffa  nella  fera  della  Vi- 
gilia di  Pafqua  . Abbiamo  più  addietro  defcritto  1’  abito 
de’  Religiofi  di  quell’ Ordine,  i'quali  hanno  per  Arme  in 
Campo  azzuro  un  M antica  gialla  intralciata  da  una  S , 
e formontata  da  un  Giglio  col  fuo  fido  pollo  nel  mezzo 
di  una  Corona  gialla  . Lo  Scudo  ha  per  Cimiero  una 
Corona  . 
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Vi  fono  ancora  delle  Religione  di  quell’ Ordine , le  * 
quali  erano  già  illituite  fino  dal  tempo  de’  fette  primi 
Fondatori  , (e  fi  vuol  predar  fede  al  Padie  Giani  . Ma 
efiendo  il  primo  Monaltero  di  quelle  Religiofe  , di  cui  egli 
parla»  quello  di  Porcaria,  fituato  tra  Narni  , e Todi  , è 
molto  vcrifimile, eli’  elleno  non  avellerò  principio,  fe  non 
al  tempo  di  S.  Filippo  Benizj , il  quale  avendo  convertite 
verfo  il  1285.  due  celebri  Meretrici , cioè  , Flora  , ed  Ele- 
na  , le  rinchiufe  in  un  luogo  vicino  a Porcaria,  ove  elleno 
pratticarono  le  medefime  Olfervanze  de  Serviti  , e mena- 
rono una  vita  fanta  a tal  fegno  , e ritirata  » che  merita- 
rono dopo  la  loro  morte  la  venerazione  de’  fedeli  . Lo 
Hello  Giani  fa  menzione  di  molti  Monaderj  di  quelle  Re- 
ligiofe , fituati  in  Alemagna  , in  Italia  , ed  in  Fiandra  , ma 
fi  può  dal  fuo  novero  defalcare  quello  di  Lovanio,  abitato 
da  certe  Religiofe  , dette  le  Suore  Nere  , ed  altri  a quello 
Monallero  fimiglianti , da  lui  podi  in  Fiandra  , perchè  non 
fono  giammai  Itati  dell’  Ordine  de’  Serviti  . Dice  Crefcen- 
zio,  che  l’ Arciducheira  d-  Aultria  Anna  Giuliana  de’  Gon- 
zaghi , Madre  dell'  Imperadrice  Anna  Caterina  , Spofa  dell’ 
Imperadore  Mattia  , fu  Religiofa  di  quell’  Ordine  con.» 
una  delle  fue  figliuole  ; ma  quella  Principelfa  è (lata  fo- 
lamente  del  Terz’Ordine  de’ Serviti  , ed  ha  fatti  fabbricare 
in  Alemagna  molti  Monalìerj  per  1’  uno  , e I’  altro  fefso 
dell’  Ordine  de’  Serviti , come  fi  dirà  nel  feguente  Capi- 
tolo . Hanno  quelle  Religiofe  una  Velie  , ed  uno  Scapolare 
nero , a cui  nelle  Funzioni  aggiungono  un  Manto  . 

Vegga  fi  Archang.  Giani  Annui.  Ord.  Serv.  Eeatce  Ma . 
ri*  Virginia  . Michael  Pocciant  Chron.  Servor.  Philipp. 
Albris:  Exor  d.  Ord.  Servor.  Pietro  Crefcenzio  Tre  fi  dio  Ro- 
mano . Silveltro  Maurolico  Oceano  di  tutti  i Relir.  Paolo 
Morigia  Storia  di  tutte  le  Religioni  del  Mondo  . Her- 
mant  Etabilleffement  dea  Ord.  Religieux  ..  Schoonebeck 
Hi  fio  ire  des  Ord.  Relig.  e Philipp.  Bonanni  Catalog.  Ord + 
Relig » fart ► r.  & 2. 
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De'  Religio/t  Eremiti  Serviti , o Servi  della  SantiJJìma 
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AL  Monte  Senario  , lontano  da  Fiorenza  circa  nove 
miglia,  diede  il  nome  l’aria  falubre , ed  il  clima 
temperato,  Cotto  di  cui  è porto,  non  lignificando  altro  le 
parole  Monte  Senario  , che  Mont  fatti  aerit  , come  in 
fatto  anticamente  chiamava!! , e tuttavia  chiamerebbe!! , 
fe  il  volgo  corrompendolo  , non  gli  averte  dato  quello 
di  Mont  fltttariuT  . E’  pollo  in  mezza  a fei  alte  Monta- 
gne, a cui  feinbra  con  la  fua  eminenza  fovrartare:  dalle 
falde  fino  alla  cima  lo  circonda  un  bofco  di  groffi  abeti, 
e d’  una  prcdigiofa  altezza  , i di  cui  denfi  , e fronzuti 
rami  difendono  da  i cocenti  raggi  del  Sole  , e dalla  furia 
degli  aquiloni  una  piccola  pianura,  che  giace  Culla  cima 
di  quella  Montagna  , la  cui  mercè  correndo  quivi  in_. 
ogni  rtagione  dell’  Anno  , grata  , e tiepida  Primavera  , 
non  Colo  rende  amena , e dilettevole  la  folitudine  ; ma 
fomminirtra  di  più  parte  di  ciò,  che  richiede!!  all’umano 
follentamento . 

In  quello  luogo  , anticamente  ingombrato  da  rovi  , 
e da  fpine  nell’  anno  1234.  fi  ritirarono  i fette  Fonda- 
tori dèli’  Ordine  de’  Serviti  , come  nel  precedente  Capi- 
tolo abbiamo'  detto , menando  vita  Eremitica.  Eifendofi 
dipoi  il  fervore  de’  Religiofi  di  queft' Ordine  ntll’  andar 
del  tempo  affievolito  , ed  avendo  il  frequenti  concorfo 
della  gente  del  Secolo  ertinto  in  loro  P affetto  per  il 
ritiro  , quella  folitudine  rimafe  poco  meno  , che  abban- 
donata ; ma  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Ferrara— 
nell’anno  1404.  quei,  che  prefiedevano  al  governo  dell’ 
Ordine  , vedendo  di  quanto  luftro  farebbe  fiatò  all’  Or- 
dine il  riftabilire  quel  luogo  d’onde  riconofceva  la  fua 
origine,  e il  farlo  perpetua  abitazione  di  fanti  Religiofi , 
i quali  riandalfero  full’  orme  de’  fanti  loro  Fondatori  , 
determinarono  prevalerli  per  queft’  opera  del  P.  Antonio 
da  Siena  , uomo  d’eminente  virtù  , ed  amantirtìino  della 
folitudine  . Dagli  Annali  però  di  quell’  Ordine  fembra 
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doverli  piuttofto  dedurre  , che  quella  Riforma  non  fi  fa- 
celle  che  nell’anno  1411.  e che  allora  foltanto  il  Padre 
Antonio  da  Siena  , ed  alcuni  ferventi  Religiofi,  che  a lui 
s’  erano  uniti  , con  premurofe  illanze  continuamente  im- 
portunalfero  il  Generale  per  indurlo  a contentarli  , che 
eglino  pratticallero  fu  quello  Monte  una  più  rigorofa_. 
Olfervanza  di  quella  , che  era  in  ufo  nell’  Ordine  , e vi 
facellero  rivivere  il  primiero  fpirito  ; e ciò  è fama  , che 
veniife  loro  accordato  dal  P.  Stefano  del  Borgo  S.  Se- 
polcro, allora  Generale.  Tali  furono  i principi  di  quella 
prima  Riforma  , la  quale  fu  eretta  in  Congregaziono 
Lotto  il  titolo  d’ Olfervanza  , per  diltinguer  quelli , che 
1*  abbracciarebbono  dagli  altri  Religicli  dell’  Ordine  , i 
quali  furono  detti  Conventuali . Acquetarono  elli  in  de- 
corfo  di  tempo  de’  nuovi  Monalterj  , che  furono  gover- 
nati da  un  Vicario  Generale  , ne’  quali  venne  pratticata 
la  medefinra  Olfervanza  . Furono  fatti  alcuni  regolamenti 
nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Pila  nell  anno  ^13. 
in  virtù  di  cui  ordinava!!  tra  P altre  cofe  , che  il  Monte 
Senario  > come  Capo  dell’  Ordine  , fulfe  immediatamente 
foggetto  al  Generale,  e che  il  Provinciale  della  Tofcana 
non  potclfe  rimuovere  da  quello  , nè  inviarvi  alcun  Reli- 
giofo  , e che  coloro  , i quali  fe  lo  fulfero  eletto  per 
loro  foggiorno  , non  potelfero  mai  mangiar  carne.  Ma 
quella  Riforma  , la  quale  ebbe  principio  fotto  ’1  Gene- 
ralato del  P.  Stefano  , ccntocinquantafette  anni  dopo  fu 
dillrutta  da  un  altro  Generale,  chiamato  parimente  Ste- 
fano , dal  quale  furono  riuniti  tutti  i Conventi  di  quella 
Riforma  V Conventuali  ; ed  aboliti  i nomi  di  Conven- 
tuali , e & Olfervanti  , fece  da  tutto  l’Ordine  oifervare 
prattiche  uniformi  . 

Trent’anni  dopo  la  dellruzlone  di  ‘quella  Riforma  fe 
ne  formò  un  altra  piùaultera,  mercè  lo  zelo  di  Bernardi- 
no Ricciolini,  che  ne  fu  il  primo  Superiore.  Dimorò  egli 
per  qualche  tempo  predo  i PP.  Camaldolefi  per  appren- 
dere la  vita  Eremitica,  e dopo  elferfi  addellrato  in  quello 
genere  di  vita,  nel  1593.  cominciò  fui  Monte  Senario  la 
rigorofa  Riforma,  la  quale  anche  a dì  nolhi  fullille.  Eb- 
be per  compagni  i PP.  Gabriello  Buono  da  Cortona,  Au- 
relio da  Ferrara  , Filippo  di  Luciano  , e quattro  Conver- 
si . Ottennero  il  neceflàrio  eonfenfo  dal  Pr  Lelio  Ballio- 
ni, 
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ni  , Generale  di  quell’ Ordine  , ii  quale  s’  adoperò  prelfo 
Clemente  Vili,  «acciò  foifero  confermati  i Regolamenti 
fatti  per  quella  Riforma  , da  i quali  veniva  loro  princi- 
palmente vietato  , il  mangiar  carne  in  qualfivoglia  tem- 
po ; ordinavano  il  digiuno  in  tutti  i Lunedì , Mercoledì* 
e Venerdì  dell’Anno  ; che  quello  del  Venerdì  , e quello 
de’  Lunedi,  Mercoledì , e Veneidi  dell’  Avvento,  e della 
Quarefima  folle  in  folo  pane  , ed  acqua  ; che  ogni  loro 
cura  filile  intefa  a renderli  perfetti  imitatori  della  vita 
de’ primi  Fondatori.  Cò  fu  da  quello  Papa  approvato 
con  un  Breve  de’  22.  Ottobie  del  159?.  e con  un  altro 
de’  29.  Dicembre  del  1600.  ordinò  , che  il  Convento  del 
Monte  Senario  vernile  intitolato  1’  Eremo  del  Monte  Se- 
nario: che  al  governo  di  quello  folle  Tempre  eletto  uno 
degli  Eremiti,  Sacerdote,  d’anni  trentatre  d’età,  e che 
avelie  per  lo  meno  dimorato  per  anni  due  in  quel  luogo; 
che  tutti  gli  Eremiti  dovettero  fare  il  loro  Noviziato  nel 
Monte  Senario  , quantunque  follerò  antichi  ProfelTì  dell' 
Ordine,  e dopo  l’anno  del  Noviziato  far  la  Profedìone 
nelle  mani  del  Priore  dell’  Annunziata  di  Fiorenza  per  vi- 
vere conforme  alle  Conllituzioni  di  quella  Riforma:  che 
dopo  la  loro  Profellìone  non  potettero  pattare  al  fervizio 
di  alcun  Prelato  , quantunque  Cardinale  per  qualunque-» 
tempo  ciò  folle  ; che  i Superiori  potelfero  difpenfare  gl’ 
infermi  dall’  alTiflenza  al  Coro  , e tutti  gli  Eremiti  dall’ 
Olfervanza  del  digiuno  , allorché  caderebbe  qualche  fo- 
lenne  Fella  in  uno  de’ giorni  alla  di  lui  olfervanza  delti- 
nati  ; ma  che  però  foifero  tenuti  a rimetterlo  in  un  altro 
giorno  , ed  a faie  in  maniera  , che  in  ciafcheduna  fetti- 
mana  fe  ne  olfervalfero  tre:  che  non  fotte  lecito  ad  al- 
cuno degli  Eremiti  il  mangiar  carne  ne'  viaggi  , fe  però 
non  foifero  infermi , e per  configlio  del  Medico  ; e che 
finalmente  alcun  foraftiero  di  qualunque  qualità  , e con- 
dizione lì  folTe,  non  potelfe  mangiar  carne  nell’ Eremo  del 
Monte  Senario.  Spedì  lo  fletto  Papa  un  altro  Breve  a’ 20. 
Febbrajo  del  feguente  anno,  in  virtù  del  quale  ergeva  un 
Noviziato  nello  fletto  Eremo.  Quella  grande  aullerità  gli 
riduffe  ad  un  eftrema  fiacchezza  , onde  fi  videro  coltret» 
ti  a dimandare  alcune  Mitigazioni  a Paolo  V.  il  quale-» 
con  un  Breve  de’  13.  Ottobre  del  1612.  gli  difpensò  fo- 
lamente  dal  digiuno  in  pane  >•  ed  acqua  ne’ Mercoledì  delP 
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Avvento  , e della  Quarefima  , volendo  che  oUervaflfero 
tutti  gli  altri  Regolamenti  fatti  per  quella  Riforma  , la 
quale  anche  al  prefente  fuffide,  e .fi  è Itefa  in  molti  luo- 
ghi d’Italia  , ed  eziandio  in  Alemagna.  Dice  Crefcenzio, 
che  dal  Principe  Virginio  degli  Orlìnr , affezionato  all’ 
Ordine  de’  Serviti,  fu  fatto  fabbricare  un  Eremo  fui  Mon- 
te Virginio,  e che  vi  collocò  degli  Eremiti  di  quell’ Or- 
dine . 

Il  P.  Angelo  Maria  Mantorfi  fra  gli  altri  grandemen- 
te s’affaticò  per  mantenere  quella  Riforma.  Fu  creato 
Generale  dell’Ordine  a’ 30.  di  Maggio  del  1597.  da  Cle- 
mente Vili,  cui  era  noto  il  fuo  merito  , e la  fua  virtù  , 
e dal  medefimo  obbligato  ad  accettare  quella  Carica,  eh’ 
egli  ricufava . Morì  ne!  tempo,  che  degnamente  l'oddif- 
faceva  a’  doveri  di  Superiore,  e fu  fepolto  nel  Convento 
di  S.  Marcello  di  Roma.  Deduce!!  dal  fuo  Epitaffio,  che 
la  fua  vita  fu  menata  nel  Convento  dell’  Annunziata  di 
Fiorenza  per  lo  fpazio  d’  anni  dieci:  che  fu  al  fommo  riti- 
rata , ed  audera , per  la  qual  cofa  Clemente  Vili.  Io  no- 
minò Generale  di  quell’Ordine  . Dalla  Settuagefima  fino 
a Pafqua  aftenevafi  affatto  dal  vino  ; nel  redo  dell’  an- 
no teneva  quello  fi  Ilenia  di  vita;  nel  Lunedi  mangiava  fol 
tanto  un  infialata  con  del  pane,  e beveva  dell’acqua;  nel 
Martedì  prendeva  una  minedra  ; ne  i Mercoledì,  e Ve- 
nerdì digiunava  in  pane,  ed  acqua;  nel  Giovedì,  e Do- 
menica mangiava  qualche  Corta  di  legume  , e beveva  del 
vino  ; nel  Sabato  fuo  cibo  erano  pochi  frutti  , e fua  be- 
vanda femplice  acqua  , e nelle  tre  Felle  di  Pafqua  man- 
giava Carne,  ma  in  poca  quantità.  Fu  quedo  VenerabiI 
uomo  imitato  in  parte  dal  P.  Aurelio  Ferrari  , uno  de’ 
Riformatori  dell’Eremo  del  Monte  Senario;  perocché  di- 
morando egli  fu  quella  Montagna  adenevafi  ancor  lui  dal 
vino,  dalla  Settuagefima  fino  a Pafqua , fuorache  nelle  Do- 
meniche . Fietro  Berti  Senefe  fece  lo  delfo,  e GabbrieU 
lo  Buono  , il  quale  fu  parimente  uno  de’  primi  Riforma- 
tori morì  in  concetto  di  Santo  dopo  edér  villino  audera- 
mente  Culla  della  Montagna  • 

I Gran  Duchi  ci  Tofcana,  i quali  fi  fono  fempre  mo- 
ftrati  molto  affezionati  a tutto  1’  Ordine  de’  Serviti  con  le 
regie  donazioni  fatte  al  Monallero  dell’  Annunziata  di  Fio- 
renza, hanno  altresì  data  a»  conofcere  la  dima,  partico- 
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lare,  che  facevano  di  quella  Riforma  ; imperocché  ellen-  TERZ'ORDT. 
do  impraticabili  le  Brade,  che  conducevano  a quell’ Ere-  NE  UE’SER- 
nro  , per  gli  ilerpi,  e fpaventevoli  precipizi , che  ad  ogni  VIT1* 
pafl'o  s' incontravano,  appianarono  talmente  il  cammino, 
che  lo  hanno  reto  facile  , e deliziolo  . Lo  flato  in  cui  ve- 
dtfi  la  Chicfa  fa  parimente  fede  della  pietà  di  Ferdinan- 
do T.  Non  elfendovi  poi  fu  queBo  Monte  , che  una  fola 
fontana,  miracolofamente  fcatut  itavi  per  le  orazioni  di  San 
Filippo  Beni?i,  la  di  cui  forgente  era  quali  perduta,  per 
eflcrvi  fopra  caduto  un  falfo  fmiluraro,  di  manierache  fe 
non  poche  fila  del  limpidiflimo  fonte  quindi  cadevano  , 
lo  ftelTo  Ferdinando  vi  fece  fabbricare  una  bella,  e valla 
Cillerna,  in  cui  potelTero  raccogliere  l’acqua  piovana,  la 
quale  non  potè  efler  perfezionata,  che  Cotto  Colimo  II. 

(110  Figliuolo  nel  1616.  e collò  diecimila  feudi  d’oro . Que- 
lli Eremiti  Serviti  vedono  come  gli  Eremiti  di  Camaldo- 
li , nè  in  altro  è diverfo  il  loro  Abito  , che  nel  colore  , 
mentre  quello  degli  Eremiti  Camaldolefi  è bianco,  e ne- 
ro quello  degli  Eremiti  del  Monte  Senario  , i quali  ag- 
giungono ancora  la  nudità  de’  piedi,  non  ufando  , che  San- 
dali di  cuojo,  e portano  folta,  e qual  naturalmente  cre- 
fee  la  barba. 

Giani  Annui,  Fervor,  B.  M.  V.  Pietr.  Crelcenz*  Pre- 
fid.  Rom.  Afcun.  Tambur.  de  Jur.  Abb,  toni.  2.  dtfp.  24. 

Juejl.  4.  «.63.  Bonanni , Catalog.  Ord.  Kelig.,  (ir  Bull, 
om. 
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Origine  del  Terzi  Ordine  de’  Serviti . 

IL  P.  Arcangelo  Giani  ne’  fuoi  Annali  dell’  Ordine  de* 
Serviti , dice  , che  il  B.  Bonfiglio  Monaldi  primo  Ge- 
nerale di  quefi’ Ordine  ad  imitazione  di  S.  Franccfco,  il 
quale  fondò  tre  Ordini,  divife  parimente  in  tre  quello  de’ 
Serviti;  il  primo  per  gli  uomini,  il  fecondo  per  le  Don- 
ne viventi  in  perpetua  Claufura  , ed  il  terzo  per  le  per- 
fone  laiche  dell’uno,  e l’altro  fedo,  le  quali  avevano 
tra  di  loro  formata  una  focietà  fott’  il  titolo  del  Santo 
Abito  de’  Serviti > ed  avevano  prefo  ad  olTervare  determi- 
nate 
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nate  Regole  , le  quali  furono  dipoi  approvate  da  Marti- 
no V.  e quella,  foggiugne,  è Hata  1’  Origine  del  Terz’  Or- 
dine de’ Serviti.  Ma  fenza  far  menzione  dell’ anno , in  cui 
fu  quell’Ordine  illituito  fi  contenta  di  dire,  che  i primi 
ad  abbracciarlo  furono  Giovanni  Bcnizi  con  la  fua  Moglie 
Albaverde  Genitori  di  S.  Filippo  Benizi , e che  quantun- 
que ila  (lato  dato  il  titolo  di  Fondatrice  alla  B.  Giuliana 
Falconieri,  non  per  quello  ella  è (lata  tale;  ma  ciò  folo 
è feguito  a riguardo  dell’  eccellente  fua  Santità  , per  cui 
meritò  d’ cflerc  la  prima  di  quello  Terz’ Ordine  ad  elfere 
riconofeiuta  per  Beata  ; aggiugne  eh’  ella  era  Nipote  del 
B.  Alelfio  Falconieri , difcepoìa  di  San  Filippo  Benizi , e 
che  fi  pretende,  ch’ella  prefcrivelfe  alle  Terziarie  Servi- 
te le  Regole  , che  dipoi  furono  dalla  Santa  Sede  appro- 
vate . 

Se  fi  riflette  però  a quanto  Io  (lelTo  Autore  dice  in 
un  altro  luogo  de’  fuoi  Annali,  cioè  , che  nel  1302.  mol- 
ti Predicatori  dell  Ordine  de’  Serviti,  avendo  fatte  gran- 
di Converfioni  erelfero  , o rinovarono  molte  Società  del 
Terz’ Ordine  , e che  quelli,  e quelle,  che  vi  fi  afcrilfero 
furon  detti  allora  Cónverfi  , e Converfe  , perchè  fi  con- 
vertivano $ Dio:  Hoc  verò  viro  rum , & mulierum  genus 
quemadmodum  re  ipfa  fpreto  mundo  prò  remedio  antmarum 
fua  rum  ad  Deum  convertebantur , ita  etiam  convergi  ,aut  Con - 
ver/k  nuncupabantur  ; fenibra  che  quelli  Cónverfi  , e Con- 
verfe non  fodero  veri  Terziarj  ; ma  folamente  Oblati,  li- 
mili a quelli  , che  volontariamente  , o che  tuttavia  fan- 
ciulli erano  dedicati  a’Monallerj.  Per  venire  in  chiaro  di 
ciò  bada  folamente  leggere  l’Atto  dell’accettazione  d’uno 
di  quelli  Cónverfi  , riferito  dal  medefimo  Giani  ne’  fuoi 
Annali,  in  parlando  d’una  certa  Donna,  nomata  Diana, 
la  quale  nel  1302.  s’ offerì  alla  Chiefa  dell’ Annunziata  di 
Fiorenza  del  medefimo  Ordine  de’  Serviti  in  qualità  di 
Converfa  , e d’  Oblata  , e vi  dedicò  la  fua  propria  per- 
fona  con  tutti  i fuoi  beni  liabili,  e mobili  prefenti,  e fu- 
turi : In  manibut  eorum  obtulit  Dco  omnipotenti  , & B.  M. 

V.  glorio fk  , & donavi t animarti  fumi , & Corpus  fuum 
preeditt*  Ecclefì*  , fe  Converfam  exibens , & prò  Conver- 
ga , dr  Oblata , cum  omnibus  fuis  Louis  niobi hbus,  & mimo-  . 
bili  bus,  preefentibus  , & futuri  s , qua:  fponte  eidem  Mona u 
fieno  , ér  Ecclejùe  donavi t .....  Qui  diólus  Vrior , & F. 
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fortune  t receperunt  prie  fot  am  Dianam  in  fuam  , & fui  Ca- 
pitali Converfam  , oblatam , & ojfertam  faciendo  eam  ex 
. mine  participem  omnium  ojjiciorum  dtvinorum , atque  MiJJ'a- 
rum , qua  quotidie  in  ditto  Monaflerio , & Eccle/ia  ad  Dei 
tandem  , & Vtrgints  Mance  celebrantur  . Molto  divario 
palla  pertanto  tra  quelli  Oblati,  o Convelli,  ed  i Ter- 
Ziarj  dì  quallivoglia  Ordine  ; poiché  non  erano  quelli  ob- 
bligati , e per  così  dire,  impegnati  all’  Ordine  fe  non  per 
quel  tempo,  che  loro  piaceva  , laddove  gli  Oblati  , che 
s’  offerivano  a i Monallerj,  o che  per  effer  fanciulli  vi  ve- 
nivano offerti , ed  obbligati  dalla  fola  divozione  de’  loro 
Genitori,  non  potevano  abbandonarli  fenza  farli  reid’Ap- 
po  lasìa  ; come  coìta  dal  Canone  XXII.  del  Concilio  di 
Wormes  , tenuto  nell' 868.  il  quale  rinovò  1’  ufo  di  non 
permettere  , che  abbandonall'ero  la  Claufura  1 Fanciulli, 
che  nella  loro  minorità  v’  erano  (lati  confagrati  da  i loro 
Genitori  : Non  Uceat  eis  Cufaeptum  babitum  unquam  defe- 
rere , fad  convitti  quod  tonfar  am,  aut  Religio/am  veflem  ali- 
quando  babuertnt , in  Religionis  Culla  , velint  , nolint  , 
permanere  cogantur . 

Se  i Fanciulli  adunque,  i quali  venivano  contro  lor 
voglia  offe  ti,  non  potevano  Iafciar  1’ Ordine  fenza  con- 
trarre la  nera  macchia  d’  Appoftati , per  una  più  forte_. 
ragione  coloro,  che  fpontaneamente,  e da  fe  llelTi  li  of- 
ferivano, come  fece  quella  Diana  all’Ordine  de’  Serviti  , 
e ne  portavano  1’ Abito,  non  potevano  abbandonarlo.  Forfè 
erano  ellì  limili  a quegli  Oblati,  con  altro  nome  detti  Dona- 
ti , i quali  facevano  ad  un  Monadero  irrevocabil  donazione 
di  le  Ilefli,  della  loro  famiglia  , e de’ loro  beni,  fino  a dive- 
nirne Servi,  elli  non  meno,  che  i loro  difeendenti.  Era  in 
ufo  nel  far  quella  Cerimonia  di  mettere  loro  al  collo  le 
corde  delle  Campane  della  Chiefa,  e per  contrafegno  della 
loro  fervitù  ponevano  fopra  la  loro  teda  alcune  monete. 
Altri  prendevano  dalla  loro  teda  i denari,  e ponevanli  fo- 
pra 1’  Altare  . ElTendofi  una  Donna  sì  fattamente  donata 
all’Abazia  di  S.  Michele,  vi  lafciò  in  attedatodi  fua  dona- 
zione una  moneta  traforata  , e la  benda  della  fua  teda . 
Conferva!]  tuttavia  negli  Archivj  dell’  Abazia  di  S.  Paolo 
di  Verdun  una  Formola  d’una  licenmi  conceduta  nel  1360. 
ad  un  uomo  di  quella  Abazia  di  congiugnerà  in  Matrimo- 
nio con  una  Donna  del  Vefcovado  di  Verdun,  con  pat- 

X x to  ’ 


TEFZ’ORDl. 
NE  L»E'  SER- 
VITI. 


Malill.  Anna}. 
Brned,  IH.  5 y. 

» 8 <£■  Ub.^i, 

n.  8. 


Digitized  by  Google 


lift  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
TERZ'ORDT»  to  che  i figliuoli  procreati  da  quello  Matrimonio  per  la 
ne  DE’SEJU  metà  appartenetelo  all’Abazia,  e per  1’  altra  metà  al 
J ' Vefcovado. 

Lo  Hello  Giani  in  un  difcorfo  pollo  al  principio  del- 
la Regola  di  quello  Ter/’  Ordine  , Rampata  in  Fiorenza 
nel  1591.  ne  riferifce  in  un  altro  modo  l Origine.  Die’ 
egli,  che  molti  efiendo  Rati  (comunicati  da  Alellandvo  I V. 
per  eflerfi  dichiarati  del  partito  dell’  Imperadore  Federi- 
go Baibarofla  , quefio  Papa  gli  fcioglielfe  dalle  cenlurc, 
con  patto,  che  veftiflero  l’Abito  de’ Serviti;  molti  de’ 
quali  foggettandolì  agli  ordini  del  Pontefice,  furono  l’ori- 
gine del  fecond’ Ordine  de’ Serviti , mentr’  efiendo  tra_. 
quelli  molte  Fanciulle,  e Donne,  vollero  rinchiuderli  in 
Monafterj.  per  vivere  a tenore  dell’ OHérvanze  de’  Serviti, 
e s’  obbligarono  a’folenni  voti , ma  la  maggior  parte  non 
avendo  voluto  abbandonar  le  loro  Cafe , contentaronfi  di 
vellir  P Abito  dell’  Ordine  , e fi  pofero  fotto  la  dire- 
zione de'  fuoi  Religiofi,  prendendo  il  nome  di  Terziarj,  o 
Terziarie  , e quello  d’Oblati»  allorché  fpontaneamente  fi 
confagravano  al  fervizio  dePa  Religione;  e che  in  de- 
oorfo  furon  detti  Fratelli,  e Sorelle  del  Terz’ Ordine  de’ 
Serviti:  quindi,  per  quanto  a me  pare,  la  maggior  diffi- 
coltà di  Giani  è d’  accordare  le  fue  (Ielle  opinioni  circa-. 
l’Origine  di  quefio  Terz’ Ordine. 

Ma  s’egli  è vero,  che  quefio  Terz’ Ordine  è fiato  ifti- 
tuito  dal  B.  Bonfiglio  Monaldi , primo  Generale,  fin  da  quan- 
do cominciò  P Ordine  de’  Serviti , e che  fece  tanti,  e sì  gran 
progredì  , quanti  ne  riferifce  Giani  ; troppo  tardi  fi  fareb- 
be afpettato,  fe  non  fi  pensò,  che  nel  t^o5.  a renderlo 
ftabile  , ed  a prcfcrivergli  delle  Regole.  Il  P.  Giani  però 
fi  contradice  ancora  , allorachè  parla  dello  ftabilimento  da- 
to a quefio  Terz’  Ordine;  imperocché  ne^  fuoi  Annali  di- 
ce, che  la  B.  Giuliana  per  configlio  del  B.  Aleffio  fuoZio, 
e per  autorità  conferitale  da  S.  Filippo  Benizj,  fcrilfe  alcune 
jfnnar.  Servtr  pegole  per  le  Terziarie  , e che  per  comando  di  quefio  Ge- 
Cew.l.  m.  ,*  nerale  ella  fu  la  prima  a governarle  in  grado  di  Superio- 
ri»/. 8.  * ra  , lo  che  non  fi  era  fin  allora  praticato.  Nella  Vita 

poi  della  B.  Giuliana  dice,  che  il  P.  Andrea,  Succelfo  re 
di  S.  Filippo  , e fello  Generale  dell’  Ordine  de’  Serviti  vo- 
lendo rendere  per  fempre  ftabile  l’Iftituto  delle  Suoro 
Terziarie,  loro  propofe  la  necelfità,  che  vi  era,  d’una 
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Superiora»  e che  lafciò,  che  ne  facefl'ero  a lor  pìacimen-  TERZ’ORTM. 
to  l’elezione,  ond’elleno  elelfero  la  B. Giuliana,  la  qua-  NE Dfc’SER- 
le  era  allora  d’anni  trentafei:  e per  confeguenza  ciò  bi-  V1TI* 
fogna  , che  feguifTe  nel  130 6.  elfendo  ella  nata  nel  1270. 
ed  in  un  altro  luogo  dice  , che  ficcome  il  Cardinale  Ba- 
ronio  ha  dato  il  nome  di  Iftitutore  dell’Ordine  de’ Ser- 
viti a S.  Filippo  Benizj,  per  aver  egl  flefe  le  loro  Confti- 
tuzioni , e preferirti  de’  Regolamenti  per  il  mantenimento 
della  Regolare  OHervanza  ; così  ha  egli  parimente  dato 
alla  B.  Giuliana  il  nome  d’  Iliitutrice  delle  Terziarie  Ser- 
vite, per  avere  ella  rifpetto  ad  elle  operato  ciò,  che  non 
potè  fare  S.  Filippo  . 

Ma  non  è già  quella  la  ragione  onde  viene  da  noi 
confederata  quella  Santa  Donna  per  Fondatrice  di  quello 
Terz’  Ordine  ; la  fondamentale  sì  è , che  le  prove  ad- 
dotte dagli  Storici  dell’  Ordine  de’  Serviti  non  hanno  fino 
a qui  potuto  pervaderci  , che  quello  Terz’  Ordine  prima 
di  quella  Santa  Donna  avelie  principio  ; nè  , a riferva 
ancora  di  quant’ elfi  ci  dicono,  troviamo  cofa  , che  ci 
debba  far  credere  il  cpntrario  . Quindi  fi  vuole  la  fua 
origine  fidare  all’  anno  130 6.  ed  attribuirne  1’  illituzione 
alla  Beata  Giuliana.  Era  ella  figliuola  d’ un  ricco  Citta- 
dino di  Fiorenza  , ove  nacque  nell’  anno  1270.  Giunta 
appena  all'  età  di  anni  quindici  , fui  le  dal  Beato  Alefiìo 
Falconieri  fuo  Zio  , uno  de’  fette  Fondatori  dell’  Ordine 
de’  Serviti,  illillato  un  sì  alto  difprezzo  del  Mondo,  che 
pregò  ella  illantemente  i fuoi  Genitori  a permetterle  di 
velli r l’abito  delle  Servite,  che  era  , fecondo  tutte  lo 
apparenze  , quello  delle  Converfe  , od  Oblate  di  quell* 

Ordine  , e non  già  quello  delle  Terziarie  , le  quali  non 
potevano  edere  illituite,  per  le  ragioni  da  noi  tellè  ad- 
dotte. Ricevve  ella  nell’anno  1284.  l’abito  dalle  mani 
di  S. Filippo  Benizj;  indi  fece  Voto  di  verginità,  nel 
quale  perseverò  collante  in  maniera  , che  i fuoi  Genitori 
non  poterono  giammai  congiugnerla  in  matrimonio  , nè 
ottenerne  da  lei  il  confenfo  , per  vantaggiofo  che  fulTe 
il  partito,  che  loro  fi  prefentava.  Digiunava  ella  in  tutti 
i Mercoledì,  e Venerdì,  contenta  per  fuo  cibo  della.» 

Santa  Comunione  , e nel  Sabato  non  prendeva  che  poco 
pane  , con  un  folo  bicchiere  d’  acqua  , per  onorare  di- 
ftintamente  in  quello  giorno  la  Santillana  Vergine  , a cui 
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Comma  divozione  profetava  . Maltrattava  il  fuo  corpo 
con  continue  difcipline  , cilizj , catenelle  , ed  altri  dru. 
menti  di  penitenza  , i quali  fi  trovarono  dopo  la  di 
lei  morte  . Una  vita  così  efemplare  , accompagnata  da 
molti  miracoli,  i quali  Iddio  per  fuo  mezzo  operava, 
indulse  le  Converfe , od  Oblate  de’  Serviti  ad  eleggerla 
per  Superiora  nell’  anno  ijoó.  Ella  preferire  loro  una 
Regola,  la  quale  fu  dipoi  approvata  da  Martino  V.  nel 
1424.  Avendo  quindi  quelle  Converfe  , od  Oblate  una_. 
Regola  fatta  piecifamente  per  loro  , ebbero  giudo  mo- 
tivo di  alfumerfi  il  titolo  di  Suore  Tetziaiie,  o del  Terz’ 
Ordine  de’  Serviti  , ad  imitazione  delle  Terziarie  degli 
Ordini  di  S.  Francefco  , e di  S.  Domenico  , che  erano 
femprc  villute  foggette  ad  alcune  Regole  loro  preferitte; 
a quelle  di  S.  Francefco,  da  quedo  Patriarca  de’ Frati 
Minori,  e a quelle  di  S.  Domenico , dal  P.  Munio  di  Za- 
morra  , fettimo  Generale  dell’Ordine  de’ Frati  Predica- 
tori nell’anno  1285- come  s’ è detto  nel  Capitolo  Vente- 
finionono  » 

Vedendoli  la  Beata  Giuliana  al  termine  di  fua  pe- 
regrinazione , nè  potendo  ricevere  il  Santifltmo  Viatico  , 
impeditane  da  un  continuo  vomito,  che  la  travagliava, 
pregò  il  fuo  Confedbre  a volerlo  portare  nella  fua  Cella, 
acciò  potefle  almeno  adorarlo  . Furono  i fuoi  voti  adem- 
piuti , ed  appena  ebbe  foddisfatto  alla  fua  divozione  , 
refe  il  fuo  fpirito  a Dio  , e nello  fieflo  tempo  la  Sagra 
Odia  difparve  ; ma  dopo  la  di  lei  morte  fi  trovò  nel 
fuo  Corpo  dalla  parte  del  cuore  imprefla  un  Odia  . La 
fua  morte  feguì  nel  Mefe  di  Giugno  dell’  anno  1341. 
fu  fepolta  nella  Chiefa  dell’ Annunziata  di  Fiorenza;  una 
tuiba  infinita  d’infermi  dal  folo  contatto  del  di  lei  fanto 
corpo  ritornò  alla  primiera  fanità  . 

Nell’  anno  i<5}2.  Agodino  Falconieri  lafciò  per  fuo 
Tedamènto  ventimila  feudi  da  metterli  a frutto  per  vent’ 
anni  , acciò  i frutti  , ed  il  fondo  potelfcro  fervire  per 
la  Caufa  della  Canonizzazione  de’  Beati  AlefTìo  , e Giu- 
liana Falconieri  ; ordinando  in  oltre  , che  fe  in  quedo 
fpazio  di  vent’  anni  non  fi  poteva  ottenere  queda  Ca- 
nonizzazione, il  denaro  s’  impiegale  nella  codruzionc  di 
una  Cappella  , ed  un  Altare  di  marmo  per  collocarvi  le 
loro  Reliquie . Ma  nell’  anno  lópi.  la  volontà  del  pie 
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Tefiatore  non  era  (lata  per  anco  adempiuta , per  quanto 
dice  il  P.  Papebrochio  , avendo  Tempre  i Papi  data  pro- 
roga a’  vent’  anni  , limitati  dal  Tdlatore  , (lantechc  con- 
tinuamente travagliava!!  intorno  alla  Canonizzazione  di 
quelli  Beati  , ed  a'  27.  d’  Ottobre  dell’anno  16^].  Inno- 
cenzo XII.  fece  un  Decreto,  con  cui  permetteva  a’ Re- 
li^iofi  dell  Ordine  de'  Serviti  , ed  a tutte  le  Chiefe  della 
Città  di  Fiorenza  di  far  1’  Ufizio  della  Beata  Giuliana., 
con  Rito  femidoppio  , c di  celebrarne  la  Melfa  ; ma  la 
Santa  Sede  non  ha  fino  a qui  decito  niente  in  favore  del 
B.  Alellio  . 

La  Regola  de’ Terziari  de’  Serviti  è riferita  tutta  per 
diftefo  nella  Bolla  di  Martino  V.  dell’anno  1424.  Con- 
tiene venti  Articoli  T o Capitoli  . Vi  è traile  altre  cofe 
notato*,  che  i Fratelli  , e le  Sorelle  debbono  vellir  di 
nero,  e portare  due.Tonache  (1  rette  , e efriufe  , legato 
con  una  cintura  di  cuojo  ; e le  Suore  il  Velo  bianco,  èd 
il  Soggolo  ; che  finito  fanno  del  Noviziato  convien  loro 
far  Profefsione  di  viver  Tempre  in  quell’  Ordine  ; dima- 
nierache  non  « in  loro  potere  dopo  la  Profefsione  l’ ab- 
bandonarlo ; che  fiano  tenuti  a recitare  , in  vece  dell* 
Ufizio  , un  determinato  numero  di  Pater  , e d’  Ave  , ed 
in  tutte  le  Domeniche,  e Felle  dell’anno,  come  ancora 
ne’  giorni  dell’  Avvento  , e della  Quarefrma  a levarli  a 
mezza  notte  per  recitare  Mattutino  ; che  oltre  il  tempo 
preferitto  dalla  Chiefa  al  digiuno,  debbano  digiunare  an- 
cora nell’  Avvento  , ed  in  tutti  i Venerdì  dell’anno  ; che 
non  s’  intenda  loro  permelfo  a menfa  l’ufo  della  carne, 
che  nelle  Domeniche  , Martedì , e Giovedì  di  ciafche- 
duna  Settimana  , fe  però  non  faranno  inferme  . Eugenio 
IV.  Clemente  Vili,  e Paolo  V.  hanno  conceduti  molti 

frriviiegj  a’  Fratelli  , e Sorelle  di  queflo  Terz’  Ordine  , 
a Regola  de'  quali  è Hata  confermata  da  Innocenzo  III, 
ad  illanz.a  di  Antonio  Alabanti  XX.  Generale  dell’Ordine 
de’  Serviti  . 

Traile  perfone  illufiri , le  quali  hanno  profetato 

Sueflo  Terz’  Ordine  , annoverano  i Serviti  Rodolfo  Conte 
i HafpouTg  , Capo  della  Cafa  d’  Aullria  > il  quale  fu  di- 
poi Imperatore  ; ma  quello  Principe  non  può  elfere  (lato 
di  quello  Terz’  Ordine , poiché  egli  morì  nell’  anno  i29r, 
e quello  Terz’  Ordine  non  fu  ilìituico  che  nel  130^5.  Vi 
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annoverano  ancora  .Ladiflao  IV.  Re  di  Polonia,  I*  Inipe- 
radore  Carlo  IV.  Eleonora  de’  Medici  Duchelfa  di  Man- 
tova , ed  i Cardinali , di  cui  abbiamo  parlato  ne’  prece- 
denti Capitoli  . Abbiamo  detto  , che  1’  Arciducheffa  Anna 
Caterina  de' Gonzaghi  , Moglie  di  Ferdinando  d’ Auftria, 
e Madre  dell’  Imperadricc  Anna  d’  Auliria  , Moglie  dell’ 
Imperadore  Mattia  , non  fu  Religiofa  dell’Ordine  de’ Ser- 
viti , come  hanno  lenza  verun  fondamento  aderito  alcuni 
Scrittori  ; ella  è fiata  folamente  Terziaria  di  quell’  Or- 
dine , nè  vi  è perfona  , a cui  1’  Ordine  de’  Serviti  fia 
maggiormente  obbligato  , quanto  a quella  Principefia  . 
Quindi  è , che  con  tutta  ragione  li  è a lei  dato  il 
titolo  di  Rifiauratrice  di  quell’  Ordine  in  Alemagna  , 
dove  fe  n’ era  affatto  perduta  la  memoria,  elfendo  fiati 
diftrurti  dagli  Eretici  tutti  i Conventi  , che  pollèdeva  ; 
imperocché  non  folo  fece  ella  fabbricare  nella  Città 
d’ Infpruck,  Capitale  del  Titolo , due  Monalleij  , uno 
per  gli  Uomini  , e 1’  altro  per  le  Donne  ; ma  vi  fondò 
ancora  una  celebre  Comunità  di  Fanciulle  , e Donno 
Terziarie  dello  ftefs’  Ordine  , ove  ella  ritirofsi,  feguìta 
la  morte  del  fuo  Marito  , e veftì  1’  abito  di  quello  Terz’ 
Ordine  . 

Quella  Principefia  , la  quale  era  figliuola  di  Gugliel- 
mo .III.  Duca  di  Mantova  , e di  Eleonora  d’  Aufiria  , 
nacque  a’  17.  Gennajo  dell’anno  1566.  Fu  in  età  di  anni 

Suindici  data  per  Moglie  a Ferdinando  fuo  Zio  Arciduca 
’ Auftria  , e Conte  del  Tirolo  , il  quale  aveva  fpofata 
nelle  prime  Nozze  Filippina  figliuola  di  Francefco  Web. 
ferd  d’Ausburgo  . Per  lo  fpazio  di  quattordici  anni , che 
1’  Arciducheffa  Anna  Caterina  ville  con  quello  Principe  , 
lo  ftimolò  fempre  a fabbricar  nuove  Chiefe  , o a rillau- 
rare  le  antiche  , o a provederle  di  ricchi  arredi  per  or- 
namento degli  Altari . La  Chiefa  di  S.  Leopoldo  nel  Pa- 
lazzo d’  Infpruck  , quella  della  Madonna  di  Loreto  in 
Hai  , due  altre  a Grienick  , ed  a Rottolz  , luoghi  di 
divertimento  de’  Conti  del  Tirolo,  la  Chiefa  , ed  il  Mo- 
naftero  de’  Cappuccini  d Infpruck  , ed  un  famofo  Eremo 
predò  quella  Città  , fono  tuttavia  chiare  memorie  della 
pietà  di  quello  Principe  , e dell’  Arciducheffa  Anna  Ca- 
terina de’  Gonzaghi  fua  Spola  ; i quali  ebbero  per  frutto 
del  loro  matrimonio  due  femmine , Maria , che  feguì  fua 
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Madre  nel  fuo  ritiro  , ed  Anna  , che  fu  fpofata  all'  Im- 
peradorc  Mattia  . 

Elfendo  P Arciduchefla  nell’  anno  1595*  rimqda  ve- 
dova , non  contando  più  di  ventinove  anni  d’  età  , fu 
poco  dopo  richieda  in  Ffpofa  dall'  Imperadore  Rodolfo  II. 
ma  ella  lo  ricusò  , volendo  menare  vita  celibe  , c riti- 
rata ; onde  fece  fabbricale  in  Infpruck  un  Palazzo  in^ 
forma  di  Monadero,  in  cui  ella  prarticò  con  le  fue  due 
figliuole  , e le  perfone  di  fua  Cafa  tutti  gli  elercizj  de’ 
più  regolati  Monallerj . Non  fi  partiva  dal  fuo  ritiro  , 
che  per  portarli  a qualche  luogo  di  divozione  - Quello 
che  più  d‘  cgni  altro  frequentava  , era  la  Chiefa  della-. 
Madonna  , limata  fui  Monte  Waltrad  , didante  tre  le- 
ghe da  Infpruck.  Un  giorno,  in  cui  fervorofamente  orava 
in  quedo>  luogo  , fu  da  Dio  ifpirata  a fondare  un  Mona- 
ftero  per  le  Reiigiofe  dell’  Ordine  de’  Serviti  ; ne  fece 
ella  gettare  le  fondamenta  nell’  anno  lóof.  e nel  men- 
tre , che  fi  ergeva  la  fabbrica  , ritornata  al  Monte  Wal- 
trad  , fu  di  bel  nuovo  ifpirata  a fabbricare  un  altro 
Monadero  , in  cui  vi  doveflero  vivere  in  comune  Fan- 
ciulle , e Donne  non  obbligate  alla  Claufura  , ed  ofler- 
vare  la  Regola  di  quell’  Ordine  , Temendoli  elfa  pure-» 
nello  dedo  tempo  fpirata  ad  abbracciare  quello  dato  : 
perloche  fece  immediatamente  ergere  queda  Cafa  , la 
quale  era  contigua  al  primo  Monadero , nè  la  fepa- 
rava  , che  la  Chiefa,  comune  alle  Reiigiofe  , ed  alle 
Terziarie  . Stefe  ella  medefima  Condituzioni  particolari 
per  quelli  due  Monaderj , diverfe  da  quelle  praticate 
nell* Ordine,  approvate  quindi  per  mezzo  fuo  da  Paolo  V. 
cioè  , quelle  delle  Reiigiofe  nel  lòto,  e quelle  delle  Ter- 
ziarie nel 

Non  volle  però  queda  Principefla  ritirarli  affatto 
dal  Mondo,  fe  non  dopo  feguìto  lo  Spofalizio  della  fua 
Figliuola  Anna  d’  Aullria  con  P Imperadore  Mattia  » il 
quale  non  era  allora  , fe  non  Re  de’  Romani  , ed  aveva 
mandati  Ambafciadori  ad  Infpruck  per  dimandarla.  La 
condotte  ella  a Vienna  nell’anno  i<5tr-  e dopo  le  folenni 
Nozze,  fe  ne  ritornò  ad  Infpruck  , ove  fi  ritirò  imman- 
tinente nel  Monadero  dedinató  per  le  Reiigiofe,  peroc- 
ché 1’  altra  Cafa  , che. faceva  fabbricare  per  le  Terzia- 
rie, non  era  ancora  finita.  Vi  entrò  ella  a’  2.  dr  Gen- 
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najo  dell’  anno  1612.  con  la  Tua  Figliuola  Primogenita 
la  Principella  Maria  d’  Audria  , ed  alcune  Damigelle, 
parte  delle  quali  vollero  edere  Religiofe,  e parte  fola- 
mente  Terziarie.  Ma  fìccome  quelle,  che  defideravano 
edere  Religiofe  , erano  Giovani  inesperte  delle  Olfer- 
vanze  Regolari , il  Papa  concedè  all’  Arciduchclfa  licenza 
di  far  venire  quattro  Religiofe  Agodiniane  dal  Mona- 
fiero  di  Sblotz  , per  infegnar  loro  le  Odervanze  Re- 
golari , ed  una  di  quelle  Religiofe  Agolliniane  fu  di- 
chiarata Priora  . La  Chiefa  di  quello  Monallero  fu  nella 
prima  Domenica  di  Quarefima  dello  ilcfs’  anno  dedicata 
in  onore  della  Prefentazione  della  Santiflima  Vergine^» 
al  Tempio. 

Prima  che  quelle  , le  quali  dovevano  edere  Reli- 

f iofe  Servite  , vellilfero  1’  Abito  di  quell'  Ordine  , volle 
’ ATciduchefla  prender  quello  delle  Terziarie  dello  ftelV 
Ordine  . Lo  ricevè  ella  nel  primo  giorno  di  Luglio  con 
la  fua  Figliuola,  e tre  altre  Damigelle.  Cambiò  il  fuo 
nome  in  quello*  di  Suor  Anna  Giuliana  , e la  Principedfa 
Maria  in  quello  di  fua  Madre  , Anna  Caterina  . Nello 
flefTo  tempo  le  Religiofe  Agolliniane  di  Sblotz  vellirono 
P Abito  dell’ Ordine  de’ Serviti,  e nel  feguente  giorno. 
Fella  della  Vilitazione  della  Madonna  , P altre  Dami- 

f;elle  , dellinate  ad  edere  Religiofe  , ricevvero  altresì 
’ abito  di  quell’  Ordine  con  folenne  pompa  , e cerimo- 
nia, ed  a tutte  fu  dato  il  nome  di  Maria  con  quello 
di  qualche  altra  Santa  , conforme  alle  Conflituzioni , loro 
date  dalla  Salita  Fondatrice  ; la  quale  in  quelle  delle_» 
Terziarie  parimente  ordinò  , che  porta  fiero  il  nome  di 
Anna  unitamente  ad  un  altro , in  onore  di  S.  Anna  Pro- 
tettrice della  loro  Cafa. 

Terminata  quella  Cafa  delle  Terziarie,  andarono  elTe 
ad  abitarla  a’  3.  di  Novembre  dell’anno  1613.  e qualche 
tempo  dopo  fecero  la  loro  Profedìone,  con  cui  promi. 
fero  caditi  , ed  ubbidienza  al  Generale  dell’  Ordine  de’ 
Serviti  , di  fedelmente  amminillrare  i beni  dall’  Arcidu- 
chelfa  lafciati  a’  fuoi  Monadeij , e di  proteggere  , e fer- 
vire  le  Religiofe  del  Monadero  contiguo  alla  loro  Cafa . 
Fu  poi  dato  loro  un  Velo  bianco,  con  (opra  una  della 
turchina  , un  lungo  Manto  nero  , il  quale  è la  divifa 
di  quedo  Terz’ Ordine  in  Aleniagna , e l'abito  preferitto 
. dal- 
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dalla  S.  Fondatrice,  con  una  Verte  nera  , lo  Scapolare,  ed  TERZ’ORDi. 
il  Soggolo  . NEDE’SER. 

Non  fi  contentò  1’  Arciduchefta  d’avere  fatti  fabbri-  VITI, 
care  quelli  due  Monafterj , volle  ancora  ergere  un  Con- 
vento nella  fterta  Città  per  i Religiofi  dello  rtefs’  Ordi- 
ne , i quali  ne  prefero  il  porteffo  nell’  anno  1616.  Alle 
Conflituzioni  da  lei  compofte  per  i due  Monarterj  delle 
Religiofe  , e delle  Terziarie,  aggiunfe  altri  Regolamen- 
ti , conducenti  al  buon  governo  di  quelle  due  Cafe  ; e 
dopo  avere  avuta  la  confolazione  di  vedere  ventuna  Re- 
ligiofe Proferte  nel  primo  , e ventifette  Terziarie  pari- 
mente Proferte  nel  fecondo  , fenza  computarvi  le  Suore 
Converfc  , che  vi  aveva  animelle  fotto  il  nome  di  Obla- 
tc  , morì  a’  2.  d’  Agofto  dell’anno  1622.  Può  quella  Prin- 
cipefta  confiderarfi  non  folo  come  Riftauratrice  dell’  Or- 
dine de’  Serviti  in  Alemagna  , ma  come  la  Fondatrice 
della  prima  Comunità  delie  Terziarie  di  quello  Sant’  Or- 
dine . 

Annoverano  ancora  i Serviti  tra  quelle  Terziarie  la 
Beata  Santuccia  Terabotti  di  Gubbio  . Ma  oltre  1’  ertere 
ella  morta  nell’anno  1305.  avanti  l’ iftituzione  di  quello 
Tcrz’  Ordine  , convien  riflettere  ancora  , che  i Mona- 
llerj  da  lei  fondati , i quali  formarono  una  Congrega- 
zione , di  cui  ella  fu  Generaleflà  , come  fi  dirà  a fuo 
luogo  , feguivano  la  Regola  di  S.  Benedetto  , introdu. 

- cendo  in  quelli  le  fterte  Oflervanze  pratticate  nella  Con- 
gregazione di  S.  Sperandio  , della  quale  era  Capo  il 
Monaftero  di  S.  Pietro  di  Gubbio  dell’  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto. In  ciò  s’accorda  ancora  il  P.iArcangiolo  Giani; 
ma  ciò  , che  ha  indotto  quell’  Autore  ad  annoverare  tra 
le  Terziarie  Servite  la  Beata  Santuccia  , è 1’  aver  elLa_. 
dato  al  primo  Monaftero  da  lei  fondato  il  titolo  di- 
Santa  Maria  delle  Serve  : ciò  ha  fatto  incorrere  nello 
fteflo  errore  Giacobini,  il  quale  nelle  fue  Vite  de’ Santi 
dell’  Umbria  , ove  inferifee  quella  di  quella  Beata  San- 
tuccia , dice  ertere  ella  (lata  dell’Ordine  delle  Servite. 

Quelli  errore  lo  ha  fatto  cadere  in  un  altro  , dicendo 
che  le  Servite  fono  feguaci  della  Regola  di  S Benedetto: 
ci  ha  afferito  ciò  , perchè  nel  Monaftero  della  Madonna 
delle  Serve  , e negli  altri  , fondati  dalla  B.  Santuccia  , fi 
oilerva  la  Regola  di  S.  Benedetto. 
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Vegpafì  Arcandolo  Giani  Annal.  Serv.  B.  M.  V.  ó* 
Regul.  Soror.  Terni  Orti.  Servor.  BoIIandus  Tom.  ^.  Jumi  . 
Gim'eppe  Maria  Barchi  Vita  della  Sereniffìma  Suor  Anna 
Giuliana  Gonzaga  ArciducheJJ'a  d'  Aujlria  . 


CAPITOLO  QUARANTESIMOSECONDO. 

De'  Religio/t  Eremiti  dell'  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita in  Ungheria;  con  la  l^ita  del  Beato  Eufebio 
di  Strigonta  loro  Fondatore . 

NOn  può  negarli  , che  il  Beato  Eufebio  di  Strigonia 
fia  il  Fondatore  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  San 
Paolo  primo  Eremita  in  Ungheria  ; ma  non  è vero  , 
che  la  Fondazione  di  quell’ Ordine  feguilfe  nell’anno  1215. 
come  aflerifeono  tutti  gli  Autori,  che  hanno  tattato  de- 
gli Ordini  Religiofi  ; e fe  a lui  vuol  darli  quella  gloria, 
conviene  accordare  , eh’  ei  ne  gettalle  le  fondamenta-, 
nell’  anno  1250.  non  avendo  egli  abbandonato  il  Mondo 
per  ritirarli  nella  Solitudine  di  Pililia  , fe  non  nel  124/5. 
rè  il  fuo  Ordine  prefe  il  nome  di  S.  Paolo  Eremita  , fe 
non  dopo  la  fua  unione  cogli  Eremiti  di  Patach  , fotto- 
mettendofi  alla  loro  Regola  , la  quale  fu  loro  data  nel 
1215.  da  Bartolommeo  Vefcovo  di  Cinque-Chiefe  in  Un- 
gheria , come  fi  ricava  dagli  Annali  di  quell’Ordine . 

Vedendo  quello  Prelato  , che  nella  fua  Dioceli  erano 
molti  Eremiti  , i quali  vivevano  con  gran  fama  di  fan- 
tità  , gli  unì  tutti  , e ne  formò  una  Comunità  ; prefcrilfe 
quindi  ad  efii  una  Regola  , e fabbricò  loro  nell’  anno 
1215.  un  Monallero  , cui  diede  il  titolo  di  S.  Giacomo 
di  Patach,  dotandolo  d’ alcune  rendite,  con  rifervare  a 
fe  il  governo  di  quello  Monallero,  da’  Religiofi  di  quell’ 
Ordine  riconofciuto  per  il  primo  della  loro  Congrega- 
zione . ElTendo  quello  Bartolommeo  vicino  a morire  , no- 
minò Superiore  un  certo  Fra  Antonio  , che  è il  folo  di 
quelli  primi  Eremiti  di  Patach  , di  cui  fi  faccia  menzione 
dagli  Annali  di  quell’ Ordine  . Quelli  feguìta  l’elezione 
d’Achille,  per  la  morte  di  Bartolommeo  , al  Vefcovado 
di  Cinque-Chiefe,  rimelTe  nelle  mani  di  quellò  Prelato 
la  direzione  di  quello  Monallero , che  venne  dipoi  gover- 
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nato  da  Ladiflao  Succelforc  d’  Achille  . Il  Vefcovo  I.a- 
dillao  fu  il  primo  , die  confermò  quella  Congregazione 
fotto  il  titolo  di  S.  Paolo  primo  Eremita  , dando  nelle 
fue  Lettere  quello  titolo  agli  Eremiti  di  S.  Giacomo  di 
Patach  , ed  a quei  di  Pifilia  , quali  erano  (lari  inficine 
uniti  dal  B. Eufebio  , di  cui  prendiamo  a parlare. 

Nacque  egli  da  Genitori  Nobili , e Crilliani  in  Stri- 

? ;onia  Città  dell’  Ungheria  ; la  quale  anticamente  era 
a più  ampia  , c ricca  Città  di  tutto  quel  Regno  ; ina_. 
1’  elfer.  per  due  volte  caduta  fotto  la  tirannia  dell’  Im- 
pero Ottomanno  , che  per  lo  fpazio  di  più  di  cent’  anni 
la  dominò , la  refe  forfè  la  più  infelice  , e deferta  . Nel 
1684.  I’  Imperadore  Leopoldo  I.  fcolle  dal  fuo  collo  il 
giogo  di  quella  indegna  fcrvitù  , che  l’opprimeva  ; onde 
rollò  poi  nell’anno  i6gg.  alla  Cafa  d’ Aulirla  nella  divi- 
sione dell’Ungheria  fatta  tra  quello  Principe,  e Plmpe- 
radorc  Ottomanno  per  mezzo  del  Trattato  di  Carlo\/itz. 
Era  quella  Città  nel  pieno  giorno  di  fua  felicità , quando 
nacque  il  Beato  Eufebio  . Succiò  egli  col  materno  latte 
quella  pietà  , che  fu  fua  indivilìbil  compagna  tino  alla_. 
morte.  Mandato  che  fu  a Studio,  diede  hn  d’ allora  a 
conofcere  1’  affetto,  che  nutriva  per  la  folitudine , Sepa- 
randoli da’  fuoi  compagni  , de’  quali  fuggiva  la  conver- 
fa/ione  , per  non  trovarli  impegnato  ne’  divertimenti  , di 
cui  fgol  pafcerfi  la  gioventù  , e che  fovente  degenerano 
in  diffolutezza  . Profittò  a tal  fegno  nelle  Scienze  , che 
crefciuto  in  età  , la  fua  dottrina  non  meno  , che  la_. 
pietà,  e chiarezza  del  fangue,  lo  provide  d’uno  de’ Ca- 
nonacati  della  Chiefa  di  Strigonia  , di  cui  sì  degnamente 
adempì  le  obbligazioni , che  divenne  1’  efempio  di  tutto 
il  Capitolo.  La  Temperanza  , la  Callità  , e l’Umiltà 
erano  virtù  , che  rilucevano  in  lui  a maraviglia  ; il  fuo 
filcnzio  era  ngorofo  , fomma  la  carità  verfo  i poveri  , 
confiderando  1’  efercizio  di  quella  , come  una  delle  mag- 
giori obbligazioni  del  fuo  flato.  Si  mollrava  con  i bifo- 
gnofi  così  liberale , che  fembrava  niente  poffedere  di  pro- 
prio , e che  i beni  del  fuo  Patrimonio  ugualmente  loro 
appartendfero  , che  a lui  . Celebrava  ogni  giorno  la_ 
Melfa , ed  impiegava  la  maggior  parte  di  elfo  in  orare, 
e meditare  ; ma  bramando  ai  darli  a Dio  con  una  mag- 
gior perfezione  , determinò  di  non  tener  più  commercio 
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alcuno  col  Mondo  . Portoli!  quindi  dall’  Arcivescovo  di 
Strigonia  per  rinunziare  nelle  lue  mani  la  dignità  , che 
occupava  nella  fua  Cattedrale*  e lo  pregò  di  consentire 
al  difegno  * che  aveva  conceputo  di  ritirarli  alla  foiitu- 
dine  . Ciò  fu  da  quello  Prelato  * cui  era  nota  la  fantità 
di  fua  vita  , con  fommo  difpiacimento  accordato  . 

Eufebio  adunque  nel  1246.  dopo  avere  didribuiti  tut- 
ti i fuoi  beni  a’  poveri  , fcelfe  per  fuo  ritiro  la  Solitudi- 
ne di  Pilìlia*  la  quale  era  una  foreda  vicina  a Zante  nel 
Territorio  di  Strigonia  , ov’ egli  trovò  delle  caverne,  le 
quali  Servirono  d’abitazione  a lui  non  meno,  che  ad  al- 
cuni compagni,  che  feco  aveva  condotti,  ed  a’ quali  ave- 
va infinuato  il  medelimo  disprezzo  per  le  cofe  del  Mon- 
do. S’  eccitavano  Scambievolmente  alla  perfezione,  egiuu- 
fero  a tal  gaado  di  virtù,  che  fparfalì  ben  predo  la  fama 
della  loro  Santità  , molti  vennero  a trovare  Eufebio  per 
abbracciare  Sotto  la  di  lui  direzione  la  vita  Eremitica . 
Se  fi  vuol  predar  credenza  agli  Storici  di  qued’ Ordine  , 
dicono  , eh’  elfendo  Eufebio  una  notte  in  orazione  vide 
molte  fiamme  , le  quali  andavano  Serpeggiando  per  la  fo- 
reda , e penSando  tra  Se  qual  midero  naScondeflero,  vide 
tutte  quede  fiamme  infieme  unirli  , e formare  un  Globo 
di  fuoco,  il  quale  «Schiarava  in  guiSa  la  folta  Selva,  che 
Sembrava  tutta  invedita  dalla  luce  del  più  chiaro  merig- 
gio. SorpreSo  da  una  tal  maraviglia , prodroffi  a terra  , e 
pregò  Dio  idantemente  a volergli  Svelare  quedo  midero. 
Furono  le  Sue  Orazioni  eSaudite,  e da  una  voce,  che  dal 
Cielo  lo  percofle,  fugli  detto,  che  le  fiamme  diSpcrSe  pri- 
ma per  lo  deSerto,  quindi  infieme  uniteli,  lignificavano 
quelli,  i quali  vivevano  Separati  gli  uni  dagli  altri,  i quali 
alfai  più  profitterebbero  , Se  laSciata  la  vita  Solitaria  ab- 
braccialfero  la  Cenobitica  ; onde  per  ubbidire  a queda  vo- 
ce nel  1250.  radunò  i Suoi  Compagni,  e fabbricò  una  pic- 
cola ChieSa  predò  quelle  Caverne,  ove  eglino  dimorava- 
no. Eu  queda  Cliicfa  dedicata  a Santa  Croce  di  Pifilia, 
e vi  fu  aggiunto  un  Monadero  , ii  quale  quattr’  anni  do- 
po venne  fondato  da  Ladislao  Re  d'  Ungheria  , che  a lui 
donò  molte  terre,  ed  una  vada  edenfione  di  BoSchi,  Se 
ci  piace  non  dipartirci  da  quanto  dicono  gli  Annali  di 
qued’ Ordine.  In  quedo  però  hanno  Senza  dubbio  errato, 
perocché  Laditlao  II.  o III.  come  vogliono  altri,  il  cjua- 
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le  è tenuto  da  tutti  per  un  ufurpatore,  non  regnò,  che  Tei 
meli , e mori  nel  1204.  e .nel  1254.  regnava  in  Ungheria 
Bela  IV.  ch’ebbe  per  fucceflbre  Stefano  V.  nel  1260.  e 
Ladiflao  III.  o IV.  non  fu  allumo  al  Trono,  che  nel 
1272.  nè  era  quelli  un  Principe  cosi  pio  da  renderli 
a tal  fegno  benemerito  delle  Chiefc  , come  ce  Io  de- 
fcrivono  quelli  Annali  ; anii  la  Storia  ci  fa  fede  di  fua 
dillolutezza , e del  genio  contrario  , che  aveva  agli  Ec- 
clefiaflici  , da  cui  veniva  portato  a maltrattargli  , a de- 
predare i loro  beni,  fino  a renderli  I’  oggetto  della  pub- 
blica efecrazione . Non  polliamo  tampoco  feguirc  1’  opi- 
nione del  Signore  Baillet , il  quale  dice,  che  la  Congre- 
gazione degli  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita  non  co- 
minciò , che  nel  decimo  quarto  Secolo  per  opera  del  Re 
Carlo  , il  quale  fabbricò  per  quelli  Eremiti  delle  Chicfe 
in  diverfi  luoghi  de’  fuoi  Stati  per  unirli , dopo  elfere  Ita- 
ti per  ottant’  Anni  difperlì  ne’  bofehi  , e nelle  montagne 
fenza  Regola  , c confidenza . 

E’  vero,  che  Carlo  II.  era  affezionatillimo  a quefl’Or- 
dine  , come  diradi  in  progrelfo , e che  ottenne  a quelli 
Religiofi  da  Giovanni  XXII.  la  Regola  di  S.  Agoftino, 
da  loro  anche  a dì  noltri  oflèrvata  ; ma  ugualmente  è 
certo  ancora,  che  fino  dal  1250.  ebbero  la  Regola,  data 
dal  Vefcovo  di  Cinque  Chiefe  agli  Eremiti  di  Patach,  e 
che  dipoi  ne  ricevvero  un  altra  nel  1263.  dal  Vefcovo  di 
.Wefprim  , e finalmente  nel  1297.  ne  fu  loro  data  un  al- 
tra dal  Vefcovo  d’Agria,  dopo  la  morte  d’Eufebio. 

Eufebio  adunque  nel  1250.  dopo  avere  radunati  tut- 
ti i fuoi  Difcepofi  nel  fuo  Monaltero  di  Santa  Croce  di 
Pifilia  , avendo  intefo,  che  Fra  Antonio  , poco  fa  da  noi 
mentovato,  viveva  nel  fuo  Monaltero  di  Patach  con  gran 
fama  di  Santità  , ed  oflervava  con  i fuoi  Religiofi  con 
fomma  efattez.za  la  Regola  , che  loro  era  fiata  data  da 
Bartolommeo  Vefcovo  di  Cinque-Chiefe,  prego  Ilo  che  vo- 
lere a lui  trafmettcrla , acciò  potelfe  farla  praticare  nel 
fuo  Monaltero  di  Santa  Croce  di  Pifilia  , e nello  Hello 
tempo  propofe  a lui  di  unirli  alla  fua  Comunità  co’  fuoi 
Compagni  , acciò  feguendo  tutti  la  fiefià  Regola  venilTe- 
ro  altresì  animati  dallo  llelfo  Spirito.  Fra  Antonio,  ed  i 
fuoi  Religiofi  acconfentirono  all  unione  , che  veniva  loro 
propolla , la  quale  fegui  nello  llefs’  anno  1250.  c cosi  eb- 
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be  principio  quell’ Ordine  , il  quale  elefle  per  fuo  prìn- 
cipal  Protettore  S.  Paolo  primo  Eremita  , e (ì  fparfie  per 
1’  Ungheria  , per  P Alemagna  , e per  la  Polonia  , ed  in 
altre  Provincie  . 

Prefero  quindi  le  receflarie  mifure,  acciò  quelle  due 
Comunità  di  Patach  , e di  Pilìlianon  avellerò,  che  un  fol 
Capo,  a cui  preflalfero  ubbienza  nell’  avvenire  i Reli- 
gioli  . Radunaronfi  pertanto  per  eleggere  un  Superiore^» 
col  carattere  di  Provinciale  , e la  forte  cadde  fopra  Eu- 
febio,  il  quale  in  fatti  n’  era  il  più  degno  per  la  fua  feien- 
ea  , e fantità  , nota  al  mondo  tutto.  Dimandò  egli  a La- 
difiao  Vefcovo  di  Cinque-Chiefe  la  conferma  di  quella 
nuova  Congregazione,  e fu  a Jui  accordata  nel  1252. con 
fue  Lettere  , nelle  tjuali  i Religiofi  di  quell’  Ordine  ven- 
gono chiamati  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita,  come 
già  s’ è detto.  Nel  mentre  però,  ch’ei  con  indefeflo  ze- 
lo affaticava!!  nel  governo  di  quello  nuovo  Ordine  , e 
nel  di  lui  accrefcimento , pubblicarono  in  Ungheria  i De- 
creti del  Concilio  Lateranenfe,  tenuto  quarantacinque  an- 
ni avanti  fott’  Innocenzo  III.  per  cui  veniva  proibito  Io 
flabilire  nuovi  Ordini  Religiofi  fenza  il  confenfo  della  San- 
ta Sede.  Ciò  elfendo  venuto  a notizia  d’Eufebio  intra- 
prefe  il  viaggio  di  Roma  per  ottenere  da  Urbano  IV.  la 
conferma  del  fuo  Ordine  con  la  licenza  d’ollervare  la  Re- 
gola di  S.  Agoftino  . Quello  Pontefice  Io  rimelle  al  Ve- 
fcovo di  Wefprim  , acciò  egli  facefle  ciò  che  fumerebbe 
più  a propofito.  Vedendo  quindi  quello  Prelato,  cheque- 
iti  Religiofi  non  avevano  rendite  (ufficienti  per  potere  of- 
fervare  la  Regola  di  S.  Agoltino , fenz’  edere  corretti  a 
mendicare  , non  volle  loro  concederla  ; ma  ne  prefcrilTe 
egli  ItelTo  una  nuova  nel  1263.  Arnoldo  Wion  , e dopo 
lui  Afcanio  Tamburino  con  molti  altri  Storici  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Benedetto  pretendono,  ch’ei* fintamente  preferi- 
velfe  loro  alcuni  Regolamenti  da  ollervarfi  unitamente  con 
la  Regola  di  S,  Benedetto  , quindi  è , che  annoverano  elfi 

3ue(V  Ordine  tra  i feguaci  della  Regola  di  quello  Santo, 
ella  qual  cofa  non  vanno  d’accordo  i Religiofi  di  San 
Paolo  Eremita  , nè  alcuna  menzione  ne  fanno  ne’  loro 
Annali . 

Finalmente  il  B.  Eufebio  dopo  edere  flato  per  Iofpa- 
zio  non  interrotto  di  vent’  anni  Provinciale  di  quell’  Or- 
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dine,  ed  avere  l'corti  i Tuoi  Religiofi  fulla  via  delle  più 
eccellenti  virtudi  , elfendo  d’età  molto  avanzata,  riti- 
rolfi  nell’Eremo  di  Santa  Croce  di  Pililia,  ove  poco  do- 
po  cadde  ammalato.  Fatti  allora  congregare  i fuoi  Re- 
ligiofi diede  loro  la  l'uà  Benedizione  ; efortolli  alla  per- 
feveranza  in  tutte  le  loro  Oilervan/e , ed  efercizj  di  pie- 
tà , all’  adempimento  de’  loro  voti , e ad  una  reciproca 
carità  ; indi  pronunziato  il  Nome  Santillimo  di  Gesù  , e 
di  Maria  con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo  , fi  fciolfe  lo  fpi- 
rito  di  quello  gran  Servo  di  Dio  dell’impaccio  del  cor- 
po per  volare  al  godimento  d una  Beata  Eternità  a’ 20. 
di  Gennajo  del  1210. 

Dopo  la  di  lui  morte,  Andrea  Vefcovo  d’ Agria  die- 
de un  altra  Regola  a quelli  Religiofi  nel  1297.  la  quale 
fu  da  efli  oflervata  fino  al  1308.  in  cui  avendo  Clemen- 
te V.  mandato  Legato  in  Ungheria  il  Cardinal  Gentile, 
quelli  permeile  loro  ( fecondo,  che  dicono  gli  Annali  di 
quell’  Ordine)  di  feguire  la  Regola  di  S.  Agollino,  come 
anche  a di  nollri  ollervano,  e di  llendere  le  Conllituzio- 
ni  le  quali  furono  approvate  da  Giovanni  XXII-  Nella 
Bolla  però  di  quello  Papa  data  in  Avignone  nel  Mele  di 
Novembre  del  1319.  non  fi  fa  menzione  di  quello  Cardi- 
nale ; apparifce  piuttollo,  che  la  Regola  di  S.  Agollino 
folTe  loro  prefcritta  ad  iltanza  di  Carlo  II.  Re  d’Unghe- 
ria, il  quale  era  alfezionatiilìmo  a quell’  Ordine.  Lo  llef- 
fo  Pontefice  diede  ad  elfi  ancora  la  facoltà  d’  eleggere  un 
Generale  ; gli  efentò  dal  pagare  le  Decime  delle  Terre , 
che  coltivano  a proprie  fpefe  . 

Quell’Ordine  sì  è dillefo  in  Ungheria,  in  Polonia, 
in  Aullria,  in  Croazia  nella  Svevia  . Anticamente  era  po- 
tentilfimo  in  Ungheria  , e per  quanto  dicono  i loro  An- 
nali vi  avevano  quelli  Religiofi  centofettanta  Monallerj. 
Era  sì  ragguardevole  il  Convento  di  S.  Lorenzo,  che  vi 
abitavano  continuamente  cinquecento  Religiofi  , i quali 
giorno,  e notte  cantavano  le  Divine  Lodi.  PolTedevano 
molte  Terre,  e Principati  , e molti  Signori  dipendevano 
da  quello  Monallero , ed  erano  a lui  tributar).  In  quello 
Hello  Monallero  nel  1381.  fu  da  Venezia  trasferito  il  Cor- 
po di  S.  Paolo  primo  Eremita  , elfendo  Re  d’  Ungheria  Lui- 
gi T.  Ciò  ha  dato  ad  alcuni  motivo  di  dire,  che  quelli 
Religiofi  abbiano  prefo  il  nom?  di  quello  Santo  per  la 
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Trapazione  del  di  lui  Corpo,  che  dicono  feguita  nel  1215. 
Si! vedrò  Maurolico  è dato  di  qued’ opinione,  feguito  dal 
P.  Bonanni  , che  ha  voluto  più  todo  appigliaci  al  fenti- 
mento  di  Maurolico,  Autore  poco  efatto,  che  a quello 
di  Bollando  Tuo  Correligiofo,  il  quale  nella  Storia  diquc- 
da  tranflazione  dice,  ch’ella  (uccelLe  nel  1381.  ed  è giun- 
ta a tale  la  fedeltà  del  P.  Bonanni  nel  feguir  Maurolico, 
che  ha  copiati  per  fino  gli  errori  di  dampa,  che  fi  trova- 
no corfi  nella  Storia  di  qued’ Autore,  dicendo  che  qued’ 
Ordine  fu  confermato  da  Giovanni  XII.  nel  1317.  quan- 
tunque quedo  Papa  folfe  morto  nel  964.  Non  era  necefla- 
ria  una  lunga  meditazione  per  accorgerli  , che  Giovanni 
XII.  era  dato  podo  per  inavvertenza  nell'  impresone,  in 
vece  di  Giovanni  XXII. 

Il  Monadero  della  Madonna  di  Clermont  in  Polonia, 
detta  comunemente  la  Madonna  di  Czedochovi , dal  Bor- 
go di  quedo  nome,  fituato  a piè  della  Montagna,  fopra 
di  cui  è fondato  uno  de’  più  ragguardevoli  di  qued’  Or- 
dine, ed  è celebre  per  una  miracolofa  Imagine  della  Ma- 
donna , a cui  vengono  in  gran  folla  i Pellegrini  a vene- 
rarla non  folo  dalla  Polonia  ; ma  ancora  dalla  Silefia  , 
Moravia,  Boemia,  ed  Ungheria.  E’ quedo  Monadero  cir- 
condato da  forti  muraglie,  coperto  in  quattro  parti  da 
grofii  Badioni , e da  fo(Te  larghe  , e profonde . E’  tradi- 
zione del  Paefe  , che  qued’ Imagine  fia  lavoro  di  S.  Lu- 
ca , e fembra  , che  il  Signor  Cornelio  abbia  piamente^» 
creduto  quant’ ei  ne  dice  nel  fuo  Dizionario  Geografico, 
cioè,  ch’ella  fu  trovata  da  S.  Elena  Madre  del  Gran  Co- 
dantino  con  la  Croce  del  nodro  Signor  Gesù  Crido;  che 
la  fece  portare  a Codantinopoli , ove  ella  fu  in  gran  ve- 
nerazione, e prefervata  dal  furore  degl’ Iconocladi , e che 
finalmente  queda  Santa  Imperadrice  giudicando  indegni  i 
Greci  di  podedere  un  così  preziofo  Teforo  , acconfentì  > 
che  1’  Imperadore  Codantino  la  donalfe  a Carlo  Magno 
con  molte  altre  Reliquie  , da  e(fo  fatte  trasferire  in  Aqui- 
fgrana . 

Suppodo , che  la  tradizione  del  Paefe  fia  tale , do- 
veva , per  quanto  a me  fembra,  il  Signore  Cornelio  ri- 
flettere, che  il  tempo  degl’ Iconocladi  non  poteva  accor- 
darli col  Regno  dell’  Imperadore  Codantino  , nè  quello 
di  quedo  Imperadore  d’Oriente,  col  Regno  di  Carlo  Ma- 
gno; 
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gno;  ma  ecco  in  qual  modo  gli  Storici  Polacchi  raccon- 
tano la  Tranllazione  di  quella  Santa  Imagine,  principal- 
mente Stanillao  Kobierzycki  Palatino  di  Pomerania  , c 
Governatore  di  Skarczevie  nella  Storia  da  lui  defcritta 
dell’  attedio , da  Carlo  Cullavo  Re  di  Svezia  fatto  fare 
nel  1655.  a quello  Monallero  di  Czellochovia  da  diecimi- 
la uomini  delle  fue  truppe , i quali  furono  obbligati  a 
fcioglierlo  dopo  fei  fettimane  di  trincierà  aperta  ; quan- 
tunque non  folle  egli  difefo , che  da  centofelTanta  uomi- 
ni , cinque  Signori  Polacchi  , e fettanta  Religiolì  . Dice 
quello  Storico,  che  quefl’  Imagine  della  Santillìma  Ver- 
gine fu  trovata  in  Gerufalemme  da  S.  Elena  , e che  ella 
voleva  mandarla  a Collantinopoli  ; ma  che  prevenuta  que- 
lla Santa  Imperadrice  dalla  morte  non  potè  vedere  efe- 
guito  il  fuo  difegno  . 

Dice  di  più  lo  dello  Autore  , che  P Imperadrice  Eu- 
dodìa  la  portò  da  Gerufalemme  in  Antiochia , di  dove  fu 
mandata  in  Codantinopoli  a Pulcheria  Sorella  dell’Im- 
peradore  Teodolio,  la  quale  la  fece  collocare  in  un  ma- 
gnifico Tempio,  da  lei  a quell’ effetto  fatto  fabbricare. 
Indi  l’ Imperadore  Niceforo  la  donò  a Carlo  Magno  Im- 
peradore  d’  Occidente  con  molte  altre  Reliquie,  le  quali 
tuttavia  lì  confervano  in  Aquifgrana  . Leone  Duca  di  Ruf- 
fia  , il  quale  aveva  fervilo  quedo  Principe  nelle  guerre 
da  lui  avute  contro  i Saracini,  dimandogli  quella  Santa 
Imagine,  e l’ottenne,  e per  quafi  cinquecent’ anni  rimale 
nella  Città  di  Belza  nella  Ruffia  . Calìmiro  III.  detto  il 
Grande,  Re  di  Polonia,  avendo  foggettata  la  Rullìa  al 
fuo  Dominio»  Luigi  Re  d’Ungheria,  e di  Polonia  die- 
de il  governo  di  quella  Provincia  a Ladiflao  Duca  d’Opo- 
li  fuo  Cugino,  il  quale  avendo  trovata  quell’  Imagine., 
della  Santillìma  Vergine  nella  Fortezza  di  Belza  neglet- 
ta , ed  abbandonata  la  fece  collocare  in  un  luogo  più  de- 
cente ; malvolendola  trasferire  dalla  Ruffia  nel  fuo  Du- 
cato d’  Opoli  in  Polonia  , giunta  che  fu  fu  Ila  Montagna 
detta  Chiaromonte  preflo  Czellochovia , divenne  pelante 
in  gu ila , che  Ladillao  accorgendoli  da  quello  prodigio, 
che  voleva  quivi  effere  venerata,  nel  1382.  fece  fabbrica- 
re in  quello  luogo  una  Chiefa  , da  lui  data  in  cullodia 
a’  Religiolì  dell’  Ordine  di  S.  Paolo  Eremita,  che  fece  ve- 
nire dall’  Ungheria  . Effendo  nel  1430.  venuti  dalla  Sile- 
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fia  alcuni  Eretici  Urtiti  a depredare  le  ricchezze  di  quella 
Chiefa  , i Religiort  fi  videro  coftretti  a circondare  di  for- 
ti muraglie  il  loro  Monallero,  ed  o folfe  per  metterlo 
al  coperto  delle  pericolofe  feorrerie  , o per  aflìcurare 
quella  Fronrera  del  Regno  di  Polonia  vicina  alla  Silesia, 
il  Re  Ladillao  VII.  vi  fece  aggiugnere  delle  fortificazio- 
ni, le  quali  fono  Hate  accrefciute  con  altre  fortificazioni 
fatte  per  ordine  del  Re  Giovanni  Cafimiro  , dopo  che 
gli  Svezzefi  ebbero  levato  1’  afl'edio  , con  cui  avevano 
filetto  quello  Monallero  . 

Quell’  Imagine  della  Santiflìma  Vergine  è polla  in 
una  Cappella  a lei  fpecialmente  dedicata  . Vedefi  nel  mez- 
zo dell’  Altare,  e al  difopra  di  erta  un  piccol  tappeto  co- 
perto di  Perle,  e di  groflì  diamanti.  Ardono  continua- 
niente  in  quello  luogo  una  gran  quantità  di  lampade  d'ar- 
gento . L’Altare,  e generalmente  tutta  la  Cappella  è co- 
perta di  quadri  d’  oro,  e d’argento,  rapprefentanti  i prin- 
cipali miracoli  ivi  operati  . V’  è una  gran  quantità  di 
Cappe  , e Pianete  di  broccato  cosi  pefanti  per  le  grolle 
perle,  e altre  gioje,  che  le  adornano,  che  appena  fi  por- 
tano ufare.  Vi  fono  ancora  circa  dugento  Calici  la  mag- 
gior parte  d’oro,  con  molte  croci  dello  flelfo  metallo. 

Értendo  flati  gli  Svezzefi  coftretti  a liberare  dali’af- 
fedio  quello  Monallero  depredarono,  ed  incenerirono  tut- 
te le  Fattorie  , che  ad  erto  appartenevano  ne’  contorni  ; 
quelle  pure  hanno  fofferto  la  piena  del  furore  de’ Solda- 
ti in  quelli  ultimi  tempi , in  cui  la  Polonia  ha  veduto 
per  più  anni  feorrer  il  (angue  de’fuoi  Figli,  gli  uni  con- 
tro gli  altri  armati  , e mifchiarfi  fra  loro  numerofe  ar- 
mate di  Svezzefi  , di  Mofcoviti,  di  Tartari  , e d’  altri  ne- 
mici della  Chiefa  : i danni  arrecati  al  Monallero  di  Cze- 
ftochovia  non  fono  Ilari  niente  minori  di  quelli,  che  han- 
no fofferti  molti  altri  Monalterj  dello  (lerto  Regno,  in  cui 
gli  Eretici  hanno  lafciato  memoria  del  loro  futore  contro 
ia  Religione  Cattolica  , come  ancora  nel  Regno  d’  Un- 
gheria ; il  quale  nel  medelìmo  tempo  ferviva  di  teatro  ad 
un  altra  fimigliante  guerra  interina.  La  Madonna  di  Jall, 
dillante  due  leghe  da  Presburgo  , che  Umilmente  appar- 
tiene a’  Religiofi  di  S.  Paolo  Eremita  , è altresì  un  luo- 
go di  grandiilìma  divozione  , a cui  concorrono  da  tutte 
le  Provincie  d’  Alemagna  . 

Quell’ 
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Quell’  Ordine  non  è per  così  dire  , che  un  ombra  di 
ciò,  che  egli  era  anticamente  ; e ficcome  gli  Archivj  de’ 
Monafterj,  fituati  in  quello  Regno,  o furono  inceneriti  , 
o depredati , non  emendo  rellata  in  potere  de’  Religiolì  , 
che  una  parte,  hanno  per  quello  intitolati  i loro  Annali: 
F rugnten  punti  corvi  proto-Eremitici , fi  ve  Reliquia:  An- 
nuitimi Ordinis  F F.  Eremi  turimi  S.  Punii  primi  Eremiti, 
&c.  Sono  quelli  llampati  in  Vienna  d’  Aullria  nel  1 66%.  e 
da  elli  fi  è tratto  quanto  fi  è detto  dell’origine  di  quell’ 
Ordine . 

La  Chiefa  di  S.  Stefano  Rotondo  in  Roma  apparte- 
neva anticamente  a quell’ Ordine , ed  era  il  folo  Conven- 
to , che  i di  lui  Religiolì  avellerò  in  Italia  ; ma  avendo 
Gregorio  XIII.  fondato  in  Roma  il  Collegio  Germanico, 
ed  Ungarico  diede  loro  tra  l’ altre  cofe  quella  Chiefa, 
con  le  confiderabili  entrate,  che  a lei  appartenevano.  Lu 
dipoi  aflfegnato  a’  Religiolì  di  S.  Paolo  Eremita  un  altro 
piccolo  Monallero , alle  falde  del  Monte  Efquilino  verfo 
Santa  Maria  Maggiore,  in  cui  ordinariamente  dimorano 
otto  , o dieci  Religiofi  col  Procuratore  Generale  dell’ 
Ordine. 

Oltre  i Privilegi  conceduti  a quell’ Ordine  da  Gio- 
vanni XXII.  Gregorio  XI.  con  una  Bolla  de’  12.  Settem- 
bre del  1371*  ed  un  Breve  del  Mefe  d’Agollo  del  1377. 
che  loro  concede  ad  iilanza  di  Luigi  Re  d’  Ungheria  , 
efentolli  dalla  giuiifdizione  degli  Ordinari,  e li  dichiarò 
immediatamente  (oggetti  alla  Santa  Sede  . Bonifazio  IX. 
li  fece  partecipi  di  tutti  i Privilegi  de’  Certofini  con  un 
Breve  del  1393.  Martino  V.  confermando  tutti  quelli  Pri- 
vilegi nel  1417.  proibì  a tutti  i Religiofi.  di  quell’ Ordi- 
ne il  pallare  ad  un  altro  ugualmente  , ed  anche  più  au- 
flero  fenza  licenza  della  Santa  Sede.  Urbano  Vili,  nel 
1623.  ed  Alelfandro  VII.  nel  1658.  confermarono  tutti  i 
Privilegi  di  quell’ Ordine , e Clemente  X.  con  un  Breve 
de’  3.  Aprile  del  1676.  ordinò,  che  in  otto  Conventi  di 
quell’ordine  fi  erigeiiejo  gli  lludj,  cioè,  in  Ungheria  ne’ 
Conventi  della  Madonna  di  Jall , e d’  Uvhelien  ; in  Polonia 
in  quelli  di  Czellochovia , e di  S.  Stagillao  in  Cracovia; 
nell’  Aullria  a Heullad , nella  Croazia  a Cepoglau  ; nella 
Suevia  a Lagnov»  ed  in  quello  di  Roma  ; ordinando  di  più, 
che  neflun  Religiofo  potelle  elTere  a veruna  dignità  dell’ 
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3Ò4  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Ordine  inalzato,  fe  non  era  Dottore  in  Teologìa,  quan- 
do non  ne  venilTe  difpenfato  dal  Difinitorio  per  gravif- 
fime  ragioni  ; che  il  Generale  avelie  autorità  di  ammet- 
tere al  Dottorato  quelli,  i quali  bramavano  di  confeguir- 
lo  ; ma  che  ciò  non  fofle  fe  non  dopo  un  lungo  efame  ; 
che  quelli  Dottori  godeflero  degli  ftefli  Privilegi  de’  Dot- 
fori  dell’  Università  , e che  acciò  il  numero  di  quelli  non 
folle  eccedente , incumbelle  al  Capitolo  Generale  a limi- 
tarlo. E’  quell’  Ordine  divifo  in  cinque  Provincie;  quelle 
fono  , Ungheria,  Alemagna,  e Croazia  unite  inlieme,  Po- 
lonia, Illria  , e Suevia  . Quella  d’  Ungheria  comprende 
quattordici  Conventi , i quali  fono  gli  avanzi  di  quei 
molti  da  noi  più  fu  ricordati  . La  Provincia  d’  Alema- 
gna , e di  Croazia  ne  ha  undici , nè  mi  è riufcito  afli- 
curarmi  quanti  ne  liano  nell’  altre  Provincie.  Quando  il 
Generale  è Ungaro  ordinariamente  riliede  nel  Monaftero 
della  Madonna  di  Jall , quand’  è Alemanno  , o di  Croa- 
zia ha  la  fua  relidenza  a Cepoglau,  e quand’  è Polacco 
a Czellochovia  : ha  voce  negli  Stati  d’  Ungheria  , e pollo 
tra’  Prelati . 

Se  Arnoldo  Wion  , Afcanio  Tamburino  , ed  alcuni 
altri  Storici  dell’  Ordine  di  S.  Bendetto  avellerò  fcritto 
dopo  che  Aleirandro  VII.  ebbe  confermati  i privilegi  de’ 
Religiolr  di  S.  Paolo  Eremita  , non  gli  averebbero  certa- 
mente annoverati  tra  i feguaci  della  Regola  di  S.  Bene- 
detto ; imperocché  elfendoft  quelli  Religiolr  querelati  con 
quello  Pontefice  d’  edere  (lati  per  errore  nominati  in  al- 
cune Bolle  de’  fuoi  PredecefTori  Religiolr  dell’  Ordine  di 
Sant’  Agoltino,  e fovente  accadendo  , che  ciò  , che  è mu- 
nito di  Bolle , e Conllituzioni  Appolloliche  fembri  più  au- 
tentico , e più  facile  ad  elfer  creduto  , potrebbe  nell’  av- 
venire fargli  da  altrui  giudicare  per  veri  Religiolr  dell* 
Ordine  di  Sant’  Agollino  ; pregarono  perciò  Sua  Santità 
a dichiarare,  che  quantunque  fulTer’ eglino  feguaci  della 
Regola  di  Sant’  Agollino  , non  erano  per  quello  del  di 
lui  Ordine;  ma  che  il  loro  chiamavafi  l’Ordine  di  San 
Paolo  primo  Eremita  ; laonde  Aleirandro  VII.  con  un_. 
Breve  de’  6.  Settembre  dell’anno  iój8.  dichiarò,  che  per 
errore  erano  (lati  chiamati  Religiolr  dell’  Ordine  di  Sant’ 
Agollino  , e che  il  loro  vero  nome  era  quello  di  S.  Paolo 
primo  Eremita,  quantunque  oirervalfero  la  Regola  di  Sant’ 
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A goffi  no  . Tdujufcemodi  Cupplicationibus  inclinati  , Cirri  inerti  ORDINE  DI 
Banfi i Vauli  Primi  Eremita  hujufmo  li  , & ftu  ejus  Prio , PAOI.O 
rem  Generale»! , & Fratres  in  prain/ertis  Litteris , Ordi-  E R E" 

flit  Banfli  Augujltni  per  errore»!  denominato s , dr  nun-  UNGHEKJA 
cupatos  fuiffe , autboritate  Apoflotica  tenore  praCentium^. 
declaramut , ipfbfque  Priorem  Generale m , & F rat  re  s pro- 
inde Ordì  ni  t S aneli  Pault  primi  Fremita  fub  Penula  ejufi 
dem  S.  Aut^u  flint  , denominari  , dici  , & nuncupari  debere 
Jlatuimus  , & decernimut  . 


Dopo  aueila  dichiarazione  non  credo  , che  alcuno 
Scrittore  dell’Ordine  Benedettino  fia  per  annoverare  quel- 
lo degli  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita  tra  le  Con- 
gregazioni feguaci  dalla  Regola  di  S.  Benedetto  ; ma  fé 
a’  Religiofi  di  S.  Paolo  verrà  un  giorno  talento  di  raderli 
la  barba  , e di  mettere  la  Cotta  , diventeranno  tutti  ad 


un  tratto  Canonaci  Regolari  , pretenderanno  la  prece- 
denza da’  Monaci  di  S.  Benedetto  , e da  tutti  i Regolari  ; 
e troveranno  il  loro,  luogo  nel  Quadro  di  S.  I.orenzo 
extra  murot  in  Roma  , da  noi  mentovato  nel  Capitolo 
I.XH.  della  Seconda  Parte  di  quella  Storia  . Interrogati 
quindi  da  qual  principio  derivino  quelle  loro  pretcnlioni, 
erti  allora  produrranno  una  Bolla  di  Gregorio  XI.  dell* 
anno  1371.  enunciata  in  quella  d’  AlefTandro  VII.  con  cui 
Gregorio  XT.  ordina  , che  l’Ordine  Canonico  a tenore 
della  Regola  di  Sant’  Agoltino  riabilito  nelle  loro  Cale 
con  autorità  Appollolica  , vi  lia  inviolabilmente  , ed  in 
perpetuo  mantenuto  : In  primi s lìquide»!  Jlatuentes  , ut 
Ordo  Canonicur , qui  fecundum  Deum  , & Divi  Aupuflini 
R epulani  in  domibut  ipfìut  autborttate  Apoflolica  injìitutus 
effe  diano fettur  perpetui r ibidem  temporibus  inviolabiliter 
obfervetur  . Imperocché,  quando  gli  Scrittori  dell’Ordine 
Canonico,  vale  a dire  de’ Canonaci  Regolari,  hanno  voluto 
provare  , che  una  Chiefa  era  fino  da’  tempi  più  antichi 
fervita  da’  Canonaci  Regolari  , hanno  prodotte  le  Bolle 
de’  Sommi  Pontefici  , in  cui  erano  efprelTe  quelle  mede- 
lìme  parole,  come  è appunto  quella  d’  Innocenzo  II.  in 
favore  de’  Canonaci  di  Santa  Croce  di  Coimbra  , ripor- 
tata da  Penot  : Statuenter  , ut  Ordo  Canonicus  , qui  le - t>e',ot  Mif.Trh 
cundum  Beati  Aupuflini  Kegulam  ibidem  cooperante  Do-  P*'1-  Canonie, 
mino  nojcitur  injìitutus  , perpetuis  temporibus  inviolabiliter  e*u  ’ 
obfervetur  . Ne  cita  un  altra  in  favore  de’  Canonaci  Re- 
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7.66  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSf 
golari  del  Monadcro  di  Fregionaja  predo  Lucca  , conce- 
pita con  gli  dell!  termini  ulati  da  Gregorio  XI.  in  fa- 
vore degli  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita  , la  quale 
è di  Gregorio  X.  dell’ anno  1272.  In  primi : fiquidem  Jia- 
tyentct  , ut  Orda  Canonicur  , &c.  Le  altre  Bolle  pari- 
mente citate  da  quell’  Autore  » come  di  Lucio  III.  in 
favore  de’  Canonaci  Regolari  di  S.  Mirtino  in  uno  de’ 
Sobborghi  di  Siena  dell’anno  ir8i.  d’Urbano  III.  in 
favore  de’ Canonaci  Regolari  di  S.  Giorgio  di  Briniate-» 
prelfo  Pavia  dell’  anno  n8ó.  d’  Alelfandro  III.  in  favore 
de’ Canonaci  Regolari  di  S.  Lorenzo  d’  Oulx  del  1172.  e 
di  molti  altri  Papi  , in  favore  di  molte  Chicle  , che  i 
Canonaci  Regolari  s’arrogano,  fono  tutte  concepuie  con 
i medelìmi  termini  : quindi  è , che  mi  fembra  un  mira- 
colo , come  Penot  , e gli  altri  Scrittori  dell.’  Ordine-» 
Canonico  non  abbiano  pretefo  , che  al  loro  Ordine 
dovelfe  aferiverfi  quello  ancora  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita in  virtù  della  Bolla  di  Gregprio  XI.  ma  forfè  la 
lunga  barba  , e I’  abito  Monacale  , ufato  da  quelli  Ere- 
miti , non  è piaciuto  a quelli  Autori  ; che  fe  le  loro 
vedi  fulfero  date  foderate  d’  ermellino  , averebbero  loro 
fatto  I’  onore  di  riconofcerli  per  Fratelli  ; avvegnaché-. 
1’  ermellino  , e le  pelli  pieziole  fiano  proprie  fedamente 
all’  Ordine  Canonico,  ai  dire  del  P.  Du  Moulinet,  come 
s’  è altrove  notato.  Il  fatto  è , che  quando  certa  forta 
di  Canonaci  , per  dare  una  prova  incontradabile  della 
loro  antichità  , e dell’  elfer  fempre  dati  riconofciuti  per 
tali  da’  Sommi  Pontefici , allegano  le  Bolle  , di  cui  ab- 
biamo parlato,  portano  una  ragione  ridicola,  la  quale 
non  prova  niente  più  , che  in  que’  tempi  fulfero  Cano- 
naci Regolari  ellì  piuttodo  , che  i Religiofi  di  S.  Paolo 
primo  Eremita  , de’  quali  Gregorio  XI.  fa  menzione  in 
quedi  termini  ; Statuente! , ut  Ordo  Canonici ir  tire* 

Quelli  Religiofi  intanto  dopo  quali  trecento  quarant’ 
anni  , che  Gregorio  XI.  ha  loro  accordata  queda  Bolla  , 
non  fi  fono  anche  avvifati  di  dover  prendere  il  titolo  di 
Canonaci  Regolari  . Lo  faranno  forfè  in  avvenire  , come 
abbiamo  detto  ; e conre  Canonaci  Regolari  , in  vigore 
di  queda  Bolla  , pretenderanno  , ad  efempio  di  tante-» 
Comunità  di  Canonaci  Regolari,  la  precedenza  da’  Mo- 
naci di  S.  Benedetto  . In  fatti  hanno  già  introdotto  1’  ufo 
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di  portare  per  la  Città  il  Mantello  nero,  e lungo,  come 
quello  degli  Ecclelìallici  , come  hanno  fatto  quali  tutti 
i Canonaci  Regolari  , i quali  anticamente  venivano  Cap- 
pa , e Cappuccio.  Il  retto  dell’abito  di  quelli  Religioli 
confitte  in  una  Vette  di  panno  bianco  , uno  Scapolare  , 
ed  un  Cappuccio  attaccato  ad  una  Mozzetta  ; portano 
la  barba  lunga  , ed  in  Coro  hanno  un  Mantello  bianco  . 
Vettivano  anticamente  di  bruno;  ma  verfo  l'anno  I34r. 
cangiarono  il  color  bruno  in  bianco  , ed  ettendo  loro 
Hata  controverfa  quetta  mutazione  di  colore,  ottennero 
da  Urbano  V.  licenza  di  ufarlo , accordando  loro  a quell’ 
effetto  una  Bolla  ad  illanza  di  Carlo  Re  d’Ungheria. 
Quanto  poi  alle  loro  Olfcrvanze  , mangiano  carne  tre 
volte  la  fett  mana  , fuorache  nell’  Avvento  , e ne’  tre 
giorni  delle  Rogazioni , ne’  quali  digiunano  ; e nelle  Vi- 
gilie di  tutte  le  Fette  della  Santiflìma  Vergine  non  man- 
giano n ente  di  cotto.  Sono  prelfo  loro  in  ufo  molte.» 
altre  mortificazioni  , benché  portino  panni  lini  . 

Molti  tra  quetti  Religioli  fi  fono  refi  celebri  per  la 
fcienza  , e per  le  dignità  , a cui  fono  flati  inalzati  . 
L’  Imperadore  Giufeppe  I diede  1’ Arcivefcovàdo  di  Co- 
locza  al  P.  Fz.ecfeni  , il  Vefcovado  di  Vatzen  al  P.  Eme- 
tico Efterhali  , e quello  di  Chonado  al  P.  Ladillao  Na- 
darti . Giorgio  Martinufio  Utidènovich  Religiofo  di  quell* 
Ordine  , è più  d’  ogni  altro  famofo  nella  Storia  . Nacque 
egii  in  Dalmazia  nell’  anno  1481.  e fi  fece  Religiofo  di 
quell’  Ordine  , di  cui  prefe  1’  abito  nel  150Ò.  nel  Con- 
vento di  Laad  nella  Diocefi  d’ Agria  , ettendo  Generale 
il  P.  Stefano , per  la  feconda  volta  all'unto  a quetta  Ca- 
rica . Studiò  Martinufio  nello  detto  Convento  per  quat- 
tro anni , e dopo  edere  dato  ordinato  Sacerdote  , fu  Su- 
periore in  molti  Monatterj  dell  Ordine.  Venuto  a noti- 
zia di  Giovanni  Vaivoda  di  Tranfil vania  , che  era  dato 
da  alcuni  eletto  Re  d'Ungheria  , fervidi  quello  Principe 
dell’  opera  fua  per  indurre  i Popoli  a riconofcerlo  , e vi 
riufcì  così  felicemente  , che  fu  da  Giovanni  , in  premio 
dello-  zelo  mottrato  per  fuo  vantaggio,  eletto  al  Vefco- 
vado di  Varadino  , ed  alle  principali  cariche  della  Corte, 
c morendo  Io  dichiarò  Tutore  del  fuo  unico  Figliuolo, 
per  cui  rette  il  governo  del  Regno  con  autorità  atto- 
iuta.  Per  mantenere  la  pace  tra  ’l  fuo  Pupillo,  e P Im- 
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368  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
peradore  Ferdinando  I.  allora  Arciduca  d’  Aullria  , fece 
cedere  a favore  di  Ferdinando  la  Tranfilvania  ; poco  dopo 
fu  affimto  all’  Arcivefcovado  di  Strigonia  , che  aveva-, 
cento  cinquantamila  ducati  d’  entrata  . Ad  iltanza  del 
medefimo  Ferdinando  fu  di  lì  a qualche  tempo  creato 
Cardinale  da  Giulio  III.  onore  , eh’  ei  moftrò  deprez- 
zare , come  inferiore  al  fuo  merito  , per  non  reilarno 
debitore  a Ferdinando , il  quale  poco  dopo  , agli  8.  di 
Dicembre  dell’anno  1551.  lo  fece  aflaflinare  , per  efier- 

f li  (tato  da’  Tuoi  nemici  rapprefentato  , che  aveva  intel- 
igenza  col  Turco  . Ma  Dio  perniile  , che  lo  fteflo  Fer- 
dinando , dopo  edere  dato  fcomunicato  dal  Papa  , per- 
defle  in  pena  del  fuo  delitto  la  Tranfilvania  ; benché  il 
più  terribile  dell’ira  di  Dio  piombalfe  fu  quell’ ‘infelice^. 
Provincia  , avendo  ella  con  la  morte  di  quello  Cardinale 
perduto  tutto,  perdendo  la  Religione  Cattolica,  mante- 
nutavi fino  a quel  punto  per  opera  di  quello  grand’  uomo  > 
contuttoché  il  Padre  dei  Re,  fuo  pupillo,  fulfe  infetto 
d’Erefia.  Fiorindo  di  Raimondo  pretende,  che  ei  lia  fiato 
Benedettino  ; ma  per  quanto  ne  dicono  gli  Scrittori  della 
di  lui  Vita,  come  Torneo  , che  1’  ha  deferitta  in  Latino, 
e Martino  Fumèe  in  Franzefe,  e tutti  quelli,  che  hanno 
di  lui  parlato  , cioè,  Paolo  Giovio,  il  Prefidente  di  Thou, 
Baronio  , Mezeray  , ed  altri,  egli  è fiato  dell’  Ordine  di 
S.  Paolo  Eremita  . Si  è ingannato  ancora  Moreri  , dicen- 
do , che  velli  1’  abito  Religiofo  nel  Monaftero  di  S.  Paolo 
Eremita  predo  Buda  , il  quale  apparteneva  alla  Congre- 
gazione di  Mont’Oliveto  ; e ciocche  egli  foggiugne,  prova 
evidentemente  il  fuo  errore  ; poiché  dice  , che  Marti- 
nulìo  fu  Superiore  del  Monafiero  di  Gellokoviano  in- 
Polonia  , quando  i Religiofi  deli’  Ordine  di  Mont’  Oli- 
veto  non  hanno  giammai  avuti  Conventi  in  Polonia  . Egli 
certamente  ha  prefo  Gellokoviano  per  Czellochovia , che 
è fempre  appartenuto  all’  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita . 

Andreas  Eggerev.  Fragmen.  Corvi  Proto -Eretti, 
Jìve  Reliq,  Annui.  Ord.  S.  Paul . pr.  Eretti.  Paolo  Morigia 
istoria  degli  Ordini  "Religiofi  . Silvellro  Maurolico  Mare 
Oceano  di  tutte  le  Religioni  lib.  1.  Bonanni  Catalog.  Ord, 
Relig.  part.  r.  ed  alcune  notizie  mandatemi  dal  R.  P.  Matteo 
Crafien  Procuratore  Generale  di  quell’  Ordine  in  Roma  ► 
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CAPITOLO  QUARANTESIMOTERZO. 

De'  Religio/t  di  S.  Paolo  primo  Eremita  in  Portogallo  ; 

con  la  Vita  di  Menda  Gotnez>  de  Simira 
. loro  Fondatore  . 

A Codino  Barbofa  , celebre  Giureconfulto  Portoghefe, 
nel  fuo  Trattato  de  Jure  Ecclefiaftico , parla  de’  Re- 
ligiofi  di  S.  Paolo  primo  Eremita  in  Portogallo  , e dice  , 
che  quell’  Ordine  ebbe  per  Fondatore  un  tal  "Benedetto 
Cittadino  Romano  , il  quale  fi  ritirò  nella  folitudine  de 
Serra  de  OQ'a  con  alcune  altre  perfone , le  quali  viflero 
ivi  da  Anacoreti  in  alcune  Celle,  1’  une  dall’  altre  fepa- 
rate  \ ma  che  non  fi  fa  il  tempo  del  loro  ritiro  . Aggiu- 
gne  , che  per  ordine  di  Gregorio  XI.  furono  riformati 
dal  Vefcovo  di  Coimbra  , ed  altri  , i quali  ordinarono 
loro  1’  abitare  quattro  infieme  : che  Gregorio  XII.  il 
quale  probabilmente  trovò  , che  quello  numero  non  era 
ballante  per  formare  una  Comunità  , volle  , che  dimo- 
rallcro  dieci  infieme  ; e che  finalmente  elìendofi  notabil- 
mente accrefciuti  , fi  unirono  agli  Eremiti  di  S.  Paolo  in 
Ungheria  , ed  oleifero  un  Provinciale  ; ma  elfendoche  la 
dillanza  , che  corre  tra  Portogallo  , e P Ungheria  riufcilfe 
molto  incomoda  a coloro , che  erano  collretti  a portar- 
vi , elfi  fi  fepararono  , ed  elelfero  un  Provinciale  , che 
gli  governò  fino  all’  anno  1578.  in  cui  Gregorio  XIII. 
confermò  il  loro  Ordine , e loro  concede  la  Regola  di 
Sant’  Agollino . Ecco  ciocche  dice  Barbofa  di  quell’  Or- 
dine ; ma  il  P.  D.  Niccola  di  Santa  Maria  Canonaco  Re- 
golare della  Congregazione  di  Santa  Croce  di  Coimbra 
dà  a quell’Ordine  un  altro  Fondatore  . Quello  Religiofo 
parimente  Portoghefe  , autore  delle  Croniche  della  fua_. 
Congregazione , riferisce  in  quelle  I’  origine  di  tutti  gli 
Ordini  ftabiliti  in  Portogallo  ; e parlando  di  quello  di 
S.  Paolo  primo  Eremita  dice,  che  nell’anno  ii8<5.  fotto 
’1  Pontificato  di  Urbano  III.  ed  il  Regno  di  Sancio  I.  fu 
egli  fondato  in  quello  Regno  a Serra  de  Ofia  da  Ferdi- 
nando Anez,  o Yanez,  che  fu  dipoi  Gran  Maellro  dell’ 
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Ordine  Militare  d’ Avis  . Può  elfere,che  nell’anno  118 6. 
fotto  il  Pontificato  d’Urbano  III.  ed  il  R -gno  di  San- 
cio  I.  vi  fufTero  alcuni  Eremiti , che  formallèro  una  Co- 
munità . Ma  fé  loro  vuol  adeguarli  per  Fondatore  Fer- 
dinando Anez  Gran  Maefiro  dell’  Ordine  d’  Avis  , ciò  fi 
fa  , perchè  forfè  fu  il  Fondatore  dell’  Edilìzio  materiale  , 
fabbricando  il  loro  Eremo  ; o perchè  prefcrilfe  loro  de’ 
Regolamenti  ; o finalmente  , perchè  forfè  fu  loro  Supe- 
riore , nella  ftefl'a  maniera  , che  P Abate  di  Moribondo 
dell’  Ordine  Cilìercienfe  è Superiore  in  Portogallo  degli 
Ordini  d’ Avis  , e di  Crillo  , e di  quelli  d’ Alcantara  , 
Calatrava  , e Montefa  nel  Regno  di  Spagna  . Del  redo 
farebbe  un  troppo  dilungarli  nel  ricercar  l’origine  degli 
Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita  in  Portogallo  , fe  fi 
pretendelfe  , che  derivale,  come  vuole  il  noltro  Autore, 
dagli  Eremiti  di  Serra  de  OJJ'a , eh’  ebbero  principio  nell’ 
anno  118A.  convenendo  fare  un  l'alto  troppo  confiderabile 
per  palpare  tutto  ad  un  tratto  dal  1186.  al  1481.  nel  qual 
anno  morì  Mendo  Gomez  de  Simbra,  che  deve  elfer  tenuto 
per  il  vero  Fondatore  di  quell’  Ordine. 

Era  egli  di  llirpe  Nobile  , e fino  dalla  fua  giovi- 
nezza applicato  alia  profellìone  dell’  Armi . Servì  in  qua- 
lità di  Capitano  il  Re  D.  Giovanni  I.  nelle  guerre  da  lui 
avute  contro  il  Re  di  Calliglia  ; ed  in  quelle  diè  faggio 
del  fuo  valore  in  più  incontri , e fpecialmente  nella  prefa 
di  Ceuta  in  Affrica  , dal  Re  di  Caviglia  tolta  a’  Mori 
nell’anno  1415.  Ma  deprezzando  gli  onori,  e le  dignità 
del  fecolo  , li  ritirò  in  una  folitudine  vicina  a Setuval, 
ove  fabbricò  un'Oratorio,  il  quale  fu  dal  fuo  nomo 
detto  Mendoliva  . Perfeverò  quivi  per  molti  anni  in  con- 
tinua orazione  , meditazione  , e penitenza  , ed  accjuiftolfi 
una  sì  alta  llima  di  fantità  , che  molte  perfone  pie  ven- 
nero a vifitarlo,  facendo  a lui  ricche  donazioni. 

Gli  Eremiti  di  Serra  de  O (ìa  elfendo  privi  del  loro 
Superiore  per  la  morte  di  Giovanni  Fernandez  , che  ave- 
vali  lungamente  governati,  elelfero  per  loro  Capo  Mendo 
Gonrez , interamente  affidandoli  alla  di  lui  condotta  . Ri- 
cusò egli  quella  carica  ; ma  quelli  Eremiti  ne  ferono  a 
lui  sì  calde  iflanze  , che  gli  convenne  dipoi  foddisfarli  ; 
ed  avendo  egli  già  fabbricati  molti  Eremi,  a cui  , come 
Superiore  prefedeva  , gli  unì  a quello  di  Serra  de  OJfa  , 
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«he  dichiarò  Capo  della  Congregazione  , dando  a quella 
il  nome  di  S.  Paolo  primo  Eremita  . 

La  Tua  virtù  non  fparfe  minor  luce  in  Serra  de  OJfa.y 
di  quello  avclfe  fatto  in  Setuval  . Era  sì  grande  la  fua 
attinenza  , che  pattava  più  giorni  fenza  prender  cibo  di 
forta  veruna  ; la  fua  orazione  era  continua  , confumando 
quali  tutto  il  giorno  , e tutta  la  notte  nella  Chiefa  , oc- 
cupato in  quello  fanto  efercizio.  Era  foveute  vilìtato  dal 
Re  D.  Eduardo  , il  quale  pendeva  da’  Cuoi  difcorfi , come 
dalle  parole  di  un  Angiolo  difcefo  dal  Cielo  , feguendo 
ciecamente  i fuoi  configli . Quando  era  quello  Principe 
afflitto  da  qualche  difgrazia  , mandava  a cercare  quello 
Sant’Uomo  per  elfere  da  lui  confolato.  Finalmente  quello 
Servo  di  Dio  , carico  d’  anni , e di  meriti  , morì  a’  24.  di 
Gennaio  del  148'. 

Ebbe  per  Succeflbre  Lupo  di  Portello»  il  quale  fu 
eletto  in  un  Capitolo  tenuto  nell’anno  1482.  per  comando 
del  Re  Giovanni  II.  nel  quale  furono  llefe  le  Conllitu- 
zioni  per  il  buon  regolamento  di  quella  Congregazione. 
Qnelli  Statuti  » alquanto  variati  » furono  approvati  da,. 
Gregorio  XIII.  il  qu^le  confermò  quella  Congregazione 
nell’anno  1578.  ad  iltanza  del  Cardinale  Enrico  » eh’  era 
affeziona tittimo  a quell’  Ordine  ; ed  etti  mandarono  a que- 
llo Papa  le  informazioni  autentiche  delle  Vite  di  molto 
perfone  » eh’ erano  morte  tra  di  loro  con  fama  di  fan- 
tità  . Lo  Iteflo  Cardinale  ertendo  Legato  a Latere  in  Por- 
togallo, aveva  data  ad  etti  la  Regola  di  Sant’ Agottino  , 
acciò  fi  conformartero  agli  Eremiti  di  S.  Paolo  in  Unghe- 
ria , il  di  cui  Ittituto  era  fiato  appravato  da  Giovanni 
XXII.  come  s’  è detto  nel  precedente  Capitolo  : aveva 
egli  ancora  riformate  alquanto  le  loro  Conftituzioni  ; dopo 
di  che  s’obbligarono  a Dio  con  Voti  folenni,  e vefiiron 
l’abito,  che  ufano  prefentemente , il  quale  confitte  in 
una  Tonaca  di  color  tanè  , lo  Scapolare  , Mantello  , 
Cappello  nero.  Furono  premorti  agli  Ordini  Sagri,  e fi 
applicarono  dipoi  allo  ftudio,  ed  alla  predicazione.  Hanno 
circa  Tedici  Conventi,  ed  un  Collegio  ad  Evora  , e fono 
foggetti  ad  un  Generale  . 

Alcuni  Autori  fanno  menzione  di  quelli  Religiofi  ; ma 
non  vi  fi  diffondono  : e fi  contentano  di  riferirne  foltanto 
l’origine,  che  fidano  all’anno  1562.  quantunque  ella  fia 
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molto  più  antica  , come  s’  è moftrato  , cd  hanno  offer- 
vata  la  Regola  di  S»  Agollino  prima  del  1562.  avendola 
ricevuta  dal  Cardinale  Enrico  di  Portogallo  , il  quale  fu 
Legato  in  quello  Regno  [fecondo  CiaconioJ  di  Paolo  III. 
e di  Giulio  riT.  il  quale  morì  nel  1555.  Il.P.  D.  Niccola 
di  Santa  Maria  parla  di  quell’  Ordine  più  diffufamente  di 
ogni  altro,  e noi  abbiamo  qui  riferito  quant’ei  ne  dice. 
L’unione  poi  , che  Barbofa  pretende  feguita  con  gli  Ere- 
miti d’  Ungheria  , fu  veramente  fatta  con  1’  autorità  di 
Alellandro  VI.  ma  è altresì  vero  , che  dipoi  quelle  Con- 
gregazioni fi  divifero , e ciafcuna  di  effe  ha  un  Generale 
particolare  . Hanno  però  mantenute  le  llelfe  Oflervanze , 
e la  differenza  è foiameme  nell’abito. 

Siccome  Crcfcenzio  annovera  tra’  Religiofi  dell’  Or- 
dine di  S.  Girolamo  tutti  coloro  , che  veftono  abiti  di 
color  tanè,  perchè  i Religiofi  di  quell’ Ordine  in  Italia 
portano  la  Cocolla  , e lo  Scapolare  dello  ftelfo  colore, 
quantunque  quei  di  Spagna  abbiano  la  Cappa , e lo  Sca- 

{>olare  nero,  dice,  che  vi  fono  molti  Eremiti  di  S.  Giro- 
amo  nel  Regno  di  Napoli  , e nella  Marca  -d’  Ancona  , i 
quali  fi  dicono  dell’Ordine  di  S.j’aolo  primo  Eremita: 
che  oflervano  in  alcuni  Conventi  la  Regola  di  S.  Agollino, 
e che  in  altri  non  ne  feguono  alcuna.  Ma  grande  è il  di- 
vario, che  palla  tra  quelli  Eremiti  d’  Italia  , e quelli  di 
Portogallo  ; poiché  quelli  fono  veri  Religiofi  , e quelli 
neppure  per  imaginazione . Schoonebeck  parla  altresì  di 
una  certa  Congregazione , di  cui  tratta  Morigia  , la  quale 
fu  iftituita  in  Ifpagna  fott’  il  nome  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita ; ma  ha  molto  del  probabile,  che  gli  aggregati  ad 
elfa  non  fulfero  Religiofi. 

Ve£&a(ì  D.  Nicolas  de  S.  Maria  Chron.  da  Ord.  dot 
Conegor  Regrant.  de  S.  Agoflbtno . Paolo  Morigia  Storia 
degli  Ordini  Reli  gioii . Scoonebeck  Hi  fi.  det  Ord.  Relig. 
Tambur.  de  Jure  Abbai.  & Barbofa  de  Jure  EccleJiaJI. 
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VI  fono  anche  *in  Francia  de’ Religiofi  detti  gli  Ere- 
miti di  S.  Paolo  primo  Eremita  , detti  volgarmente 
i Frati  della  Morte  , perchè  portano  l' imagine  d’un  Te- 
fchio  di  morto  fui  loro  Scapolare  per  aver  Tempre  il  pen- 
fiero  fiiFo  alla  morte  ; la  loro  origine  però  non  mi  è 
riufcito  trovare  d'onde  derivi.  Se  fi  vuole  nondimeno 
dedurla  dalle  loro  Conllituzioni  fatte  verfo  I*  anno  1620. 
dal  P.  Guglielmo  Callier,  Superiore  Generale  di  quella 
Congregazione  , fembra  , che  non  fulfe  molto  tempo  , eh’ 
ella  era  (lata  illituita  , e che  non  avelfe  per  anco  fatti 
grandi  progrefli  , allorachè  quelle  Conlliruzioni  furono 
flefe  ; avvegnaché  nel  primo  Capitolo  di  elle  , il  quale 
riguarda  la  perfona  del  Supcriore  di  tutta  la  Congrega- 
zione , dicefi  , che  quando  1’  Ordine  fi  farà  dilatato  quan- 
to balla  per  effer  divifo  in  Provincie  , il  Superiore  Ge- 
nerale averà  P autorità  di  creare  i Provinciali , col  con- 
figlio de’  Padri  Difcreti  delia  ftefla  Provincia  . Potrebbe 
anche  quello  P.  Guglielmo  Callier  eirere  flato  il  Fonda- 
tore di  (juefta  Congregazione  , poiché  nella  Lettera  Cir- 
colare diretta  a’  tuoi  Religiofi , e polla  avanti  quello 
Conllituzioni  , ei  parla  da  Fondatore  , c loro  dice  , che  . 
è Tempre  fiata  fua  intenzione  , che  le  fue  Conllituzioni 
fuffero  interamente  oirervate  fecondo  la  lettera  , fenza 
glofla  , o interpetrazione  ; che  elfi  non  potevanle  in  al- 
cun modo  corrompere»  alterare»  o cambiare»  né  tam- 
poco interpetrare  ; ma  che  dovevano  » fecondo  il  natu- 
rale lor  fenfo  adempiere  tutto  ciò  » che  preferivono  . 
Quanto  fi  può  da  noi  afTerire  di  certo  intorno  a quell’ 
Ordine  è , che  le  Conllituzioni  elTendo  Hate  compollo 
dal  P.  Guglielmo  Callier,  furono  approvate  da  Paolo  V. 
a’  18.  Dicembre  dell’  anno  1620.  e che  dipoi  il  Re  Luigi 
XIII.  con  fue  Lettere  Patenti  , date  in  Samur  nel  Mele 
di  Maggio  del  1621.  approvò , ed  autorizzò  lo  ltabili- 
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mento  di  quelli  Religiofi  in  Francia , le  di  cui  Conftitu- 
zioni  furono  per  la  prima  volta  Rampate  in  Parigi  nell’ 
anno  1622.  Avevano  eili  un  Convento  a Roano  , il  quale 
è prefentemente  podeduto  da’ Religiofi  Agolliniani  Scalzi, 
a i quali  s’ è Tempre  dipoi  in  quella  Città  dato  il  nome 
de’  Pad/i  della  Morte  , per  edere  quello  Convento  ap- 
partenuto a’  Religiofi  dell’  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita , volgarmente  detti  i Padri  della  Morte . Non  po- 
tendo adunque  cofa  alcuna  di  certo  aderire,  circa  l’ori- 

5 ine  di  quelli  Religiofi  , palierò  a narrare  le  principali 
oro  Odervanze  . 

Potevano  i loro  Conventi  edere  fituati  dentro  , 
fuori  della  Città  , e dovevano  trovarli  in  illato  di  poter 
mantenere  almeno  dodici  Religiofi  , o con  le  rendite,  op- 
pure con  le  limoline  ; e fe  ne  1’  unc  , nè  le  altre  erano 
ballanti,  fupplivano  a ciocche  mancava  con  il  loro  la- 
voro. Avevano -ancora  ne’  bofehi  de’ Conventi , i quali 
avevano  delle  Celle  , o piccoli  Eremi  , didanti  gli  uni 
dagli  altri  circa  dugentocinquanta  padì  . Quelli  , che^. 
volevano  menar  quivi  vita  folitaria  , non  potevano  efe- 
guir  ciò  , fe  non  dopo  due  anni  di  Profdlione  , e dopo 
averne  ottenuta  la  licenza  dal  Superiore  della  Congre- 
gazione , e da  tutto  il  Capitolo  . Quella  licenza  noru> 
era  loro  conceduti  che  per  un  certo  tempo  determinato, 
i di  cui  limiti  non  era  loro  lecito  oltrepalfare  . Se  erano 
Sacerdoti  , fi  mandava  loro  ogni  giorno  dal  Convento 
un  Religiofo  , che  ad  edì  fervide  la  Mefsa , c loro  re- 
cade la  porzione  folita  fomminillrarfi  alla  Comun'tà  ; e 
fe  non  erano  Sacerdoti  , loro  mandavefene  uno  , che  ce- 
lebrafle  il  Sagrifizio.  Portavanfi  ogni  Mefe  nel  Capitolo 
per  accularli  delle  loro  colpe  ; ed  in  tutte  le  Domeniche, 
e Fede  adìltevano  al  Coro  con  gli  altri  Religiofi  . 

Quelli,  che  abitavano  nella  Città  , dovevano  vifita- 
re  gli  ammalati,  procurare,  che  loro  fodero  amminiltra- 
ti  i Sagramenti,  che  folle  proveduto  a i loro  bifogni  , e 
necedità  , e dilpenfate  delle  limoline  a quelli,  eh’ erano 
miferabili . Seppellivano  i morti  , voltavano  i Carcerati 
due  volte  la  fettimana  , li  fovvenivano  fecondo  la  podi- 
bilità  del  Convento,  loro  facevano  delle  efortazioni,  ed 
il  più  delle  volte  celebravano  ad  efli  la  Meda  . Doveva- 
no aflìftere  a’  Condannati  all’ ultimo  Supplizio  con  la  li- 
cenza 
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cenza  del  Re,  c della  GiulHzia  ; ed  ogni  giorno  due  Re- 
ligiofi  vibravano  gli  Spedali  per  follievo  degl’  infermi, 
davano  loro  da  mangiare,  rifacevano  i loro  letti , fcopa- 
vano  le  loro  ftanze  , e con  divote  iftruzioni  gli  confola- 
vano . 

Oltre  i digiuni  dalla  Chiefa  prefcritti  , digiunavano 
ancora  nell’Avvento,  ed  in  tutti  i Mercoledì,  e Vener- 
dì dell’anno;  e negli  ultimi  tre  giorni  della  Settimana 
Santa  in  pane,  ed  acuita.  La  fera  mai  mangiavano  carne 
fuorachè  nelle  Domeniche,  e nelle  Lede  di  prima,  e fe- 
conda dalle.  L ufo  del  Cilicio  era  conceduto  a quelli, 
che  lo  dimandavano , ed  a chi  giudicava!!  conveniente  il 
concederlo  ; tutti  però  dovevano  fare  la  Difciplina  ne’ 
Lunedì , Mercoledì  , e Venerdì  di  ciafcheduna  fettimana. 

Una  dell'  effen/iali  Olfervanze  del  loro  iflituto  era 
d’aver  fempre  prefente  la  memoria  della  morte;  quindi 

S|uand’  cllì  s’  incontravano  dicevano  gli  uni  agii  altri: 
’enfate  alla  Morte  mio  Curijjìmo  Fratello  N.  Salutando 
le  perfone  ellerne  . o dimandando  loro  la  limofina , di- 
cevano feti fite  , che  bi fogna  morire  . Stando  radunati  in 
Refettorio  per  delinare,  o per  cenare , quello  cui  tocca- 
va la  lezione  nel  tempo  della  menfa,  dimandata  che  ave- 
va la  Benedizione  diceva  ad  alta  voce  . Sovvengavi  del 
vojlro  ultimo  fine , e mai  peccherete  . Baciavano  tutti  uno 
dopo  1’  altro  prima  di  federe  a menfa  un  tefchio  di  mor- 
to , che  (lava  a pie  d'un  Crocifillo  ; molti  ne  tenevano 
uno  innanzi  mentre  mangiavano,  ed  erano  tutti  obbliga- 
ti ad  averlo  nelle  loro  camere.  Dopo  che  un  Religiofo 
aveva  fatta  la  Profeflione,  e pronunziati  i voti  folenni , 
fi  metteva  in  un  Cataletto  coperto  con  un  panno  da  mor- 
torio , i Coridi  cantavano  , Ne  recorderis  Domine  pecca- 
ta illiut  dum  venerit  judic.tre  fpculum  per  ivnem  ; e men- 
tre , che  tutto  il  Coro  cantava  il  De  profundis , ciafche- 
duno  de’Religiofi,  fecondo  il  grado  d’anzianità  afperge- 
valo  con  I’  acqua  Benedetta  dicendo  : mio  Fratello  voi 
fete  morto  al  mondo , vivete  a Dio.  Finito  il  De  profundis 
fi  cantava  il  Libera  con  l Orazione  Inclina  Domine  avrem 
tuam  óre.  ed  in  vece  di  quelle  parole  quam  de  hoc  ff culo 
migrare  j ufi  di , fi  diceva  quem  de  tranfitorio  Cuculi  ad 
Keligionem  migrare  Juffìfli , dopo  quello  il  giovine  Profef- 
fo  piegando  le  ginocchia,  Ucndeva  le  braccia  in  Croce  nel 
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mentre»  che  fi  recitavano  dell’ altre  preci.  La  formola 
della  loro  Profellione  è la  feguente  . Nel  nome  del  noftro 
Signore  &c.  Io  H.  faccio  ProfeJJìone  » e prometto  ubbidien- 
za a Dio  onnipotente , ed  alla  B.  V.  Maria  » al  noftro  glo- 
riofo  Padre  S.  Paolo  primo  Eremita  , ed  a voi  mio  Rove- 
re ndijjìmo  P.  F.  N.  ed  a'  voflri  fucceffori  canonicamente  » 
e legittimamente  eletti  » di  vivere  in  perpetua  fprop fazio- 
ne , e cajlitd  fecondo  le  prcfenti  Conftituztoni  , e Regole 
fino  alla  Morte . 

Quantunque  non  fi  faccia  menzione  della  Regola  di 
S.  Agoltino  in  quella  Formola,  nondimeno  quelli  Religiofi 
1’  ollervavano , ed  ella  trovali  in  fine  delle  loro  Conlli- 
tuzioni  . Quando  nel  Capitolo  Generale  , che  tenevafi 
ogni  tre  anni  paflavafi  all’elezione  d’  un  nuovo  Genera- 
le ei  prometteva  di  procurare  l’OlTervanza  di  quella  Re- 
gola , e delle  Conllituzioni  dicendo  : Io  H.  indegno  Su- 
periore prometto  a Dio  onnipotente , alla  B.  V.  Mtria,a 
BB.  SS.  Paolo , ed  Agoftino , ed  a ’ V.  R.  P.  H.  ed  a voi 
RR.  PP.  e FF.  che  mediante  la  grazia  di  Dio  io  ojferve- 
rò  , e farò  ojj'ervare  le  no/lre  Conftituzioni  , e Regole  fen - 
za  Glofa  , e fecondo  la  lettera. 

Confilleva  il  loro  Abito  in  una  Velie  di  panno  grof- 
fo,  di  colore  bigio  chiaro  , che  fcendeva  loro  fino  alle 
calcagna , un  Mantello  dello  llelfo  colore  , che  arrivava 
fino  alla  metà  della  cofcia,  un  Cappuccio  di  panno  ne- 
ro, che  fcendendo  Copra  le  fpalle  in  figura  tonda  finiva 
in  punta  , uno  Scapolare  del  medefimo  panno,  e dello 
delio  colore  largo  un  piede,  e mezzo,  e lungo  quanto  la 
Vede  , nel  mezzo  del  quale  portavano  1’  effigie  d’ un  te- 
fchio  di  morto  , che  pofava  fu  due  oda  incrociate  ; non 
avevano  calze,  e portavano  i fandali  di  cuojo.  I Frati 
Laici  vellivano  come  i Sacerdoti;  ma  avevano  ancora  de* 
Frati,  cui  davano  il  nome  di  Converfi,  i quali  non  por- 
tavano il  Cappuccio,  ma  folainente  un  Cappello:  il  che 
non  era  permeilo  ad  alcun  altro  Religiofo , fuorché  al 
Generale,  quando  viaggiava.  Il  Gran  figlilo  del  Genera- 
le rapprefenrava  S.  Paolo  Eremita  con  un  Tefchio  di  mor- 
to a’  piedi , due  oda  incrociate  al  difotto  , e quelle  pa- 
role all’  intorno  : Santlus  Paulut  Eremitarum  primur  Pa- 
ter , Memento  mori  ; l’impronta  del  piccolo  figillo  era  fo- 
lamente  un  tefchio  di  morto  con  due  olla  incrociate  , e 
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quelle  parole:  memento  mori.  Il  Priore  di  ciafchedun  Con- 
vento aveva  parimente  due  figlili , uno.  rapprefentante^ 
San  Paolo  Eremita,  a pie  del  quale  era  (colpita  l’Arme 
della  Città,  in  cui  era  polio  il  Convento,  e l’altro  per 
le  Lettere  Dimilforiali,  in  cui  era  un  Tefchio  di  morto  . 
Avevano  finalmente  così  frequentemente  Culle  labbra  que- 
lle parole,  bifogna  morire  , e le  fcrivevano  in  tanti  luo- 
ghi , che  fi  trovano  nel  principio  di  ciafchcduna  pagina 
delle  loro  Coftituzioni , che  ne  contengono  quali  dugen- 
tofettanta  . Sembra  probabile,  che  quell’ Ordine  folle  fop- 
prelfo  da  Urbano  Vili,  perocché  in  un  Manifello  ftampa- 
to  nel  1633.  et*  intitolato.  BifeJ'a  per  il  ReverendiJJìmo 
Padre  Generale  di  tutto  /’  Ordine  della  Sctntiffìma  Trini- 
tà contro  la  Congiura  di  F.  Simone  Cbambellan , e fuoi 
aderenti  fbtto  il  nome  de'  Riformati  di  quejl'  Ordine  , fi 
parla  d’un  tal  Fra  Francesco  Apoilata  de’ Frati  della 
Morte  , (cacciati  dall’  Arcivefcovo  di  Parigi  , e foppreffi 
non  ha  molto  dal  Papa  . 

Vegga  n/t  le  Confiituzioni  di  quejl'  Ordine  (lampate  in 
Parigi  per  la  prima  volta  in  Latino  , ed  in  Franzejè  nel 
1612.  e per  la  feconda  volta  in  Latino  nel  1623. 


CAPITOLO  QUARANTESIMO  Q_U  I N T O . 

De'  Re  ligio  fi  Fervi  della  Santijjìma  Vergine  Madre  di 
Gesù  Crijlo  , detti  Bianchi  Mantelli . 

OLtre  l’Ordine  de’  Serviti,  di  cui  fi  è parlato  nel  Ca- 
pitolo XXXIX.  ve  n’ è fiato  un  altro  Cotto  lo  llef- 
fo  nome  di  Servitori  , o Servi  della  Santifiima  Vergine 
Madre  di  Gesù  Crifto,  i di  cui  Reiigiofi  chiamavanfi  a 
Parigi  i Blatte s-Manteaux  , cioè  , Bianchi  Mantelli , perchè 
il  loro  Mantello  era  bianco  . Non  fi  Ca  chi  fia  fiato  il 
Fondatore  di  quell’  Ordine,  eh’ ebbe  origine  in  Marfiglia 
nel  1257.  Il  primo  loro  Coggiorno  quelli  Reiigiofi  fidaro- 
no nel  Sobborgo  d’  Arennes  , avendo  quivi  ottenuta  un 
antica  Cappella,  detta  la  Madonna  d’ Arennes,  accanto 
a cui  fecero  fabbricare  un  Monafiero.  Alcdandro  IV.  ad 
iftanza  del  Priore  , e de’  Reiigiofi  di  quello  Monafiero 
confermò  il  loro  Ordine  con  una  Bolla  de’  26.  Settembre 
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dello  Itefs’anno,  e la  mandò  a Benedetto  Vefcovo  di 
Marfiglia , acciò  loro  delfe  una  Regola:  quelli  prefciille 
loro  quella  di  S.  Agoftino»  che  già  feguivano,  c Clemen- 
te IV.  parimente  confermò  il  loro  Ordine  nel  1266. 

Ferono  una  Fondazione  in  Parigi  nel  1258.  avendo 
comprata  una  Cala  , unita  alle  mura  della  Città  , la 
quale  dipendeva  dalI’Oidine  de' Templaij.  Almerico  del- 
la Roche  , che  era  allora  Commendatole  de'Cavaleri 
Templarj  in  Francia,  perniile  loro  in  quello  luogo  un  Ci- 
mitero , ed  una  Chiefa  , con  una  fabbrica  per  loro  fog- 
giorno  , c ne  ottennero  elfi  il  confenfo  da  Regna udo  di  Cor- 
beille Vefcovo  di  Parigi,  come  ancora  dal  Curato  di  San 
Giovanni  in  Greve,  e da  Roberto  Abate  di  Bec-Helloin, 
perocché  quella  Cafa  era  limata  nella  Parrocchia  di  San 
Giovanni  , la  quale  era  di  Collazione  dell’  Abate  d 
Bec  - 


Eflendo  flato  comprefo  quello  nuovo  Ordine  tra’fop- 
preffi  dal  Concilio  di  I ione  , tenuto  fotto  Gregorio  X. 
nel  1274.  Bonifacio  Vili,  nel  1298.  ed  il  Re  Hlippo  il 
Bello  nel  feguente  anno  diedero  quello  Monallero  agli 
Eremiti  di  San  Guglielmo,  i quali  allora  dimoravano  a 
Monte  Rollo  predo  Parigi  , ed  i Religiofi  Bianchi  Man- 
telli furono  obbligati  o ad  abbracciare  1’  lilituto  di  San 
Guglielmo  , o a cedere  a’  Religiofi  di  quell’ Ordine  il  lo- 
ro Monallero.  Per  caufa  adunque  di  quelli  Religiofi  Ser- 
viti , o Servi  della  Santiflima  Vergine,  i quali  avevano 
come  s’  è detto  Abito  nero,  e Mantello  bianco,  quello 
Monallero,  il  quale  è prefenteniente  polleduto  da’ Mo- 
naci Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Mauro,  ritie- 
ne tuttavia  il  nome  di  Monallero  de’  bianchi  Mantelli,  co- 
me ancora  la  Itrada  , ov’  è limato , che  anticamente  ap- 
pellavafi  la  vecchia  Itrada  della  Parcbeminerie  , e non 
già  perchè  quivi  abitalìero  i Religiofi  Guglielmini,  o di 
S.  Guglielmo,  come  alcuni  Autori  hanno  avanzato.  Quell’ 
è un  olfervazione  fatta  dal  P.  Du  Brevil  nelle  fue  Anti- 
chità di  Parigi  , il  quale  per  provare,  che  quello  Mona- 
ilero  è detto  il  Monadero  de’  Bianchi  Mantelli  , prima 
che  I’ avelfero  i Religiofi  di  S.  Guglielmo,  riporta  il  prin- 
cipio dell’  Atto  della  Confegrazione  della  Chiefa  de’  Re- 
ligiofi, chiamati  in  Parigi  Billette! , fatta  da  un  Vefcovo 
di  Naflovia  a’  13.  Maggio  del  1408.  per  licenza  avutane 
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da  Pietro  d’Orgemont  IV.  di  quello  nome,  Vefcovo  di 
Parigi.  Quefto  Vefcovo  di  Nalfovia  dimorava  allora  nel 
Monallero  de’ Guglielmini , che  era  per  I’addietro  appar- 
tenuto a’  Bianchi  Mantelli  : Joannei  miferatione  Divina 
Epifcopui  K ajjbvien/tt  Par.  refidem  in  domo  Religioforutn 
S.  Guillelmi  de  deferti!  aliai  de  albis  Mantelli s . Nel- 
la Bolla  di  Bonifazio  VIU.  quelli  Servi  della  Santiflìma 
Vergine  fono  chiamati  , i Frati  della  Madonna  di  Mon- 
te Perde . 

Veggafi  du  Brevil  Antiqui  tèi  de  Parii  par.  895.  e 
quelle  di  Malingre  pag.  622.  Joann.  Baptilla  Guefnay  , 
Anna!.  Provine.  Malli  1.  & Challelain,  Martirologio  Rom. 
Tom.  1.  Pag.  60 2. 


CAPITOLO  QU  ARANTESIMOSESTO  . 

De'  Religiofì  Bettelemiti , 0 Porta-Stelle. 

P Ariano  molti  Autori  de’ Religiofì  Bettelcmiti,  nefluno 
però  riferifee  1'  Origine  del  loro  Ordine  , ed  in  qual 
luogo  fi  trovallero  i loro  Conventi,  a riferva  di  Matteo 
Parifio  , il  quale  dice  , che  nel  1257*  fu  loro  conceduta 
un’abitazione  in  Inghilterra,  a Cambridge,  luogo  fituato 
lungo  la  fi  rad  a , che  conduce  a Trumpton  : che  il  loro 
Abito  era  fimigliante  a quello  de’ Frati  Predicatori,  e che 
quelli  Betrelemiti  non  erano  da’ loro  diftinri , che  da  una 
Stella  rolla  a cinque  raggi,  con  in  mezzo  un  piccol  cer- 
chio turchino  , che  pollavano  in  memoria  delia  Stella  , 
che  apparve  a i Re  Magi , facendo  loro  feorta  a Bet- 
telemme. 

Lo  Hello  dicono  AlefTandro  Rolli  , e Ridolfo  Ofpi- 
niano  : fembra  però,  che  quelli,  cerne  fanno  alcuni  altri 
Storici  , ditinguano  quell*  Ordine  de’  Bettelemiti  da  un 
altro  da  efiì  appellato  de’  Porta-Stelle.  Schoonebeck  par- 
lando di  quelli  Porta-Stelle,  a’ quali  da  il  nome  di  Mo- 
naci , dice  , che  fono  di  due  forti;  alcuni  vedono  un  Abi- 
to affai  onello,  fu  cui  è una  Stella,  e fono  ricchillìmi  ; 
altri  praticano  lo  llelfo  tenore  di  vita  ; ma  il  loro  velli- 
to  è alquanto  differente  da’ primi,  non  portando  nè  Cap- 
pa , nc  Cappuccio,  benché  quanto  al  colore  fiano  agli  al- 
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tri  conformi,  come  ancora  rifpctto  alla  lidia,  da  loro 
pure  portata  in  petto  . Si  direbbe  in  fentire  parlare  sì 
fattamente  quell’ Autore  , il  quale  nella  fua  ultima  Edi- 
zione del  1700.  ha  impreco  la  figura  dell'Abito  di  que- 
lli Religiofi,  da  lui  omelia  in  quella  del  1688.  che  avelie 
una  peifctta  cognizione  di  queft i Religic  fi  , delle  loro  fa- 
coltà, e che  folle  certo,  che  il  loro  Òidine  tuttavia  fuf- 
iidcfle.  Averenimo  a lui  profetata  infinita  obbligazione, 
giacche  fi  modra  così  bene  informato,  fe  ci  avelie  riferi- 
to la  "loro  origine,  e manifellato  chi  folle  il  loro  Fon- 
datore ; ma  io  credo  che  fi  farebbe  trovato  in  un  gran- 
de imbarazzo  fe  Laveremo  folamente  obbligato  ad  accen- 
narci ove  liano  i loro  Conventi  . Ha  egli  copiato  Imma- 
gine del  loro  Abito  dalle  figlile  di  Abramo  Bruin,  e di 
Jodoco  Animano , dal  primo  cipolle  al  pubblico  nel  1577. 
e dal  fecondo  nel  1585. 

Adriano  Dammano  però  nel  difcorfo  , da  lui  fatto 
fopra  quelli  Ordini  , non  da  a quelli  porta  Stelle  il  no- 
me di  Monaci;  ma  quello  di  Cavalieri:  Equità  Stellati 
front  ipfts  vide  tur,  veflitum  gerunt  varit  colorir , Csr  Crtt- 
cir  loco  Stella ni  ojleutant  ; benché  Bruin  abbia  fcritto  fiot- 
to 1*  Abito  d’  uno  di  quelli  Porta-Stelle  : Stelli ferorum 
Ordo  Monacormn  aflratu:  , e fiotto  un  altra  figura  diver- 
farnente  vellita  . Fratrum  Jlellt ferorum  atro  vejlitu . Ofpi- 
niano  parlando  altresì  di  quelli  Porta-Stelle,  dice,  ci- 
tando le  Croniche  di  Sebadiano  Frank,  che  quelli  Reli- 
giofi  hanno  una  vede  , ed  una  Cocolla  nera,  e Copra  la 
Cocolla  una  Croce  dellata  : che  la  Croce  lignifica  , eh’ 
elfi  hanno  crocidila  la  loro  carne,  e la  Stella,  che  fo- 
no fepolti  con  Gesù  Crido.  Riferifice  ancora  i verfi , po- 
di da  Modio  fiotto  la  Figura  impred'a  da  Jodoco  Am- 
mano d’  un  Religiofo  Bettelemita  , e fono  i feguenti . 

Hot  quoque  fulgente  ut  Stellavi,  qua  Vhabtts  ab  oris 
. Junftot  mane  vi  am  carpere  cogit  equor , 

l'rtegrejìamque  Magor  Sohmam  geflamur  ad  Vrbem , 
Inftgne  unde  etirtm  nomea  habere  fuvat . 

Idem  de  reltquo  color  e fi  in  veftibur,  efl  qui 
Stellatorum  aliir , quor  toga  fola  tegit . 

Inter  & hoc  folum  efl  Monachor  quod  ve  fi  e prof  e fot 
Vivere  Striala  e ti  am  nos  mage  lege  decet • 

Sem- 
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Sembra,  che  anche  Modio  con  quelli  Verfì  diflinguai 
Porta-Stelle  da’  Bettelemiti  : infatti  Ammano  delincando 
la  Figura  d’uno  di  quelli  Porta-Stelle,  Modio  l’accom- 
pagna con  i feguenti  verfì. 

Crux  (Iellata  tegenr  pettur  Hat  nomi  ni  s ornai 
No' ir  , quo  quodnum  pu'cbriur  ejje  potefi  ? 

Tromijjo , & putto  membra  in  lue  ntur  amili  u . 

Die  placet  ante  attor  , bic  juvat  ora  Color  , 
Catterum  ut  in  media  veneramur  luce  Deum , Jìc 
Divinata  tenebrie  ufque  vocamur  opem  . 

Et  ne  nuda  panna  prn/int  jejunia  , Catti 
AJJìdua  ad  lumini  Culmina  , vota  ferunt . 

Quelli  verli  di  Modio  però  non  ci  danno  alcun  lu- 
me, onde  trovare  l’origine  di  quelli  Bettelemiti,  e Por- 
ta-Stelle , non  ricavando  da  quelli  , che  la  fola  notizia 
del  colore  del  loro  Abito , diverfa  affatto  dalla  deferi- 
zione  , che  ce  ne  fa  Matteo  Parifìo  ; onde  può  effere , 
che  quelli  fieno  due  Ordini  differenti  . 

Vegga  fi  Abraham  Bruin,  Imper.  ac  Sacerd.  ornat.  cutn 
Comment.  Had.  Dommand.  Jodoc.  Ammanus  , Orna.  Ord. 
Dab.  Francifc.  Mod.  de  orig.  om  iuta  Ord.  Flofpinianus , 
de  Monachir  . Alexand.  Rolf.  Di/l.  det  Relig.  Mathieu 
Paris,  Hijl.  Anglic . pag.  6$g.  Schoonebcck,  Difi.det  Ord. 
Relig. 


CAPITOLO  QUARANTESIMOSETTIMO. 

De'  Relirio/i  Bettelemiti  nell'  Indie  Occidentali , conia 
vita  del  divoto  Fra  Pietro  di  Eetancourt , detto  di 
San  Giufeppe  , loro  Fondatore . 

ECcovi  degli  altri  Religiofi  Bettelemiti,  affai  più  noti 
che  non  fono  quelli,  di  cui  s’ è parlato  nel  preceden- 
te Capitolo  . Fanno  quelli  profeffione  di  fervire  gli  am- 
malati , e di  riceverli  ne’  loro  Spedali  , e prima  che  In- 
nocenzo XF.  permettelfe  loro  di  fare  i Voti  folenni,  for- 
mavano una  Congregazione  fecolare  del  Terz’ Ordine  di 
S.  Francefco  , di  cui  era  flato  Fondatore  il  divoto  Fra_. 
Pietro  di  Betancourt  di  San  Giufeppe.  Nacque  egli  nel 
1619.  nel  Borgo  di  Villaflora  fnuato  nell’Ifola  di  Tena- 
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riffa  una  delle  Canarie  : fua  Madre  fi  chiamava  Anna  * 
Garzia,  ed  il  Padre  Amatore  de  Betancourt  Gonzales  del- 
la Rofa,  difendente  da  quel  Giovanni  di  Betancourt» 
Gentiluomo  Franzefe  » nativo  del  Paefe  di  Caux  in  Nor- 
mandia, il  quale  per  commiilìone  avutane  da  Enrico  III. 

Re  di  Spagna,  s’impadronì  della  maggior  parte  di  quell’ 
Ifole.  Quelli  Tuoi  Genitori  non  fi  prefero  cura  di  farlo 
iltruire  nelle  feienze  , aliai  più  loro  importando  d' alle- 
varlo nella  virtù»  e nella  pietà.  In  quella  fanta  educa- 
zione profittò  Pietro  in  guil'a  , che  fino  dall’  età  di  cin- 
que anni  accoppiava  alla  prattica  dell’  altre  virtù  , un 
aullera  mortificazione,  digiunando  alcuni  giorni  della-. 
Settimana.  Crefcendo  negli  anni  ne  digiunava  quattro  in 
Colo  pane,  ed  acqua  ; quindi  pafsò  a non  prender  Torta 
veruna  di  cibo  per  lo  fpazio  di  tre  giorni,  che  precede- 
vano la  Feda  della  Santiflima  Vergine,  di  San  Giufep- 
pe,  di  S.  Michele,  e di  S,  Francefco.  Sentendoli  poi  in- 
teriormente ifpirato  a lafciare  i Tuoi  Genitori , e la  fua 
Patria,  viaggiò  nell’ Indie  Occidentali;  prima  però  d’in- 
caminarfi  fece  una  generai  confeflìone  di  tutti  i Tuoi  pec- 
cati ; dimandò  quindi  fu  quella  fua  rifoluzione  configlio 
ad  una  delle  Tue  Zie  , la  quale  era  una  donna  di  ringo- 
iare pietà,  e che  lontana  dal  fra  tornarlo,  lo  perfuafe  an- 
zi a non  differir  per  un  momento  d’incaminarfi  ove  fi  fen- 
tiva  chiamato,  prevedendo  i felici  fucccfli,  che  dovevano 
avvenirvi  sì  a riguardo  della  Gloria  di  Dio,  che  a.  ri- 
guardo della  fallite  del  profilino  . Imbarcolli  quindi  Pie- 
tro Betancourt  nel  tó}o.  eflendo  d’ anni  trentatre,  egiun- 
fe  nel  feguente  anno  a Guatimala , Capitale  della  Pro- 
vincia,'di  quello  nome  nella  Nuova  Spagna.  Dopo  aver 
fatto  per  qualche  tempo  foggiorno  in  quella  Città  , ri- 
folvè  d’abbracciare  lo  fiato  Ecclefiafiico  per  potere  col 
carattere  di  Sacerdote  far  le  Mifiioni  nel  Giappone,  ed 
ivi  forfè  trovare  con  quefio  mezzo  la-  favorevole  occafio- 
ne  di  fpargere  il  (àngue  per  la  fede  di  Gesù  C'.illo.  Ma 
non  avendo  alcun  principio  di  Lingua  Latina  non  fi  ver- 
gognò d’andare,  quantunque  in  un  età  così  provetta  , ogni 
giorno  al  Collegio  de'  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  per 
iflruirfi  ne’ rudimenti  Grainaticali . Per  quanto  però  efat- 
ta  filile  1’  applicazione  con  cui  fi  diede  a quello  fludio 
non  potè  in  tre  anni  cofa  alcuna  apprendere  ; perloche 
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perdutoli  affatto  d’animo  ufcì  di  Guattimala,e  portoffi 
ad  un  luogo  detto  Petapa  , dinante  da  quella  Città  di- 
ciotto miglia , rifioluto  di  ritirarli  in  qualche  folitudine . 
Giunto  a Petapa  fu  dal  Demonio  combattuto  con  tenta- 
zioni carnali,  ma  conofciute,  che  l'ebbe,  effendo  ricor- 
fo  a Dio  ne  rimafe  vittoriofo  . Ritornando  a Guatema- 
la raccontò  al  fuo  Direttore  quanto  gli  era  nella  foli- 
tudine  avvenuto  , ed  ei  configliollo  ad  abbandonare  lo 
„ dudio  , poiché  Iddio  non  voleva,  che  profittane  nello 
fcienze  umane,  e a non  dilungarli  dalla  Città,  mentre 
non  avevagli  il  Demonio  fuggerito  d’  ul'cirne  , che  per 
farlo  più  facilmente  cedere  a’  fuoi  improvifi  affafti. 

Abbracciò  Pietro  il  configlio,  e per  fuggire  l'ozio, 
aprì  bottega,  e prefe  ad  efercitare  il  mediere  di  Rimen- 
datore  , racconciando  con  l’ago  calze  vecchie,  e finri- 
glianti  cofe  . Poco  dopo  la  divozione,  da  lui  portata  al- 
la Santiflima  Vergine,  lo  indulfe  a dimandare  l’ufiziodi 
Sagredano  in  una  Chiefa  a lei  dedicata  ; ciò  ottenuto 
efercitò  quell’impiego  con  ammirabile  efattezza.  Al'col- 
tava  ogni  giorno  la  Santa  Me  11  a con  tal  divozione,  che 
rapiva  gli  alianti,  che  l’ ollervavano . Un  dì  nel  mentre, 
che  s’alzava  la  Sagra  Odia  fovvenendogli  d’avere  venti 
feudi  fe  ne  compiacque  alquanto,  perlochè  appena  finita 
la  Meda  , acciò  un  fimigliante  penfiere  mai  più  Io  di- 
ftraelle,  entrò  nella  fua  Cafa  , e didribuì  a’ Poveri  non 
folo  quelli  venti  feudi  ; ma  eziandio  tutti  i mobili,  e per 
fino  la  camicia,  che  aveva  in  dolio , andando  d’indi  in  poi 
fempre  fenza  . 

Nell’  anno  16 55.  vedi  I’  Abito  del  Terz’  Ordine  di 
S.  Francefco  , e fi  ritirò  in  un  rimoto  Quartiere  della 
Città,  il  quale  appellava!!  il  Calvario  ; ove  vedendo, 
che  i fanciulli  non  erano  illruiti  ne’  Miderj  della  Reli- 
gione , prefe  a pigione  una  piccola  Cala  , nella  quale_, 
radunandoli  , inlegnava  loro  , fenza  mercede  alcuna  , a 
leggere,  ed  il  Catechifmo  . Ma  edenderdoli  la  fua  carità 
ad  ogni  fona  di  perfone,  rifolvè  di  fabbricare  uno  Spe- 
dale per  i poveri  convalefcenti  . La  Cala  , ove  egli  fa- 
ceva la  fua  Scuola  , apparteneva  ad  una  vecchia  Donna, 
la  quale  morì  nel  tempo,  che  meditava  quedo  dileguo; 
avendo  quin  i due  Cittadini  comprata  quella  Cala  , la 
diedero  in  limolina  al  Santo  Fondatore  , il  quale  gettò 
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quivi  le  prime  fondamenta  del  fuo  Spedale  , desinando 
una  parte  di  quella  Cala  per  un  Infermeria  , la  qualo 
era  foltanto  copeita  di  paglia.  La  prima  perfona  » che 
vi  ricevè  fu  una  Donna  Mora  > portatavi  da  lui  Cullo 
proprie  tue  fpalle  , ed  efl'endo  quella  Donna  (lorpia  , ed 
inabile  a poterli  fervirc  d1  alcuno  de’  tuoi  membri  , la 
trattò  egli  con  grandiihma  carità  fino  alla  morte  , cho  * 
alquanto  dopo  fucceliè  . 

Avendo  quindi  ottenute  dal  Vefcovo,  e dal  Gover- 
natore le  neceflàrie  licenze  per  quello  fuo  llabilimento  , 
vollero  molte  perfone  contribuirvi  con  le  loro  limoline  . 
Comprarono  dell’  altre  Cafe  , fituate  accanto  alla  pic- 
cola , già  donata  a Fra  Betancourt  , e vi  gettarono  lo 
fondamenta  d’  uno  fpaziofo  Spedale  , alla  fabbrica  del 
quale  cooperò  quello  Santo  Fondatore  con  le  fue  pro- 
prie fatiche  , portando  i materiali  , come  gli  altri  ope- 
ra) , lenza  però  interrompere  gli  altri  fuoi  efercizj  di 
carità  , e di  divozione  . Indi  ogni  di  più  ciefcendo  le 
limoline  , fabbriconi  in  breve  tempo  una  gran  Sala  , la 
quale  fu  proveduta  di  letti  > e di  quanto  può  abbifo- 
gnare  agli  ammalati.  S’  aggiunfe  dipoi  un  Chiollro  , un 
Dormitorio  , un  Refettorio  , ed  un  Oratorio  . Compiuta 
che  fu  quell’  opeia  , Fra  Betancourt  incominciò  a rice- 
vere de’  Compagni , con  i quali  formò  la  Congregazione 
de’  Bettelemiti,  così  chiamati  dal  nome  di  quello  Spedale, 
che  fu  dedicato  alla  Madonna  di  Bettelemme . 

Non  tralafciò  per  quello  Fra  Betancourt  l’ iltruzione 
de’  fanciulli  ; imperocché  llabili  una  Scuola  nel  fuo  Spe- 
dale , la  quale  s’  è fino  a qui  fempre  mantenuta  . Non 
contento  della  fervitù  , che  predava  agli  ammalati  del 
fuo  Spedale  , prendeva!!  cura  ancora  di  quelli  , che  tro- 
vavanli  negli  altri  di  Guattimala  , ogni  giorno  recando 
rillori  , e palle  dolci  agli  Spedali  di  S.  Lazaro  , e Sant’ 
Alellìo , quantunque  dilfanti  fuilero  dal  fuo  più  di  duo 
miglia  . Andava  ogni  Giovedì  a cercare  la  limofina  per 
la  Città  a prò  de’  poveri  Carcerati , che  andava  a con- 
fidare nelle  loro  prigioni  . La  fua  carità  itendevafi  an- 
cora verfo  i Defonti  ; onde  per  fomminiltrar  loro  qual- 
che ajuto  , fondò  due  Eremi  alle  principali  Porte  della 
Città  , ove  pofe  de’  Frati  della  fua  Comunità  , perchè 
quelluallèro  per  le  Anime  del  Purgatorio  , impiegando  il 
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denaro  raccolto  in  far  celebrare  delle  Mede  in  loro  fuf- 
fragio  ; e di  più  ogni  notte  andando  per  la  Città  con 
un  campanello  in  mano  , raccomandavale  alle  orazioni 
de’  Fedeli  . 

Le  fue  auflerità  erano  incredibili  ; portava  Cotto  la 
Tua  Velie  una  Tonaca  fatta  di  giunchi,  telluri  con  delle 
corde  piene  di  nodi  , ftrignendofela  alla  vita  con  una 
fune.  Ogni  dì  fi  flagellava  afpramentc  ; ed  oltre  1’  autiere 
attinenze , di  cui  fi  è fatto  menzione,  digiunava  tutta  la 
Quarelima  in  pane  , ed  acqua  , nè  mangiava  cofa  al- 
cuna dal  Martedì  Santo  fino  al  Sabato  Santo  ; ed  in  quelli 
giorni  raddoppiava  le  Tevere  fue  flagellazioni . Nel  Gio- 
vedì , e Venerdì  della  Settimana  Santa  andava  a ginoc- 
chia piegate  al  luogo , detto  Calvario , caricando  le  fue 
fpalle  d’ una  pefante  Croce,  la  quale  tuttavia  confer- 
vafi  in  que'to  Spedale  . Cosi  angufla  era  la  fua  Camera  , 
che  non  poteva  llarvi , fe  non  ginocchione , ed  in  quella 
politura  prendeva  il  fuo  ripolo  per  lo  fpazio  di  poche..» 
ore  . 

Grandilfima  era  la  divozione  , che  profetava  alla  San- 
tilfima  Vergine,  in  onore  della  quale,  tutte  le  prime 
Domeniche  del  Mefe  recitava  il  Rofario  con  le  braccia 
Refe  in  Croce  ; ed  ordinò  , che  nell’  Oratorio  del  fuo 
Spedale  lo  recitallero  a mezza  notte  per  nove  giorni 
avanti  la  Fella  della  Purificazione  della  Madonna:  ciocche 
tuttavia  fi  olferva  con  gran  concorfo  di  Popolo , ed  illi- 
tuì  ancora  molt’  altre  divozioni  a fuo  onore,  tutti  cer- 
cando i mezzi  imaginabili  per  farla  conofcere  , ed  ama- 
re . Il  fuo  zelo  , per  la  gloria  di  quella  Regina  degli 
Angioli,  I’  indufle  ancora  nell’anno  1654.  a far  Voto  di 
folìenere,  e di  difendere  la  di  lei  Immacolata  Concezione 
a collo  della  fua  vita  ; quello  Voto  rinovò  egli  ogni 
anno  fino  alla  morte  ; nè  minore  fu  la  divozione  da  lui 
portata  a S.  Giuleppe,  Spofo  di  quella  S.  Vergine  , di  cui 
volle  portare  il  nome  , illituita  che  ebbe  la  fua  Congre- 
gazione . 

Finalmente  volendo  Iddio  ricompenfare  i meriti  del 
fuo  Servo  , perniile  , che  nel  Mefe  d’  Aprile  del  i66-j. 
fu  Ile  all'alito  da  una  flufsione  fui  petto  , la  quale  però 
non  valle  a reprimere  il  corfo  delle  fue  aullcrità  . Ufciva 
egli  ancora  la  notte  } fecondo  il  fuo  collume  , per  an- 

C c c da» 


ORDINE  DE’ 
BETTELEMI- 
TI  NELL’ IN- 
DI E OCCI. 
DENTALI . 


Digitized  by  Google 


ORDINE  DI 
EtTTELEMi. 
TI  NELL'IN 
DIEOCCI- 
DENTALI . 


386  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
' dare  a raccomandare  le  Anime  del  Purgatorio  , ma  final- 
mente fu  obbligato  a giacere  in  letto  , ed  a foderi  re  , 
' che  fe  gli  recaliero  i rimedj,  applicabili  al  fuo  male;  ma 

Suedi  riufcendo  vani  , ed  inefficaci , perchè  non  appre- 
ati  per  tempo  , avendo  già  la  forza  del  male  vinto 
1’  arte  , e la  natura  , quello  fant’  uomo  a’ 25.  dello  dello 
Mele  in  età  di  quarant’  otto  anni  pal'sò  da  queda  all’ 
altra  vita  . 

La  fama  di  fua  morte  effendofi  fparfa  per  la  Città  > 
fi  vide  accorrere  in  folla  il  Popolo  allo  Spedale  per  ve- 
dere ancor  una  volta  quedo  gran  Servo  di  Dio.  Bacia- 
vangli  alcuni  i piedi  , tagliavano  altri  qualche  pezzo  del 
fuo  abitò  ; dimanierache  convenne  farlo  circondare  dalle 
guardie  per  impedire  i difordini  . Il  Piefidente  dell’ Udien- 
za Reale,  il  Vefcovo,  ed  il  tuo  Capitolo  parimente  vi 
fi  portarono  per  rendergli  gli  ultimi  ufizj . Aveva  quedo 
fant’  uomo  defiderato  d’ellere  fepolto  nella  Chiefa  del 
Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  ; ina  il  Provinciale  , ed  i 
Religiofi  del  Primo  Ordine  fecero  idanza  d’avere  il  fuo 
Corpo  , e loro  fu  conceduto  . Fu  egli  pertanto  nel  dì 
feguente  portato  nella  loro  Chiefa  ; e tutti  i Religiofi  di 
qualunque  Ordine  fi  fullero  » artìderono  alle  di  lui  Efe- 
quie.  Il  Prefidente,  e gli  Auditori  dell’  Udienza  Reale 
li  Rimarono  onorati  portando  il  fagro  Corpo , come  an- 
cora i Confoli  della  Città  , tra’  quali  fu  divifo  il  pefo 
di  portare  quedo  Cadavere  alla  Sepoltura  . Si  celebrarono 
nove  giorni  dopo  le  rterte  Efequie  , che  non  fi  farebbero 
fatte  con  minor  pompa  per  un  Principe  ; fu  recitata  l'Ora- 
zione Funebre  dal  P.  Alfonfo  Vafquez , Lettore  in  Teolo- 
gia del  medefinio  Convento . 

Poco  avanti  la  fua  morte  aveva  egli  mandato  in 
Ifpagna  Fra  Antonio  della  Croce  , acciò  impetrafle  dal 
Re  la  conferma  del  fuo  Spedale  ; ma  le  Lettere  Patenti 
di  Sua  Maedà  Cattolica  non  giunfero  a Guattimala  , che 
otto  giorni  dopo  la  morte  di  quedo  Santo  Fondatore-, , 
cioè,  a’  2.  di  Maggio,  Vigilia  dell’  Invenzione  della 
Santa  Croce , accompagnate  con  un  ordine  al  Piefidente 
dell’  Udienza  Reale  , non  folo  di  proteggere  quell’  Idi* 
turo,  ma  ancora  di  procurarne  l’ingrandimento;  ed  il 
Vefcovo,  dopo  aver  ricevuti  ordini  fimiglianti , d;ede  li- 
cenza a quelli  Frati  Bettelemiti  di  avere  una  Chiefa-. 
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aperta  , e di  celebrarvi  pubblicamente  la  Meda  , & i di- 
vini Ufizj . Ciò  fervi  d’  un  nuovo  dimoio  alla  carità  de’ 
Cittadini  di  Guattimala  , i quali  fomminillrarono  abbon- 
devolmente  con  che  comprare  delle  Cale  > e fabbricare 
una  magnifica  Chiefa  accanto  allo  Spedale. 

Quello  deflo  Fra  Antonio  della  Croce  fu  da  Fra  Be- 
tancouit  nominato  fuo  SuccelTore  , acciò  governale  la 
Congregazione  ; ed  avendogli  quello  Santo  Fondatore^ 
raccomandato  di  ridurla  a dato  Monadico  , e Regolare, 
e di  dendere  Condituzioni  adattate  alla  profedìone  umi- 
le , povera,  e penitente  di  quelli  Spedalieri , volle  ad- 
empiere i fuoi  voleri  ; ma  avendo  prefentate  le  fue  Con- 
dituzioni al  Vefcovo  , acciò  le  approvane  , i Religiofi 
del  Primo  Ordine  di  S.  Francefco  vi  s’ oppofero,  preten- 
dendo , che  per  edere  qnedi  Spedalieri  del  Terz’  Ordine 
dovefTcro  olfervare  la  Regola  , loro  preferitta  da  San 
Francefco,  e che  portando  1’  abito  di  quello  Terz’  Ordi- 
ne , non  potedero  far  nuove  Condituzioni . Poco  dopo 
elFendo  venuto  a Guattimala  il  Provinciale  de’  Religiofi 
di  S.  Francefco  per  fare  la  Vilìta  del  loro  Convento  , 
chiamò  a fe  il  Superiore  de’  Bettelemiti  , e configliollo 
a cambiar  abito  . Parlò  ancora  in  favore  di  quelli  Spe- 
dalieri al  Vefcovo  , il  quale  approvò  le  loro  Conditu- 
zioni , mutato  eh’  ebbero  il  loro  abito  ; nè  più  furono 
mole  lari  da'  Religiofi  del  Primo  Ordine  Francefcano  . 

Qiiedi  Spedalieri  , per  dimodrare  la  venerazione  , 
che  profelfjvano  al  loro  Fondatore,  vollero  celebrare  il 
fuo  Ànniverlàrio  con  quella  IlelFa  pompa,  e magnificen- 
za , con  cui  eranfi  fatte  le  di  lui  Efequie  nel  giorno  di 
fua  morte  ; rifolverono  quindi  di  andare  in  cerca  di  li- 
mofine per  la  Città  ; ma  non  fenrbrando  al  Superiore^* 
convenevole  cofa  1’  andar  in  cerca  di  limofine  per  quell* 
effetto  , ne  proibì  1’  decozione  ; quando  però  meno  fe 
Io  afpettavano  , molti  offerironfi  fpontaneamente  di  far 
le  fpefe  necell'arie  per  1’  Anniverfario  .*  Venne  quinci  la 
Chiefa  della  Scuola  di  Crillo  con  lugubre  magnificenza 
addobbata  : s’  innalzò  un  fuperbo  Catafalco  , intorno  a 
cui  ardevano  molte  faci , ed  a'  18.  di  Maggio  dell'  anno 
1668.  celebrolli  I’  Anniverfario  del  Santo  Fondatore  , a 
cui  adìderono  il  Prelìdente  dell’  Udienza  Reale  , tutti  i 
Tribunali  , il  Clero  Secolare  , e Regolare  , e di  bel 
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nuovo  fu  in  fua  lode  recitata  un  Orazione  funebre. 

Nello  ftefs’  anno  il  Superiore  della  Congregaziono 
rifolvè  d’ iftituire  altresì  un  numero  di  Fanciulle,  e Donne 
dello  ftefs’  Ordine  , acciocché  potelléro  aver  cura  delle 
perfone  del  loro  fedo;  ma  mentre  ne  andava  formando 
l’ idea  , una  Dama  , nomata  Maria  Anna  , Figliuola  di 
Agoftino  del  Galdo  , che  era  una  Donna  Nobile  , e vir- 
tuosa, portollì  da  Fr.a  Antonio  della  Croce",  e gli  dille, 
che  dopo  la  morte  del  Suo  Marito,  avendo  prefo  1 abito 
del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco , deliderava  di  aver  una 
piccola  abitazione  vicina  allo  Spedale  per  poter  Servire 
gli  ammalati,  con  lavare  almeno  i loro  panni  lini  , t-. 
racconciarli  . Scorgendo  Fra  Antonio  della  Croce  la  buo- 
na volontà  di  quella  Dama  , fece  fabbricare  uno  Spedale  , 
in  cui  vi  lì  riceveffero  le  Donne  , accanto  a quello  di 
Bettelemme  , ove  Mari-Anna  del  Galdo  , le  Sue  Figliuole  , 
ed  altre  dodici  Fanciulle  lì  confagrarono  al  Servizi  de- 
gli ammalati  . Vellirono  effe  un  abito,  limigliante  a quel- 
lo de’  Frati  Bettelemiti  , e dette  altresì  furono  le  Suore 
Bettelemite . Edificato  della  loro  carità  un  Cittadino  di 
Guattimala  , fece  fabbricare  un  appartamento  vicino  allo 
Spedale  , provedendo  la  Sala  degli  ammalati  di  letti  , e 
di  quanto  v’  abbisognava  . Approvò  il  VeScovo  quella 
Fondazione  , la  quale  fu  dipoi  confermata  dalla  Santa 
Sede  . 

Nel  Seguente  anno  Fra  Antonio  della  Croce  mandò 
al  Perù  due  de’  Suoi  Frati  con  una  Lettera  di  raccoman- 
zione  al  Conte  di  Lemos  Viceré  di  quel  Regno  , pregan- 
dolo a volerli  favorire  di  Sua  protezione  . Furono  corte- 
femente  ricevuti  da  quello  Conte  , e facendo  nello  fteffò 
tempo  il  Dottore  D.  Antonio  d’  Avila  fabbricare  in  Li- 
ma Io  Spedale  della  Madonna  del  Carmine  , lo  diede  a’ 
Frati  Bettelemiti,  i quali  l’aggregarono  al  loro  Ordine, 
e vi  aprirono  una  Scuola  pubblica  per  i fanciulli  , fìmi- 
gliaijte  a quella  dello  Spedale  di  Bettelemme  in  Guatti- 
mala : divenne  quindi  quello  Spedale  il  più  celebre  , ed  il 
più  magnifico  di  quanti  erano  nell’  Indie. 

Nell’anno  1672.  Fra  Rodrigo  della  Croce  andò  ìil. 
ISpagna  per  ottenere  la  conferma  di  quello  Spedale  , o 
per  altri  atfari  concernenti  la  fua  Congregazione.  Incon- 
trò molte  difficoltà  nel  Conlìglio  dell’  Indie } ma  final- 
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mente  ottenne  la  conferma  di  quello  Spedale  mercè  Io 
raccomandazioni  della  Duchellà  d’  Abero  , la  quale  ac- 
compagno! lo  con  lue  Lettere  >a  Roma  , ove  tutto  im- 
piegò il  fuo  potere  , acciò  fulTe  conceduta  a que'lo  Era 
Rodrigo  la  conferma,  e l’approvazione  del  fuo  Ordine, 
e delle  Conftituzioni  comporte  da  Fra  Antonio  : ondo 
Clemente  X.  nel  1 #73.  gli  concede  quanto  deliderava. 

Ertendo  Fra  Rodrigo  ritornato  a Guattimala  , i Frati 
Bettelemiti  fondarono  un  nuovo  Spedale  fotto  il  titolo 
di  S.  Francefco  Xaverio  nella  Città  del  Medico  , e tre 
altri  ne  fondò  Fra  Rodrigo,  uno  in  Chachapoja»  l’altro 
in  Caramarca  , ed  il  terzo  in  Truxillo  , aprendo  altresì 
in  tutti  quelli  Spedali  delle  Scuole  , conforme  all’  inten- 
zione del  loro  Fondatore  . Indi  ritornato  in  Ifpagna  nell* 
anno  i<58t-  con  alcuni  Compagni  , giunto  a Madrid,  ot- 
tenne dal  Configlio  dell’  Indie  tremila  Ducati  annui  per 
il  mantenimento  dello  Spedale  della  Madonna  del  Car- 
mine di  Lima  , e la  conferma  degli  Spedali  fin  allora-, 
fondati  . Ma  volendo  Fra  Rodrigo  portarli  a Roma  per 
fare  dalla  Santa  Sede  erigere  la  fua  Congregazione  in- 
Ordine  Religiofo  , dimandò  a quell’  effetto  al  Configlio 
dell’  Indie  delle  Lettere  di  raccomandazione,  dirette  all’ 
Ambafciadore  di  Spagna  , le  quali  non  folo  furongli  ne- 
gate , ma  di  più  ordinato,  che  ritornafle  fenz’ indugio 
nell’  Indie  . Nondimeno  la  Regina  di  Spagna  Anna  d’Au- 
ftria  , che  protegeva  quelli  Frati  Bettelemiti  , diede  a_. 
Fra  Rodrigo  delle  Lettere  di  raccomandazione  , dirette 
ad  Innocenzo  XI.  che  governava  allora  la  Chiefa  , a cui 
avendole  egli  prefentate  infieme  con  una  Supplica  , con 
la  quale  dimandavagli  alcune  Indulgenze,  ed  alcune  gra- 
zie , furongli  quelle  concelfe  , ma  non  già  appagato  il 
defiderio  , che  av^va  , che  la  fua  Congregazione  non., 
fulfe  foggetta  agli  Ordinar)  , ma  governata  da  un  Gene- 
rale , mentre  fu  «quello  particolare  il  Fapa  non  volle-, 
afcoltarlo  . Fu  quindi  obbligato  a trattenerli  per  lungo 
tempo  in  Roma  , ed  a rinovare  di  tanto  in  tanto  le  fue 
illanze  al  Pontefice,  ed  alla  Congregazione  de’  Regolari. 
FinaJmente  dopo  varie  ripulfe  , da  cui  non  rellò  mai  ab- 
battuto il  fuo  coraggio,  mediante  il  Cardinale  Mellini  , 
il  quale  ertendo  flato  Nunzio  in  Ifpagna,  parlò  al  Papa: 
in  favore  de’  Frati  di  quella  Congregazione  ; quello  Pon- 
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tehce  con  una  Bolla  de’  26.  Marzo  dell’  anno  1687.  per- 
mife  loro  di  fare  i Voti  folenni  , di  foggettarfi  alla  Re- 
gola di  Sant’  Agoffino,  e d’avere  un  Generale  ; indi  di- 
chiarò le  loro  perfone , Spedali,  Cafe  , e Cniefe  parte- 
cipi di  tutti  i privilegi,  grazie , immunità,  efenzioni , e 
prerogative  godute  dall’  Ordine  di  Sant*  Agoffino  , 
volle  , che  Fra  Rodrigo  il  primo  facelfe  i luoi  Voti  alla 
prefenza  del  Cardinale  Carpegna  fuo  Vicario.  Ciò  feguì 
a’  7.  di  Maggio  dello  Befs’  anno  , nella  maniera  , che./ 
fegue  . 

Io  F.  Rodrigo  della  Croce  nel  nome  della  Santijfìma 
Trinità  Padre  , Figliuolo  } e Spirito  Santo  , (pantane  a- 
mente , e da  n-ffuno  coflretto  , faccio  Voto  Solenne  a Dio 
onnipotente  no  (Irò  Signore , conforme  alle  Conflituzioni  del- 
la no/lra  Congregazione  Rette  '.  mitica  nelle  m ini  di  Voflra 
Eminenza  , d’  ubbidire  al  nojlro  S.  P.  tl  Papa  , alla  Santa 
Sede  Appofloltca  , al  Reverendi  fi,  P,  Generale  della  noflra 
Congregazione  , ed  a'  funi  Succefiori  canonicamente  eletti  , 
ed  agli  altri  miei  Superiori  , ed  ancora  di  Povertà  , di 
Caflitd  , e d'  O fpita/itd  , e m'obbligo  a fervire  i poveri 
convale (centi  , quantunque  Infedeli  , ed  attaccati  da  morbo 
contagiofo  : in  fede  di  che  io  mi  fottofcrivo  in  queflo  dì 
7.  Maggio  del  1 68’. 

I Compagni  di  Fra  RodTigo  fecero  lo  Beffò  Voto, 
e Clemente  XI.  confermò  quella  Congregazione  nell'anno 
1707.  con  una  Bolla  de’  20.  Luglio,  c conceffe  loro  gli 
Belli  privilegi  , goduti  dagli  Ordini  Mendicanti , e dalle 
Congrega/ioni  de’ Chetici  Regolari  Miniffri  degl’  Infermi, 
e degli  Spedalini  della  Carità  di  Sant’  Ippolito  Martire 
nell’  Indie  , de'  quali  fi  parlerà  in  avvenire. 

Quelli  Frati  Speda  (ieri  Bettelcmiti  veffono  come  i 
Cappuccini  , nè  altro  divario  vi  palla  , fe  non  che  queffi 
portano  il  Cappello,  non  fi  cingono  con  la  corda  , ma 
con  una  cintura  di  cuojo  , e nella  parte  diritta  del  loro 
Mantello  hanno  un  piccolo  Scudo,  in  cui  vedelì  rappre- 
fentara  la  Natività  del  NoBro  Signor  Gesù  Cr;  Io  . L?j 
Religiofe  portano  lo  Beffò  abito»  offervaìio  CI  infuni,  e 
fanno  altresì  Voto  di  Povertà  , Caffità  , Ubbidienza  , e 
d’  Ofpitalità  , e danno  alla  loro  Superiora  il  titolo  di 
Sorella  Maggiore . 
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Vegga  fi  D.  Francifco  Antonio  de  Montalvo  Vida  del 
Venerabile  Hermano  Vedrò  de  S.  Jofeph  Betancour  Fonda - 
dor  de  la  Compagnia  hetblemitict  en  lar  Tnliat  () cct- 
dentalet  , e il  P.  Phil.pp.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig. 
part.  1. 


CAPITOLO  QJJ  ARANTESIMOTTAVO. 

De'  Religio/i , e Religio/è  dell'  Ordine  della  renitenza 
della  Maddalena  , tanto  in  Francia  > 
che  in  Alemagna  . 

VErfo  il  1272.  un  Cittadino  di  Marfiglia»  nomato  Rer- 
trando  , il  quale  viveva  in  gran  concetto  di  Can- 
titi, mollo  dallo  zelo  della  gloria  di  Dio,  feorgendo  per 
la  rea  libertà  del  coftume  di  que’  tempi  , giunta  la  li- 
cen7.a  ad  un  cosi  deteflabile  eccedo  , che  la  maggior 
parte  delle  Donne  non  recavanlì  a vergogna  il  prolli- 
ruirfi  , e che  quelle  , cui  rimaneva  qualche  avanzo  di 
pudicizia  , non  facevano  , che  deboli  relillenze  per  di- 
fenderla , s’  accinfe  all’ardua  imprefa  di  convertire  quelle 
peccatrici  . Le  fue  efortazioni , animate  dal  fuoco  della 
carità,  fortirono  un  evento  cosi  felice,  che  richiamando 
dal  cammino  di  perdizione  un  gran  numero  di  pecorelle 
traviate , le  rinchiufe  per  maggior  loro  ficurezza  ne'  Mo- 
nafterj . Vedendo  quindi  alcune  perfone  1’ abbondante.» 
mede  , che  da’  fuoi  (udori  raccoglieva  il  B.  Bertrando  , 
a lui  s’  unirono  , per  ajutarlo  in  un  opera  così  fanta  ; 
indi  notabilmente  crescendo  il  loro  numero  , formarono 
v una  Società  , la  quale  fu  eretta  in  Ordine  Regolare  fotto 
la  Regola  di  Sant’  Agoflino  da  Niccolò  III.  Il  loro  abito 
era  fimigliante  a quello,  che  gli  Agolliniani  Scalzi  por- 
tarono dipoi  in  Francia  , non  correndovi  altro  divario, 
che  nell’ufo  degli  Zoccoli,  praticato  da’ Religiofi  della 
Maddalena  . Avevano  clii  per  Arme  un  Vafo  pieno  di 
carboni  accefì  , in  fegno  del  defiderio  , che  gli  accen- 
deva d’  imitare  la  Penitenza  della  Maddalena  . e di  con- 
vertire le  Donne  feguaci  de’  di  lei  errori  . Il  P.  Gefnav, 
che  in  quella  maniera  riferifee  lo  llabilimento  di  quell’ 
Ordine,  dice,  che  quelli  Religiofi  diedero  a quelle  Pe- 
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nitenti  le  loro  medefime  Oflervanze  , e che  le  Religione 
Penitenti  di  Marfiglia  , fono  del  medefimo  Illituto  . Ag- 
giugnendo  , che  il  Beito  Bertrando  mandò  de’  Religiofi 
in  Francia,  ed  in  Ahemagna  a fare  in  diverlì  luoghi  delle 
Fondazioni  ; e ciò  forfè  ha  fatto  credere  ad  alcuni  Scrit- 
tori , che  i Monallerj  dell’  Ordine  della  Maddalena  in_. 
Alemagna  , alcuni  de’  quali  hanno  retto  agli  urti  dell’ 
Erefia  , fallerò  dell’  Illituto  del  Beato  Bertrando  . Altri 
però  fi  fono  imaginati  , che  quelli  Monallerj  in  Alema- 
gna abbiano  tratta  la  loro  origine  da  quello  delle  Donne 
Penitenti  della  Maddalena  di  Parigi  , delle  quali  parie- 
raffi  in  apprelfo  ; e ciò  forfè,  perchè  quelle  Religiofe^ 
d’  Alemagna  fono  vellite  di  bianco,  come  lo  erano  quelle 
di  Parigi  prima  della  loro  Riforma  . 

Ma  le  Religiofe  Penitenti  della  Maddalena  in  Ale- 
magna  furono  illituite  più  di  centocinquant’ anni  prima, 
che  dal  B.  Bertrando  fi  defle  principio  al  fuo  Illituto  , e 
più  di  dugento  fettant’anni  avanti  1’  illituzione  delle  Don- 
ne Penitenti  di  Parigi  . E’  ignoto  affatto  in  qual  tempo 
cominciane  quell’  Ordine  in  Alemagna  , nè  qual  fulfe  il 
di  lui  mitutore  ; quello  folo  è certo,  eh’ ei  fioriva  fino 
nel  principio  del  decimoterzo  fccolo  , come  fi  deduco 
chiaramente  dalle  Lettele  di  Ottone  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Niccola  in  Carcere  Tulliano  , e Legato  Appoflolico 
in  AIcmagna  nell’anno  1229.  in  virtù  delle  quali  concede 
Indulgenza  Plenaria  a quelli , che  con  le  loro  limoline 
contribuiranno  al  follentamento  delle  Suore  Penitenti  del- 
la Maddalena  in  Alemagna  , cadute  ili  gran  povertà  , per 
non  avere  in  quel  tempo  rendite  fille  per  loro  manteni- 
mento . Tro vanii  quelle  Lettere  nelle  Croniche  del  Mo- 
nallero  di  Frankenberg  in  Gollar  ; e fono  del  feguente 
tenore  . 

Orbo  miferatione  divina  San  fi  i Nicolai  in  Carcere 
Tulliano  Diaconu*  Cardinali*  1 Apoflolicce  Sedi s Le  gatti* , 
uni  ver  fi s Chri/lifìdelibu*  pnefente*  hat  Littera*  infpeflu - 
ri*  falutem  in  Domino . Quoniam , ut  ait  Apofloltts , omnet 
ft abitati*  ante  Tribunal  Chrifli , receptun  , prout  in  corpore 
fe/Fniu*  , fìve  fnerit  bonum  , Jive  malum  ; oportet  no*  dieta 
MeJJìoni*  extrenue  mi  tricordi*  operibus  prevenire , & diter- 
no rum  intuita  feminare  in  ferri*  , quod  reddente  Domino 
cum  multiplicato  fruélu  recolligere  debeamus  in  culi* , fir- 
mata 
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Mani  /peni  , fiduciamque  tenente* , quod  qui  farce  femtnat , 
p trce  et  metet , & qui  feminat  in  bcttedilltontbus  , de  be~ 
nedillionibus  metet  vitam  eeterttam  . Cum  igitttr  dilelhe  in' 
Chrijio  pauperes  Forare*  Penitente*  Santi*  Mari x Magda- 
Un*  tu  Alemagna  propria s non  babeant  facilitate* , undè 
naie ant  fujlentari  . Vniverfitatem  vejtram  ro^arnu*  , mo- 
nemus  , & bortamur  in  Domino  , & in  remijjìonem  vobi* 
iniungin.us  peccnmtnnm  , qtiatenur  de  batti*  a Deo  vobi* 
collant  pia s eleemofn.t * , & grata  eis  char itati*  fub fi- 
di a erogena  , ut  per  fubventionem  vejlram  earum  inopi ne 
conlulatur  , ut  vos  per  hxc  , & alta  bona  , qua  Deo  in- 
spirante feceriti* , ad  eterna  poffìti*  gaudia  pervenire  . 
No*  etimi  de  O ninrpotetiti*  Dei  mtfericordta  , & Eeatorum 
Vetri  , & Vanii  Apojlolorum  meriti /,  & interceffìone  con- 
fili > omnibus  , qui  ad  loca  ipfarum  accejjeriut  XL.  die * 
de  infunila  J, ibi  peenitentia  Legationis  autboritate  , qua 
fun^imur  , mi rericord iter  relaxamu * . Datum  Constanti* 
anno  Domini  M.CC.XXIX.  Indili.  II.  XIV.  Kalend.  Ja- 
nu.tr ii  . 

E’ molto  verifimile,  che  l’Ordine  della  Maddalena 
in  Alemagna  fulle  già  itìituito  avanti  il  Concilio  Gene- 
rale Lateranenfe  , tenuto  nell’anno  1215.  poiché  Grego- 
rio TX.  con  lina  Bolla  , da  lui  conceduta  alle  Religiofe 
di  quell’  Ordine  in  Alemagna,  cfentolle  dal  pagare  le_. 
Decime  de'  beni  , che  facevano  coltivare  a loro  f pel'e , e 
che  poffedevano  avanti  il  Concilio  Generale  . Lo  (ledo 
Pontefice  accordò  loro  molti  privilegi , i quali  furono  con- 
fermati nell’anno  1248.  da  Innocenzo  IV.  Si  fono  dipoi 
la  maggior  parte  de’  loro  Monalterj  si  fattamente  arric- 
chiti , che  non  li  trovano  più  in  illato  di  ricorrere  alla 
carità  de’  Fedeli  per  avere  con  che  mantenerli . 

, Eranvi  ancóra  de!  Religiolì  dello  ftefs’  Ordine  , go- 
vernati da  un  Generale,  e da’  Provinciali,  a i- quali  le'1 
Religiofe  ancora  erano  foggette  , quantunque  fulfero  fub- 
ordinate  ad  un  Propollo  da  loro  eletto  , ma  che  doveva 
elfer  confermato  dal  Provinciale  : tal  volta  quello  Pro- 
polto  era  Religiofo.,  e tal  volta  Secolare  , come  appa- 
rile dalla  conferma  del  Propodo  d-ri  Moriaftero  di  Fran- 
Jcenberg  nell’ anno  1303.  eh’ è la  Tegnente  . 

Ho*  Frtter  Conradur.  Vrior  Provinciali*  Monaflerioa 
rum  Beat x Maria  Magda  lena  Ordini*  Sanili  AuguJLint  > 
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Prapofitui  inStateim , diletta  futi  in  Cbrijlo  filiabut  Ma- 
trix Priorijia  , totique  Conventui  Santt  intoni  tlium  ditti 
Ordini r Trankenbergenfit  Ecclefia  in  Gojlar  cion  prima., 
dilettiate  oratinner  in  Domino  . Dominimi  Alexandrum 
exbibitorem  prafentium , quem  voi  una  cùm  P arroccbiali- 
bui  veflris  unanimi  confenfu  , tir  Canonica  elettione  , ac 
no  [Irò  accedente  confenfu  in  P ree  puff tum  , tir  provi forem— 
concorditer  elegiflàt  , vnbit  tr an'mittimui  , prxcipiendo  , 
quaterna  fibt  obedientiam  , ut  fragri  noflri  Ordini f eletti 
tencremini  , tir  reverenti  am  debitam  in  omnibur  faciatit , 
in  nomine  Domini  aut  bori  tate  uoflra  eitndem  Alexandrum 
in  faculari  habitus  quandi»  ipff  placuent , manentem  , 
prafentibut  confirmamut  . Dantet  [ibi  plenariam  poteflatem 
Confezione!  audiendi  > excomunicandi  , tir  abfolvendi  in- 
tra » tir  extra  excejfur  Jpiri tualtum  , tir  temporalium  de- 
biti corrigendi  , omnia  > tir  fin  riti  a faciindi  > qua  per 
fratrem  noflri  Ordinii  elettum  Anteceffbrem  fuum  ritè  .fieri 
confueverunt  . Hibilominui  ratar  babere  volumut , tir  fir- 
mai omnet  Sententiat  , tir  Procejfui , & panai , quat  idem 
D . Alexander  juxta  Confèitutionct  , tir  Regulam  noflri 
Ordinit  ritè  tulerit  in  rebellet  . Infuper  nolumut  ipfttm 
per  not  , aut  per  noflrum  SucceJJòrem  Generalem  , /?!'<_, 
Provinciale i , feu  per  a'iquat  frivola t occafionei  , vel 
accufitionei  indebitai  -,  qua  aliquando  fiunt  , quod  abfit  , 
aliqualiter  de/litui  , nifi  inventretur  manifefiir  aliquibut 
delitti ! reclujut  , tir  quibut  ejfet  ipfo  iure  fecundùm  Sa- 
crot  Canone i defiitutut  . Holumut  etiam  prafatum  D-  Ale- 
xandrum , & veflrum  Motnfferium  onerare  per  noi  , five 
per  noflroi  Succejforei  ah  qua  per  fona  -,  feu  j>er  foni  t noflri 
Ordinit  apud  voi  locandit  , nifi  de  bona  ipfit-t  Alexan- 
dri , tir  ve,flri  Convtntus  unanimi  voi  untate  .Datimi  anno 
Domini  MCCCIlI.  in  Ottava  AJiumptionis  Beata  Maria 
Virginit  • | • 

Hoi  quoque  Trater  Geroldut  Beata  Maria  Magda- 
lena  Mona/leriorum  Generali t Prapofftur  , omnia  , tir  .fin- 
gala pra  feripta  rata  fervamur  -,  tir  fiailli  noflri  inanimine 
confirmamut . Anno  Domini  MCCCXh  in  die  undecim  : mille 
Virginum  Sigillimi  efl  appetitimi  . 

Si  fa  menzione  di  quelli  Generali  fino  dall’ anno  1248# 
perocché  avendo  Innocenzo  IV.  confermati  tutti  i privi- 
legj  > da’  fuoi  Predeceflori  conceduti  a’  Monafterj  dell’ 
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Ordine  della  Maddalena  in  Alemagna,  Ilmaro,  allora 
Generale  di  quell’  Ordine  in  Alemagna  , mandò  Copia 
autentica  della  Bolla  di  quello  Pontefice  a tutti  quelli 
Monallerj  , la  quale  era  in  data  di  Colonia  del  giorno 
dell’  Esaltazione  della  S.  Croce  dello  llcfs’  anno. 

Tutti  i documenti  , di  cui  fi  è fino  a qui  fatto  men- 
zione , provano  abballanza  l’ antichità  di  que(l’  Ordine 
in  Alemagna  , e con  quanta  giullizia  fi  pretenda  da  noi 
differente  da  quello,  iilituito  dal  Beato  Bertrando  in  Mar- 
figlia  , mentr’  ei  vigeva  molt’  anni  avanti  il  nascimento 
di  quell’  ultimo  ; né  tampoco  quelli  Monallerj  hanno  trat- 
ta la  loro  origine  da  quello  delle  Penitenti  della  Mad- 
dalena di  Parigi  , il  quale  non  comparve,  fe  nop  dugent’ 
anni  dopo  , che  il  Beato  Bertrando  ebbe  fondato  il  fuo 
Ordine  . Vi  fono  ancora  molti  Monallerj  di  Religiofe^. 
dell’  Ordine  della  Maddalena  in  Alemagna  . Quello  di 
Strasburgo  è uno  di  quei,  che  hanno  fullillito  in  mezzo 
all’  Erefia  , primachè  quella  Città  rimaneffe  Soggetta  alla 
Francia  . Molti  Monallerj  di  quell’  Ordine , i quali  erano 
in  SalTonia  , ed  in  altri  Paci!  infetti  dall’ Erefia  , fono 
flati  fopprelli  . Appellavanfi  quelle  Religiofe  in  più  luo- 
ghi le  Bianche  Dame  , probabilmente  a cagione  de’  loro 
abiti  . Quantunque  il  loro  Ordine  fia  flato  iilituito  per 
Servire  di  rifugio  alle  pubbliche  peccatrici,  è nondimeno 
molto  tempo  , che  nella  maggior  parte  de’  loro  Mona- 
fterj  non  fi  ammettono,  che  fanciulle  onorate  . 

Ciocché  parimente  dicefi  dal  P.  Gefnay,che  le  Re. 
ligiofe  della  penitenza  della  Maddalena  di  Parigi  , dette 
comunemente  le  Donne  Penitenti  , abbraccialfero  I’  Idi- 
tuto  del  Beato  Bertrando  , non  è punto  conforme  alla 
Fondazione  di  quello  Monallero  ; mentre  , Secondo  ii 
P.  Du  Brevil  , fu  quelli  un  frutto  delle  Prediche  del  Pa- 
dre Giovanni  Tificrando  Religiofo  dell'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco , la  cui  mercé  aneli’  anno  1492.  molte  Donne, 
Giovani  impudiche  fi  convertirono  , e volendo  far  peni- 
tenza de’  loro  peccati  , Luigi  Duca  d’  Orleans  dié  loro 
il  Suo  Palazzo,  acciò  lo  conveitilfero  in  Monallero  Sott’ 
il  titolo  delle  Donne  Penitenti  , ove  furono  rinchiuse* 
e vi  dimorarono  per  ottant’  anni  fino  al  1572.  in  cui 
furono  trasferite  nella  Cappella  di  S.  Giorgio  , fituata_. 
nella  llrada  S.  Denis  , la  quale  era  potléduta  da’  Bene- 
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STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
dettini  di  S.  Muglorio  , pattando  clli  ad  abitare  nello 
Spedale  di  S.  Giacomo  dell’  Alto  Palio  , come  altrove./ 
fi  è detto  • 

Nel  1497.  Giovanni  Simone  V.  di  quedo  nome,  Ve-’ 
fcovo  di  Parigi  in  virtù  d'un  Breve  di  AlefTandro  VI. 
prefcrilìe  loro  degli  Statuti,  e diede,  ad  elle  la  Rego- 
la di  S.  Agodino  , la  quale  tuttavia  oflervano  . Aggiu- 
gne  il  P.  du  Brevil , che  quando  furono  fatti  quelli  Sta- 
tuti, arrivavano  al  numero  di  dugentovcnti  Religiofe; 
ma  eh’  ei  non  ofa  caratterizzarle  tutte  per  Penitenti,  o 
Convertite.  In  fatti  ve  n' erano  forfè  alcune  quivi  con- 
tro lor  voglia  ridrettc  ad  idanza  de’ loro  Genitori,  o per 
ordine  della  Giuttizia;  ma  quelle  non  potevano  elle  re  ani- 
melle alla  Profellione  Religiofa  ; poiché  fecondo  le  Con- 
flituzioni  del  Vefcovo  di  Parigi,  fatte  per  lo  manteni- 
mento della  Regolare  Oflervanza  di  quello  Monallero  y 
non  fi  doveva  accettarne  alcuna  contro  voglia  ; ed  era 
un  requifito  neceflario  1’  aver  perduto  il  fiore  di  lor  ver- 
ginità , e l’aver  fatto  prezzo  del  loro  onore.  Ciò  vien 
efpredb  in  uno  degli  articoli  di  quedi  Statuti,  in  cui  que- 
llo Prelato  ordina,  che  non  fi  riceva  alcuna  Donna  in 
quedo  Monallero  , la  quale  lia  innocente  dal  delitto  di 
carne;  per  la  qual  cofa  doverà  eller  vilìrata  perallìcurarfi, 
ch’ella  veramente  non  fia  vergine,  e quelle,  che  faran- 
no dedinate  a far  quella  perquifizione , giureranno  fu  i 
Santi  Evangeli  tra  le  mani  della  Madre  , e Sottomadre  , 
cd  alla  prefenza  delle  Difcrete  di  far  vero,  e lineerò  rac- 
conto , e manifeilare  fe  elleno  fono  corrotte;  quell’  ar- 
ticolo comanda,  che  inviolabilmente  fi  ofiervi  ; perocché 
voi  Capete , dice  quedo  Prelato , che  alcune  venute  da  noiy 
benché  Vergini , ed  one/le  fanciulle , e per  tali  da  voi  ri - 
conofciute  , ad  tftigazione  de'  loro  Genitori , i quali  ntent' 
altro  bramavano  , che  dt  dirfarfene  , hanno  affermato  d'  ef- 
fere  corrotte . ed  in  un  altro  artieoi®  aggiunge  : Ordinia- 
mo in  oltre , che  fe  alcuna  vorrà  entrare  nella  voflra  Con- 
gregazione , e dtrd  d’  ejfere  corrotta  , e tale  farà  trova- 
ta , (a  interrogata  dalla  Madre  , e Sottomadre  alla  pre- 
fenza del  Confc flore  , e di  cinque  0 fei , fe  prima  , ch'el- 
la fojfle  corrotta  , desiderava  d'  entrare  nella  voflra  Reli- 
gione, e fe  ad  oggetto  d’  entrarvi  y aveva  dtjjìpato  il  telò, 
ro  di  Jua  pudicizia  ; cd  ella  farà  tenuta  giurare  fopra  i 
. . - S an - 
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Santi  Evangeli  nelle  mani  del  Vojlro  P.  Confefiore  , ed  al- 
la prefienza  di  cinque , 0 fiei  Cotto  pena  di  dannazione  eter- 
na , £p n aver  ella  f offerta  una  perdita  s)  grande  con  in- 
tenzione d'  entrare  nella  vojlra  Religione  ; ed  a lei  dirà 
il  Confefiore  , che  indi', , ch'ella  avejje  profetato,  e fi 
venifie  in  chiaro  ejjer/t  ella  fatta  corrompere  con  quella 
intenzione  , non  fard  riputata  Religiofia  del  vo/lro  Mo - 
naflero  non  oflante  qualunque  voto  abbia  ella  fatto . Poi- 
ché adunque  bifognavm  predar  quedi  giuramenti  per  ef- 
fere  Religiofa  di  quedo  Monadcro,  fenibra  molto  confor- 
me al  vero,  che  quelle,  che  vi  erano  loro  malgrado  rin- 
chiude , giammai  avrebbero  fatto  il  richiedo  giuramento. 

Deducefi  ancora  dal  preambolo  di  quelle  Codituzio- 
ni , che  il  Re  Carlo  Vili,  diede  loro  il  fuo  Palazzo  detto 
Boehaigne  * , e non  il  Duca  d’  Orleans  : Giovanni  per 
Divina  Mifiericordia  Veficovo  di  Parigi  alle  dilette , ed  a 
Dio  confagratc  no/lre  Religiofie  , e Convento  delle  Don- 
ne Penitenti  , dette  le  Pentite  di  Parigi  a noi  immedia- 
tamente foggette  SALUTE  . EJfendo  che  per  la  Divina _ 
grazia  , e per  vera  ifp trazione  , dal  tempo  , che  noi  go- 
verniamo , amminiftriamo  , e godiamo  quejto  nojlro  Pe/ co- 
ai  ado  , e permezzo  delle  perfine  dabbene  , le  quali  penfano 
a voi , più  che  non  fate  voi  a voi  Jlefìe , fiate  crefciute 
di  numero  in  guifa  , che  fiorpaffìate  quello  di  dugentoven - 
ti , ed  efiendo  che  vana  , ed  inutile  riunirebbe  la  vojlra 
adunanza,  e buon  propo/ìto , qual  ora  permanente  non  fojj'e , 
e perpetua  ; lo  che  non  può  ottener/ìfienza  fiatati,  ordini , 

* Co/tituzioni . A quell'effetto,  fiodisfacendo  noi  all' obbli- 
gazione delle  Paflorali  noflre  incumbenze  col  Con/iglio  di 
molti  dotti  religiofijjìmi  uomini , e col  confienfio  di  voi  tut- 
te, tanto  a voi , che  alle  Religiofe  , le  quali  a voi  J, ucce - 
deranno  in  quejlo  Monajlero  , fituato  nel  Palazzo , detto 
anticamente  Boehaigne  , donatovi  dal  Re  noftro  Si%nort_j 
efiendo  di  nofira  giuri  edizione , e dominio  perchè  del  nojlro 
Vescovado,  abbiamo  fi  abilito  , ed  ordinato , Jlabiliamo,  ed 
ordiniamo , che  fi  ano  inviolabilmente , ed  a parola  in  que- 
jlo Monajlero  offervate  le  cofie  , che  qui  fiotto  fi  dichiare- 
ranno . 

Abbiamo  più  fopra  accennate  le  condizioni  richiede 
per  entrare  in  quello  Monadero  ; vi  è ancora  un  Arti- 
colo di  quede  Condituzioni , per  cui  vien  ordinato  » che 
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non  vi  fi  riceva  alcuna,  la  quale  palli  1' età  d anni  tretv 
tacinque  ; per  timore  ( djce  il  Vcfcovo  di  Parigi  ) che 
la  fpcranza  d’  ellerc  ricevute  in  quell’  Ordine  i&qua- 
Junque  età,  non  forte  a taluna  d incitamento  a continua- 
re nel  luo  peccato  . Seguivano  queltc  Religiofe  la  Re- 
gola di  Sant’  Agollino  ; erano  tenute  a recitare  in  Coro 
I’  Ufizio  della  Madonna  ; s’  alzavano  a mezza  notte  per 
dire  Mattutino  ; c v’ erano  Tempre  due  Sorelle,  le  quali 
vegliavano  nel  Dormitorio.  Aggiugnevano  a’ digiuni  del- 
la ChielV  quello  di  tutti  i Venerdì  dell’ Anno,  e de’ Mer- 
coledì, e Venerdì  dell’  Avvento:  non  mangiavano  carne, 
che  quattro  volte  la  fettimana  ; tenevano  Capitolo  nel 
Lunedi,  Mercoledì,  e Venerdì,  e fi  flagellavano  in  tutti  i 
Venerdì  dell’anno,  ne' Mercoledì  , e Venerdì  di  Quarc. 
fìma  , ed  in  tutti  i giorni  della  Settimana  Santa  . Sicco- 
me nel  principio  della  loro  illituzione  traevano  il  loro 
vitto  dalle  limoline;  andavano  per  queto  a due  a due  a 
quertuare  per  la  Città . Quelle , che  erano  deflinate  a 
quell'impiego  non  potevano  nè  bevete,  nè  mangiare  nel- 
la Città  . Alle  fole  Cercatrici  era  permeilo  1'  ulcire  , pe- 
rocché tutte  facevano  voto  di  perpetua  Claufura  a tenore 
delle  loro  Conftituzioni , come  li  deduce  dalla  Formola  de’ 
loro  Voti,  eh’ è la  feguente  . Io  N.  faccio  voto , e pro- 
metto a Dio  , ed  alla  Verrine  Maria  , ed  a Monfignore. 
Vefcovo  di  Parigi  mio  Prelato  , e Padre  spirituale , ed  a 
voi  Madre  , Sottomadre  , ed  a tutto  il  Convento  di  dimo- 
rare (labilmente , e coll  antemente  fitto  Clan  Tura  perpetua  in 
que(lo  luogo , mutazione  ne' miei  Cojlumi  , Ca/lttà , Pover- 
tà, ed  Ubbidienza,  fecondo  la  Regota  di  Monfignore  Sant' 
Agofiino  , e fecondo  gli  Statuti , riformazioni  , e modifi- 
cazioni fatte  , e da  farfi  dal  R,  P.  in  Dio  , Monfignore 
Giovanni  Vefcovo  di  Parigi  nel  1497-  Il  loro  Abito,  ed  il 
loro  velo  erano  bianchi . 

Vi  erano  ancora  de’ Religiolì , i quali  erano  flati  pa- 
rimente iflituiti  in  quello  Monaflero  dallo  dello  Vefcovo, 
de’  quali  nelìuna  menzione  fa  il  P.  du  Brevil  . Ordinò 
quello  Prelato  nelle  fue  Conftituzioni,  che  vi  follerò  in 
quello  Monaflero  de’  Religiolì , feguaci  della  Regola  di 
S.  Agollino,  i qtfali  portalìero  Cappuccio,  e Velie  bigia, 
e fotto  un  altra  Velie  di  lana  bianca  . Dovevano  fare 
un  anno  di  Noviziato  , e dopo  facevano  la  loro  Profef- 
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Itone  alla  Grata  Maniere  di  quedo  Convento  nelle  ma- 
ni della  Superiora  , e del  P.  Confelfore  ne  feguenti  ter- 
mini: Io  N.  prometto , e giuro  a Dio , ed  a Moufìgnore  il 
Vejcovo  di  Paridi  mio  P relitto  , a voi  Madre , ed  a tutto 
il  Convento  , ed  a voi  Padre  Confejsore  , Cafhta  , Povera 
td , ed  Ubbidienza , principalmente  al  mio  Prelato  Mon/i- 
gnore  VeCcovo  di  Parigi  , ed  al  Convento  delle  forelle  di 
queflo  Mona/tero  ; ciò  chiaramente  dimodra,  che  il  Padre 
Gefnay  s’  ingannò  , dicendo  che  le  Reltgiofe  Donne  Pe- 
nitenti di  Parigi  avevano  abbracciato  I’  lllituto  del  Bea- 
to Bertrando , mentre  i Religioli  del  Tuo  Ordine  velliva- 
no di  nero,  e quelli  che  erano  nel  Monallero  delle  Don- 
ne Penitenti  veflivano  di  Bigio,  ed  erano  flati  illituitidal 
Vefcovo  di  Parigi*  Dovevano  le  Religiofe  provedere  a 
tutte  le  neceflìtà  de’  Religioli,  si  per  ii  vitto,  che  per  il 
vellito,  e gli  fludj . N’eleggevano  uno  per  Confelfore, 
ed  egli  aveva  la  facoltà  di  deputarne  altri  in  fuo  ajuto» 
Erano  auelli  Religiofi  tenuti  a dire  1’  Ufizio  fecondo  il 
RirtPdella  Chiefa  Romana;  Io  recitavano  però  con  voce 
balfa  , ed  a mezza  notte  interrompevano  il  Jor  ripofo 
per  dire  il  Mattutino, 

Quella  fu  la  vera  Origine  del  Monadero  delle  Don- 
ne Penitenti , fituato  nella  firada  S.  Dentt  a Parigi  , in 
cui  verfo  la  metà  dell’  ultimo  fccolo  fi  ricevevano  tutta- 
via Donne  Couverrite  , come  ne  fa  fede  lo  Scrittore  del- 
la vita  della  M.  Maria  Alvequin,  Riformatrice  di  quello 
Monaftero,  flampata  dal  Signore  Bieire  nel  1Ò4 9.  e la  Re- 
lazione dell’origine,  e progredì  di  quello  delle  Maddale- 
nette,  che  fu  altresì  flampata  nel  1Ò49.  ma  da  cinquan- 
ta , e più  anni  in  qua  non  fi  ricevono  fe  non  fanciulle 
onefle  ; nè  credo  che  que'le  cade  Spofe  di  Gesù  Crido 
s’ arrogheranno  ad  ingiuria  , s’  io  per  non  andar  contro 
la  verità  della  Storia,  non  mi  fottoferivo  a quanto  circa 
qued’  Ordine  ha  pretefo  il  Signore  Marivaux  in  una  nuo- 
va Vita  da  lui  flampata  della  deffa  Riformatrice» 

Parlando  qued’  Autore  dell'Origine  di  quello  Mona- 
fiero  delle  Donne  Penitenti  dice  , che  il  P.  Tilferando 
predicando  con  gran  zelo,  buon  numero  di  perfone  d’ ogni 
feffo  , e fegnalate  in  virtù  , vennero  a trovarlo  , prote- 
flandofi  di  volere  per  tutta  la  lor  vita  fervire  a Dio;  che 
però  s’  abbandonavano  totalmente  alla  fua  direzione  , e 
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che  più  di  dugento  Damigelle,  che  avevano  prefa  que- 
lla rifoluz.ione , furono  da  lui  rinchiufe  in  un  Monaftero. 
Per  fcioglier  poi  1’  inganno  popolare  ( coni’  ei  dice  ) na- 
to dal  nome  di  Penitenti,  loro  continuamente  dato,  ag- 
giugne  , che  quello  nome  fu  loro  importo  da  quello  Pa- 
dre , perchè  tali  potevan  dirli  palfando  da  una  vita  agia- 
ta, e deliziofa,  come  è quella  delle  fanciulle  qualificate 
del  fccolo,  benché  virtuole  , e dabbene,  all’  aullera  , e 
mortificata  della  nuova  Religione  . Accorda  il  Signore 
Marivaux,  che  il  Vefcovo  di  Parigi  Giovan  Simone  def- 
fe  loro  le  Conftituzioni  , da  tutte  le  Religiol'e  oflervate 
con  una  inviolabile  fedeltà,  ed  efattczza  . Ma  fupporto 
ciò,  di  qual  biafimo  non  farebbe  degno  quello  Prelato, 
fe  vedendo  più  di  dugento  virtuole  v e carte  Donzelle, 
menar  vita  ritirata,  ed  aullera  lontana  dal  mondo,  per 
confagrarfi  Spofe  a Gesù  Criflo,  P avelie  quindi  collret- 
te  fui  cominciare  del  loro  ritiro  a non  amettere  nella 
loro  Congregazione,  che  Donne  proftitute  , le  quali  do- 
veflero  giurare  fu  i Santi  Evangeli  di  non  aver  pe*nef- 
fo , che  loro  fufl’e  tolto  il  fiore  virginale,  con  intenziop 
ne  d’  entrare  in  quell’  Ordire  , a cui  non  poteva  ertere, 
aferitta  alcuna,  fe  non  era  Hata  macchiata  d’impurità? 
Chi  vorrà  adunque  credere  al  Signore  Marivaux  , che-» 
quanto  dice  , come  pretende  , fia  veto  ? e che  prima  di 
fcrivere  cofa  alcuna  abbia  egli  efaminate  le  Scritture  Ori- 
ginali della  Fondazione.?  Si  è forfè  dato  a credere,  che 
quantunque  le  Religiofe  Penitenti  abbiano  forfè  foppref- 
fe  le  loro  antiche  Conftituzioni,  qon  fe  ne  trovino  tuti 
tavia  degli  efemplari  nelle  antiche  Librerie  ? Io  certa- 
mente porto  allicurarlo , che  lì  trovano  in  quelle  del  Re 
di  Francia  , ed  in  quella  del  Collegio  de'  RR.i PP.  Ge, 
fuiti  di  Parigi,  ed  in  alcun  altre,  ove  ad  eterna  memo, 
ria  lì  confervano  in  carattere  Gotico;  lo  che  prova,  che 
fono  delle  prime  edizioni  , fatte  al  tempo  del  Vefcovo, 
Simone. 

Quelle  Dame  di  S.  Magiorio  ( con  quefto  nenie  pre- 
tendono ertere  prefentemente  chiamate  , giufta  1 Ifcri- 
zione  fcolpita  ad  illanza  loro  fopra  la  Poita  del  loro 
Monaftero  ) quelle  Dame,  dirti,  non  debbono  arrortìre , 
che  altri  le  chiami  Penitenti  , elfendofi  elle  per  mezzo 
della  penitenza  confagrate  a Dio,  entrando  in  Religione. 
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Seguono  effe  1 eleni  pio  di  tanti  Uomini,  e Donne  , che 
hanno  piefo  quello  nome  , e formato  un  Ordine  Reli- 
giofo  , o per  valermi  delle  parole  del  Signor  Marivaux 
quei  fanciulli  punitimi,  che  li  fono  confagrati  per  imi- 
tar Gesù  Cri  lo  , il  quale  , tuttoché  innocentillimo , volle 
elfere  il  primo  , ed  il  più  celebre  tra’  Penitenti  , fondan- 
do il  fuo  Regno  ne’  dolori,  eleggendo  per  luo  Scettro, 
e per  Trono  la  Croce  , e per  Diadema  le  Spine  . Quan- 
tunque il  Pubblico  chiami  tuttavia  col  nome  di  Peni- 
tenti quele  Dame  di  S.  Magiorio,  ed  elle  abbiano  fem- 
pre  profetata  molta  divozione  a Santa  Maddalena  la_. 
Penitente  , non  fe  ne  deduce  per  quello , che  abbiano 
f’eguita  Maddalena  Peccatrice  ; poiché  non  fono  elfe  le 
fole  , i di  cui  Monalleij  eifendo  (lati  da  prima  fabbri- 
cati per  asilo  delle  pubbliche  Peccatrici  , fìano  quindi  di- 
venuti Santuarj  di  Sagre  Vergini , come  damo  per  addurne 
alcun  efempio  nel  feguente  Capitolo  . 

Eifendo  (lata  la  Madre  Maria  Alvequin  cavata  dal 
Monallero  di  Montmartre  con  fette  Religiofe , acciò  ri- 
formalfcro  quello  delle  Donne  Penitenti  di  Parigi  , vi 
entrò  ella  a’  2.  di  Luglio  dell’  anno  1616.  e morì  a’  25. 
di  Gennajo  del  1648.  con  gran  fama  di  fantità  , eifendo 
in  età  d'ottantadue  anni.  Avevano  le  guerre  caufato  in 
quello  Monallero  un  alfai  deplorabile  rilairamento  ; ma 
quella  Santa  Donna  vi  fece  in  poco  tempo  rifiorire  la_. 
Regolare  OlTervanza  , e fece  loro  prendere  un  abito  dif- 
ferente da  quello  , che  portavano  , dando  ad  effe  una 
Velie,  ed  uno  Scapolare  di  colore  feuro  , ed  un  Velo 
nero.  Io  non  fo  fe  meriti  il  nome  di  Riforma  il  nuovo 
tenore  di  vita  , da  lei  in  quello  Monallero  introdotto  , 
avendolo  refo  affai  meno  aullero  di  prima  ; mentre  , fe 
fi  vuol  prellar  fede  al  Signore  di  Marivaux  , volle , che 
recitaffero  il  Mattutino  la  fera  , dove  prima  lo  dicevano 
a mezza  notte  ; fece  loro  abbandonare  la  camicia  di  la- 
na per  prenderla  di  lino , e tolfe  1’  ufo  che  avevano  di 
allenerfi  dalla  carne  il  Lunedì.  Simigliami  Riforme  noi 
vediamo  , che  ben  fovente  prendon  piede  ne’  Monaflerj 
contro  le  fante  intenzioni  de’  loro  Fondatori . 

Ve^aft  per  le  Donne  Penitenti  di  Parigi  Du  Brevil 
Antiquttèt  de  Parii  . Le  antiche  'Conjiituztoni  di  quefle 
Religioji.  Jl  am  fate  in  Parigi  nell ’ anno  1 joo.  Bielle  lrita 
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iella.  Madre  Maria  Alvequin  loro  Ri  formatrice  , e Mari, 
vaux  Vita  della  Jlejja  Riformatrice  . Per  i Religio/i  della 
Renitenza  della  Maddalena  di  Mar/iqha  Gel'nay  Hi/l. 
Mar  (il.  E per  V Ordine  della  Maddalena  in.  Alemanna _ 
Cbronicon  Coenobii  Montir  Francorum  Goflavtx , Ri  Joar. 
Bufchius  de  Kefoimat . Monajl.  apud  Letonttz  Hi/l.  Brunf. 
vie  Tom.  2. 


CAPITOLO  QUARANTESIMONONO. 

Delle  Religiofe  della  Maddalena  di  Metz  , 
e dt  Napoli  . 

LE  Religiofe  del  Monaftero  di  S.  Magiorio  a Parigi  , 
dette  comunemente  le  Donne  Penitenti  » non  fono 
fole  ad  aver  quello  nome  , che  fembra  in  certo  modo 
odiofo  . Quelle  della  Maddalena  di  Metz  chiamavanfi  pa- 
rimente le  Suore  Penitenti  , come  leggelì  in  una  Sen- 
tenza del  Vefcovo  Corrado  Bavero  di  Boppart,  pronun- 
ziata nell’anno  1452.  a favore  de’Canonaci  della  Chiefa 
Collegiata  di  S.  Teobaldo  della  medelìma  Città  , con  la 
quale  quello  Prelato  in  efecuzione  d’  un  Breve  di  Nic- 
colò V.  erefle  il  Monaftero  di  Santa  Maddalena  di  Metz 
delle  Suore  Penitenti,  in  una  Chiefa  Collegiata,  folto  ’l 
titolo  della  Santiftìma  Vergine,  e di  S. Teobaldo,  e la 
Cappella  di  Sant’ Elifabetta  in  Monaftero  per  quelle  Re- 
ligiofe : Ecclefìam  , & Monqflerium  Beata  Maria  Madda- 
lena Meten/ìt  Sororum  Paenitentium  , in  C olle  gì  a t am  fub 
nomine  , & vocabulo  Beata  , & Glorio  fa  Virginia  Marta  , 
& Sanili  Theobaldi , & Capellam  Sanila  Elifabetb  [ ali  tir 
Veteris  C terne  ter  11  ] in  Monajlerium  Sororum  Pteniteuiium 
treximut  , & ertgimus  per  prafenter  , &c.  Quell’  Atto  è 
riportato  da  Murilfo  Vefcovo  di  Madaura  nella  fua  Sto- 
ria de’  Vefcovi  di  Metz  ; da  ciò  ne  deduce,  che  erano 
già  ftabilite  a Metz  le  Religiofe  della  Maddalena  , dette 
dal  volgo  Maddalenotte,  delle  quali  dice  non  aver  po- 
tuto trovare  il  tempo  precifo  dell’  iftiturzione  . Qiiefto 
Religiofe  però  pretendono  d’  eflere  (late  iftituite  più  di 
quattrocento  cinqiiant’  anni  prima  , e fanno  derivare  la 
loro  origine  dall’  anno  1005.  quantunque  ciò  fia  per 
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liufcir  loro  molto  difficile  a provare.  Può  ben  efser , 
che  la  Cappella  , dedicata  a Sant’  Elifaberta  Madre  di 
S.  Giovan  Battila,  ove  quelle  Religiofe  furono  trasferite 
nell’  anno  i4>2.  fulle  fabbricata  nel  1005.  ma  il  nome  di 
Suore  Penitenti  , dato  loro  nella  Sentenza  del  Vefcovo 
di  Metz  , le  Religione  d’ Huv  dello  defs’ Ordine  (giuda 
le  notizie  inviatemi  ),  le  quali  vennero  a ridabilire  quello 
Monadero,  per  cauta  delle  guerre  abbandonato  , ed  in 
cui  non  era  rimada  , che  una  Suora  Converfa  , i Mo- 
naderj  dell  Ordine  delia  Maddalena  , i quali  tuttavia  fuf- 
fì'lono  in  Alemagna,  e le  di  cui  Religiofe  vedono  come 
quelle  di  Metz  , m’  inducono  a credere  , che  quede  , vol- 
garmente dette  Maddalenotte  , Sano  dello  ftcts’  Ordine.» 
delle  Religiofe  della  Maddalena  in  Alemagna  ; e la  Sen- 
tenza, pronunziata  nell’anno  1452.  dal  Vefcovo  Corrado, 
prova  ad  evidenza  , eh’  è imponibile , che  abbiano  tratta 
la  loro  origine  dal  Monadero  delle  Donne  Penitenti  di 
Parigi  , le  quali,  come  s’ è detto,  non  furono  illituite  , 
che  nel  1492. 

Le  Maddalenotte  di  Metz  prefentemente  s’  arrogano 
il  titolo  di  Canonachede  , giullilicando  queda  loro  pre- 
tensone con  gli  antichi  monumenti  , e con  le  iniagini 
delle  prime  loro  Religiofe  , effigiate  nel  Monadero  : fog- 

fiungono  , che  fe  adeflo  vedono  abito  bianco  , con  uno 
capolare  dello  delio  colore  , ciò  non  è , fe  non  per  la 
divozione  profelfata  a S.  Domenico  dalle  antiche  loro 
Religiofe  , le  quali  vollero  prender  1’  abito  delle  Reli- 
giofe del  fuo  Ordine  , quand’  ei  verfo  1’  anno  T22r.  fondò 
un  Convento  per  i fuoi  Religiofi  in  Metz  ; e che  per 
didinguerfi  dalle  Religiofe  di  qued’ Ordine  , lafciarono 
dipoi  lo  Scapolare  , e la  Cappa  nera  alle  Suore  Con- 
verte , ed  effe  prefero  il  color  bianco  . Ma  io  non  predo 
gran  fatto  fede  a quedi  documenti  , tanto  più  , che  le 
Religiofe  Maddalenotte  li  inoltrano  mal’  informate  dell’ 
abito  delle  Religiofe  dell' Ordine  Domenicano  , le  quali 
non  portano  lo  Scapolare  nero  , fe  pur  non  è in  ufo 
traile  Suore  Converfe  ; oltre  di  che,  tuando  qutlto  Santo 
fondò  il  fuo  Ordine  , o per  meglio  dire  , avanti  eh’  ei 
lo  fondalfe  , aveva  già  eretto  il  Monadero  delle  Reli- 
giofe di  Provilla  , alle  quali  ei  diede  per  abito  una  Vede 
bianca,  ed  un  Manto  di  color  tane.  L’  abito  prefente- 
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niente  poitato  dalie  Religiofe  Maddalenette  di  Metz  , 
confitte  in  una  Vette  bianca  , uno  Scapolare  dello  fletto 
colore,  il  Manto,  ed  il  Velo  nero.  Non  può  negarli, 
che  non  fia  aualche  alleanza  tra  l’Ordine  di  S.  Dome- 
nico , e quello  della  Maddalena  ; poiché  quello  feguì  le 
Conftituzioni  dell’  Ordine  di  S. Domenico,  ed  in  Alema- 
gna  almeno  vi  erano  molti  Monalterj,  i quali  fi  regola- 
vano con  quelle  Conftituzioni  ; lo  che  può  elfer  feguìto 
ancora  rifpetto  alle  Maddalenette  di  Metz  . 

Pojjbno  vederfi  le  notizie  manufcritte , mandate  nell’ 
anno  1708.  e la  Storia  de  i Vefcovi  di  Metz  di  Mu- 
rine . 

I Monafterj  delle  Religiofe  della  Maddalena  , c di 
Santa  Maria  Egiziaca  di  Napoli,  vengono  annoverati  tra 
quelli  , che  nella  loro  prima  iftituzione  efl'endo  flati  de- 
libati per  ritiro  alle  pubbliche  peccatrici , fono  in  prò- 
gretto  di  tempo  divenuti  Santuarj  di  fagre  Vergini,  fimi- 
glianti  a quelli  , di  cui  fi  è fatta  poco  fa  menzione  . 
Ciucilo  della  Maddalena  fu  fondato  nell’  anno  1324. 
dotato  dalla  Regina  Sancia  d’  Aragona  , Moglie  di  Ro- 
berto Re  di  Napoli  , per  le  pubbliche  peccatrici  , le 
quali , fcorto  il  loro  errore  , rifolvevano  di  farne  peni- 
tenza . Nudava  quella  Santa  Regina  tale  zelo  per  la  fa- 
iute  di  quelle  povere  anime  , che  ogni  giorno  portavafi 
a queflo  Monaftero  col  fuo  Confettore,,  il  Padre  Filippo 
Agueiro  dell’Ordine  di  S.  Francefco,  acciò  futte  loro  di 
fcorta  nella  via  della  falute  ; e la  viva-  premura  di  que- 
lla Regina  , forti  un  evento  così  fortunato  , che  dieci 
anni  dopo  la  Fondazione  di  quello  Monaftero , di  cento 
ottantadue  peccatrici,  le  quali  a fua  perfuafione  s’ erano 
in  quello  Monaftero  rinchiufe , cento  felfanrafei  fecero  i 
Voti  folenni  nelle  mani  dell’  Arcivefcovo  di  Napoli  , 
molte  delle  quali  morirono  ancora  con  fama  di  fantità  . 
Volle  quella  Principetta  nell’  anno  1241.  che  quello  Mo- 
nallero  futte  foggetto  a’  Religiofi  dell’  Ordine  France- 
fcano , di  confenfo  dell’  Arcivefcovo  , purché  futtero  te- 
nute a dare  ogni  anno  alla  Chiefa  Metropolitana  uil. 
Cero  di  una  libbra  . Vi  erano  allora  trecento  Religiofe 
in  quello  Monaftero  ; ma  nell’  andar  del  tempo  , non  vi 
hanno  ammette  , che  onorate  , e virtuofe  Donzelle  , le_> 
quali  giungono  a1  di  noflri  al  numero  di  ottanta.  Otter- 
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Vano  la  Regola  di  Sant’  Agoftino , vertono  abito  nero, 
e per  cintura  ufano  una  corda  bianca,  come  le  Religiofe 
dell’  Ordine  Francescano  . I Religioti  Conventuali  di 
quert’  0*dine  n’  ebbero  la  dire7Ìone  tino  all’  anno  156S. 
in  cui  per  determinazione  di  Pi®  V.  Subentrarono  in  loro 
vece  i Religioti  dell’  Olfervanza  , e furono  incaricati  an- 
cora della  dilezione  delle  Religiose  del  Monartero  di 
Santa  ' Maria  Egiziaca  , che  i Conventuali  parimente-, 
loro  cederono  . 

Quefto  Monartero  di  Santa  Maria  Egiziaca  , fu  ancor 
elio  Sondato  dalla  Regina  Sancia  d’  Aragona  per  Donne 
pentite,  mentre  quello  della  Maddalena ‘non  era  capace 
per  contenere  tutte  quelle  , che  ritirandoti  dal  reo  lor 
vivere  , davanti  interamente  alla  penitenza  » L’  Arcive- 
scovo di  Napoli  , il  quale  aveva  consentito , che  le  Re- 
ligiose della  Maddalena  ti  Soggetrartero  alla  direzione 
de’  Religioti  dell’  Ordine  Francescano  , accordò  la  ftetfa 
grazia  a quelle  di  Santa  Maria  Egiziaca  nell’  anno  1342. 
con  lo  dello  peSo  di  dare  ogn’  anno  un  Cero  di  una  lib- 
bra alla  Cattedrale  . Videro  Soggette  a’  Religioti  Con- 
ventuali ; ma  ancor  erte  , cosi  volendo  Pio  V.  pattarono 
Sotto  la  direzione  de’  Padri  Ottervanti  di  S.  FranceSco  . 
Hanno  elle  pure  , come  le  ReligioSe  del  Monartero  della 
Maddalena,  la  Regola  di  S.  Agortino  , e portano  l’abito 
del  Suo  Ordine  con  la  corda  bianca  di  quello  di  San.. 
FranceSco . 

Veggafi  per  quefti  due  Monajlerj  Frane.  Gonzag.  de 
erigine  Seraph.  Relig.  Wading.  Annui,  Minor . 
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CAPITOLO  CIN  Q.U  ANTESI  MO. 

Delle  Religiofe  dell'  Ordine  della  Maddalena  , dette^ 
comunemente  in  Parigi  , in  Roano  , ed  in  Bordeaux 
Maddalenette  r 

LE  R'eligioSe  dell’  Ordine  della  Maddalena  » o Madda- 
lenette , di  cui  prendiamo  a parlare  , Sono  diverSe 
da  quelle  , di  cui  ti  è trattato  nel  precedente  Capitolo  » 
Hanno  quelle  avuta  origine  in  Parigi  Sul  cominciare  dell’ 
ultimo  Secolo  . La  Città  di  Parigi  è d’  un  cllentione  così 
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valta  , e ripiena  a tal  -Legno  d’  abitatori , che  non  è gran 
fatto  , che  vi  lì  trovino  moltilfime  Donne  , le  quali  , 
bordandoli  del  loro  dovere , lì  proftituifcano  ; e le  vi 
fono  tante  Cafe  desinate  a riceverle  , allorachè  tilolvono 
di  convertirli  , o per  rinchiuderle  contro  lor  voglia  , 

Suando  s’  oltinano  nel  loro  peccato  . A quell’  effetto  fono 
ati  eretti  il  Monaliero  delle  Maddaleneite  , e le  Co- 
munità del  Buhn  Pastore  , del  Salvatore  , di  Santa  Pela- 
gia  , di  Santa  Teodora  , ed  alcune  altre.  Ma  non  elfendo 
la  maggior  parte  di  quelle  Comunità  Regolari  , noi  non 
parleremo  qui  , che  delle  Maddalenette  , la  Comunità 
delle  quali  per  la  maggior  parte  è comporta  di  Religio- 
fe  , che  formano  un  Órdine  particolare  , del  quale  vi 
fono  arccra  a Roano  , ed  a Bordeaux  de'  Monailerj  fe- 
guaci  delle  rtelfe  Conilituzioni  , fatte  per  ordine  di  Ur- 
bano Vili. 

Fu  a quell’  Ordine  dato  principio  nel  iAr8.  in  Pari- 
gi per  opera  del  R.  P.  Atanaiio  Mole  Cappuccino,  Fra- 
tello del  Sign  r Mole  Procuratore  Generale  del  Parla- 
mento, di  un  ricco  Mercante 'di  vino  di  querta  Città, 
nomato  de  Mentre»  e del  Signore  du  Frefne  Ulrriale del- 
le Guardie  del  Corpo  del  Re  , i quali  tutti  tre  animati 
dallo  7eio  della  gloria  di  Dìo,  e nella  ulute  del  prolfi- 
mo  s’impiegavano  continuamente  nella,  con  verdone  de’ 
peccatori  , e degli  Eretici,  e nel  follievo  de' poveri,  e 
degli  ammalati  . Nel  1618.  adunque  avendo  que'le  pie_. 
perfone  tratte  alcune  donne  giovani  dal  fango  di  quel  vi- 
rio,  in  cui  eranfì  con  la  loro  prortituzione  approfondate, 
prefero  di  fubito'  a pigione  delle  Camere  nel  Sobborgo 
S.  Honnrì  ; ma  non  riulcendo  quello  luogo  confacevole 
al  ritiro  , che  avevano  abbracciato  , il  Signore  de  Mon- 
try  cede  loro  la  fua  propria  cafa  , iìtuata  alla  Croce 
Rolla  nel  Sobborgo  S.  Ge-mano,  ed  ei  ne  prefe  a pigio- 
un  altra  accanto  a quella,  prendendoli  cura  di  que'le  in- 
felici Creature  con  far  si  , c.ie  forte  loro  fomminillrato 
l’  alimento  per  il  corpo  non  aie  io,  che  per  lo  fpirito  ; ed 
in  poco  tempo  crebbero  fino  al  numero  di  venti*  I Be- 
nedettini dell'  Abazia  di  S.  Germano  des  Prcs  permifero 
loro  una  Cappella  nella  loro  cafa.  La  prima  MelCa  vi 
fu  celebrata  a' 25.  A goffo  dello  llefs' anno  1618.  e poco 
dopo  abbracciarono  la  Cluufura  non  parlando  agli  eller- 
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ni,  che  dalla  grata,  come  è coftume  defle  Religiofe,  non 
ufccndo  giammai  dalla  lor  Cafa . Avendo  due  anni  do- 

{)o,  S.  Francefco  di  Sales  Vefcovo  di  Genera  predicato  nel- 
a loro  Cappella  nel  giorno  di  Sarta  Maddalena,  diede  ad 
alcune  di  quelle  Donne  un  Abito  Religiofo  , le  quali  no- 
tabilmente aumentandoli  furono  trasferite  in  una  più  am- 
pia Cafa  vicina  al  Tempio  . La  Marchefa  di  Ma'ignelay 
dichiarolft  Fondatrice  di  quella  Cafa  , e Comunità , la 
quale  poiché  fu  (labilità,  (iccome  quelle,  che  vi  veniva- 
no animelle  fi  ritrovavano  in  Sitato  di  ellér  guidate , an- 
ziché di  lervire  all’  altre  di  foorta,  elléndo  prive  d’efpe- 
rienza,  e di  tutte  1’ altre  doti  neceflàrie  al  buon  gover- 
no ; fu  per  quello  pollo  fiotto  la  direzione  delle  Religio- 
fe della  Votazione  della  Madonna.  Quattro  fortironoa 
quell’ effetto  dal  primo  loro  Monallero  di  Parigi,  ed  en- 
trarono nel  1629.  in  quello  della  Maddalena,  ov’ elle  le 
prime  efercitarono  gli  Ufizj  di  Priora,  Softopriora , Por- 
tinaia , e Rotara  ; e di  tanto  in  tanto  quelle  Religiofe 
erano  cambiate  da  altre  per  alleggerire  le  prime  dal  du- 
ro pefo,  che  le  opprimeva,  effendo  addoffato  tutto  a loro 
il  governo  di  quelle  Donne  , alcune  delle  quali  vi  dimora- 
vano contro  lor  voglia  , ed  alfrette  dalla  Giullizia  . Sul 
governo  di  quelle  Religiofe  della  Votazione  furonvi  fpar- 
fe  in  si  larga  copia  le  celelti  benedizioni,  che  riufci  lo- 
ro di  (labilire  un  ottimo  regolamento  in  quella  Comuni- 
tà, la  quale  viene  ordinariamente  compolla  da  cento,  o 
centoventi  perfone:  fi  fono  però  le  Religiofe  della  Vo- 
tazione finalmente  fottratte  dall’  incarico  di  quella  gra- 
volilììma  incumbenza  , ed  hanno  llimato  meglio  il  rima- 
nertene ne  i loro  Monalteri.  Sono  in  lor  vece  fiubentrate 
le  Religiofe  Orfolinc,  le  quali  non  hanno  raccolto  mi- 
nor frutto  in  trent’anni,  che  governano,  e dirigono  que- 
llo Monallero;  e finalmente  l’Eminentilìimo  Cardinale  di 
Noarlles  Arcivefcovo  di  Parigi  foflituì  alle  Orfoline  , le 
Religiofe  Spedaliere  dell’  Ordine  della  Mi/ericordiu  di 
Ceri i.  Le  Conflituzioni  oflervate  in  quello  Monallero  fu- 
rono compolle  nel  1637.  ed  approvate  da  Giovan  Fran- 
cefico  de  Gondis  Arcivefcovo  di  Parigi  a’  7.  Luglio  del 
1Ò40.  per  autorità  ricevutane  da  Urbano  Vili,  il  quàle 
erelfe  quella  Cafa  in  Monallero  , da  cui  ne  furono  pro- 
dotti altri  due,  uno  in  Roano,  e 1’  altro  in  Bordaux. 
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In  vigore  di  quelle  Conllituzioni  non  lì  debbono  ri- 
cevere nelle  Cafe  di  quell’  Iftituto,  che  donne  le  quali 
abbiano  menata  vita  dilloluta  ; ed  è proibito  lotto  pena 
di  (comunica  l’ammetterne  altre.  Nondimeno  fe  qualche  * 
fanciulla  corre  rifchio  di  perdere  la  pudicizia,  venendo 
da’  Tuoi  Genitori  prefentata  , non  fi  lafcia  di  riceverla  , 
quantunque  non  abbia  per  anco  perduta  1’  oneftà  ; ma_. 
non  può  ella  dimorare  , che  per  un  t^mpo  determinato 
tra  le  Religiofe  Profefle  nel  Monaftero . 

In  tre  diverfe  Congregazioni  fono  divifi  quelli  Mo- 
nafterj.  La  prima  Congregazione  è detta  della  Maddale- 
na, comporta  da  quelle,  che  fono  animelle  a’ Voti  folen- 
ni , dopo  elferfene  refe  degne  con  la  loro  buona  vita  . 
La  feconda  fi  chiama  la  Congregazione  di  Santa  Marta, 
ed  è formata  da  quelle,  le  quali  non  vengono  per  anco 
(limate  capaci  per  la  Religione,  o che  per  altre  caufe  , 
come  di  Matrimonio,  non  pedono  afpirare  a’follenni  vo- 
ti . La  terza  finalmente  , che  viene  fotto  ’l  nome  della 
Congregazione  di  San  Lazaro,  è deftinata  per  quelle,  le 
quali  non  fono  in  modo  alcuno  difpofte  al  ben  fare.  Cia- 
fcheduna  di  quelle  tre  Congregazioni  ha  il  fuo  Quartiere 
feparato;  palliamo  aderto  a vedere  quali  fiano  i loro  efer- 
cizj*  ed  Òilervanze. 

Ollervano  erte  rigorofiffiina  Claufura:  quella  non  può 
elfer  violata  dalle  Profelle  della  prima,  e feconda  Claf- 
fe,  fe  non  vien  loro  con  elprelfa  licenza  permeilo,  fot- 
to pena  di  Scomunica  ; ma  all’  altre  della  terza  Congre- 
gazione è proibito  fotto  pena  d’efemplare  calligo.  Non 
parlano  fenza  l’artìftenza  di  altre  alle  perfone  efterne, 
e mai  a perfone  fofpette,  o con  cui  abbiano  avuto  commer- 
cio nella  prattica  del  male  ; nè  è loro  lecito  andare  in 
Parlatorio  in  tempo  d’  Avvento  , di  Quarefima,  ed  in  cer- 
ti giorni  predili  dalle  Conftitu/ioni . 

Quelle  della  prima  Congregazione  in  tutto  l’anno 
fi  levano  prima  che  forga  il  giorno  per  palfare  una., 
mezz’ora  nella  meditazione  di  qualche  malhma  eterna, 
ed  il  limile  fanno  per  un  .altra  mezz’ora  dopo  Compie- 
ta: recitano  ogni  giorno  il  piccolo  Ufizio  della  Madon- 
na, ed  in  certi  giorni  dell'anno  dicono  il  grande  Ulizio 
della  Chiefa  . Fanno  tre  giorni  di  ritiramento  fpirituale 
avanti  la  Fetta  della  Maddalena,  della  I’afqua  , di  Pen- 
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tecofte,  e di  Natale,  ed  avanti  quelle  dell’  AlTunzione  , RELIGIOSE 
e Purificazione  di  Maria  , di  S.  Anodino , e di  Santa  Mar-  MADDALE- 
ta  per  un  l'ol  giorno . Oltre  i Digiuni  comandati  dalia 
Chiefa  , digiunano  nell’Avvento,  ed  in  tutti  i Venerdì 
dell’anno  , a riferva  di  quelli,  che  cadono  tra  Pafqua  , 
e Pentecolle.  Fanno  ancora  attinenza  in  tutti  i Mercole- 
dì , fe  però  non  corre  fra  fettimana  un  digiuno  fuori  del 
Venerdì,  o del  Sabato.  Si  flagellano  in  tutti  i Venerdì, 
e nell’  Avvento  e nella  Quarefima  anche  il  Mercoledì, 
come  ancora  le  Vigilie  del  e Fede  di  Santa  Maddalena, 
e di  S.  Agoftino,  ne  i quali  giorni,  e nel  Venerdì  Santo 
non  vien  loro  apprettato  a Menfa  , la  mattina,  che  una 
vivanda  di  erbe  , o di  legumi , la  fera  folo  pane,  ed  in 
quei  tre  giorni  mangiano  in  terra.  Lafciata  che  hanno  la 
Congregazione  di  Santa  Marta  fanno  in  quella  della  Mad- 
dalena due  anni  di  Noviziato,  finiti  i quali  fanno  la  lo- 
ro folenne  Profellione,  pronunziando  i loro  Voti  nel  mo- 
do , che  fc°ue. 

Nel  nome  della  SantiJJìma  Trinità  Padre,  Figliuolo , 
e spirito  Santo  , ed  in  onore  della  glorio  fa  Vergine  Ma- 
ria, e di  Santa  Maddalena , io  S.  N.  davanti  a tutta  Ut 
Cele/le  Corte , ed  in  faccia  della  noflra  Madre  Santa  Chie- 
fa , SpoCa  di  Getù  Crijlo , faccio  voto , e prometto  a Dio , 

Ubbidienza  , Povertd  , e Caflitd  nelle  vo/lre  mani  R.  P, 
deputato  Superiore  da  Monfìgnore  I II  u/i  rifilino , e Reveren- 
difilmo  N,  in  prè lènza  di  voi  mia  R.  M.  Priora  fecondo 
la  Regola  di  S.  A’o/lino  , e le  Conflituzioni  di  quejta  Ca- 
fa  , e Mona  fiero  di  Santa  Maria  M tddalena  , date  , ed 
approvate  dal  R.P.  in  Dio  Monfìgnore  Giovan  F rance 'cor  ' 
de  Gàudi s primo  Arcivefcovo  di  Parigi  , e per  autorità' 
del  S.  Padre  Urbano  Vili,  in  vigere  delle  quali  10  m ob- 
bligo d'  aiutare  ricevere  , e ritenere  in  quefta  Cafa  /e_. 

Giovani  , e Donne  della  qualità  , e condizione , deferì t tu 
nelle  fopraddette  Conflituzioni  ; ciocché  io  ojjerverò  me- 
diante la  grazia  del  nojlro  Signore  Gesù  Crijlo  fino  alla 
morte . 

Dopo  aver  pronunziati  i loro  voti,  e ricevuto  il  ve- 
lo nero,  fi  proftrano  fulla  nuda  terra,  ove  le  cuoprono 
con  un  panno  nero;  indi  fi  recitano  le  Preci  folite  dirli  ~ 
nell’  Afloluzione  de' Morti  con  l’Orazione  Abfolve  quee- 
fumut , finita  la  quale  le  Suore  afpergono  con  acqua  Be- 
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nedetta  la  Profefla  , e ritorta  che  l’è  le  mettono  in  ca- 
po una  Corona  di  Spine  . Pafso  Cotto  filenzio  gli  altri 
loro  efercizj , che  comuni  fono  alle  Religicfe  di  altri  Or- 
dini , e molt’ altri  che  loro  fono  particolari)  ma  di  po- 
ca confeguenza  ; toggiungo  tomamente , che  la  loro  pover- 
tà è rigorofifiìma  , ed  efattittima  la  loro  ubbidienza  . Con- 
fitte il  loro  Abito  in  una  Vette)  e Scapolare  di  colore-» 
fcuiO)  cinta  da  una  Corda  bianca)  ed  il  loro  toggoio  è 
fimigliante  a quello  delle  Religiofe  della  Vibrazione»  In 
Coro  , e nelle  Funzioni  non  ufano  Manto  d’  alcuna-» 
Torta  . 

Le  Suore  della  Congregazione  di  Santa  Marta  s’al- 
zano in  tutte  le  ltagioni  cinque  ore  e mezza  dopo  la  mez- 
za notte;  hanno  niezz’  ora  per  velluti  » indi  fi  portano  al 
luogo  detonato  per  fare  le  loro  orazioni»  ov’ elleno  di- 
morano tre  quarti  d’  ora  in  circa,  impiegando  quetto  tem- 
po negli  efercizj della  Mattina,  in  orazione  mentale,  in  re- 
citare le  confuete  loro  preci . Sono  obbligate  fotto  pena 
dj  peccato  a recitare  il  piccolo  Ufizio  della  Madonna, 
e quelle,  che  non  fanno  leggere  a dire  pn  certo  numero  > 
di  Pater  ed  Ave  , e ne’  giorni , che  quelle  della  prima. 
Congregazione  dicono  il  grande  Ufizio.»  debbono  all’ Ufi- 
zio  della  Madonna  aggiugnere  pna  terza  parte  di  Rofa- 
rio  ; e corre  loro  la  ltell'a  obbligazione,  quando  le  altre 
dicono  tutto  l’ Ufizio  de’ Morti;  ma  quando  nonne  reci- 
tano , che  un  Notturno  , non  fono  tenute,  che  a dire  tre 
diecine  di  corona  » Quando  efcono  dall’  Orazione  vanno 
a ricevere  l’ubbidienza  della  loro  Maeftra,  la  quale  or- 
dina ad  effe  ciocche  debbono  fare  in  quel  giorno . Deli- 
rano all’  ittefs’  ora  di  quelle  della  prima  Congregazione; 
ma  in  un  Refettorio  ferrato,  dimorando  altresì  in  un 
Quartiere  feparato,  come  s’è  detto»  Hanno  le  (Ielle  afti- 
nenze  dalla  carne-;  ma  nell’Avvento  non  digiunano,  che 
tre  volte  la  fettimana  » benché  negli  altri  tre  giorni  non 
venga  loro  dato  a cena  » che  una  fola  vivanda,  come  an- 
cora ne’  Venerdì , che  palfano  tra  Pafqua , e S.  Michele; 
e da  S.  Michele  fino  a Pafqua  digiunano  in  tutti  i Vener- 
dì ; la  Superiora  però  debbe  facilmente  difpenfarle  da’  di- 
giuni , e dalle  attinenze  . Cinque  ore,  e un  quarto  dopo 
il  mezzo  giorno  lafciano  il  loro  lavoro  per  andare  ad  ora- 
re mentalmente  per  mezz’  ora  , e dopo  vanno  in  Refet- 
torio 
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torio  per  cenare  : ia  ricreazione  dura  fino  , che  fi  da  il 
primo  legno  di  Mattutino,  dopo  il  quale  comincia  il  gran 
iilenzio  , che  cura  fino  al  dì  feguente  . In  tanto  che  le 
Suore  della  prima  Congregazione  recitano  il  Mattutino, 
elle  fi  mirano  nella  danza  del  lavoro  , in  cui  la  loro 
Maeftra  legge,  o fa  leggere  qualche  libro  Spirituale,  ed 
elle  lavorano  fino  al  Te  Deum  dopo  il  quale  vanno  in  Co- 
ro a dire  jl  loro  Ufiaio,  ed  a fare  1"  Efanie  , indi  fi  riti- 
rano al  ripofo  nello  lleffo  tempo  delle  Suore  della  prima 
Congregazione.  • 

Quelle  fanno  foltanto  Voti  femplici  , e fe  prima  di 
farli,  veggonfi  ben  radicate  nella  virtù,  e fono  ricer- 
cate in  matrimonio  da  qualche  perfona  <li  ottima  fama , 
là  Superiora  , e la  Madre  Priora  polfono  acconfentirvi  * 
ed  anche  fonmiiniftrarle  qualche  cofa  in  Dote , fe  la_* 
Cafa  ha  ricevuta  qualche  cola  a quell’  effetto  . Se  qual- 
che Dama  ne  vuol  prender  alcuna  al  fuo  fervizio  , e te- 
nerla fotto  la  fua  cullodia  , è permeilo  I’  accordargliela  , 
purché  fianfi  eftirpate  le  pelli  me  fu  e inclinazioni  al  male. 
Il  loro  abito  è lìmigliante  a quello  della  prima  Congre- 
gazione, nè  altro  divario  vi  parta  , fe  non  che  quelle  non 
hanno  Scapolare,  e portano  Velo,  bianco.  , 

Vi  fono  ancora  de’  Regolamenti  per  quelle  della.. 
Congregazione  di  S.  Lazaro  , che  è compofta  da  Donne, 
che  contro  lor  voglia  vcngon  rinchiufe,ed  in  cui  per  qual- 
che tempo  debbono  dimorare  quelle  della  feconda  Congre- 
gazione , che  cadute  in  gravi  errori , hanno  altrui  dato 
pelhmo  efempio  , acciò  facciano  la  penitenza  , che  loro 
viene  ingiunta  : debbono  in  quefto  tempo  ftar  rinchiufe , 
oppur  fofferire  altre  mortificazioni,  che  al  loro  fallo  fono 
proporzionate  . Siccome  quelle  di  quefta  Congregazione 
fono  aliene  dal  bene  oprare  , ne  addiviene  , che  quefti 
Regolamenti  vengano  malamente  offervati  ; fi  procura^ 
nondimeno  , per  quanto  è poflibile  , che  da  erte  fi  prati- 
chino quei  medehmi  eferci  'j , funo  orazioni , o lavori , 
in  cui  iì  occupano  le  aggregate  alla  feconda  Congrega, 
zione  , che  non  fono  obbligate  a’  Voti  , conte  le  Donne 
maritate  , ed  altre  . Se  ncuiano  di  ftare  , con  e conviene , 
foggette  , fi  rinchiudono  più  grettamente  , t^glidi  loro 
il  vino  , fi  diminuitee  la  pietanza  , e loro  ingiungerli  al- 
cune altre  mortificazioni  ; lo  che  però  debbe  intenderli 
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di  quelle  j che  lor  malgrado  fon  riftrctte  in  qucflo  Mo- 
naftero  ; imperocché  per  quelle  , che  mandate  vi  fono 
dalla  feconda  Congregazione , ferve  ad  efle  di  regola- 
mento la  penitenza  loro  importa  , ed  in  cafo  , che  per 
oftinazione  diinoftrino  di  volervi  tempre  dimorare  , per 
non  far  più  ritorno  alla  loro  Congregazione  , adoperati 
tutti  i mezzi  più  opportuni  , vengono  trattate  d’  una 
maniera  , che  s’  accorgano  del  loto  accecamento  , e ri- 
folvano  di  ufeirne . 

Subito  che  quelle  , le  quali  fono  ftate  contro  lor 
voglia  rinchiufe  , dimoftrano  di  voler  linceramente  darli 
al  bene  operare  * loro  concedei!  per  qualche  tempo  un 
poco  più  di  libertà  , affine  di  meglio  conofcerle  , e fpe- 
limentarle  ; e vedendo  , eh’  elleno  non  fe  n’  abufano  , 
ma  dimortrano  colla  loro  condotta  di  voler  perfeverare 
nel  bene  , fi  fanno  pattare  alla  feconda  Congregazione  ; 
ma  generalmente  tengonli  tutte  rinchiufe  più»  o meno, 
fecondo  le  difpotizioni  , che  fembrano  avere,  e fecondo 
che  più  , o meno  degne  fi  rendono  di  qualche  grazia  , 
della  quale  chi  n’  è meritevole  mangia  nel  piccolo  Re- 
fettorio con  le  Suore , che  la  governano  : fi  levano , 
vanno  a dormire  nella  ftefs’  ora  , che  quelle  della  fe- 
conda Congregazione  , e fanno  le  (lette  orazioni  , ed  i 
medefimi  Efercizj . 

Vegga  n/t  le  Confittuzioni  di  ejuefi ’ Ordine  . La  Vita 
del  Beato  Vincenzi  de  Pauli , feruta  dal  Signor  Abelly  , 
e la  Relazione  dell'  origine , e frogrejjì  del  Monafiero 
delle  Maddalenctte  fiammato  in  Parigi  nel  1649. 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMOPRIMO  . 

Dille  Religiofe  della,  Maddalena  in  Roma  , dette  le 
Convertite  ; come  ancora  delle  Religiofe  Convertite 
dt  btvtglta  in  Ifpugna  . 

NEIla  Città  di  Roma  fono  molti  Monafìerj  di  Reli- 
giofe Penitenti,  o Convertite,  tra’ quali  il  più  con- 
fiderabile  è quello  limato  nella  gran  llrada  del  Corfo , 
detto  il  Monaftero  delle  Donne  Convenite  di  S.  Maria 
Maddalena  . Era  quefta  anticamente  una  Parrocchia  de- 
dicata a Santa  Lucia  Vergine  , e Martire  , la  quale  fu 
fatta  fabbricare  da  Onorio  I.  nell’  anno  616 . Fu  ella  di- 
poi data  da  Leone  X.  alla  Compagnia  della  Carità,  che 
per  obbligo  d’  iftituzione  doveva  prenderli  cura  dello 
Giovani  , e delle  Donne  Convertite  ; e quella  Compagnia 
fece  nello  lleiro  tempo  ridurre  la  Chiefa  a quello  ftato, 
in  cui  prefentemente  li  trova  , dedicandola  a Santa  Maria 
Maddalena  Avvocata  de’ Penitenti  . Clemente  Vili,  af- 
fegnò  per  quelle  , che  vi  li  farebbono  rinchiufe  cinquan- 
ta feudi  di  limolina  ogni  Mefe  ; ed  ordinò  , che  tutti  i 
beni  delle  pubbliche  meretrici  , o concubine  , le  quali 
mori(Tero  fenza  far  Teftamento  , appartenelfero  a quello 
Monaftero  ; o che  fe  elle  tellavano  , il  loro  Teftamento 
s’  intendede  nullo  , qualora  non  lafciajfero  a quello  Mo- 
naftero almeno  la  quinta  parte  de’  loro  beni  . Quando 
però  quello  Monaftero  eredita  tutti  i beni  di  quelle  me- 
retrici , s’addoda  il  pefo  dell’educazione  de’  loro  figliuo- 
li, quando  ne  lafciano  . Sul  principio  1’  abitazione  di 
quelle  Religiofe  era  molto  riftretta  , ed  angufta  ; ma_. 
parve  , che  Dio  volefle  provederle  d’  un  adai  più  comodo 
foggiorno  , permettendo  , che  nell’  anno  1617.  il  loro  Mo- 
naftero fulfe  da  un  incendio  ridotto  in  cenere  ; per  la_ 
qual  cofa  il  Cardinale  Aldobrandino  , che  n’  era  Protet- 
tore, e la  fua  Sorella  la  Principed'a  Olimpia  , fi  moffero 
a far  loro  copiofe  limoline  ; e Paolo  V.  fabbricò  a pro- 
prie fpefe  un  magnifico , ed  ampio  Monaftero . 

Quelle  Religiofe  fono  feguaci  della  Regola  di  Sant’ 
Agoftino  ; fono  veftite  di  nero  con  uno  Scapolare  bian- 
co, 
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co  ; e quando  vanno  in  Coro , portano  un  Manto  nero  • 
•Ciocche  v’  è di  particolare  in  quell’  Ordine  è , che  lo 
Religiofe  non  fanno  alcun  Noviziato  , e s’  obbligano  a i 
l'olenni  Voti  nello  Hello  tempo»  che  prendono  l’abito 
della  Religione  ; e la  Cerimonia  palla  nella  maniera , 
che  fegue . 

Elfendo  Hata  la  Pollulante  accettata  da’  Deputati 
della  Congregazione  » che  hanno  1’  amminillrazione  del 
temporale  di  quello  Monallero  » riconolciuta  che  è per 
Meretrice  ( condizione  necellaria  per  entrare  in  quello 
Monaltero  ) » 'vi  dimora  per  qualche  tempo  in  abito  fe- 
colare  • Nel  giogno  > in  cui  deve  vellire  quello  della  Re- 
ligione , lì  parte  dalla  Claufura  » accompagnata  dalla 
Priora,  e Sottopriora,  per  andare  alla  Cniefa  . Il  Sacer-  . 
dote  , celebrata  la  Meda  , a cui  ella  fi  comunica  , be- 
nedice gli  Abiti , e dà  a baciare  un  Crocidilo  alla  Po- 
llulante ; e quindi  fe  ne  ritorna  nel  Monallero,  accom- 
pagnata da  quelle  fteffe  , che  P hanno  condotta  alla_- 
Chiefa  . Le  Religiofe  cantando  P Antifona  Veni  Sponfa 
Chrifli  , la  ricevono  alla  Porta  ; indi  condottala  in  Coro, 
dopo  averla  fpogliata  degli  abiti  del  Secolo , la  Supe- 
riora le  recide  i capelli  alla  Grata  maggiore  , c le  mette 
un  Velo  bianco  in  tella  . La  Novizia,  cosi  vellita  , fi 
flende  con  le  braccia  in  Croce  fopra  una  gran  tavola 
coperta  da  un  panno  nero  da  Funerale  , a capo  , ed  a 
pie  della  quale  vi  fono  due  Ceri  acceii  : le.  Campane^» 
accompagnano  la  Funzione  col  fuono  lugubre  da  morto  ; 
ed  intanto  le  Religiofe  cantano  il  Miferere  miei  Deus  y 
dopo  il  quale  la  Novizia  fi  prolira  ginocchione  avanti  la 
Superiora  , ed  accoppiando  le  fue  alle  di  lei  mani  , dice 
ad  alta  voce  le  feguenti  parole*:  Secondo  l ordine  Jl abi- 
lito , e comandato  in  quefla  Religione  , confermato  ancor/, 
da' Sommi  Pontefici  , io 'rinunzio  all'  anno  di  -Probazione  , 
e pronunzio  prefentemente  , e faccio  la  mia  lfro\e filone  , 
come  hanno  fatto  tutte  le  altre , le  quali  fono  entrate  in 
quejla  Religione . 

• Formola  de’  Voti . 

• lo  nel  Mondo  chiamata  N.  ed  al  prefente  S.  N.  di 
mia  propria  volontà  mt  confagro  ala  me  me  de  fi  ma  a quejlo 
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Mona  fi  era  di  Santa  Maria  Maddalena  , e di  Santa  Lucia 
Verrine  , e Martire  , detto  delle  Convertite  , e prometto 
a Dio  -,  ed  a tutti  i Santi  -,  ed  a voi  Veneranda  Suor  N. 
prefentemente  Priora  dello  fiefo  Mnnajtero  , ed  a quelle  , 
le  quali  vi  fuccederanno  , e faranno  in  voflro  luo-'o  cano- 
nicamente elette  , perfevertnza  , mutazione  di  cojlunti  , ub- 
bidienza » continenza  , e povertà  , fecondo  (a  Regola  del 
No/lro  Padre  Sant'  Agallino  , la  quale  ù ojìervata  in_^ 
quello  Monaftero  : così  Iddio  mi  ajuti , ed  i Santi  Vangeli 
del  nojlro  Signore  , 

Quindi  la  Priora  le  mette  nelle  mani  un  Crocifitto 
con  un  cero  accefo  , ed  in  capo  una  corona  . Cantano 
le  Religiofe  un  altra  volta  Veni  Sponfa  Chrifli  , ed  il 
Veni  Creator  Spiritar  : il  Sacerdote  recita  molte  Orazio- 
ni , e dopo  aver  data  la  benedizione  alla  nuova  Profefla 
fi  canta  il  Te  Deum . Fa  dipoi  la  nuova  Profefla  un  atto 
d’  umiliazione,  dimandando  perdono  pubblicamente  della 
fua  vita  palpata  ; indi  abbraccia  le  Religiofe  , le  quali 
cantano  : Ecce  quam  bonum  , con  alcune  altre  Orazioni  , 
e la  Cerimonia  fi  termina  . Portano  il  Velo  bianco  per 
lo  fpazio  d’  un  anno  , dopo  il  quale  è loro  dato  il  nero. 
Poche  fono  le  auflerità  pratticate  da  quefte  Religiofe  , 
a confronto  di  quelle,  con  cui  le  Religiofe  di  S.Giacomo 
della  Longara  della  ftefl'a  Città,  e dello  ftefs’  Ordine  r 
affliggono  fe  flette . 

Quello  Monaftero  di  S.  Giacomo  della  Longara  è 
ftato  prodotto  da  quello  della  Maddalena  , di  cui  s’  è 
fin  a qui  parlato  ; mentre  ritrovandoli  quivi  ventifett?-» 
Religiofe  rifolute  di  regolare  con  modi  più  aufteri , di 

Duello  lì  facefle  in  quefto  Monaftero,  la  loro  vita,  pel 
eliderio  di  emendare  più  fenlibilmente  la  pallata  , otte- 
nutane licenza  da  Urbano  Vili,  nell’anno  \6iS.  ufcirono 
dal  Monaftero  della  Maddalena  , ed  andarono  ad  abitare 
in  una  Cafa  , che  avevano  comprata  alla  Longara,  vicina 
alla  Chiefa  di  S.Giacomo,  la  quale  era  allora  de’Reli- 
giolì  Franzefì  del  Terz’  Ordine  , detti  in  Francia  Peni- 
tenti , trasferiti  quindi  alla  Madonna  de’  Miracoli  vicina 
al  Tevere  . Ritraevano  fui  principio  dalle  limoline  il  loro 
foftentamento  ; ma  furono  dipoi  provedute  di  rendite-» 
dalla  liberalità  di  molte  perfone  pie  , tra  le  quali  devefi 
principalmente  annoverare  Ippolito  Merenda  Avvocato- 

Con- 


RELIGIOSE 
DELLA 
MADDALE- 
NA DI  RO- 
MA . 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSE 
DELIA 
MADDALE- 
NA DI  RO- 
MA  . 


4t6  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Conciftoriale  , il  quale  lafciò  loro  , morendo  , ventimila 
feudi  Romani  . Sono  quelle  Kellgiofe  del  medesimo  Or- 
dine di  quelle  della  Maddalena  , di  cui  hanno  la  Itefsa 
Regola  , e le  medelìme  prattiche  , nè  fi  ricevono  tra  di 
elle  , che  Donne  pubbliche.  La  loro  Riforma  confide  in 

J|ue(lo , che  1’  abito  loro  è affai  più  groffolano  ; dormono 
opra  ’l  femplice  pagliariccio;  portano  la  camicia  di  faja, 
fuorachè  ne’  maggiori  caldi  , cioè  , ne’  Meli  di  Giugno  , 
Lugl  o , Agollo  , e Settembre;  non  mangiano  carne,  che  * 
tré  volte  la  fettimana  ; fi  flagellano  in  tutti  i Lunedì  , 
Mercoledì  , e Venerdì  dell’anno;  non  parlano  a perfona 
alcuna  edema  , fuorachè  a i loro  Parenti  in  primo  , 
fecondo  grado  , e per  tré  fole  volte  in  tutto  l’anno  . 
Eleggono  la*  loro  Priora  ogni  tré  anni  ; e quedo  Mona- 
fiero  , come  ancora  quello  della  Maddalena  , è governato 
da  una  Congregazione  di  perfone  pie  , di  cui  è Capo  , e- 
Protettore  un  Cardinale  con  un  Prelato  , i quali  fopra- 
intendono  agl’  intereflì  loro  fpirituali  non  meno  , cho 
temporali  . 

Vi  fono  ancora  dell’ altre  Cafe  in  Roma,  dedinate 
per  rifugiare  delle  pubbliche  peccatrici  ; ma  quantunque 
quelle  , che  vi  fi  ricevono  non  fiano  Relig  ofe  , nè  s’ob- 
blighino a’  Voti , non  poffo  nondimeno  difpenfarmi  dal 
parlare  di  quelle  del  Monadero  di  Santa  Croce  , fituato 
altresì  alla  Longara  , le  quali  , benché  fecolari  , vivono 
fotto  la  Regola  di  Sant’  Àgodino  , e portano  1’  abito  di 
qued’  Ordine  . Furono  quede  iftituite  nell’  anno  1615.  dal' 

P.  Domenico  di  Gesù-Maria  Carmelitano  Scalzo  . Radu- 
nò quedo  caritatevole  Religiofo  in  una  piccola  Cafa_. 
molte  Meretrici  , defiderofe  di  convertirli  , con  difegno 
di  quivi  mantenerle  , procurando  loro  delle  limofine  , fin 
a tanto  che,  o fi  maritaflèro  , o fi  rinchiudeffero  in  qual- 
che Monadero  . Fu  egli  ajutato  in  queda  laudevole  ini-1 
prefa  da  un  Gentiluomo,  chiamato  Baldaflare  Paluzzi, 
il  quale  contribuì  colle  lue  limofine  al  mantenimento  di 
quefte  povere  Donne,  le  quali,  poco  dopo  il  lor  ritiro, 
defiderarono  di  veftire  1’  abito  Religiofo  , fenza  però  ob- 
bligarli a’  folenni  Voti  . Abbracciarono  quindi  le  Offer- 
vanze  Regolari  , foggettandofi  alla  Regola  di  Sant’ Ago- 
flino  , rifervandofi  di  poter  fempre  a lor  talento  mutare 
(tato,  o maritandoli,  o entrando  in  qualche  altro  Mo- 
na- 


Digitiz-ed  by  Gcxrg- 


i 


PARTE  TERZA  , CAP.  LI.  417  . 

naftero  . Diede  loro  il  Papa  un  Cardinale  per  Precet- 
tore , dalle  cui  mani  riceverono  1’  abito  colle  ftefse_» 
Cerimonie  , folite  praticarli  nella  vellizione  delle  Rcli- 
giol'e  . Conlìfte  queft’ abito  in  una  Verte  bianca  , fopra 
cui  ne  mettono  un  altra  nera  , fermata  da  una  cintura 
di  cuojo.  Il  loro  Velo,  ed  il  Soggolo  è bianco  ; non  por- 
tano Scapolare,  ma  un  Grembiule  bianco,  ed  in  luogo 
di  fcarpe  i fandali  . 

Eifendo  mancate  le  limoline  , la  cui  mercè  fi  mante- 
nevano, venne  ordinato,  che  quelle,  le  quali  volelfero 
entrare  in  q'iefto  Monaftero  , portartero  la  loro  dote  ; 
parte  di  quello  denaro  fu  impiegato  nella  fabbrica  del 
Monaftero  , la  Chiefa  eifendo  fiata  fatta  erigere  dal  Duca 
di  Baviera  . Uno  de’  loro  principali  Benefattori  fu  il  Car- 
dinale Barberini  del  titolo  di  Sant’  Onofrio  , Fratello  di 
Uibano  Vili,  il  quale  lafciò  loro  fcicento  feudi  d’annua 
rendita  , di  cui  gravonne  il  Collegio  de  Propaganda  Fide 
fuo  Legatario  univerfale  , il  quale  paga  loro  ogni  Mefe_> 
feudi  cinquanta  . Quelle  Religiofe  fono  intefe  ancora  all* 
educazione  delle  Zittelle  , dando  loro  delle  virtuofe  illru- 
zioni  : que'le,  qualor  ve  ne  fono,  pagano  un  annua  pen- 
lione  al  Monallero  per  tutto  quel  tempo,  che  vi  dimo- 
rano . Quello  Monaftero  , come  li  2 olfervato  degli  al- 
tri , è governato  da  una  Congregazione  di  perfone  pie  , 
tra  le  quali  v’ c un  Cardinale  col  titolo  di  Protettore, 
ed  un  Prelato  con  quello  di  Vice  - Protettore , oltre  il 
Confetfore  , e due  Cappellani . Due  volte  P anno  quelle 
Donne  penitenti  efeono  in  carrozza  per  andare  a vilìtare 
le  Sette  Chicfe  , ed  allora  li  mettono  un  Grembiule  nero, 
ed  un  gran  Velo  del  medefimo  colore  . 

Coti  dicono  le  notizie  , che  ho  avute  da  Roma  , e_, 
Carlo  Bartolommeo  Piazza  nel  fuo  Eu fevolog.Rom.tr ad.  4. 
cap . 8.  & t4.  ed  il  P.  Bonanni  nel  Catalog.  Ord,  Relig. 
Vart.  2.  Part.  n.  & Partt  g. 

Aggiugneremo  a quelle  Donne  Penitenti , o Conver- 
tite di  Roma  quelle  di  Siviglia  , il  di  cui  Monaftero  fu 
fondato  nell’anno  rj^o.  fotgo  l’invocazione  del  Santifli- 
mo  nome  di  Gesù  . In  elfo  parimente  non  li  ricevono  , 
fc  non  nuelle  , che  dopo  aver  menata  nel  Mondo  vita 
licenziofa  , e dilfoluta  , pentite  de’  loro  falli  , bramano 
convertirli  a Dio  . La  Porta  di  quello  Monaftero  (la_- 
• G g g fem- 
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fcmpre  aperta  per  tal  forta  di  perfone , le  quali  trovano 
in  erto  delle- Maeftre , che  le  idruifeono  nella  pietà  ; loro 
infegnano  leggere  , fcrivere  , cantare,  e far  orazione  . Il 
Monadero  è divifo  in  tre  Quartieri  ; lino  per  le  Religiofe 
ProfeflTe  ; 1’  altro  per  le  Novizie,  ed  il  terzo  per  quelle, 
che  fono  bifognofe  di  correzione  , e d’  emenda  . Quando 
quelle  danno  contrafegni  d’  uh  lineerò  pentimento  , 
inoltrano  delìderio  d’  edere  Religiofe  , fono  fatte  palfare 
al  Quartiere  delle  Novizie  , ove  fanno  il  Ior  Noviziato 
prima  di  far  Profelfione  . Se  nel  tempo  però  del  loro 
Noviziato  lì  conofce  , che  non  fono  linceramente  conver- 
tite , fono  rimelfe  nel  Quartiere  della  correzione , d’ onde 
non  ripalfano  a quello  del  Noviziato,  fe  con  premurofe 
iltanze  elle  ftefle  non  lo  dimandano  ; e fe  non  danno 
contrafegni  chiariflimi  d’  elfer  linceramente  pentite  della 
pallata  lor  vita  . Ma  fe  dopo  quello  fecondo  paflaggio 
fa  d’  uopo  rimandarle  nel  Quartiere  della  correzione  , 
non  li  preda  più  fede  alcuna  a tutte  quelle  promelfc, 
che  per  la  terza  volta  potrebbono  fare  ; ma  fono  rite- 
nute per  fempre  nel  Quartiere  della  correzione,  veglian- 
do fonia  i loro  andamenti  per  troncar  loro  ogni  via  , 
onde  far  ritorno  al  Redìmo  viver  di  prima  . Se  deliderano 
congiugnerli  in  matrimonio  , è loro  permedo , avendo  il 
Monallero  rendite  a qued’  effetto  dedinate  • Quede  Reli- 
giofe Convertite  feguono  la  Regola  di  S.  Agodino  ; vedono 
di  nero,  e portano  in  petto  il  nome  di  Gesù.  Sarebbe 
un  affaticare  fenza  frutto  1’  attenzione  del  nodro  Lettore, 
fe  voledemo  trattare  feparatamente  di  tutte  le  Religiofe, 
che  portano  il  nome  della  Maddalena,  o di  Pentite,  o 
Convertite  , che  li  ritrovano  in  divelli  luoghi  . Ci  rifer- 
biamo  però  il  parlar  altrove  di  alcuni  Ordini  particolari, 
iftituiti  per  la  cura  di  quede  pubbliche  peccatrici  , lo 
quali  li  convertono , o contro  Ior  voglia  vengono  rin- 
chiufe  ; come  farebbe  di  quello'  della  Madonna  della  Ca- 
rità , le  cui  Religiofe  fono  impiegate  unicamente  nel  go- 
verno di  elfe  ; e di  quello  della  Madonna  del  Rifugio, 
ove  le  onede  Donzelle,  che  filivi  li  fanno  Religiofe  non 
folo  s’addolfano  la  loro  direzione  ; ma  di  più  ammetto- 
no alla^oro  Profedìone  quelle,  che  vogliono  confagrarfi 
a Dio  co’  folenni  Voti  , ed  in  cui  le  fole  Donne  dabbe- 
ne, e di  buon  nome  polfono  elfere  Superiore,  ed  eferci- 
tare  i principali  Ulìzj  • Veg- 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMOSECONDO . 

Religio/t  Speda! ieri  della  Madonna  della  Scala  di  Siena* 
con  la  Vita  del  Beato  Sorore  lor  Fondatore  . 

BArbofa  , Tamburino  , Crufenio  , ed  alcuni  altri  Au- 
tori,  danno  a quelli  Spedalieri  per  Fondatore  il  Bea- 
to Agoftino  Novelli  , il  quale  , dopo  elfere  flato  Cancel- 
liere di  Manfredo  Re  di  Sicilia  , fi  fece  Religiofo  dell’ 
Ordine  degli  Eremiti  di  Sant'  Agoftino  , di  cui  fu  Gene- 
rale , cflfendo  allora  Penitenziere,  e Confeftore  di  Boni- 
facio Vili,  e pretendono  , eh’  ei  fondafte  quefta  Congre- 
gazione verfo  I’  anno  1300.  Si  fono  qucfti  Autori  per  av- 
ventura fondati  fu  ciò  , che  leggefi  nella  Vita  di  quefto 
Santo , in  cui  vicn  riferito  , eh’  ei  perfuafe  ad  un  uomo 
ricco  della  Città  di  Siena  , nomato  Reftauro  , di  darò 
tutti  i fuoi  beni  allo  Spedale  di  quefta  Città  ; e che  aven- 
do il  Beato  Agoftino  molto  credito  in  Roma  , ottenno 
molti  Privilegi  , ed  efenzioni  a quefto  Spedale  , ed  a 
quelli , che  lo  ferviv*no  , i quali  prefero  il  nome  di  Re- 
ligiofi  , ed  a cui  egli  preferifle  un  tenore  di  vita  , deter- 
minando ancora  qual  dovelfe  elfer  l’abito  del  Priore  . 

Al  dire  dell’  Autore  di  quella  vita,  il  quale  ( fecon- 
do il  P.  Papebrochio  ) era  contemporaneo  del  B.  Agofti- 
no Novelli,  ei  non  avrebbe  potuto  prefcriverc  quelli  Re- 
golamenti per  i Religiofi  di  quefto  Spedale  di  Siena,  che 
verfo  il  1300.  poiché  ei  non  li  fece  fe  non  dopo  aver  ri- 
nunziato all’ Uiizio  di  Generale,  efercitatoda  lui  per  due 
anni,  ed  al  quale  era  (lato  inalzato  a’ 25.  di  Maggio  del 
129S.  come  fa  offervare  lo  Hello  Papebrochio  nelle  fue 
Annotazioni  a quefta  vita;  per  confeguenza  quelli  Speda- 
lieri non  farebbero  flati  Religiofi  , che  nello  IleflTo  tem- 
po , poiché  1’  Autore  della  vita  del  B.  Agoftino  Novelli 
dice,  ch’ei  loro  ne  ottenne  la  licenza:  Infuper  & omnia 
bona  privilegia , qua  babet  dittum  Hofpitalr ; & quod  pof- 
fent  vocari  Fratres  , & de  eorum  exemptione  , a Sanila 
Aiatre  Ecclejia , ipj'c  cum  ejjet  magna  reputationit  inCuria 
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acqui/tvit.  Secondo  però  Giugurta  Tommafi  nella  Tua  Sto- 
ria di  Siena  erano  de’  Religiofi  in  quello  Spedale  fino  dal 
1292.  e fe  il  Rettore,  c quelli,  i quali  fervivanp  a que- 
llo Spedale  non  fodero  (lati  Religiofi  , la  Repubblica  di 
Siena,  a cui  Cesellino  ITI.  rimedè  il  Governo  di  quello 
Spedale  nel  1194.  togliendolo  dalle  mani  de’ Canonaci 
della  Cattedrale,  averebbe  potuto  rimuoverli,  ed  in  lor 
vece  nel  1292.  affidarlo  alla  cudcdia  d’altre  perfone,  ve- 
dendo che  per  la  loro  mala  amminillrazione  fi  didìpava- 
no  le  entrate  , e per  confeguenza  fi  defiaudavano  i po- 
veri del  dovuto  foccorfo  . Ma  elfendo  edì  fino  da  quel 
tempo  veri  Religiofi,  non  potendo  ella  rimuoverli  ,•  im- 
piegò folamente  la  fila  autorità,  acciò  Io  Spedale  venif- 
fe  meglio  governato  per  I’  avvenire  , di  quello  che  lo  for- 
fè dato  per  1’ addietro.  Il  Senato  ( dice  Tommafi  ) man- 
dò a quell’ effetto  fei  Deputati  ad  Orlando,  che  n’era 
Rettore,  a’ quali- non  volle  neppure  dar’ udienza  . Furon- 
vi  però  di  bel  nuovo  rimandati  con  ordine  efprelfo  a que- 
do  Rettore  di  togliere  gli  abufi  introdotti  in  queda  Ca- 
fa,  acciocché  i poveri  fodero  di  li  innanzi  meglio  affidi- 
ti: proibì  nello  dedo  tempo  il  Senato  il  foggettare  que- 
do  Spedale  ad  alcuna  Chiefa,  o ad  alcuno  Écclefiadico, 
prefcrivendo  de’  Regolamenti  pel  buon  governo  di  edo  , 
che  pretefe  fi  oflervadero . Ciò  didwgge  auanto  avanzali 
dallo  Scrittore  della  Vita  del  B.  Agodino  Novelli;  e non 
vi  palpando  , eh’  ott’  anni  d’ intervallo  tra  il  1292.  ed  il 
1300.  fenibra,  che  Tommafi  averebbe  dovuto  far  menzio- 
ne de’  Regolamenti  fatti  dal  B.  Agodino  Novelli,  fe  fuf- 
fe  vero  , eh’  ci  ve  1’ a vede  dabilìti;  ma  per  contrario  , 
nè  egli,  nè  Orlando  Malvolti,  nella  fua  Storia  di  Siena 
ne  danno  notizia  alcuna  . Può  quindi  folamente  edere  , 
eh’  il  B.  Agodino  Novelli  procurale  loro  la  Regola  di 
S.  Agodino  . 

Vedelì  in  quedo  Spedale  una  Pittura  del  1442.  rap- 
prefentante  il  Beato  Agodino  Novelli,  che  da  J’Abiroal 
Rettore;  ed  a piedi  fi  legge  queda  ifcrizione,  Come  Sant' 
Ago/lino  Novello  diè  V Àbito  al  Rettore  dello  Spedale  ; 
ma  non  può  dedurli  per  quedo  che  ei  fia  dato  il  Fondatore 
di  quedi  Spedalieri:  forfè  n’  ebbe  egli  commidìone , o pure 
quedo  R ettore  volle  per  divozione  dalle  fue  mani  rice- 
verlo » Oltre  di  che  v’  erano  di  quedi  Rettori,  come./ 
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I’  Amminifmtorc  dello  Spedale  di  S.  Sp  rito' in  Salita  a 
Roma  , il  quale  è Tempre  una  perfona  qualificata,  la  qua. 
le  non  è tratta  dal  corpo  della  Religione  , quantunque 
ne  fia  Generale;  quindi  può  edere,  che  avendo  il  Beato 
Agoflino  infinuato  all’ antidetto  Redauro  di  dare  tutti  i 
Tuoi  beni,  componenti  un  ricco  patrimonio,  a quello  Spe- 
dale, qued’ uomo  volendo  ancor  lui  confagrarli  al  Ter- 
vizio  de’ Poveri,  folle  quindi  per  gratitudine  eletto  Ret- 
tore di  quello  Spedale,  egli  folle  piaciuto  ricevere  l’Abi- 
to degli  Spedalieri  dalle  mani  del  B.  Agollino  Novelli . 

Lombardelli  nella  Vita  del  B.  Sororc  vero  Fondato- 
re di  quedi  Spedalieri  , dopo  aver  detto  eh’  ei  ricevè 
l’Abito  dalle  mani  dell’  Arcivefcovo  di  Siena  , dimanda 
una  grazia  al  Lettore,  pregandolo  a non  crederlo  bu- 
giardo, fe  mai  per  avventura  gli  delfe  tra  mano  una  vi- 
ta del  B.  Sorore , fcritta  da  un  Autore  Anonimo  da  cui 
vien  aderito,  che  l’abito  gli  fu  dato  dal  Beato  Agoflino 
Novelli.  Indi  fa  vedere,  che  quelli  due  Beati  non  furo- 
no contemporanei,  e che  il  B.  Sorore  morì  nel  898.  ed 
il  B.  Agoflino  Novelli  viveva  nel  1306.  aggiugne  efl'er 
vero  , che  il  B.  Agollino  diede  l’Abito,  ed  il  velo  ad  una 
Santa  Donna,  nomata  Dieia,  la  quale  dimorava  in  que- 
llo Spedale  al  fervizio  delle  Donne  ammalate.  Quindi 
fecondo  quell’  Autore  quegli,  che  vien  rapprefentato  nel- 
la tede  ricordata  Pittura  in  atto  di  ricevere  1’  Abito  dalle 
mani  del  B.  Agollino  Novelli,  elfendo  forfè  il  B. Sorore, 
avrà  dato  motivo  all’  anonimo  Autore  di  fcrivere  nella 
vita  del  B.  Sorore,  eh’ ei  ricevè  1’  Abito  dalle  mani  del 
B.  Agoflino  Novelli,  lo  che  non  può  edere  ; come  anco- 
ra non  è verifimile,  che  il  B.  Agollino  Novelli  illituiife 
gli  Spedalieri  di  Siena  , a i quali  con  più  ragione  alli- 
gniamo per  Fondatore  il  B.  Sorore  . 

Nacque  quello  Servo  di  Dio  in  Siena  a’  25.  di  Mar- 
zo dell’  832.  da  Genitori,  i quali  traevano  il  loro  follcn- 
tamento  anzi  dal  lavoro  delle  lor  mani  , che  da’  frutti 
dello  fcarfo  loro  patrimonio  . Non  tralafciarono  eflì  di 
dare  al  loro  figliuolo  ottime  inllruzioni,  e détnllillargli  i 
fentimenti  della  più  foda  Dietà  . Morti  i fuoi  genitori  ve- 
dendoli egli  difobbligato  da’fervigj,  che  loro  era  tenuto 
predare,  per  procacciar  ad  elfi  il  vitto,  confa«rolfi  in- 
teramente al  divino  fervizio  , ed  agli  efercizj  della  peni- 
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tema  » Prefcrilfe  per  quell’  effetto  a fé  lleffo  un  tenore 
di  vita , che  giammai  variò , fe  non  per  conformarli  agli 
altri  , illrtuita  che  ebbe  la  fua  Congregazione,  di  cui  tra 
poco  parleremo.  Velliva  continuamente  Cilicio,  digiuna- 
va tre  volte  la  fettimana  in  pane,  ed  acqua,  e negli  al- 
tri giorni  lì  nudriva  con  ifcarfo  , e groliolano  cibo.  Io 
non  fo  fe  1’  Autore  della  Storia  de’  Flagellanti  fe  la  pren- 
derà  contro  di  me  , fe  io  dirò,  che  il  B.  Sorore  per  un 
ora  intera  del  giorno  , ed  un  altra  della  notte  mal  me- 
nava la  fua  carne  con  flagelli  armati  di  punte  di  ferro  , 
effendo  ciò  un  opporli  alla  fua  opinione,  e addurre  un 
efempio  di  quella  forra  di  martirio  nel  nono  fecolo.  Ma 
tenendo  io  dietro  a Lombardelli , il  quale  riferifee  que- 
llo fatto  nella  vita  del  B.  Sorore,  potrà  1’  Autore  della 
Storia  de’ Flagellanti  , fe  così  gli  piace,  contenderlo  a 
lui,  mentr’  io  palperò  a raccontare  1"  altre  mortificazioni 
di  quello  Beato,  il  quale  appena  concedeva  un  breve,  e 
difagiato  ìipofo  al  fuo  Corpo  fopra  una  nuda  tavola, 
impiegando  il  rello  della  notte  in  preghiere,  e meditazio- 
ni . Levavafi  a mezza  notte  per  andare  alla -porta  di  qual- 
che Chiefa  , in  cui  fi  rccitalfe  in  quel  tempo  il  Mattuti- 
no ; allìlleva  nel  giorno  a tutti  i Divini  Uri/j,  e vifitava 
quafi  tutte  le  Chicle  della  Città , e altri  Luoghi  di  devo- 
zione . 

Delibandolo  però  Iddio  al  foccorfo  de’  Poveri , lo 
mode  da  prin  a a dar  ricovero  a’poveri  Pellegrini,  i quali 
pattando  da  Siena  per  andare  a Roma  , nè  avendo  alcun 
ficuro  alloggio  , vedevanfi  il  più  delle  volte  collretti  a 
coricarli  nelle  pubbliche  llrade  . Aveva  egli  una  piccola 
Cafa  contigua  alla  Cniela  Cattedrale  ; quella  fu  da  lui  de- 
libata per  Ol'pizio  de’  poveii  Pellegrini  : gl’  invitava  al 
fuo  povero  albergo , loro  lavava  i piedi , dava  ad  elfi  da 
mangiare  , e racconciava  i loro  Abiti  ; nè  le  fante  fue_* 
follecitudini  fi  limitarono  femplicemente  al  follievo  del 
•corpo  ; ma  procurava  loro  gli  fpirituali  vantaggi  , am- 
maellrandoli , e tenendo  con  elfi  loro  dilcorlì  di  cofe  fpi- 
rituali , pe»confolarli  , e far  loro  fofferire  con  merito  le 
miferic,  che  gli  affliggevano. 

Il  fuo  efempio,  congiunto  alle  fue  efortazioni  infer- 
vorò in  gtiifa  le  caritatevoli  peri'one  di  Siena,  che  molte 
vollero  contribuire  al  fuo  pio  difegno  : fomminillrarongli 
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alcuni  del  denaro  , altri  de’  viveri  in  abbondanza  , ond* 
ei  per  quella  aflìftenza  ritrovoilì  in  illaro  di  dilatare  il 
fuo  Ofpizio,  e di  fornirlo  d’ un  maggior  numero  di  Ietti. 
Gli  Stranieri  , che  avevano  fperimentati  gli  effetti  della 
fua  Carità  nel  paffare  da  Srena  , ritornati  alle  loro  Pa- 
trie celebrarono  quello  S.  Uomo  in  gui’fa  , che  da  diverlì 
luoghi  furono  mandate  rilevanti  fomme  di  denaro,  con  le 
quali  lì  vide  in  iflato  d’  accingerli  all'  imprefa  d’  inalzare 
una  fpaziofa  fabbrica  , in  cui  lì  potclfe  ricevere  un  più 
gran  numero  di  poveri.  Gettò  egli  a quell’ effetto  le  fon- 
damenta dello  Spedale  della  Madonna  della  Scala  , cosi 
detta , poiché  nello  fcavare  la  terra  trovarono  tre  gradi- 
ni di  marmo,  i quali  credonli  avanzi  d’un  Tempio,  dedi- 
cato a Minerva.  Compiuto  il  fuo  Spedale,  c grandemen- 
te aumentato,  crebbe  alrresi  la  fua  carità,  la  quale  non 
contenta  d’ alloggiarvi  i Pellegrini,  vi  riceveva  ancoragli 
ammalati  della  Città,  ed  i foraflieri , volendo  eh’ ezian- 
dio i poveri  carcerati  fentilfero  qualche  follievo  dalle  li- 
moline, che  a lui  fi  facevano,  mandando  loro  da  mangia- 
re tre  volte  la  fettimana.  Ma  la  fua  carità,  che  non  rico- 
nofceva  limite  alcuno,  portollo  ancora  a ricevere  i Bam- 
bini efpolli , e coll’ ajuto  de’ molti  Legati,  che  confegui- 
va  il  fuo  Spedale  fece  iinparare-qualche  arte  a quelli., 
fanciulli , acciò  poteffero  guadagnarli  il  vitto,  e colloca- 
va ancor  in  matrimonio  le  povere  fanciulle  . Finalmen- 
te quello  Spedale  sì  refe  tanto  celebre,  che  prefentemen- 
te  ha  più  di  dugento  mila  lire  di  rendita,  oltre  le  copio- 
lillime  limoline,  che  vengongli  fomminiflrare  . 

Vedendo  pertanto  il  P.  Sorore  llabilmente  fondato  il 
fuo  Spedale,  e che  s’ erano  unite  a lui  molte  perfone  per 
fervire  a’  poveri  per  tutto  il  corfo  di  lor  vita  prefcrilfe 
una  maniera  particolare  di  vellito  per  eflì , acciò  li  di- 
ftingueflero  da’ fecolari , ed  alcune  Regole,  che  riguarda- 
vano non  meno  la  direzione  di  loro  fieni , che  il  lervizio 
degli  ammalati,  P accettazione  de’  Pellegrini,  e l’elezio- 
ne degli  Ufiziali  . Vi  erano  ancora  delle  Regole  per  il 
Rettore  in  particolare  , ed  altre,  che  a’ Frati  folamente 
appartenevano,  ed  alle  fuore  ; imperocché  elfendovi  in 
quello  Spedale  degli  appartamenti  fcparati  per  le  donne, 
lervivano  elle  alle  perfone  del  loro  felfo  , c vellivano 
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Abito  confinale  a quello  de’  Fratelli  . Furono  quelle  Re- 
gole  approvate  primieramente  dal -Vefcovo  di  Siena  , e 
dipoi  confermate , molto  dopo  la  morte  del  Fondatore,  da 
Celeftino  III.  nel  1192.  e da  molti  de’fuoi  Succelfòri.  Vi 
fi  fecero  nondimeno  in  diverfi  tempi  delle  variazioni,  fe- 
condo che  fu  giudicato  a propofito  per  lo  vantaggio  del- 
lo Spedale  ; il  di  cui  buon  regolamento  giunto  a notizia 
di  molti  Spedali  d Italia  vollero  foggettarfi  a lui  , e ri- 
conofcerlo  per  Capo.  Mandava  quindi  il  Rettore  di  Sie- 
na degli  Spedalieri  in  quelli  Spedali,  rimovendoli  qualora 
giudicava  opportuno  ; faceva  a tutti  la  vifita  come  Ge- 
nerale , nominava  i Rettori . Dava  ancora  il  fuo  voto 
nell’elezione  del  Vefcovo  , ed  aveva  ’1  Gius  Padronato 
fopra  molte  Chiefe  . I principali  Spedali,  che  dipendeva, 
no  da*  quello  di  Siena  erano  quelli  di  Fiotenza,  S.  Gemi- 
niano  , Acqua  Pendente,  Rieti,  Todi,  Saminiato , Pog- 
gibonzi,  S.  Savino,  Barberino,  e Caltel  della  Pieve  ; ma 
fi  fono  dipoi  fottratti  dall’ubbidienza  del  Rettore  di  Sie- 
na: tutti  quelli  Spedalieri  divennero  in  progrelfo  di  tem- 
po bifognofi  di  Riforma  ; ma  ficcome  non  vollero  mai  in- 
traprenderla, furono  fopprellì  veifo  la  metà  del  decimo 
fello  Secolo.  Il  B.  Sorore  accorgendoli  , che  1’  entrate  del- 
lo Spedale  di  Siena  s’aumentavano,  non  volle  fare  alcu- 
na fpefa  fenza  il  configlio  di  due  Gentiluomini  della  Cit- 
tà , ai  quali  fece  dare  ii  nome  di  Savj  della  Madonna 
della  Scala  ; ma  s’  è dipoi  accrefciuto  il  numero  di  que- 
lli Gentiluomini  , ed  ogn’anno  nel  primo  giorno  di  Gen- 
naio fé  n’- eleggono  otto,  a i quali  fi  da  conto  di  tutte 
1’  entrate,  e fpefe  di  quello  Spedale  . Il  B.  Sorore  mori 
quivi  a’  15.  d’  Agollo  dell’ 898.  il  di  lui  Cadavere  per  quat-, 
tro  giorni  rellò  efpoilo  fopra  la  terra  per  Io  ftraordina- 
rio  concorfo  del  Popolo  , che  non  fapevafi  rifolvere  ad 
abbandonarlo.  Quello  fagro  Cadavere  nel  1192.  fu  dif- 
fotterato,  per  collocarlo  nella  Sagrellia,  e fu  trovato  in- 
tero , ed  incorrotto  . 

L Abito  di  quelli  Spedalieri  confideva  in  una  fotta- 
na  nera  fimigliante  a quella  degli  Eccleliallici  ; fopra  que- 
lle mettevano  una  Cappa,  o Mantello,  e fopra  la  Cappa 
una  fpecie  di  Mozzetta  con  un  gran  Cappuccio  ; quella 
Mozzetta  aveva  nella  parte  Anidra  una  piccola  fcala  di 
tre  gradini,  formontata  da  una  Croce,  ricamata  con  feta 
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gialla:  coprivano  la  teda  con  una  cuffia  di  tela  nera,  da  SPEDALIERI 
cui  pendevano  due  nadri  per  fermarla  fotro  il  mento,  nè  DELLA  ca. 
quella  giammai  fi  cavavano,  fe  non  quando  li  trovavano 
alla  prefenza  del  Papa  : fopra  la  cuffia  avevano  un  ber-  ^AMADO‘S' 
lettone  di  panno  nero  tondo,  e largo  un  palmo  e mezzo 
con  un  01I0  rovefciato  all’ insù  alto  quattro  dita  . L’Abi- 
to del  Rettore  era  limile  a quello  degli  Spedalieri,  e fo- 
lamente  in  certe  fede,  e funzioni  la  fua  Cappa,  ed  il  fuo 
Berrettone  erano  di  Velluto,  e la  fcala  in  ricamo  d’oro. 

Io  però  credo  , che  la  vanità  vi  avelTe  aggiunto  qualche 
cola  di  più  a quello  , che  aveva  ordinato  il  B.  Sorore. 

Vegga.fi  Bolland.  Tom.  4.  Mati  Lombardelli  vita  del 
B.  Sorore  Tommafi  , ed  Orlando  Malavolti  Storia  dt  Sie- 
na Barbofa  de  Jure  F.ccle/ia/ltco  Iti.  1.  Cap.  41.  Afcan. 

Tambur.  de  Jure  Abbat.  Tom.  2.  dt Cp.  24.  Crulen.  Monajltc. 

Augufl.  Luigi  Torelli  Secoli  Agojliniani  Tom .5.  & Phili- 
pp. Bonanni,  Catalog.  Ord.  Relig.  Tom.i.  pag.  in. 

CAPITOLO  C I N Q_U ANTESIMOTERZO. 

De'  ReltgioJt  Spedalieri  della  Carità  della 
Madonna  . 

L’  Ordine  de’Rfligiolì  Spedalieri  della  Carità  della_. 

Madonna  fu  fondato  verfo  la  fine  del  decimo  terzo 
fecolo . Guido  Signore  di  Joinvilla , e del  Borgo  di  Dou- 
gens  detto  allora  Dongiers,  ed  in  Latino  de  Donino  Geor - 

f io  mollo  dalla  compaliione  , avendo  fatto  fabbricare  nel- 
e fue  Terre  in  un  luogo  detto  Boucberaumont  .nella  Dio- 
cefi  di  Chalons  uno  Spedale  per  ricevervi  gli  ammalati , 
ed  i poveri  paffeggieri,  alììdonne  la  cura  ad  alcune  per- 
fone  fecolari , le  quali  fin  d’ allora  formarono  tra  di  effe 
una  Comunità,  e prefero  per  loro  Avvocata  , e Proter- 
trice  la  Santiffima  Vergine  ; e ficcome  eranfi  uniti  co’ 
vincoli  della  carità  per  efercitarla  a prò  degli  ammala- 
ti, e de’  paffeggieri  , quello  Spedale  di  Eoucheraumont  fu 
intitolato  la  Carità  della  Madonna  . Poco  dopo  fecero 
elfi  una  nuova  fondazione'a  Parigi,  che  loro  altresì  fu 
procurata  dal  Signore  di  Joinvilla  , loro  Fondatore,  nella 
lhada,  detta  allora  des  lardine , e prtfentemente  det  Btl- 
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letter  nel  luogo  dello  del  foggiorno  ri  un  Etneo  fagrile- 
go,  che  nel  1290.  con  empie  ma' nere  maltrattò  la  S3gra- 
tiflima  Odia  , la  quale,  dopo  elfeie  data  ria  quedo  reo 
Uomo  pallata  a colpi  di  coltello,  e rii  lancia,  e confic- 
cata con  un  chiodo  alla  muraglia,  e quindi  violentemen- 
te percolfa,  (parie  gran  copia  di  (angue;  rial  qual  porten- 
to nullameno  commoHo  qued’  empio  la  gettò  in  una  Cal- 
daja  d'acqua  bollente,  riov’ ella  fi  mantenne  lempre  folle- 
vata  in  aria  fin  a tanto  , che  fu  ripo’ta  in  un  Vafo  ria 
una  Femmina  Cridiana,  che  la  portò  alla  Chiefa  di  San 
Giovanni  in  Greve,  ove  tuttavia  conferva!!  , e da  efpo- 
da  alla  venerazione  rie’  Fedeli  . 

Dice  il  P.  du  Brevil  nelle  fue  Antichità  di  Parigi, 
che  un  Cittadino  di  queda  Città,  detto  Raniere  Flaming 
volendo  convertire  la  cafa  di  quell’ Ebreo  in  una  Cap- 
pella ricorfe  a Bonifazio  Vili,  per  ottenerne  la  licenza; 
ma  che  quedo  Papa  con  fua  Bolla  de’2"».  Luglio  del  1294. 
in  cui  ancora  fi  fa  menzione  dell’antidettò  miracolo,  di- 
retta al  Vefcovo  di  Parigi  , a lui  ordinò  di  concedere 
queda  licenza  a Raniere  Flaming  con  patto, che  in  queda 
Cappella  fondalle  un  Ufiziatura  perpetua , e ebe  fi  facelfe 
padrone  del  (Ito,  qual’Qra  non  folle  fuo.  Aggiugne  il  Pa- 
dre du  Brevil , che  quedo  Fondatore  diede  poco  dopo 
queda  Cappella  a’ Frati  dell’Ordine  della  Carità  della 
Madonna  ad  idanza  di  Guido  di  JoinVilla  loro  Fondato- 
re, come  leggefi  in  una  delle  Lezioni  dell’Ufizio,  che  fi 
dice  in  queda  Chiefa  nel  giorno  della  Feda  della  Com- 
memorazione del  Miracolo  della  Sagra  Odia,  la  quale  li 
celebra  ogn’ anno  nella  prima  Domenica  dopo  l’Ottava 
di  Pafqua  t in  quede  Lezioni  fi  legge  ancora , che  queda 
Cappella  era  intitolata  la  Cappella  de’ Miracoli:  Quo  au- 
temiti  loco  4atn  immane  fucinar  patratum  rjl , Rainerur  F la- 
mi ti r'us  Civir  Vari/ìen/ìr , Capellam , qua  mtraculorum  no - • 
mine  nuncup.ita  e//,  fuir  Jumpttbur  anno  Domini  mille  fimo 
ducentefìmo  nonave  fimo  quarto , alt  fi  carni  am  curavit : dein- 
de procurante  Guidone  de  Joinvtlla  Fratribus  Cbaritatir 
B.  M.  Catb al aune ufi t Diacefìs  , attribuii  . 

E’  vero  , che  Bonifazio  yiIT.  concedè  una  Bolla  a 
Raniere  Flaming  Cittadino  di  Parigi  per  la  codruzione 
di  quella  Cappella  in  data  d’  Anagni , e del  primo  anno 
del  fuo  Pontificato':  ma  non  può  ella  edere  de’  27.  Luglio 
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del  1294.  come  dice  Da  Brevi!  , poiché  quello  Pontefice 
non  fu  eletto,  che  3*241  di  Dicembre  dello  Hefs’anno, 
e incoronato  nel  Mele  di  Gennajo  del  fe^uente  anno  • 
Con  quella  Bolla  , diretta  al  Velcovo  di  Parigi  , ordina 
il  Papa  , che  la  Cappella  fi  fabbrichi  nel. luogo,  ov’  è 
Hata  oltraggiata  la  Santa  Ollia  : In  quo  quidam  Judati 
inveii  la  ut  Venerandam  Eucbari/Iiam  cultello  pungente!  , in 
ferventi  aqua  caldaria:  igni  fuperpo/itat  immiferunt  ',  quet 
qui -lem  aqua  divino  miracttlo  tn  f angui nem  nofeitur  fuijfe 
converfa  ; dopo  che  Sua  Santità  ordina  al  Vefcovo  di 
Paiigi  di  permeitele  a quello  Raniere  Flaming  dj  fabbri- 
care la  Cappella,  fe  il  fondo  a lui  appartiene,  e di  ri- 
fervore  a le  , ed  a*  tuoi  Eredi  ’1  Gius  del  Padronato  . 
Può  eflere  , che  quando  il  P.  Du  Brevil  fcriveva  , fi  fa- 
celfe  menzione  nelle  Lezioni  dell'  Ufizio  della  Comme- 
morazione del  Miracolo  di  quella  Santa  Ollia  , che  la 
Cappella  fulfe  Hata  fabbricata  nell’  anno  1294.  e eh’  ella 
fulfe  Hata  dipoi  data  a’  Frati  della  Carità  della  Madon- 
na ; ma  nelle  Lezioni  , che  prefentemente  fi  dicono  , e 
che  io  fielfo  ho  lette  , non  fe  ne  dice  parola  . Quantun- 

3ue  poi  quell'  Ordine  fulfe  nell’  anno  1300.  confermato 
a Bonifazio  Vili,  parlali  nondimeno  di  quella  conferma 
. in  una  Bolla  di  Clemente  VI.  de’  27.  Luglio  dell’anno 
1346.  dalla  quale  deduce!! , che  Bonifazio  mede  fotto  la 
protezione  della  Santa  Sede  lp  Spedale  della  Carità  della 
Madonna  fotto  Roignon  , e tutti  quelli  , che  da  lui  di- 
pendevano, ed  il  luogo  non  meno,  che  le  perfone  efentò 
dalla  giurifdizione  de’  Vefcovi  > ordinando  , che  fulfe  Mae- 
Hro,  o Rettore  di  quello  Spedale  della  Carità  un  Sacer- 
dote, il  quale  avelie  piena  autorità,  e fpirituale  giurifdi- 
zione fopra  i dimoranti  in  elfo  : che  quello  Spedale, 
quelli,  che  da  lui  dipenderebbono , potrebbono  avere  de’ 
Cimiteri  per  loro  medelìmi , i lor  fervidori  , ed  i poveri 
palfeggieri  : che  a Guido  di  Joinvilla  , il  quale  n'  era 
Fondatore  , ed  a’  fuoi  Eredi  fulfe  conceduta  facoltà  di 
avervi  la  Sepoltura;  e che,  acciò  quello  Spedale  fi  rico- 
nofceife  foggetto  alla  Santa  Sede  , fulfe  ogni  anno  te- 
nuto a pagare  alla  Camera  Appofiolica  due  libre  di 
Cera  . 

Dice  Chopino  , che  quefi’  Ordine  fu  ifiituito  dallo 
HelTo  Bonifazio  Vili,  e dal  medefimo  foggettato  alla_. 

Hhh:  Re- 
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SPEDALIERI  Remote  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco,  e che  Clementi 
?iETA<Ar»ET*  Vili,  gli  diede  quella  di  Sant’  Agoftino  ; ma  dalla  llefsa 
t «i  ma  nota  deducefi  , che  Guido  di  Joinvilla  diede  la  direzione 

NAt  * di  quefto  Spedale  a de’ Secolari  del  Terz’  Ordine  di  San 

Francefco  , i ajuali  a fua  iftanza  , di  loro  propria  auto, 
rità  , e lenza  averne  avuta  licenza  dalla  Santa  Sede  * 
fecero  i Voti  di  Callità  , Povertà,  ed  Ubbidienza.  Ciò 
elfi  efpofero  a Clemente  VI.  allorachè  diede  loro  Ia_. 
Regola  di  Sant’  Agoltino  : Et  quòi  deinceps  prxdittus 
Miler  dittum  Hofpitale  cum  omnibus  membri s , & pertinen- 
tiis  fui s eifdem  Magi/tro  , & Fratribus  viventtbut  fub 
Regala  Tertii  Ordina  Eeatt  Fraudici  tradidtt  ad  re - 
gendum  , ac  etiam  donavit , qui  fratrer  regente s prxdi- 
6lum  Hofpitale  , & ejus  membra  fune  ordinarunt  inter  fi 
ad  requifìtionem  Fundatoris  , quinquagintu  aunir  jam— 
elapfls  , quid  ipfi , & eorum  Succe ji ore s in  prandi  Fio  Ho- 
fpitali  , ditto  Cbaritas  , & membri r univerfis  ejufdem , exi- 
flentes  botimi  Cqjlitatis  , l’aupertatis  , & Obedientix  fa- 

cerent , & Scapularia  portarent ".  . & fic  talem 

ni  vendi  ni  od  um  tenuerunt  autboritate  propria  , & abfque 
Sedit  Apostolica  licentia  . Elelìero  elli  ancora  un  Gene- 
rale , ed  un  Vilìtatore  ; praticarono  le  lidie  Olfcrvanze 
de’  Religiolì  non  Mendicanti , e tennero  de’  Capitoli  Ge- 
nerali , a i quali  vollero  , che  aflillelTero  de’  Religiolì 
dell’  Ordine  Domenicano,  e Francefcano  . Conferva!!  ne- 
gli Archivj  del  Convento  de’  Padri  Carmelitani  , detti 
Billette!  in  Parigi,  un  Atto  in  pergamena  de’ 9.  Settembre 
dell’  anno  1300.  il  quale  contiene  Regole  , e Conllituzioni. 
sì  per  i Religiolì , che  per  il  governo  dello  Spedale  di 
Boucheranmont  , e deducefi  da  quell’  Atto  , in  cui  è im- 
prcfl'o  il  figillo  del  Signore  de  Joinvilla  , ch’cr  fece  quelli 
regolamenti  col  confenfo  de’  Religiolì  , adunati  nel  loro 
Capitolo  Generale,  tenuto  a Boucheraumont , e che  quelli 
medefimi  Religiolì  dichiararono  quello  Spedale  Capo  del 
loro  Ordine  . 

II  Re  Filippo  IV.  detto  il  Bello  , diede  loro  nell’ 
anno  1299..  una  Cafa  contigua  alla  lor  Chiefa , come  li 
ha  dalle  Lettere  Patenti  di  quello  Principe,  date  in  Poilly, 
e dipoi  confermate  in  Long-Champ  , ed  in  Vaucouleur. 
E’  probabile  , che  il  loro  Spedale  delia  Carità  della  Ma- 
donna, che  fu  dipoi  appellato  S.  Luigi  di  Boucheraumont, 
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fulTe  ancora  detto  lo  Spedale  di  Dongiez  , perocché! 
quefto  Principe  nelle  Tue  Lettere  dà  a quelli  Spedalieri 
il  nome  di  Frati  dello  Spedale  di  Dongiez  dell’  Ordine 
della  Carità  della  Madonna  : Pro  redemptione  animarum 
chariffìmi  Genttorit  rtoflri  , noflrarum  , & chxrt fìnta  Con- 
fortit  noftrte  , Fratribui  Hofpitalit  Dongiez  , Orditili 
Chtritatii  Beata  Maria:  prò  cultu  Divini  Officii  , & 
ip fòrum  inhabitatione  , pietatii  _ intuitu  , Cub  preedidir 
cenfu  , & onere  conferimui  , concedimni  , &c.  Fu  quella-. 
Donazione  confermata  tre  anni  dopo  da  Giovanni  Arro- 
do  , nel  dominio  del  quale  era  quela  Cafa  , come  rica- 
vali da  una  Sentenza  del  Propollo  di  Parigi  , che  comin- 
cia in  quella  maniera  : A tutti  quelli  , a i quali  perver- 
ranno le  prefenti  Lettere  Pietro  Lei  Jumeaux  Propo/io  di 
Parigi  , facciamo  Capere  a tutti  , che  rifedendo  noi  nel 
nojlro  Tribunale  , Giovanni  Arrodo  Panatttero  del  noflro 
Signore  Re  di  Francia  affermò  , che  i Religio/t  uomini  , 
il  Maefftffi  , ed  i Frati  della  Carità  della  Madonna -,  , 
&c. 

Quello  Pietro  Les  Jumeaux  Propoflo  di  Parigi  è 

Duello  lleifo , che  due  anni  dopo  nel  1304.  avendo  con- 
annato  alla  morte  ignominiofa  della  Forca  uno  Scolare 
dell’  Univerlìtà  di  Parigi  , e per  conleguenza  violati  i 
Privilegi  di  quell’  Univerfità  , fu  obbligato  ad  allonta- 
narli , ed  a portarli  ad  Avignone  a dimandare  a Cle- 
mente V.  1’  alToluzione  dalla  Scomunica  incorfa . Nella 
fua  alfenza  , vacando  la  Sede  Vefcovile,  l’Ufiziale  mandò 
un  ordine  a tutti  i Curati  di  Parigi  , fotto  pena  di  fofpen- 
lione  , e di  Scomunica  a chi  vi  contravenilfe  , d’  antici- 

{iare  nel  di  vegnente  , Fella  della  Natività  di  Maria,  il 
oro  inizio  all’Ora  di  Prima,  per  ritrovarli  all’Ora  di 
Terza  a S.  Bartolommeo  in  ProcelTione  con  i loro  Par- 
rocchiani , portando  ciafcuna  Procelfione  la  fua  Croce , 
e dell’  Acqua  benedetta  , per  portarli  tutti  infieme  alla 
Cafa  del  Propollo  , e Scagliando  contro  di  elfa  delle-» 
pietre  , gridare  ad  alta  voce  : Recede  , recede  maledille 
Sathana  , recoano  fce  nequitiam  tnarn , dam,  honorem  Beata 
• Matri  Eccle/ite  , quatti  quantum  in  te  efi  dehoneflafli  T ac 
etiam  in  fuit  libertat'tbui  vulnerajli  : alioquin  cuoi  Da - 
than , & Abiron  , quos  terra  vivos  abforbuit  , accipies 
portionem  . Fu  quello  Propollo  obbligato  a fondare  due_» 

Cap- 
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Cappelle  di  quaranta  lire  Turnefi  d’  entrata  ; ed  il  Re 
Filippo  il  Bello  con  Tue  Lettere  del  Mele  di  Novembre 
dello  flefs’  anno,  ordinò  , che  quelle  quaranta  lire  Tur- 
nefi  fi  cavafiero  dal  fuo  Teforo . 

Nell’ armo  1314.  Giovanni  de  Seve  Signore  del  Feudo 
della  Bretonneria  confermò  la  ratificazione  di  Giovanni 
Arrodo  , con  lue  private  Lettere  concedute  ne’  feguenti 
termini  : A tutti  quelli  cui  perverranno  le  pre/ènti  Let- 
tere , Giovanni  de  Seve  , falute  . Sappiano  tutti  , cbi_, 
lodo  , e ratti  fico  , confento  , ed  accordo  per  quanto  fpetta 
a me  ■,  0 può  fpettare  , la  Ceffìone  fatta  in  mani  morte 
da  Giovanni  Arrodo  Cittadino  di  Parigi  d un  (ito  pollo 
nella  Città  di  Parigi  , nella  Jlrada  de'  Giardini  , in  cui 
il  Corpo  del  noflro  Signor  Getti  Crtflo  fu  bollito  da' 
Giudei  , e nel  quale  è eretta  una  Cbiefa  , ove  abitano  al 
prefente  t Servi  di  Dio  i Frati  della  Carità  della  Ma- 
donna , il  qual  Jìto  è dentro  i confini  del  mio  Feudo  » 
che  il  detto  Cittadino  tiene  per  fede  , ed  onusto  a me 
prejlata  , ed  il  qual  Feudo  vien  detto  il  Feudo  delitti 
Bretonneria  , che  fu  per  l addietro  de'  Fiamengbi  ; e pro- 
metto in  buona  fede  &c.  nel  lunedì  dopo  la  Domenica  , 
in  cui  fi  canta  Lattare  Jerufalem  , nell'  anno  1314.  Con- 
fervanfi  ancora  dell' altre  Scritture tpelP  Archivio  de’Car- 
melitani,  detti  Billettes , in  cui  parlandoli  di  quella  Cafa  , 
ove  la  Santa  Oftia  fu  oltraggiata , in  alcune  fi  legge  : là  , 
ove  il  Santiffìmo  Sacramento  ; in  altre  : là , ove  Noflro 
Signore  ; quattro  ve  ne  fono,  che  dicono  : la  , ove  Dio 
fu  bollito  dall'  Ebreo  ; e Clemenza  d’  Ungaria  Regina  di 
Francia  , feconda  Moglie  di  Luigi  , detto  Unno  , o /’  Of- 
fenfore  , per  fuo  Tellamento  de’ 5. Ottobre  dell’anno  1*28. 
lafciò  al  Convento , ove  Dio  fu  bollito  in  Parigi  , dieci 
lire  Parigine  . 

Quelli  ReMgiofi  vengono  ancora  chiamati  dell’  Ordi- 
ne della  Carità  della  Madonna  nelle  Lettere  del  Vefcovo 
di  Dragonana  , le  quali  fanno  fede  aver  egli,  per  corn- 
millione  di  Fulcone*  Vefcovo  di  Parigi  , benedetta  , 
confagrata  la  Cappella  del  Capitolo  . il  Chiollro  , nuova- 
mente fabbricato  , e tré  Altari  nella  Chiefa  ; ed  in  quelle 
Lettere  , che  fono  dell’  anno  1330.  il  Superiore  ha  il  ti- 
tolo di  Priore,  e lo  Spedale  quello  di  Convento:  In  Ec- 
clefia  Religioforum  virorum  Priorit  , & Conventus  Hofpj - 
' taht 
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talir  de  Ch.lritJte  E.  M.inx  Domut  Miruculorum  in  Meo 
Jardinnrtnn  . 

Tutte  quelle  antiche  Scritture  fervono  abbaftanza  per 
far  vedere  quanto  Ila  ingiulla  la  pretenfione  de’  Rel  giofi 
Serviti  , i quali  vogliono  , che  questo  Monallero  , appel- 
lato dipoi  la  Madonna  dei  Eilletiei  , lìa  loro  apparte- 
nuto ; e che  fin  dall’  anno  1303.  fulfe  un  Collegio  , ove 
ellì  inviavano  a ftudiare  i loro  Giovani  in  numero  di  do- 
dici , mandandovene  due  per  ciafcuna  Provincia  , non., 
avendone  allora  , che  fei  , come  dice  Arcangiolo  Giani 
Annalilta  di  quell’  Ordine  de’  Serviti . Ma  è così  lontano 
dal  vero  , che  quello  Monaltero  appartenere  a’  Serviti, 
come  ancora  gli  altri  Monallerj  dell’  Ordine  della  Carità 
della  Madonna  ; nome,  che  il  P.  Giani  pretende,  cho 
abbiano  prefo  , allorachè  lafciarono  quello  di  Serviti  ; 
come  è ficuro , che  quelli  Religiofi  della  Carità  della  Ma- 
donna oflervarono  per  più  anni  la  Terza  Regola  di  San 
Francefco,  a cui  foggettaronlì  poco  dopo  la  loro  Ittitu- 
zione,.come  s’  è detto,  e come  li  ha  dalla  Bolla  di  Cle- 
mente VF#  de’  27.  Luglio  del  1346.  il  quale  permette../ 
loro  P abbandonar  quella  Regola  per  abbracciar  quella  di 
S.  Agoliino . * 

Il  motivo,  che  induffe  quelli  Religiofi  a ricorrere  al 
Papa  per  ottener  la  licenza  di  cambiar  Regola  , fu  , che 
elTcndofi  da  Giovanni  XXII.  condannati  , come  Eretici  , i 
Beguardi  , la  maggior  parte  de’  quali  fpacciavafi  del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco,  molte  perfone  confondevano  in- 
giù tta  mente  tutti  i Terziari  Regolari  , quantunque  Orto- 
dofsi  , con  quelli  Eretici  . Perda  qual  cofa  correndo  una 
tal  difgraz.ia  anche  i Religiofi  Spedalieri  della  Carità  del- 
la Madonna  d’  elfer  confufi  con  i Beguardi  per  opera  di 
perfone  maligne,  che  rimproveravano  la  loro  ollinazione 
in  perfillere  nell’  Ollervanza  della  Regola  del  Terz.’  Or- 
dine di  S.  Francefco,  non  avendola  abbracciata,  che  di 
loro  capriccio  , fenza  licenza  dalla*  Santa  Sede  , com’  è 
efprelfo  nella  Bolla  di  quello  Papa  : Et  fic  talem  vivendi 
ritum  tenuerunt  autboritate  propri .1  , & abfque  Sedii  Apo - 
ftolicx  licentiu  ; pregaronlo  ellì  a provedere  alla  loro 
infelice  condizione  , proiettandoli.,  che  in  feguendo  Ia_. 
Terza  Regola  di  S.  Francefco  , non  avevano  pretefo  d’ in- 
trodurre una  nuova  Setta  , né  ardito  di  fare  una  nuovità , 
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ma  che  ciò  (blamente  avevano  fatto  per  fervire  a Dio 
con  maggior  perfezione , e perfeveranza  , ed  affine  di  più 
elettamente  adempiere  alle  loro  obbligazioni  , e fervire 
con  maggior  diligenza  a’  poveri  : Non  intendente s novam 
Se61am  inducere  , aut  novitatem  prcefumere  J fed  ut  decen - 
tiut  , & firmius  pojjìnt  ■ Deo  debiti  famulari  , & obltga- 
biliut  , & dtligentius  pauperibus  de fervire . Clemente  VI. 
avendoli  benignamente  alcoltati  , inviolli  al  Vefcovo  di 
Chalons  » acciò  delle  loro  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  > 
a cui  voleva , che  viveflero  per  1’  avvenire  foggetti  ; e 
loro  preferivefle  un  abito  oneflo  fubito  che  avellerò  la- 
feiata  la  Terza  Regola  di  S.  Francefco  , e 1'  altre  Olfer- 
vanze  di  lor  proprio  motivo  pratticate  > dopo  quali  cin- 
quanta anni  , fenza  averne  prima  concitata  la  Santa 
Sede  Appollolica . 

Volendo  quindi  Giovanni  de  Mandevilain,  allora  Ve* 
feovo  di  Chalons  , a cui  era  diretta  quella  Bolla  adem- 
piere le  intenzioni  del  Sommo  Pontefice,  diede  a’  13.  di 
Aprile  del  r^4i.  la  Regola  di  S.  Agoilino  con  uq  Abito 
nero,  il  quale  confifleva  in  uno  Scapolare,  ed  una  Cappa, 
a Guglielmo  Oifon  Superiore  , o Maellro  , ecf  a Matteo 
Menardi , Vincenzo  di  Sequevilla  , e -Pietro  di  Danfenct 
Religiofi  dello  Spedale  de  la  Carità  della  Madonna  litua- 
to  lungo  il  Fiun  e di  Roignon;  e diè  loro  commilhonedi 
dare  la  della  Regola  , e lo  llefs’ Abito  a gli  altri  Reli- 
giofi dell’ Ordine  , quand’ eglino  ne  follerò  ricercati  ; in- 
giugnendo  loro  di  lafciare  le  antiche  OlTervanze,  corno 
coda  dallo  Strumento  rogato  da  Pietro  Berthenic  Nota- 
jo  Imperiale  in  prefenz»  di  Guido  di  Chaumont  Sotto 
Cantore,  e di  Giovanni  de  Condenette  anibidue  Cano- 
naci  della  Chiefa  di  Chalons,  Giovanni  de  Boifli,  Simo- 
ne  di  Morfontaine  , Guglielmo  di  Nointel , e molt’ altri. 

Que'la  Bolla  di  Clemente  VI.  de'  27.  Luglio  del  1346. 
e quell’ Atto  del  Velcovo  di  Chalons  de’  13.  Aprile  1347. 
danno  alla  radice  a-tutte  le  pretenfioni  de  Religiofi  Ser- 
viti ; poiché  quella  Bólla  non  fu  ottenuta  folo  ad  illanza 
del  Generale,  e de’  Religiofi  Spedalieri  dello  Spedale 
della  Carità  fituato  fui  fiume  Roignone  ; ma  ancora  ad 
illanza  di  quelli  della  flrada  des  Jardint  a Farigi,di  San 
Luigi  di  Senlis  , e d'altri  Spedali  di  quell'  Ordine:  Sani 
dtledorum  filtorum  Magt/iri , & Fratrum  Hofpitalis  fuper 
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fluvittm  de  Rotinoli,  quod  C buri  taf  B.  M.  vulgariter  min. 
cup  (tur  , ac  de  Vico  Jardinorum  Varijienfìt  , & B.  Ludo - 
vici  Si Ivaneélen/ts > cceterorumque  Hofpitalium  , Hofpitali - 
tatif  e i ufi  e ut  di  òli  Cbaritatts  membrorum  petitio  contine - 
bat  &c.  Quindi  è,  che  fenza  alcun  fondamento  Giani  ne’ 
fuoi  Annali  de’ Serviti,  facendo  il  novero  de’ Conventi  di 
quell’  Ordine  , mette  in  elfo  quello  della  Madonna  det 
Billette  s , il  quale,  die’ egli  , fu  fondato  verfo  il  1303. 
Confiirrexit  circa  baie  tempora  cenobi um  S.  M.  quodufque 
ad  baite  noflram  diem , Gallorum  lingua , Hojlra  Dam  de 
Eig/iet . 

Pretende  il  P.  Giani,  che  i Religioni  Serviti  di  Fran- 
cia , eflfèndofi  feparati  dall’Ordine,  lafciaflero  il  nome 
di  Se» viti  per  prendere  quello  della  Carità  della  Madon- 
na . Quindi  parlando  altresì  di  quello  Convento  det  Bil- 
letter  , fcrive  che  non  può  aderire  fe  non  cofe  imagina- 
te, da  che  i Religiofi  Franzeli  fpargendo  divifione  nell’ 
Ordine  s’  erano  da  elfo  feparati , ed  avevano  lafciato  il 
nome  di  Serviti  per  prendere  quello  de’  Frati  della  Cari- 
tri  : Catterà»!  de  hoc  loco  , ni/i  fere  fomniantet  quicquam 
referre  pofj  uniti s ab  eo  tempore  , quo  Scbifmate  omnia  de - 
vajlante  F rancidente  Fratret  ab  Ordine  ufque  adeo  recef- 
ferunt  , ut  etiani  indigni  rejetto  Servono 11  nomine  badie 
velint  nuncupari  Fratret  de  Charitate . Ma  fe  quelli  Re- 
ligiofi  Serviti  avevano  prefo  il  nome  di  Frati  della  Cari- 
tà , e s’ erano  fottratti  dall’ubbidienza  dell’Ordine  de’ 
Serviti,  perchè  i Superiori  de’  Serviti  mandavano  de’Re- 
ligiolì  al  Convento  det  Billettet , il  quale  fecondo  Gia- 
ni ferviva  loro  di  Collegio,  e perchè  (labilivano  de’  Re- 
golamenti per  quello  Collegio , come  fecero  ne  i loro 
Capitoli  Generali  degli  Anni  1308.  1328.  c 1350.  nel  qual 
tempo  c certo,  che  i Religioli  dimoranti  nel  Convento 
detto  Billettet  appellavanfi  i Frati  della  Carità  della,. 
Madonna,  che  avevano  fempre  fino  al  1347.  olfervata  lai 
Regola  di  S.  Francefco  , come  fi  ha  dalla  Bolla  di  Cle- 
mante  VI.  e dal  Atto  del  Vefcovo  di  Chalons,  doveche  i 
Serviti  hanno  fempre  dopo  la  loro  [diluzione  feguita  la> 
Regola  di  S>.  Agotlino?  Ma  quand’  anche  non  fu  Ile  certo», 
che  i Serviti  non  avellerò  mai  polfeduto  il  Convento  det. 
Fil/ettety  c che  i Religiofi  Spedalieri  della  Carità  della 
Madonna  non  foffi-’ro  in  alcun  tempo  (lati  dell’  Ordine 
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de  Serviti»  come  chiaro  fi  prova  da’ documenti  addotti, 
qual  fede  nondioieno  potrebbe!!  predare  al  Giani,  il  qua- 
le parlando  nel  1307.  del  Collegio  , che  i Serviti  aveva- 
no a Parigi  , dice,  che  vi  furon  mandati  di  fubito  dodici 
Studenti  , e che  ve  n’  erano  due  di  ciafcheduna  Provin- 
cia . Ex  qui  arbritrandum  e/l  duos  tantum  ex  fingulis  rro- 
vinciis  ad  numerimi  duodecim  Studentiuniy  e nel  1328.  di- 
ce , che  i Serviti  andavano  per  verità  a fiudiare  a Pari- 
gi ; ma  che  non  vi  avevano  ancora  Convento  ; perlochè 
in  uno  de’  Regolamenti  fatti  nel  Capitolo  Generale  di 
quell’  Ordine,  tenuto  in  Siena  nello  defs’anno,  trovali  de- 
cretato, che  fi  tenti  ogni  via  per  procurare  all’Ordine 
una  Cafa  in  Parigi  per  i Frati  Studenti  , e che  in  quella 
vi  diano  almeno  quattro  Religiofi,  i quali  vi  dimoreran- 
no per  tré  anni,  ed  a cui  tutto  1’  Ordine  provederà  lib- 
bri  , Abiti,  e tutto  il  bisognevole  all  umano  fodentamen- 
to  ; e che  finalmente  uno  de’  Religiofi  dimoranti  in  que- 
da  Cafa  farà  eletto  Superiore:  In  Civipate  Pari/ìen/ì  pro- 
pter  / Indiani  Fratrum  noflrorum , qui  j am  ibi  tantopere  pro- 
Jìcere  capcrunt  , procuretur  aliqu.t  Domus  , ubi  ad  minar 
poffìnt  quatuor  Fratrer  refidere  per  triennium  ad  /luden- 
dum,  dr  fio  de  triennio  tu  triennium  eligantur  magts  opti, 
& bonts  moribur  tnflrufli  , quibur  proviieatur  de  Btblia  » 
de  Sententi tr , & aliir  in  viflu  , & ve/litu  nece/fariis  a fo- 
to Ordine  , & unur  magts  idoneur  ex  tllis  pr^eficiatur  a!iist 

?rui  ei  tamquam  fuo  Prelato  in  omnibus  obediant . Pado 
otto  filenzio  molte  altre  contradizioni,  che  s’incontra- 
no in  leggendo  gli  Annali  del  Giani  , le  quali  giudica- 
no anche  troppo,  ciò  che  ci  dice  in  un  altro  luogo  par- 
lando di  quello  pretefo  Collegio  di  Parigi,  che  quanto  di 
lui  narrava  era  un  fogno  , ed  un  imaginazione:  Cxterum 
de  boc  loco  nifi  fere  fomni ante r quicquam  referre  po/J'nmus . 
Ha  adunque  Giani  fenza  alcuna  ragione  attribuito  al  fuo 
Ordine  il  Convento,  detto  Billettes  in  Parigi,  e fenza  al- 
cun fondamento  tacciati  i Frati  della  Carità  della  Ma- 
donna, i quali  I’  hanno  polleduto,  di  autori  di  divilrone 
nel  fuo  Ordine,  dicendo,  che  prefero  quedo  nome,  quan- 
do Iafciarono  quello  di  Serviti,  Separandoli  da  qued’ Or- 
dine ; mentre  non  vr  è luogo  a dubitare,  che  quedi  Re- 
ligiofi piuttodo  nella  loro  origine  fodero  foggetti  al  Tcrz.’ 
Ordine  di  S.  Francefco  - 
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Il  P.  Giovanni  Maria  di  Vernon  Religiofo  del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco  negli  Annali  dello  ilefs’  Ordine  è 
d’  un  fentimento  del  tutto  oppolto  al  Giani  ; perocché 
e’ pretende,  che  quelli  Religiofi  della  Carità  della  Ma- 
donna lafcialfero  il  Terz’  Ordine  di  S.  Francelco  per  ag- 
gregarli a quello  de’  Serviti.  Ciò  però,  che  ha  inganna- 
to quell’  Autore  , non  meno  che  gli  Scrittori  dell’Ordine 
de’ Serviti  è fiato  , che  i Religiofi  della  Carità  della  Ma- 
donna portano  un  Abito  fimigliante  a quello  de’ Serviti, 
cioè,  una  Velie  nera,  lo  Scapolare,  una  Cappa  aperta  , 
ed  un  Cappuccio  aliai  largo  fopra  la  Cappa  : ciocche 
tuttavia  vedefi  ne’ fregi  de’ foro  antichi  Graduali,  da’ Car- 
melitani , prefentemente  poflelfori  della  loro  Cala  di  Pa- 
rigi , confervati  ; c ficcome  i Serviti  hanno  effettivamen- 
te avuta  una  Cafa  in  Parigi,  o in  proprietà,  o a pigio- 
ne, nè  avendo  più  notizia  alcuna  del  luogo,  ove  era 
fituata,  non  meno,  che  di  alcune  altre,  che  forfè  aveva- 
no in  Francia , e di  cui  fanno  altresi  menzione  ne’  loro 
Annali  ; quand’  hanno  voluto  far  ricerca  di  quelli  Conven- 
ti , una  volta  foggetti  al  loro  Ordine  , fi  fono  certamen- 
te imaginati , che  quelli  degli  Spedalieri  della  Carità  del- 
la Madonna  fiano  appartenuti  a’  loro,  vedendo  quelli  Re- 
ligiofi in  una  maniera  poco  diverfa  dalla  loro;  c fi  fono 
ancora  perfuafi  , che  quelli  Religiofi  abbiano  cambiato 
il  nome  di  Serviti  in  quello  della  Carità  della  Ma- 
donna . 

Dilli  che  i Serviti  anticamente  avevano  un  Conven- 
to a Parigi  fulla  fede  di  un  Atto  di  molti  Dottori  dell* 
Univerfità  di  quella  Capitale,  i quali  in  numero  di  cin- 
quanta nel  1309.  approvarono  la  Dottrina  de!  B.  Rai- 
mondo Lullo,  tra’ quali  Dottori  v’ erano  il  P.  Clemente, 
Priore  de’  Serviti  di  Parigi  , ed  un  Frate  Amalio  dello 
fielfo  luogo  , Frater  Clemens  Vrior  Fervorum  S,  Mari* 
Vari/tenfis  , Frater  Amafiut  ejufdtm  loci  : quell’  Atto  fi 
trova  nella  raccolta  di  tutti  i Procedi  fatti  per  giudica- 
re la  Dottrina  , e la  Santità  del  Beato  Raimondo  Lullo, 
Rampata  in  Parigi  nel  1616.  intitolato  Fententia  definiti- 
va in  favorem  pie tatity  & dottrina  Raimun.lt  Lullii  • Nef- 
funa  menzione  però  fa  il  P.  du  Brevil  di  quello  Convento 
neHfe  lue  Antichità  di  Parigi;  e quello  Convento  doveva 
certamente  edere  diverfo  da  quello  degli  Spedalieri  della 
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Carità  della  Madonna,  poiché  1’ antidetto  Fra  Clemente 
aveva  il  titolo  di  Priore  de’  Serviti  della  Madonna  di 
Parigi , ed  il  Convento  degli  Spedalieri  aveva  quello  del 
Santilfimo  Sagramento.  E’ vero  che  vi  è data  una  tal  qua- 
le alleanza  tra  quelli  Spedalieri,  ed  i Serviti,  come  co- 
da dalle  parole  dell’ approvazione  data  dal  Vicario  Ge- 
nerale degli  Spedalieri  della  Carità  della  Madonna  unita- 
mente col  Vefcovo  di  Senlis  ad  un  Libbro  , intitolato  : 
fTrefor  de  V IncerceJJìon  des  Sainti  : Te  foro  dell  Intercejfìo- 
ne  de'  Santi  , (lampa to  in  Parigi  appiedo  Cramoifi  lenza 
nome  dell’  Autore  nel  11529.  perocché  quello  Libro  fu  ap- 
provato da  Nicola  Sattguin  Vefcovo  di  Sentii  , e da  N. 
Maeftro  Vicario  Generale  dell'  Ordine  des  Billette?  aggre- 
gati a'Serviti  ; in  fatti  quelli  Spedaiieri  volgarmente^, 
chiamavanfi  Etllettei  ; ma  quantunque  alfociati  a’Serviti, 
hanno  fempre  formato  un  Órdine  , diverfo  da  quello  de’ 
Serviti . 

Avevano  ancora  molti  Conventi,  uno  de’ quali  era 
alle  Bafet-Loget  nella  Diocefi  di  Sens , ed  un  altro  a Ba- 
yeus , che  fu  loro  dato  da  Pietro  de  Levis  della  Cafa  di 
Mirepoix  , e di  Marli  ; il  quale  dopo  edere  (lato  prove- 
duto del  Vefcovado,  di  Cambrai  fu  trasferito  a quello  di 
Baveux  nel  1324.  fotto  il  Pontificato  di  Giovanni  XXII. 
Parlando  i Signori  di  Santa  Marta  , di  quello  Vefcovo 
fanno  menzione  di  quella  fondazione,  e dicono,  fh’ei  in- 
troduce i Frati  della  Carità  della  Madonna,  o del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco  in  uno  de’  Sobborghi  della  Città 
di  Baveux , Fruirei  Ordititi  Charitatii  M.  V.  feu  Tertij 
Ordini 1 S.  F ranci fci  in  Suburbi  il  Bajocenjtbui  admi/tt . 
Chopino  ancora  parla  di  quell’ Ordine , e dice,  che  nel 
Capitolo  Generale,  tenuto  nel  ^47.  fi  fecero  degli  Sta- 
tuti , i quali  furono  fcritti  dal  P.  Giovanni  Chaillou  nel 
1548.  e fono  intitolati  Conflitutionet  Fratrum  Charitatii 
B,  V.  E’  polla  avanti  di  quelli  una  Lettera  Dedicatoria  al 

R.  P.  Giovanni  le  Sage  Generale  di  quell’ Ordine , dopo 
la  quale  vi  è la  Bolla  di  Clemente  VI-  e l’Atto  del  Ve- 
fcovo di  Chalons,  da  noi  mentovati,  ed  in  cui  dicefi  ef- 
fe re  (lati  anticamente  quelli  Keligiofi  del  Terz.’ Ordine  di 

S.  Francefco  . Secondo  quelli  medelìmi  Statuti , divifi  in 
ventun  Capitoli  , quello  che  fi  prefentava  per  edere  wm- 
mclfo  in  quell’  Ordine,  diceva  al  Priore,  eh’  ei  dimanda- 
va 
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va  del  pane  , dell’  acqua  , P Amor  di  Dio  , e la  Fratel- 
lanza di  quell’  Ordine;  e dopo  1’  anno  di  Probazione  pro- 
nunziava tre  volte  i Tuoi  Voti  ne’  fe?uenti  termini  . 

Io  Fra  N.  faccio  Frofeffìone  nell'  Ordine  de'  Frati 
della  Carità  della  Madonna  fui  fiume  Roignon  , Dtocefi 
di  C ba/ons  , fitto  la  Re  vola  di  Sant'  Agoftino  , e pro- 
metto a Dio  , alla  Beati  (fina  Ferrine , a Sant  Agoftino  , 
a tutti  i Santi  , ed  al  Maeflro  Generale  dt  quejl'  Or- 
dine, al  Priore  di  quella  Gufa  , ed  a'  loro  SucceJJort , di 
vivere  fecondo  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  » la  loro  ub- 
bidienza , in  Caftitd  , e Fpropiaztone  , ed  oftervare  i lo- 
ro Statuti  fino  alla  morte  . Se  il  Signore  Hermant,  Cu- 
rato di  Maltot,  avelfe  letta  la  Bolla  di  Clemente  VI.  eh’ 
e’  cita  , non  avrebbe  detto  , che  Guido  di  Joinvilla  fon- 
dando lo  Spedale  di  Boucheraumont  vi  mede  un  Priore  , 
e de’  Cartonaci  Regolari,  nè  che  Clemente  VI.  appro- 
vando la  Regola  di  quelli  Spedalieri  della  Carità  della 
Madonna , cambiò  il  loro  Abito  bigio  in  nero  fecondo 
1’  ufanza  de’  Serviti  , de’  quali  profetavano  1’  Oter- 
vanza  . 

Etendofi  dipoi  introdotto  tra  quelli  Religiofi  il  ri- 
lalfamento , nè  potendo  eflì  trovare  il  modo  di  far  rivi- 
vere 1’  Oflervanza  Regolare  , appoco  appoco  venne  il 
loro  Ordine  ad  ellinguerfi  ; e nell’anno  tògi.  il  P.  An- 
tonio Pagani , che  n’  era  Generale  , fece  Tranfaz.ione  con 
quello  de’  Carmelitani  , a cui  cedè  il  Convento  di  Pa- 
rigi , detto  Billette r : ciò  fu  confermato  dal  Re  di  Fran- 
cia Luigi  XIII.  con  fue  Lettere  Patenti  de’  16.  Settembre 
dello  Itefs’anno,  e da  Urbano  Vili,  nel  <632.  f Carme- 
litani  della  Riforma  di  Rennes  polfeggono  quello  Con- 
vento , come  ancora  quello  delle  Baftet  - Loges , che  pa- 
rimente apparteneva  a i Frati  della  Carità  della  Ma- 
donna . 

Nel  1652.  Fra  Alellio  Langan  Religiofo  di  quell’ Or- 
dine , Profeto  di  trent’  anni , ed  il  folo  , che  allora  ri- 
maneva , tentò  d’  introdurre  nel  Priorato  di  S.  Luigi  di 
Boucheraumont,  Capo  di  quell’  Ordine,  i Religiofi  del 
Terz.’  Ordine  di  S.  Francefco  , che  vi  erano  già  (lati  al 
principio  della  fua  Fondazione  ; per  lo  che  quello  Padre 
Aleflìo  Langan  , con  un  Atto  fatto  alla  prefcnz.a  di  Bo- 
jart  Notajo  in  Vaucouleurs  a’ 5.  Dicembre  dell’anno  1652. 
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cede  a*  Religiofi  Penitenti  del  Ter?’  Ordine  di  S.  Fran- 
cefco  , detti  comunemente  l’icpur  , quello  Priorato  di 
S.  Luigi  di  Boucheraumont  prelfo  Joinvilla  Diocelì  di 
Chalons  , con  la  fomma  di  mille  quattrocento  lire  , di 
cui  erangli  debitrici  le  Fattorìe  , ed  a lui  aggiudicato 
per  Sentenza  del  Baliaggio  di  Chaumont  de’  15.  Novem- 
bre dell’  anno  1652.  Ciò  fu  accertato  dal  P.  Colombano 
di  Beauvais  Guardiano  del  loro  Convento  di  Vaucoleurs  , 
dal  P.  Arcangiolo  di  Nanci  Vicario , e dal  P.  Germano 
di  Jonvilla  Procuratore , acciò  ne  paffalle  nel  lor  Ordine 
il  dominio  col  beneplacito  del  Rè  ; ma  quella  CelTione, 
o Donazione  non  ebbe  alcun  effetto  . L’  Ordine  dello 
Carità  della  Madonna  , di  cui  fi  fa  menzione  fotto  il 
nome  di  S.  Luigi  di  Boucheraumont  nell’Editto  del  Pvè  di 
Francia  dell’anno  1672.  è uno  di  quelli,  ne’  quali  , come 
ellinti  , più  non  efercitandofi  I'  ofpitalità  , furono  uniti 
all’  Ordine  Militare  della  Madonna  del  Carmine  , e di 
S.  Lazaro  ; ed  è verifimile  , che  i Religiolì  della  Carità 
della  Madonna  , eflendo  Religiolì  del  Tcrz’  Ordine  di 
S.  Francefco  , deflero  il  nome  di  S.  Luigi  al  primo  loro 
Spedale,  quando  S.  Luigi  fu  canonizzato  da  Bonifazio  Vili. 
Già  s’  è di  fopra  detto  qual  fulfe  il  loro  abito  . 

Veggajì  Du  Brevil  Antiquitìs  de  Varie  pag.  977.  e 
nelle  fue  Malingrè  lib.  3.  pag.  6 25.  Chopin  dee  Religieux  , 
& Monajl.  lib . r.  t.  ir.  num.  6 . Arcangiolo  Giani  Annal. 
Servar.  Seat*  M.  Virginit  . Joann.  Mar.  Vernon.  Annal. 
Tertii  Ord.  Sanili  F ranci /ci , Conflitntioner  Fratrum  Cha. 
matte  B.  M.  V.  ed  alcune  notizie  manufcritte  , comunica- 
temi dal  R • P.  Leonardo  Carmelitano  del  Convento 
Billette  e . 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMOQUARTO . 


RELIGIOSI 

alessiani  , 

O CELLI  TI . 


De'  Rei  trio  fT  AleJJlani  , o Celi  iti  ; come  ancora  delle 
Reltgtofe  Cellite  > o Colle/line  , dette  volgarmente 
le  Suore  Here  . 


NOn  fi  fa  chi  fia  flato  il  Fondatore  de’ Religiofi  Cel- 
liti  , o A lelTìani  , detti  in  Fiandra  Cellebroederr . Il 
nome  d’  Alefliani  è flato  loro  dato  , perchè  prefero  per 
loro  Protettore  Sant’  Aleilio  Cavaliere  Romano  , la  di 
cui  Feda  fi  celebra  a’  17.  Luglio  ; ma  il  nome  di  Celliti, 
dice  Francefco  Mudio  , ell'cr  derivato,  dalle  Camere  , a 
Celle  , ove  eglino  aliiflevano  agli  ammalati . Ma  ficcome 
quelli  Religiofi  non  ftanno  fempre  fedendo  nelle  lor  ca- 
mere , o celle  , mentre  non  ricoverano  ne’  loro  Mona- 
fterj  gli  ammalati  , portandoli  foltanto  nelle  lor  cafe_^ 
particolari , per  aver  cura  di  quelli , all’  afliflenza  de’  quali 
fono  chiamati;  parmi  aflolutamente  , che  Modio  , nella 
fua  Etimologia,  non  s’apponga  al  vero:  dall’  altro  canto 
neppure  quelli  Religiofi  Capendo  , perchè  venga  loro  dato 
queflo  nome  , è lecito  a ciafcuno  I*  efporre  la  fua  opi- 
nione ; io  dirci , che  queflo  nome  di  Celliti  traefle  fua 
origine  dalla  parola  Latina  Cella , la  quale  lignifica  in 
generale  tutto  ciò , eh’  è deflinato  a tenere  entro  fe^» 
racchiufa  qualche  cofa  : quella  parola  nel  cafo  noftro  non 
deve  prenderli , come  fignificativa  di  Camera  , o Cella  , 
ma  per  Tomba  , o Sepolcro , eflendo  la  principale  obbli- 
gazione'di  quelli  Religiofi  il  dar  fepoltura  a’ Morti  . In 
fatto  TeVtuIliano  fi  è fervido  di  quella  parola  per  efpri- 
mere  un  Sepolcro',  dicendo:  Adeo  nobit  quoque  fuppetit  Ttrtul.de  R*. 
allegorica  defett/to  corporali s refurred  tonti  ; natn  & cum  jurr.  cam.caf, 
legimus  populur  mette  , introite  in  Celiai  promar  quanta - 1I* 
lum  idonee  ira  mea  pratereat  : Sepulcbra  erunt  Cella  prò - 
ma  , in  qui  bue  pauliffer  requiefeere  babebunt  , qui  iru. 
finibur  Seccali  fub  ultima  ira  per  Anticbrijli  vini  excef- 
Jerint  . . 

Siali  però  ciocche  li  vuole , la  verità  è , che  fe  a’  . 

Celliti  è ignota  1’ etimologia  del  lor  nome,  ignota  ancora 
c 1’  origine  del  loi  Ordine  , da  alcuni  Autori , come  da 
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Afcanio  Tamburino,  filfata  verfo  l’anno  1309.  Nel  prìn-< 
cipio  di  loro  iltituzione  non  furono  che  femplici  fecolari, 
inlieme  uniti  , liberi  da  ogni  obbligazione  di  Voti,  i quali 
avevano  cura  degl’  infermi . Auberto  Mireo  dice  , che  il 
loro  Illituto  fu  approvato  da  Bonifazio  I?£.  Eugenio  IV. 
e da  alcuni  altri  Papi  ; ma  che  quindi  abbracciarono  la 
Regola  di  Sant’  Agoltino  , e fecero  de’  Voti  folenni  ; che 
ciò  fu  confermato  nell’  anno  1462.  da  Siilo  IV.  il  quale 
concedè  loro  quella  grazia  ad  illanza  di  Carlo  l’Ardito, 
Duca  di  Bologna  , e di  Brabante,  e che  il  loro  primo 
Capitolo  fu  tenuto  in  Liegi  nell’  anno  1464.  in  cui  furono 
Refe  le  Conilitu/ioni  , le  quali  s’  olfervarono  dipoi  ne* 
Monallerj  di  quell’  Ordine . Non  è potàbile  però  , che_» 
quelli  Religiofi  ottenelfero  quella  conferma  da  Siilo  IV. 
nel  1402.  nè  che  ciò  feguilfe  in  quell’  anno  ad  illanza  di 
Carlo  Duca  di  Borgogna  , poiché  Siilo  IV.  non  fu  eletto 
Papa',  che  nel  1471.  e Carlo  Duca  di  Borgogna  non_. 
fuccedè  negli  Stati  di  fuo  Padre  Filippo  il  Buono  , che 
nell'  anno  1467.  fe  però  non  ottenne  loro  quella  confer- 
ma in  qualità  di  Conte  di  Charolois  da  Pio  II.  che  era 
Papa  nel  1462.  In  fatti  Schoonebeck  annovera  quello 
fommo  Pontefice  tra  quelli  , che  concederono  grazie  a 
quell’  Ordine , e che  approvarono  il  tenore  di  vita  prat- 
ticato  da  quelli  Religiofi  , oll’ervatori  della  Regola  di 
Sant’ Agoltino  . Ma  qual  fede  può  mai  darli  a quell’  Au- 
tore, il  quale  dice  ancora,  che  quelli  Religiofi  , volendo 
rendere  liabile  il  loro  Ordine  , ricorfero  a Siilo  IV.  ed 
ottennero  da  quello  Papa  , per  mezzo  del  Duca  di  Bor- 
gogna , d’  etàeie  annoverati  tra  gli  Ordini  Religiofi  , di 
godere  gli  lletà  privilegi  degli  altri  Ordini  , e d’  eleggere 
un  Generale  , nelle  cui  manj^ovevano  far  Profetàone  ; 
e che  finalmente  lo  dello  Silfo  IV.  a*  12.  di  Luglio  del 
150 6.  diede  1’  ultima  mano  a quell’ Ordine  , e lo  ridulTe 
all’  ultima  fua  perfezione  ? Scoonebeck  non  riPettc , che 
Siilo  IV.  era  morto  nel  1484.  e che  nel  150 <5.  aveva  avuti 
quattro  SuccelTori , cioè,  Innocenzo  VIII.  Alellàndro  VI. 
Pio  III.  e Giulio  II,  Il  P.  Bonanni  nel  fuo  Catalogo  de- 
gli Ordini  Religiofi  dice  , che  Pio  II.  con  fuo,  Breve_> 
. de’  3.  Gcnnajo  del  1459.  permeile  loro  di  fare  i folenni 
Voti  , e che  ve  ne  furono  dodici  , i quali  li  pronunzia- 
rono alla  prefenza  del  Ptiore  di  Malines , come  leggefi 
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in  un  Libro  , fcritto  in  Lingua  Fiamminga  , ftampato  nel 
in  cui  vi  è inferita  una  Bolla  di  Sifto  IV.  dell’  anno 
1472.  il  quale  prelcrive  loro  la  Regola  di  S.  Agollino  , e 
ad  eiTi  concede  de’  privilegi,  che  furono  dipoi  confermati 
da  Giulio  II.  ed  Urbano  Vili. 

Mireo  dice  ancora  , che  Siilo  IV.  permife  loro  di 
eleggere  un  Generale  ; ma  che  ciò  fuccedeffe  fotto  il 
governo  di  un  Pontefice,  o d’  un  altro,  e che  effettiva- 
mente abbiano  i del  liti  avuto  un  Generale , che  a tutto 
I’  Ordine  fovraffafse , non  ha  avuto  fino  a’  noltri  tempi 
fullillcnza  ; mentre  parlando  io  fu  quello  particolare  con 
uno  di  quelli  Religiofi,  che  ritrovavaii  in  Parigi  nell’anno 
1705.  ini  dille  , che  il  loro  Ordine  era  divifo  in  duo 
Provincie  , una  d’  Alemagna  , e l'altra  di  Bwtbatìte:  che 
i Religiofi  di  quella  d’  Alemagna  avevano  per  Commina- 
no , o Superior  Provinciale  un  Religiofo  dell’  Ordine  de’ 
Crociferi,  il  quale  prefiedeva  a’ loro  Capitoli , e faceva  la 
Vifita  de’  loro  Conventi  ; e quei  della  Provincia  di  Bir- 
bante eleggevano  uno  de’  loro , acciò  preficdelTe  a’  loro  Ca- 
pitoli. Oltre  quelle  due  Provincie,  hanno  quelli  Religiofi 
alcuni  Conventi  immediatamente  foggetti  a’  Vefcovi  , ed 
altri,  cui  fovraffano  in  qualità  di  Superiori  Maggiori  de’ 
Religiofi  di  altri  Ordini,  come  quelli  di  Furnes  ( de’  quali 
era  il  Religiofo,  da  cui  ebbi  quelle  notizie),  i quali  ub- 
bidifcono  , e riconofcono  per  Superiore  Maggiore,  e Vi- 
fitatore  I'  Abate  di  S.  Niccola  di  Furnes  dell’  Ordine  di 
Premonllrato  , e quelli  di  Gand  hanno  per  Superiore  lo 
Hello  Vefcovo. 

Sono  quelli  Religiofi  tutti  Laici  , nè  ammettono  alla 
lor  profeilìone  alcun  Sacerdote  . Hanno  cura  degli  am- 
malati , fervono  agli  appellati  in  tempo  di  pelle  , fepel- 
lifcono  i morti  , hanno  cura  de’  pazzi  ; e la  maggior 
parte  de’  loro  Conventi  , fono  luoghi  di  correzione  per  i 
Figliuoli  di  Famiglia  , i quali  operano  contro  il  loro  do- 
vere ; e quelli  di  Colonia  fono  di  più  tenuti  ad  afiillere 
a quei,  che  dalla  Giuilizia  fono  condannati  alla  morte. 
Le  loro  ricchezze  fono  immenfe  , e principalmente  a_. 
Gand,  ove  ogni  pcrfona , che  muore,  deve  loro  dare  uno 
feudo,  quattro  torcie  , ed  uno  Schelin  * per  torcia  , quan- 
do la  perfona  è di  riguardo.  Ricchiflìmi  parimente  fono 
a Mallrik,  ove  non  folamente  i Cattolici,  ma  ancora  gli 
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Eretici  , e gli  Ebrei , che  muojono  , devono  dar  loro  uno 
feudo  . Non  hanno  eflì  altra  obbligazione  , che  di  reci- 
tare ogni  giorno  1’  Ufizio  della  Santa  Croce.  Il  loro  abito 
coniirte  in  una  Verte  di  faja  rera,  ed  uno  Scapolare  del 
medefiroo  colore»  a cui  è attaccato  un  Cappuccio  ; 
quando  efeono  diCafa»o  vanno  a dar  fepoltura  a’  morti, 
mettono  una  Cappa  del  mcdelimo  colore  , come  quella 
de’  Domenicani,  da  cui  rerta  coperta  1’  ellreniità  del  loro 
Cappuccio , che  termina  in  punta  . Lo  Scapolare  , e la 
Cappa  feendono  fino  alle  calcagna  ; lo  che  il  P.  Bonanni 
ha  mollrato  di  non  fapere  con  incidere  1 abito  d’  uno  di 
quelli  Religiofi  corto  in  guifa  , che  la  Velie  , ed  il  Man- 
tello nqn  palla  la  metà  della  gamba. 

I Superiori  de’  Conventi  , i quali  hanno  il  titolo  di 
Priori,  in  vece  della  Cappa,  portano  un  Mantello  lun- 
go , come  quello  degli  Ecclefialtici  .Gli  Aleihani  di  Gand 
fono  dagli  altri  differentemente  vediti,  mentre»  quando 
vanno  a fepellire  i morti  , portano  una  Cappa  all’antica 
di  colore  cinericio  , chiufa  davanti  » e con  due  fole  aper- 
ture dalle  parti  per  partirvi  le  braccia  ; è increfpata  in- 
torno al  collo  , e feende  fino  al  tallone  . Ciafcun  Con- 
vento ha  la  fua  Arme  particolare , cui  quali  tutti  aggiun- 
gono una  Scala  in  onore  di  Sant’  Alelììo  loro  Protettore, 
il  quale  per  sì  lungo  tempo  incognito  dimorò  nella  cafa 
de’ Cuoi  parenti  , dando  ( come  pretendelì)  per  dicialìett’ 
anni  fotto  una  fcala,  la  quale  fi  conferva  in  Roma  nella 
Chiefa  , che  porta  il  fuo  nome  , fabbricata  nella  Cafa 
del  Senatore  Eufemio  fuo  Padre  . Non  fo  poi  con  qual 
fondamento  il  Signor  Hermant  Curato  di  Maltot  dica  , 
cha  i Celliti  prefentemente  fono  uniti  all'Ordine  de’ Ser- 
viti . Quello  alfolutamente  non  può  edere  , a riguardo 
dell’  Olfervanze  ; e fe  ciò  forfè  è per  ragion  dell’  abito , 
il  folo  colore  ne  può  dare  il  motivo  , mentre  , quanto 
alla  figura  , egli  è differentilìimo  ; per  ciò  poi  , che  ri- 
guarda il  nome  di  Aleffandrini  » col  quale  ei  li  chiama  , 
io  credo  , che  quello  fia  un  errore  di  ftampa  ; poiché  in 
un  altro  luogo  dice , che  il  loro  Fondatore  fu  un  Sant* 
Uomo  » nomato  Tobia  , il  quale  prefe  per  Protettore^ 
Sant’  Aleflìo  ; dal  che  n’  avvenne  , che  quelli  Religiofi 
fallerò  detti  Alelììani . 
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Sembra  che  Modio  dillingua  quell’  Ordine  de’  Cel- 
liti  da  un  altro  , de’  quali  il  principale  impiego  era  di 
fcpellire  i morti,  da  lui  chiamato  Vefpillonum  Ordo.  Àbra- 
mo Biuin  , e Jodoco  Ammano  hanno  ancora  delineato 
1*  abito  d’  uno  di  quelli  Religiofi  ; ma  io  credo,  eh’  elfi 
abbiano  confufo  quello  pretefo  Ordine  , che  non  è giam- 
mai fuiìillito  con  quello  de’  Celliti  ; poiché  1’  abito  , da 
elfi  dato  a quelli  fotterratori  di  morti  , è affai  conlimile 
al  moderno  abito  de’  Celliti.  Scoonebeck  , il  quale  altresì 
parla  di  quelli  Sotterratori  di  morti , dà  ancora  1’  abito 
de'  Religiofi  d’  un  altro  Ordine  immaginario  , eh’  ei  ap- 
pella Sedentari  ; ma  avendo  ei  copiato  Rimugini  di  Bruin, 
e d’  Ammano  , ed  il  più  dell*;  volte  da  quelli  malamente 
ritrattele  , mette  per  Religiofo  Sedentario  quello  , che_» 
Bufino  , ed  Ammano  ci  rapprefentarono  per  Cellita  , il 
di  cui  abito  ( fecondo  elfi  ) confilleva  in  una  Tonaca  , che 
non  feendeva  più  giù  del  ginocchio  , con  un  Cappuccio 
tondo  nella  parte  davanti,  ed  in  una  certa  Cappa,  o 
Mantello  , che  feendeva  folamente  dalle  fpalle  fino  al 
tallone,  fenza  che  parte  alcuna  di  effo  comparine  avanti; 
e tale  certamente  era  1’  antico  abito  de’  Celliti.  La  caufa 
dello  sbaglio  di  Schoonebeck  è fiata  forfè  1’  aver  Bruin 
fcritto  fitto  la  Figura,  da  lui  incifa  , d’uno  di  quelli 
antichi  Religiofi  Celliti  la  parola  Sellularìus  , in  veco 
di  Cellul  irtur  , che  poteva  lignificare  Cellita  , dalla  pa- 
rola Cella  , o Cellula  , come  lo  fteffo  Schoon,ebek  1'  ha 
pollo  lotto  la  Figura  d’  un  Cellita  , aggiugnendo  Cellu- 
larius  alla  parola  Alexianus  ; e la  parola  Sellularìus , 
che  per  contrario  lignifica  una  perfona  , la  quale  (landò 
a federe  lavora  , ha  dato  motivo  a Schoonebeck  di  com- 
porre un  Ordine  di  Sedentarj  . 

Quello  de’  Nollardi , di  cui  egli  ancora  parla  , è lo 
fieffo  , che  quello  degli  Alelfiani  ; imperocché  gli  Alef- 
fiani  di  Liegi  furono  detti  Nollardi , e fondati  nell'anno 
150-».  da  Erardo  Marka  Cardinale,  che  morì  nel  1538. 
Flanno  alcuni  con  ufo  1’  Oidine  de’  Vefpilloni  , o Sotter- 
ratori di  morti , con  quello  degli  Alelfiani  , i quali  , in 
vigore  del  loro  Ilìituto  , fono  tenuti  a dar  fepoltura  a’ 
morti  . E’  nondimeno  verifimile  , che  fullero  due  diffe- 
renti Ordini;  imperocché  Francelco  Modio,  Abramo  Biuin, 
e Michele  Colin  vcftono  con  abiti  differenti  i Religiofi 
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di  quelli  due  Ordini  ; ma  nilfuno  di  erti  ci  ha  detto  d’  on- 
de abbia  tratta  la  Tua  origine  quello  de’  Vespilloni  ; di- 
cono Soltanto , che  «vedivano  di  nero,  ed  erano  il  berfa- 
glio  de’  motteggi  del  Popolo,  come  ce  n’aflicurano  i fe- 
guenti  Verfi  di  Modio: 

Vefpillonum  Orda  Vulgo  defpeftus  , & omen 
Trijle  ferens , cui  not  obvta  pompa  fumus  ; 

Hoc  humcrot  atro , & totum  velamus  ami  flit 
Corpus  , ut  officio  congrua t tpfc  color. 

N ec  nos  trtjie  movent  l'opult  difteria  , cujur 
Funefli  fluito  ducimtir  arbitrio  : 

N am  funftos  fi  efferre  pium  fub  lege  putatum  efl  ; 
N.unc  quoque  cur  non.Jit  condire  membra  ptum  ? 

Vi  fono  ancora  in  alcuni  luoghi  deile  Religiole  Cel- 
lite  , dette  Colleftine  , e più  comunemente  Suore  Nere . 
Non  oflervano  erte  Claufura  , ed  ugualmente  che  gli  Alef- 
fiani  , ignorano  la  loro  origine  . Seguono  la  Regola  di 
S.  Agoftino,  e fanno  un  quarto  Voto  d’  aflìftere  agli  am- 
malati, eziandio  in  tempo  di  pelle,  ed  in  molti  luoghi 
hanno  cura  <jelle  Donne  Convertite.  Alcune  hanno  degli 
Spedali , ed  altre  vanno  folamente  alle  Càfe  de’  partico- 
lari ad  aflìftere  agli  ammalati , allorachè  vi  fono  chia- 
mate . Ve  ne  fono  alcune  foggette  a’  Vefcovi  ; ma  la_. 
maggior  parte  Hanno  fotto  1’  ubbidienza  de’  Provinciali 
degli  Alefliani,  o Celliti  delle  Provincie  d’ Alemagna  , e 
di  Brabante  . Vertono  di  nero  , e portano  lo  Scapolare  . 
Si  cuoprono  alcune  con  Veli  bianchi  , ed  altre  con  Veli 
neri  ; ma  quando  efcono,  fi  mettono  fopra  la  tefta  un  Man- 
to, che  loro  cuopre  quali  tutta  la  perfona  . 

Veggafi  Aubert  le  Mire  Hift.  de  i orig.  det  Ord.  de 
S.  Augttflin . Creufen.  Monaflic.  Auguft.  Tambur.  de  Jur. 
Abb . difp.  24.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig.  Jod.  Amman. 
Ord.  habitus  . Francifc.  Mod.  de  orig.  omn.  Ord.  e Schoone- 
beck  Hift.  det  Ord . Religteux . 
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Dell'  Ordine  de'  Chericì  Appo/lolici  , o Gefuati  di 
S.  Girolamo  , con  la  Vita  di  F.  Giovanni 
Colombino  lor  Fondatore  . 

SE  le  Provincie  a grand’onore  s’arrogano,  qualora 
traggono  da  elle  il  lor  principio  Uomini  Ululiti  , i 
quali  lì  rendano  ammirabili  per  la-  fcien7.a , od  eccellenza 
in  qualche  Arte;  con  affai  maggior  ragione  fortunate,  e 
diffinte  debbono  riputarli  , fe  mai  per  Comma  ventura-, 
venga  loro  fatto  di  vedere  i proprj  Figli , mercè  la  Can- 
titi di  loro  vita  , ed  innocenza  di  coffumc  , rifcuoter  da’ 
Fedeli  pubblici  tributi  di  venerazione,  e d’ onore  . Sopra 
tutte  però  la  Tofcana  , Madre  feconda  di  tali  Uomini  in 
Lettere  , ed  in  Arti  celebrati  , e diffinti  , può  con  fua 
gloria  vantarli,  che  tra’  Santi  da  lei  prodotti  alla  Chiefa, 
fi  annoverano  de  Fondatori  di  Ordini  in  maggior  nume- 
ro , che  nell’ altre  Provincie. 

Conciofsiacofache  , oltre  il  Beato  Stefano  Cioni  da 
Siena  Fondatore  de’  Canonaci  Regolari  della  Congrega- 
zione di  Bologna  , ed  i fette  Fondatori  dell’  Ordine  de’ 
Serviti  , de’  quali  abbiamo  già  defcritte  le  Vite  ; parle- 
remo in  progreffo  di  S.  Giovanni  Gualberto  di  Fiorenza, 
Iftitutore  dell’Ordine  di  Vallombrofa,  del  Beato  Carlo 
Granelli  di  Fiorenza  , che  diè  principio  alla  Congrega- 
zione degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  di  FieCole  ; del  Beato 
Pietro  Gambacurti  di  Pila  , Padre  degli  Eremiti  di  S.  Gi- 
rolamo , preCentemente  detti  del  Beato  Pietro  di  Pifa_. 
lor  Fondatore  ; del  B.  Bernardo  Tolommei  da  Siena  Fon- 
datore de’  Monaci  di  Monte  Oliveto  ; di  S.  FranceCco 
d’  Afsifi  Patriarca  de’ Frati  Minori , nato  nell’Umbria, 
da’  Geografi  confiderata  , come  una  parte  della  Tofcana  ; 
di  S.  Bernardino  da  Siena  Propagatore  dell’  Offervanza 
dello  ftefs’  Ordine  ; e finalmente  raccontando  la  Storia— 
de’  Cherici  Appoftolici , o Gefuati  di  S.  Girolamo,  con- 
vienci  defcrivere  le  gefta  gloriofe  di  S^Giovanni  Colom- 
bino da  Siena  loro  Fondatore  . 
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Tratte  quello  Santo  la  fua  origine  per  linea  Paterna 
dalla  Cafa  de’ Colombini , e per  linea  Materna  da  quella 
de’ Tommafi , ambedue  delle  più  nobili,  e principali  della 
Città  di  Siena,  la  quale  era  allora  Repubblica . Fu  egli 
di  fubito  impegnato  nello  (lato  del  Matrimonio,  e fua 
Spola  fu  una  Donzella  ragguardevole  detta  Biagla  Ban- 
d i ne  Ili,  la  quale  era  un  rampollo  d’  una  Famiglia  più  ih- 
lullre  ancora  di  quella  de’  Colombini  , per  aver  dato  al- 
la Chiefa  un  Papa,  che  fu  Alcttandro  III.  e molti  Car- 
dinali: quella  Famiglia  chiamavafi  ancora  col  nome  di 
Cerretani,  elfendo  la  Terra  di  Cerreto  di  fua  giurifdizio- 
ne.  * 

La  Chiarezza  del  fangue  di  Giovanni  unita  all’opu- 
lenza di  fuo  Patrimonio  fcronlo  pattare  per  tutte  le  ca- 
riche della  Repubblica  , di  cui  divenne  ancora  Gonfalo- 
niere , fenza  che  quelle  futtero  valevoli  ad  ilpirargli  un 
genio  meno  avaro  , ed  interettato  ; che  anzi  ogni  dì  più 
radicava  in  lui  1’  avida  brama  del  denaro,  dimanierache 
la  maggior  fua  occupazione  formava  il  penfiero  di  far 
nuovi  acquilli,  giudi,  od  ingiulli , che  fi  futtero.  Elfendo 
un  giorno. tornato  a Cafa  dimoiato  dalla  fame,  non  tro- 
vando il  definare  alla  folit’ora  preparato,  montò  in  gran- 
de fdegno  contro  il  Cuoco  , ed  eziandio  contro  la  fua 
Moglie  , quafiche  fuo  fotte  dato  il  mancamento  . Qiie.la 
Dama  , che  era  molto  vircuofa  cercò  placarlo  ; ed  ac- 
ciocché avette  con  che  divertire  la  fua  colera  nel  men- 
tre, che  fi  metteva  in  pronto  il  definare,  diedegli  a leg- 
gere le  Vite  de’  Santi  : ributtolle  Giovanni  , e fdegnofa- 
mente  gettò  il  libro  a terra  ; ritiratali  però  la  di  lui  Mo- 
glie fenza  rifpondere  cofa  alcuna  , Giovanni  trovandoli 
folo  raccolfe  il  libro,  ed  apertolo  per  Divina  difpofizio- 
nc  s’abbattè  nella  Vita  di  Santa  Maria  Egiziaca,  in  leg- 
gendo la  quale  fu  tanto  il  piacere,  che  provò,  che  fcor- 
dolli  del  pranzo,  per  la  tardanza  del  quale  aveva  molila, 
to  tanta  impazienza  . La  lettura  di  queda  vita  sì  viva- 
mente lo  commotte  , che  cominciò  a difprezzare  tutto 
ciò  , eh’  era  dato  fin  allora  1’  oggetto  di  lue  attenzioni  . 
Quindi  d’avaro  che  era  , divenne  liberale  verfo  i pove- 
ri ; quali  quotidiani  erano  i fuoi  digiuni  , frequentava  le 
Chicle,  cadigavà^il  fuo  corpo  con  auderità,  e mortifica- 
zioni draordinarie,  ed  il  fuo  fervore  ogni  di  più  crefcen- 
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do»  comunicò  alla  fua  Moglie  il  difegno,  che  aveva  for- 
mato di  vivere  continente  » e come  fe  Itati  fodero  fratel- 
lo, e foreLa.  Quella  Dama  benché  giovine,  elièndo  peT 
ro  d’ogni  v:rtù  ornata,  di  buona  voglia  acconfentì  a que- 
lla fepara7Ìone  , dimanierache  altri  legami  a lui  più  non 
unironla  , che  quei  dello  Spirito. 

Spogliato  a lora  Giovanni  degli  abiti  fuoi  pompofi  fi 
vedi  del  più  vii  panno,  che  trovar  lì  poteffe,  niente  cu- 
rando ciò,  che  ne  direbbe  il  mondo.  Converti  la  l'uà  ca- 
fa  in  fino  Spedale  per  ricevervi  i poveri  , i fora  lieri  , e 
gli  ammalati  . Lavava  loro  i piedi  , dava  ad  ellì  mor- 
bido letto,  ed  abbondevole  riltoro,ed  ci  medefimo  loro 
ferviva,  cofa  alcuna  non  tralafciando , che  fuggerita  gli 
folle  dalla  fua  carità.  Uniflì  a lui  in  quelli  Santi  efercizj 
un  Gentiluomo  Senefe  fuo  amico  nomato  Francelco  Mino 
Vincenti,  da  lui  difpolto  a fare  un  generofo  difprezzo  del 
mondo . 

Infermatoli  Giovanni  , e vedendo  che  dalla  fua  Mo- 
glie , e dal  fuo  ( ompagno  con  troppa  dilicatezza  veniva 
trattato,  in  loro  alfen7a  s’alzò  dal  letto,  portandoli  al 
più  povero  Spedale  della  Città  per  farli  quivi  curare  con  i 
poveri.  Invano  la  fua  Moglie,  e Francefco  per  due  gior- 
ni lo  cercarono  nelle  Cafe  de’ fuoi  parenti,  ed  amici:  ef- 
fendoli  quindi  dati  a cercarlo  in  tutti  gli  Spedali,  gran- 
de fu  la  loro  maraviglia  trovandolo  nel  più  povero  di 
tutti.  Lo  indulTero  a far  predo  loro  ritorno,  prometten- 
dogli, di  non  trattarlo,  con  la  cura,  e dilicatezza  di  pri- 
ma ; ma  che  a lui  non  fomminiftrerebbono  fe  non  grolfo- 
lano  alimento . 

Ricuperata  la  fua  fanità,  e tornato  col  fuo  Compa- 
gno  agli  antichi  efercizj  di  carità  , trovarono  alla  porta 
della  Ghida  Maggiore,  ove  erano  andati  per  afcoltare  la 
Melfa  un  povero  Lebbrofo  tutto  ricoperto  di  piaghe» 
Recatofelo  Giovanni  fulle  fpalle  non  fi  vergognò  portar- 
lo nella  fua  cafa  palfando  per  la  Piazza»  e per  le  llradc 
più  frequentate  della  Città.  La  di  lui  Moglie  ne  concepì 
in  vederlo  un  fommo  orrore , nè  potendo  foffrire  il  feto- 
re delle  fue  ulceri  , s’adoperò  quanto  potè  per  obbliga- 
re il  fuo  Marito  a farlo  ulcire  ai  Cafa  ; ma  egli  perfide 
nel  propofito  di  tenervelo  ; lavò  quindi  le  fue  piaghe,  e 
bevve  ancora  dell’  acqua,  con  cui  le  aveva  lavate . Pofcia 
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pregò  fua  Moglie  a far  qualche  vilita  a quello  povero»  on- 
de potette  fomminifirargli  ciò  che  gli  abbifognava  , nel 
mentre  che  egli , ed  il  fuo  compagno  fe  ne  ritornavano 
alla  Chiefa  per  afcoltare  la  Metta  . Si  proteliò  ella  di 
non  poter  atticurarlo  d’efeguire  quant’  ei  defiderava  per 
l’invincibil  repugnanza , che  provava  per  quello  povero. 
Vergognandoli  ella  nondimeno  di  fua  debbolezza  » e vo- 
lendo aver  parte  nel  merito  di  una  così  Tanta  azione  » 
incarnino!!!,  alla  volta  della  Camera  dell’  ammalato  ; ma 
giunta  alla  porta  Centi  fpirare  un  cosi  grato  odore'in  ve- 
ce della  puzza  , la  quale  aveva  in  lei  fui  primo  rifveglia- 
to  tanto  aborrimento  , che  da  un  fentimento  di  venera- 
zione» c rifpetto  all'  improvifo  occupata  non  osò  Render 
più  oltre  il  palio . Poco  dopo  ritornati  dalla  Chiefa  Gio- 
vanni, e Francefco  con  alcune  palle  dolci,  che  loro  era- 
no Rate  date  per  queR’  infermo  , narrò  la  Dama  ad  efil 
quanto  gli  era  avvenuto;  ed  etti  pure  fentirono  queRa_. 
prodigiosa  fragranza  con  Comma  lor  maraviglia  ; ma  en- 
trati nella  Camera  il  loro  llordimento  fu  maggiore , men- 
tre più  non  trovarono  1’  ammalato  » il  quale  era  Gesù 
Crillo  medelimo  veRito  delle  fembianze  di  Lebbrofo,  co- 
me noRro  Signore  confermò  a Giovanni  in  una  Vilionc» 
ch’egli  ebbe  dopo  qualche  tempo. 

QueRo  maravigliofo  avvenimento  refe  queRi  due  San- 
ti più  forti  nella  rifoluzione , che  avevano  prefa  di  ab- 
bandonar tutto  per  feguire  la  povertà  di  Gesù  Crillo. 
ReRava  a ciafcheduno  di  elli  una  figliuola  , frutto  del  loro 
Matrimonio  ; quella  dì  Giovanni  era  d'età  d anni  tredi- 
ci , e quella  di  Francefco  folamente  d’anni  cinque.  Le 
collocarono  efli  in  un  Mona  fero  dell’  Ordine  di  San  Be- 
nedetto dedicato  a S.  Abundib,  volgarmente  S.  Bonda  . 
Indi  Giovanni,  che  aveva  di  già  diRribuita  una, gran  par- 
te de’ Cuoi  beni»  divife  in  tre’parti  ciò  che  gli  era  rima- 
flo . Una  ne  diede  al  Grande  Spedale  di  Siena,  un  al- 
tra al  Monallero  di  Santa  Bonda , e la  terza  allo  Speda- 
le della  Madonna  deila  Croce  , con  patto,  che  tutti  e 
tre  queRi  luoghi  tenuti  follerò  a pagare  ogni  anno  una 
certa  Comma  alla  fua  Moglie  fin  ch'ella  vivelìe.  France- 
fco parimente  cede  tutti  i Cuoi  beni  all’ antidetto  Mona- 
Rero,  con  patto  che  1’  Abadeffa  folle  tenuta  a ricevere 
fenza  dote  fei  povere  fanciulle,  le  quali  volelfero  abbrac- 
ciare 
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dare  la  vita  Religiof'a  ; indi  pofe  la  Tua  figliuola  full’ Al- 
tare per  offerirla  a Dio,  al  quale  fe  ftelfo  pure  offeren- 
do, fece  voto  di  Caftità,  di  povertà,  e d’ Ubbidienza  in 
* faccia  di  tutti  , protellandofi  , eh’  ei  pretendeva  , che  il 
Monaftero  non  folfe  in  alcun  modo  obbligato  a fommi- 
niftrargli  cola  alcuna,  e ch’ei  non  riceverebbe  da  lui  fe 
non  qualche  pezzo  di  pane  nella  diftribuzione  , che  co- 
ftumava  fare  a’  poveri  , e quella  pretella  volle,  che  fuf- 
fe  rogata  per  mano  di  Notajo. 

Cominciarono  quindi  ambidue  quelli  Servi  di  Dio  a 
vivere  di  fole  limoline  andando  di  porta  in  porta  a di- 
mandare del  pane.  Si  vellirono  d’  un  Abito  di  panno  grof- 
fo  , e rappezzato  ; e si  d’  Inverno  che  di  State,  ed  àn- 
cora in  alcuni  tempi  burrafcolì,  andarono  Tempre  a pie- 
di fcalzi,  fenza  mai  coprirli  la  fella.  A’ cilicj  » ed  a’ fla- 
gelli, con  cui  fquarciavano  i loro  Corpi,  aggiugnevano 
ogni  giorno  nuove  mortificazioni.  Per  farli  quindi  perfet- 
ti imitatori  di  Gesù  Crillo  vollero  in  que’  inedefìmi  luo- 
ghi , ove  avevano  rifeoffò  onori , ed  applauli , ricevere^ 
ignominia  . Avevano  ambidue  efercitate  le  principali  ca- 
riche della  Repubblica;  ed  eflendoche  ne’ due  meli,  in 
cui  erano  flati  del  numero  de’ nove  Priori,  fodero  (lati 
confiderati  , e trattati  con  molto  rifpetto , e riverenza 
nel  Palazzo;  vollero' per  due  meli  impiegarli  nel  medefi- 
mo  luogo  ne’ più  vili,  e difpregevoli  ufizj . Non  era  al- 
lora nel  Palazzo  nefluna  fonte  , andavano  pertanto  dii 
ogni  giorno  ad  attignere  l’acqua  a quella  della  Piazza 
per  portarla  al  Palazzo,  caricando  ancora  le  loro  fpalle 
di  legne,  ed  altre  cofe  necelfarie.  Aiutavano  al  cuoco  nel 
fuo  ulizio,  lavavano  gli  dovigli,  feopavano  le  Sale,  e la 
piazza,  che  li  llendeva  avanti  al  Palazzo;  e per  tutto  il 
tempo,  che  in  quelli  efercjzj  di  umiltà  s’impiegarono  non 
vollero  giammai  quivi  mangiar  cofa  alcuna  ; ma  andava- 
no a dimandare  per  la  Città  la  limolinà  per  foltentarli . 

Un  tenore  di  vita  tanto  diverfo  dalla  comune  del 
mondo  li  fece  feopo  degli  altrui  motteggi  ; alcuni  gli 
trattarono  da  llolti;  molti  però  fentendoli  dal  loro  efem- 
pio  interiormente  commotii , vollero  imitarli,  e deprez- 
zare, com’  elfi,  gli  onori,  e le  ricchezze  . Entrarono  al- 
cuni in.diverfe  Religioni,  altri  dimorando  nelle  loro  pro- 
prie Cale  fi  contentarono  di  menarvi  vita  Crilliana , e ri- 

L 1 1 tira. 


ORDINE  DI’ 
GESUATJ  Di 
S.G1ROLA. 
MO. 


Digitized  by  Google 


0"RT)TNB  T3E’ 

Gl^UATI  DI 
S.  GIROLA- 
MO. 


450  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
tirata,  ed  altri  finalmente  s'  unirono  ad  dii . Cominciaro- 
no quindi  Giovanni  , e Francefco,  due  anni  dopo  il  loro 
totale  difprezzo  del  mondo,  cioè,  nel  t^j.  ad  avere  de* 
Compagni,  con  i quali  frequentando  in  buona  compagnia 
le  contrade  della  Città  cantando  fagre  Canzoni,  con  tem- 
pre in  bocca  il  Santifi.mo  Nome  di  Gesù,  donavano  1 
peccatori  a fare  penitenza . 

Non  ammettevano  alcuno  nella  loro  Società,  fe  non 
dopo  averlo  con'afpie  prove  fpeiimentato  . Sovente,  al 
dire  di  Morigia  , che  fu  Geneiale  di  quell  Ordine,  con- 
ducevano il  Novizio  per  le  ilrade  con  una  Corona  d’ Uli- 
vo in  capo,  lo  facevano  montare  fopra  di  un  Alino,  tal 
volta  con  la  faccia  rivolta  verfo  la  coda,  e quelli,  che_» 
l’accompagnavano  coronati  ancor  dii  d’  Ulivo  tenendo- 
ne de’ rami  in  mano,  gridavano  continuamente  ; Vivu  Ge- 
rii Cri/lo  , e lodato  fì-i  /copre  Geni  Crijlo.  Altre  volte  fa- 
cevamo palleggiare  per  i luoghi  più  frequentati  nudo  fino 
alla  cintura  con  le  mani  legate  dietro,  e nel  mentre,  che 

10  conducevano,  carica vanlo  d’ ingiurie , donando  il  po- 
polo a pregare  Iddio  per  quel  miferabile  peccatore  ; ma 

11  più  delle  volte,  e ciò  era  più  ordinariamente  in  collu- 
me, conducevano  il  Novizio  avanti  un  Imagine  della  Ma- 
donna , polla  nella  gran  Piazza  della  Città,  ove  giunti  lo 
Spogliavano  de’fuoi  Abiti  , e lo  veilivano  con  lacera  ve- 
lie, e vile:  in  quella  funzione  erano  rutti  coronati  d' Uli- 
vo, e ne  avevano  ancora  de’  rami  in  mano,  e cantavano 
fpirituali  canzoni  . Quell’  ufo  di  portare  corone,  e rami 
d’ulivo  era  particolare  a quello  S.  Fondatore  , _ed  ei  fe 
ne  ferviva  in  tutte  le  più  folenni  funzioni  , come  vedre- 
mo in  appretto  . 

Tante  mortificazioni,  e così  afpre  prove,  con  cui 
S.  Giovanni  fperimentava  quelli,  che  volevano  ettere  fuoi 
Difcepoli,  non  impedirono,  che  in  meno  di  due  anni  non 
ne  accorrettero  a lui  più  di  fettanta  , tra  i quali  alcuni 
erano  delle  più  nobili  famiglie  della  Provincia.  Lo  zelo, 
eh’  ei  nudriva  per  la  falute  dell’ anime  non  fi  riftrinfe  fo- 
lamente  nel  rteinto  della  Città  di  Siena  ; ma  rompendo 
fuora  , feorfe  i Borghi  , ed  i Villaggi  della  Tofcana  per 
condurre  i peccatori  a penitenza , copiofo  frutto  racco- 
gliendo in  tutti  i luoghi  ove  pafsò  . Andando  egli  un 
giorno  con  tre  , o quattro  de’fuoi  Dilccpoli  a Monti- 
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chellio,  luogo  del  Territorio  di  Siena,  ed  elfcndo  corret- 
to a paliate  per  una  Terra,  che  a lui  era  appartenuta, 
ed  aveva  con  avanìe  , ed  ellorfioni  oppreffa  , fi  fpogliò 
nudo  fino  alla  Cintura,  fi  fece  legare  con  funi,  pregan- 
do i i'uoi  Compagni  a ftrafcinarlo  con  violenza  , e a dire 
ad  alta  voce  agli  abitatori  del  luogo;  eccovi  colui,  che 
voleva  vedervi  morire  di  fame,  e che  mai  era  tocco  dal- 
la compalìione  de’ poveri,  vi  predava  pellimo  grano  quand* 
eri  llretti  dalla  necelììtà  , per  riscuoterne  di  ottimo,  ed 
al  doppio  al  tempo  della  melfe  , e che  Tempre  ingordo 
di  nuovi  acquilli,  augurava  in  fuo  cuore  penuria  per  ar- 
ricchire • . 

Aumentandoli  di  giorno  in  giorno  il  numero  de’ Di- 
Ccepoli  di  quello  Santo  Fondatore  rilolvé  di  fare  appro- 
vare il  fuo  Ordine  da  Uibano  V.  il  quale  portavali  da 
Avignone  a Roma;  s’incaminò  pei  tanto  alla  volta  di  que- 
llo Pontefice  con  molti  de’ Tuoi  Dtfcepoli  ; fi  trattennero 
qualche  tempo  in  Viteibo  per  afpettare  il  fuo  arrivo  ; 
ma  avendo  Caputo  eh'  ei  doveva  sbarcare  a Corneto  s’in- 
viarono colà;  giunterò  al  Porto  con  in  capo  corone,  ed 
in  mano  rami  d’ Ulivo,  e quando  il  Papa  pole  i piedi  a 
terra  gridarono  tutti  Lodato  fia  Gesù  Crijìo  , e viva  il 
Santi/fìmo  Ladre.  Vedendoli  quello  Pontefice  in  una  così 
ftravagante  maniera  vediti,  ed  intefo  ciò,  che  dimanda- 
vano, ammirando  la  loro  femplicità,  cortefemente  gli  ac- 
colfe . Indi  dimandò  a Giovanni  Colombino  qual  fi  folTe 
la  loro  vita;  e ficcome  erano  ricoperti  di  laceri,  ed  abiet- 
ti panni  , benché  vi  fulfero  tra  loro  molti  di  nobil  Can- 
gile , e di  fina  letteratura  , dille  loro  , eh'  ei  voleva  dar 
ad  elfi  un  Abito  tale,  che  loro  coprine  la  teda,  e che  ac- 
conCentirebbe  non  portalTero  calze,  purché  fi  Cervilfero 
degli  zoccoli.  Indi  il  Papa  paCsò  a Viteibo  , ove  quelli 
buoni  Religioli  l’accompagnarono.  Ma  appena  vi  furo- 
no giunti,  che  da  maligne  perfone  furono  calunniati  pref- 
fo  Cua  Santità,  che  accularongli  come  infetti  degli  erro- 
ri de’ Fraticelli  ; perloché  Urbano  V.  diede  commiflione 
al  Cardinale  Guglielmo  Sudre  VeCcovo  di  Marfiglia  d’efa- 
minare  la  loro  Dottrina.  Ma  Ccoperta  la  loro  innocenza 
approvò  il  Papa  il  loro  Iliituto  nel  e die  di  Cua  pro- 

pria mano  a quelli,  ch’eiano  predenti,  l’Abito,  che  vo- 
leva fi  portaiie  in  avvenire  in  queit  Ordine,  il  quale  con- 
fi 1 1 2 fiite- 
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lìfteva  in  una  Tonaca  bianca  ferrata  da  una  Cintura  di 
cuojo,  un  Cappuccio  bianco,  che  folevano  portare  fu  He 
fpallc  allorché  tenevano  la  fella  feoperta  . Ordinò  anco- 
ra, che  portalfero  gli  zoccoli;  ed  il  Cardinal  Angelo  Gu- 
fante, Fratello  del  Papa  , e non  Nipote',  coni’  hanno  al- 
cuni Autori  avanzato,  e ch’era  ancora  Vefcovo  d’ Avi- 
gnone, fece  loro  portare  il  Mantello  di  color  tanè,  co- 
me hanno  fempre  continuato  a fare  . Non  è vero , che 

3uefto  Papa  delle  loro  la  Regola  di  S.  Agoltino  , come 
icono  molti  Storici  ; a Morigia  , che  è llato  Generale 
di  quefl’Ordine,  deve  predati!  tutta  la  fede , .dicendo  che 
quelli  Religiofi  facevano  i tre  Voti  elfenziali  di  Religio- 
ne fotto  la  protezione  di  S.  Agollino , e che  odervavaoo 
una  Regola,  la  quale  era  data  fcritta  per  loro  particolar- 
mente da  un  Religiofo  del  loro  Ordine,  il  quale  fu  fat- 
to Vefcovo  di  Ferrara;  e Io  delfo  Autore  parlando  degli 
Ordini,  feguaci  della  Regola  di  S.  Agodino,  dice,  che  i 
Gefuati  ofl'ervavano  la  ProfelTìone  di  quello  Santo  ; ma 
non  già  la  Regola,  perocché  ne  avevano  una,  che  loro 
era  data  data  da  uno  de’ loro  Frati,  che  fu  fatto  Vefco- 
vo di  Ferrara  , la  qual  Regola  venne  confermata  dalla-. 
Santa  Sede.  Quedo  Religiofo,  che  fcriflè  quella  Regola 
era  il  B.  Giovanni  di  Todignano  . Fu  fatto  Vefcovo  di 
Ferrara  nel  14:51.  e morì  nel  14 16.  Hanno  edì  nondimeno 
•veramente  feguita  dipoi  la  Regola  di  S.  Agodino,  la  qua- 
le trovali  avanti  le  loro  ultime  Condituzioni , dampate  in 
Ferrara  nel  1641.  dopo  edere  date  approvate  nel  prece- 
dente anno  da  Urbano  Vili,  il  quale  nella  fua  Bolla  dà 
alla  loro  Congregazione  il  titolo  di  Congregazione  de’ 
Gefuati  di  S.  Girolamo  fotto  la  Regola  di  S.  Agodino  . 
Quelle  Codituzioni  furono  cavate  dalla  Regola  di  Sant’ 
Agodino,  da  quella  del  B.  Giovanni  di  Todignano,  e da’ 
Regolamenti  fatti  ne’ loro  Capitoli  Generali. 

Quelli  Religiod  furono  chiamati  Gefuati  , perocché 
avevano  fempre  in  bocca  il  nome  di  Gesù  ; e lìccome  fui 
cominciare  del  loro  Idituto  profeflàrono  un  affettuofa_. 
divozione  a S.  Girolamo  , rifolverono  di  eleggerlo  per 
loro  Protettore,  ed  Avvocato  , dedicando  al  di  lui  culto 
la  maggior  parte  delle  Chiefe  , ed  Oratorj,  che  pod'ede- 
vano  . Ciò  nondimeno  non  feguì  , fé  non  dopo  molto 
tempo  nell’  anno  1492.  in  cui  Aleffandro  VI.  ordinò,  che 
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Bkjtoed  by  Goo* 


PARTE  TERZA  , CAP.  LV.  453 

i Rcligiofi  di  quell’  Ordine  non  s’  appellalfero  femplice- 
mente  Gefuati , ma  i Gefuati  di  S.  Girolamo  , proibendo 
a tutte  le  Congregazioni  , che  di  li  innanzi  fabbricareb- 
bono  Chiefe  , il  dedicarle  a S.  Girolamo,  ne’  luoghi,  ove 
già  ne  erano  con  quello  nome  appartenenti  a’  Gefuati  ; 
c che  nelle  pubbliche  ProcelTioni  , ove  i Gelu.iti  avevan 
Gius  d’intervenire,  nilluna  Chiefa  potette  portare  Sten- 
dardo , in  cui  fulfe  imprelTa  I’  Imagine  di  quello  Santo  » 
Da  quel  tempo  in  poi  quell’  Ordine  è dato  Tempre  da’ 
Papi  , Succefl'ori  d’  Alefl'andrò  VI.  chiamato  1’  Ordine  de’ 
Gefuati  di  S.  Girolamo  . Il  nome  di  Cherici  Appodolici 
fu  loro  altresì  dato  per  motivo  dell’  Appollolica  vita  da 
dìi  menata  . 

S.  Giovanni  Colombino  non  fopravviffe  lungamente 
alla  conferma  del  fuo  Ordiue . Ritornandofene  a Siena 
con  i fuoi  Compagni  , fu  all'alito  da  una  violenta  febre 
in  Bnlfena  . Fu  condotto  ad  Acquapendente  , ove  fpera- 
vali  trovare  maggior  foccorfo  , che  in  Bolfena  , e qui  ri- 
cevette il  Santillimo  Viatico  ; ma  i fuoi  Difcepoli  bra. 
mando  , che  ei  fulfe  potuto  andare  a compiere  i fuoi 
giorni  nell’  Abazia  di  S.  Bonda  , lo  condulfero  alquanto 
più  in  là  ; ma  crefcendo  il  male  , furono  collretti  a fer- 
marli nel  Borgo  dell’  Abazia  di  S.  Salvatore  , ove  S.  Gio- 
vanni Colombino  , dopo  aver  ricevuto  il  Sagramento  dell’ 
Eilrema  Unzione  , morì  nel  Sabato  , ultimo  giorno  di 
Luglio  dell’  anno  1367.  Non  efeguirono  i Rcligiofi  , ri- 
fpctto  alla  fua  fepoltura  , quant’  egli  loro  aveva  ordina- 
to , mentr’  ei  voleva  , che  dopo  la  di  lui  morte  fi  por- 
talìe  il  fuo  Corpo  all’  Abazia  di  S.  Bonda  , e quivi  lo  fe- 
pellilfero  a’  piè  della  muraglia  del  Monallero,  conducen- 
dovelo  con  le  mani  legate  dietro,  involto  in  un  lenzuolo, 
e caricato  fopra  d’  un  Afino . Lo  portarono  efiì  fopra  le 
loro  fpalle  in  una  calfa  di  legno , con  un  gran  numero 
di  torcie  ; ed  i Popoli  de’  Luoghi  , ove  eglino  pattavano, 
correvano  in  folla  per  venerare  quello  fagro  Cadavere  ; 
molti  ancora  vollero  per  divozione  accompagnarlo  fino 
all’  Abazia  di  S.  Bonda  , ove  fu  fepolto  con  molta  pompa. 
I molti  fuoi  miracoli  obbligarono  Gregorio  XIII.  a re- 
gilìrare  il  fuo  nome  nel  Martirologio  Romano  ; e Siilo  V. 
concelfe  Indulgenza  plenaria  a quelli  , che  nel  giorno 
della  fua  Fella  , la  quale  è di  precetto  in  Siena  , 
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vifiterebbono  la  Chiefa  del  Tuo  Ordine  . 

Aveva  quello  Santo  nominato  fuo  Succellbre  nel  go- 
verno dell’Ordine  il  Beato  Francefco  Mino  Vincenti  fuo 
primo  Compagno  ; ma  non  tenne  la  morte , che  per  breve 
fpazio  difgiunti  quelli  due  Servi  di  Dio  , i quali  erano 
flati  Culla  Terra  uniti  co’  vincoli  di  carità  . Non  foprav- 
v i He  adunque  il  B.  Francefco  alla  morte  del  B.  Giovanni 
Colombino  , che  foli  quindici  giorni  , dopo  i quali  fall 
al  Cielo  ad  elTer  compagno  della  fua  gloria  , come  lo 
era  flato  de’  Cuoi  travagli  in  terra  . Cadde  egli  ammalato 
il  fettimo  giorno  dopo  la  morte  del  Santo  Fondatore,  ed 
elfendo  palfato  da  quella  a miglior  vita  nell’  Abazia  di 
S.  Bonda  a’  15.  Agollo  dello  ftefs’ anno  , fu  fepolto  ac- 
canto a S.  Giovan  Colombino  nella  Chiefa  di  quell'  Aba- 
zia . Quindi  egli  non  s’ ingerì  punto  nel  governo  dell’ 
Ordine  , poiché  bifognò  impiegar  fei  giorni  nella  trafla- 
zione  del  Corpo  di  S.  Giovanni  Colombino  dal  luogo,  ove 
era  morto,  a S.  Bonda  , ed  in  rendere  a lui  gli  ultimi 
ufizi  ; onde  coloro,  che  dicono  elferfi  fatti  grandi  avan- 
zamenti da  quell’  Ordine,  Cotto  il  governo  del  B.  Fran- 
cefco Mino  Vincenti  , hanno  errato. 

Dopo  la  morte  d’ ambidue  quelli  Servi  di  Dio^  il 
P.  Girolamo  Dafciano  fu  Capo  di  quello  nuov’  Ordine  , 
il  quale  fi  fparfe  in  più  luoghi  in  trentun’  anni , eh’  ei  Io 
governò  • Fece  delle  Fondazioni  a S.  Leonardo  ,-a  Ca'lel 
Durante  , a Città  di  Cartello  , ad  Arezzo  , in  Fiorenza  , 
Pifloja  , Pifa , Lucca,  Sambuca,  ed  in  'Bologna  . Nuovi 
progeilì  fece  quell’  Ordine  Cotto  il  P.  Spinello  da  Siena  , 
il  quale  fuccedc  al  Beato  Girolamo  nell’anno  1398.  e fu 
Generale  per  trentaquattr*  anni  , come  ancora  Cotto  il 
P.  Antonio  da  Venezia  , che  efercitò  quella  carica  per 
anni  venticinque  . Elfendo  Generale  il  P.  Spinello,!)  tenne 
nel  1416.  il  primo  Capitolo  Generale  di  quell’ Ordine^* 
nel  Convento  di  Bologna,  in  cui  fu  riabilito  1,  che  tutta 
l’autorità  di  governar  l’Ordine,  fulfe  prelfo  il  P. Spinello/ 
che  n’  era  già  Capo  , e prelfo  i due  Padri  , che  ti  elelfero 
per  Difinitori . In  quello  medefimo  Capitolo  fu  accettata 
la  Regola  , ferina  dal  Beato  Giovanni  di  Tortignano,  al- 
lora Priore  del  Convento  di  Ferrara,  e che  dipoi  fu  Ve- 
feovo  della  fleflà  Città  , come  s’  è detto  . Non  tennero 
il  fecondo  Capitolo  Generale , che  nell’  anno  1442*  indi 
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radunarono  ogni  quatti  anni  ; ed  in  quello  tenuto  nel 
I4ì8.  in-  cui  il  P.  Niccola  da  Monte  Pulciano  fu  eletto 
Generale  , ordinarono  , che  il  Generale  non  fufce  più  a 
vita,  ma  che  in  ciafcun  Capitolo  le  n’  eléggeltè  un  nuovo, 
come  fu  dipoi  r,  (Torva  to  . 

Hanno  niofti  Pontefici  conceduti  de’  privile0)’  a quell’ 
Ordine  ; ed  il  Beato  Pio  V.  confermandolo  di  nuovo  , lo 
annoverò  tra'  Mendicanti , e lo  volle  partecipe  de’  mede* 
Timi  privilegi  g duci  da  quelli  Ordini  . Per  più  di  duo 
fccoli  i Geluati  furono  Frati  Laici,  con  I obbligo  di  re- 
citare ogni  giorno  16  . l’uter  , ed  Ave.  Tre  volte  il  gior- 
no radunavano  nell'  Oratorio  per  ree  tarne  per  ciafcuna 
volta  un  determinato  numero  . Oravano  in  ciafchedun, 
giorno  cinque  in  fei  ore.  Dopo  I’ orazione  della  mattina 
il  Superiore  faceva  loro  un  efortazione  . Due  volte  il 
giorno  , la  mattina  , e la  fera,  iì  flagellavano:  recitavano 
ancora  P Ufizio  della  Madonna  , quantunque  a ciò  non 
fulfero  tenuti  ; e dopo  aver  foddisfatto  agli  efercizj  della 
Religione,  portavanfi  agli  Spedali  per  fervire  gli  amma- 
lati , o impiegavanfì  in  lavori  di  mano.  Nell’andare  del 
tempo  Paolo  V . con  fuo  Breve  del  r 606.  perniile  loro 
di  pafTare  agli  Ordini  Sagri  , e di  recitare  il  grande  Ufi- 
zio  fecondo  il  Rito  della  Chiefa  Romana.  Urbano  Vili, 
nell’anno  tó?4  tolfe  loro  il  Cappuccio  antico,  con  cui  Ti 
coprivano  la  tella  , ordinando  che  ne  portallero  uno  pic- 
colo del  colore  del  Ioro'Mantello . Quello  medelìmt»  Pon- 
tefice , come  s’  è detto,  nel  1Ò40.  approvò  le  loro  nuove 
Confi  tuzioni , le  quali  non  moderavano  alcuna  delle  loro 
antiche  aullerità  ; imperocché  in  vigore  di  quelle  erano 
pure  obbligati  a flagellare  due  volte  il  giorno  per  lo  fpa- 
zio  di  un  Mifercre  , di  un  De  profundis  , d’  un  Tater  , e 
d’  alcune  altre  orazioni.  Dalla  Fella  dell’  Afcenfione  fino 
alla  Pentecolle  dovevano  nudrirfi  con  foli  cibi  quarefi- 
mali . Dalla  Fella  di  tutti  i Santi  , fino  a quella  di  San 
Gregorio  Taumaturgo  , la  fera  praticavano  un  alfai  mag- 
giore allinenza  ; ma  nell’  Avvento  fi  allenevano  dalle  vi- 
vande permeile  negli  altri  giorni  dalla  Regola,  né  man- 
giavano , che  cibi  quarefimali . Digiunavano  ancora  ìil. 
tutti  i Venerdì  dell’  anno , e nelle  Vigilie  di  alcune  Fede  ; 
ed  in  tutti  i Lunedì  , e Mercoledì  facevano  allinenza, 
mangiando  in  quelti  giorni  a pranzo  una  fola  minellra, 
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e del  formaggio  ; c la  fera  un  inlalata,  e del  formaggio  ; 
nelle  colezioni  de’  giorni  di  digiuno  potevano  bere  una 
fol  volta,  e mangiar  qualche  frutto  fenza  pane. 

L’  occupazione  di  quelli  Religiofi  nella  maggior  parte 
de’  loro  Conventi  era  in  comporre  medicamenti  per  di- 
flribuirli  gratuitamente  a’  poveri  : in  altri  profelfavano 
l’arte  di  dilìil  (acori , e trafficavano  in  acquavite;  per  la 
qual  cofa  furono  in  alcuni  luoghi  detti  : i Padri  dell' 
acquavitai  Nello  Stato  di  Venezia  erano  ricchillimi  ; per 
lo  che  la  Repubblica  dimandò  la  loro  fopprefiione  a Cle- 
mente IX.  per  profittare  de’  loro  beni  , che  impiegarono 
in  foflenere  la  guerra  , che  quella  Repubblica  aveva  con- 
tro i Turchi  , che  affiliavano  in  quel  tempo  Candia  . 
Sotto  ’l  Pontificato  adunque  di  Clemente  IX.  nel  1668. 
fegui  la  foppredione  di  quell’  Ordine  , come  ancora  di 
quello  di  S.  Giorgio  in  Alga  , di  cui  s’ è parlato  nella 
Seconda  Parte  di  quella  Storia  , e degli  Eremiti  di  San 
Girolamo  di  Fiefole  , i quali  furono  compre!!  nella  (leda 
Bolla  . Affiegnò  quello  Pontefice  a’  Sacerdoti  di  quelli  Or- 
dini quaranta  feudi  l’anno  finche  vivevano;  e venti  a i 
Frati  Laici.  Il  Generale  de’ Gelimi  , che  era  allora  il 
P.  Urbano  d’Aviano,fu  fatto  Curato  della  Parrocchia  di 
S.  Giovanni  di  Malva  in  Roma  , la  quale  era  una  delle-» 
Chiefe  pofledute  dall’  Ordine  in  quelta  Città . L’  altra  poi 
dedicata  a S.  Giovanni  , ed  a S.  Paolo,  di  titolo  Cardina- 
lizio , fu  data  a’  Sacerdoti  della  Millione  del  B.  Vincenzo 
de’  Pauli  da  Innocenzo  XII.  ellendo  fiata  da  prima  per 
qualche  tempo  occupata  da’  Domenicani  Ingleli  , fattivi 
venire  , e mantenuti  dal  Cardinale  di  Norfolck  Inglefe  . 
I Gefuati  1’  avevano  pofl'eduta  dall'anno  1448.  in  cui  Nic- 
colò V.  ad  illanza  del  Cardinale  Latino  degli  Orfini  la 
diede  loro  , avendo  quello  Cardinale  data  ad  eflì  ancora 
una  parte  del  fuo  Palazzo,  ch’era  vicino  a quella  Chiefa , 
in  cui  fabbricarono  il  loro  Monallero . 

Quell’Ordine  ha  prodotte  molte  perfone  illullri,  si 
in  fantità  , che  in  dottrina  ; imperocché  quantunque  ne’ 
primi  fecoli  della  loro  illituzione  non  fallerò  , che  Frati 
Laici  , vi  erano  nondimeno  tra  di  loro  molti , che  furono 
dipoi  pel  loro  merito  inalzati  alle  dignità  Ecclefialliche  ; 
tra’ quali  fi  annoverano  il  Beato  Giovanni  di  Tollignano 
Vefcovo  di  Ferrara  , ed  il  B.  Antonio  da  Siena  Vefcovo 
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di  Foligno,  che.  fu  da  Pio  li.  impiegato  in  molti  affari  ORDINE  BE’ 
di  rilievo  . Il  Beato  Girolamo  da  Venezia  , ed  il  B.  Gian-  gesuiti  Dr 
netto  da  Verona  erano*  in  così  alta  riputazione  tenuti  , ^G1RtìLA- 
che  il  D >ge  di  Venezia  , Niccolò  Marcello  , volle  di  lor  ' . 
mano  elfer  incoronato  . La  Cerimonia  di  quella  Incorona- 
zione fi  vede  tuttavia  dipinta  a frefco  nel  Refettorio  del 
Convento  di  S.  Bartolommeo  di  Verona  , che  apparteneva 
a quell’  Odine  , ed  è prefentemente  occupato  da’  Reli- 
gioli  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  . Leggonfi  fotto* 
quella  Pittura  le  feguenti  parole  : Serenijjìmtts  Venetiarum 
l’rincepr  Ktcolatti  Marcel/ut  a Beato  l’atre  Hteronymo  Ve- 
neto , & a Beato  J.innetto  Veronenfe  coronari  voluit  anno 
Domini  MCCCCLXXIII.  Primache  quell’  Ordine  fulfe  fop- 
- preflo  , P Archiconfraternita  del  Salvatore  nel  Sanfta^.  Carj0  sart*. 
Santtorum  della  Scala  Santa  di  Roma  nel  Giovedì  Santo  hmmeo Piazza 
trattava  a menfa  fei  Religiofi  di  quell’  Ordine  del  Con-  op  re  pie  di 
vento  de  Santi  Giovanni  , e Paolo  ; e fei  altri  dell’  Or-  Rema  Trai,  6. 
dine  di  Sant’ Ambrogio  ad  nemus  del  Convento  di  S.  Cle-  3* 
mente  : e dopo  il  pranzo  dava  a ciafcun  di  loro  un  pajo 
di  fcarpe  , un  giulio  , ed  un  pane  . Paolo  Morigia  , che 
è flato  Generale  di  quell’  Ordine,  avanti  che  Paolo  V. 
permettcllc  a quelli  Religiofi  di  prendere  gli  Ordini  Sa- 
gri , ha  deferitte  le  Vite  di  felianta  Religiofi  dello  Itefs’ 

Ordine,  morti  con  faina  di  fantità  . Ha  egli  ancora  fcrit- 
ta  la  Storia  degli  Ordini  Religiofi  , e quella  di  Milano,  e 
crmpolti  felfantun  Trattati  fopra  divevfe  materie  , de’ 
quali  fi  fa  menzione  nell’Epitaffio,  che  Giorgio  Trivul- 
zio  Conte  di  Melfa  , fecegli  fare  dopo  la  di  lui  morte, 
la  quale  feguì  nell’anno  1604.  Quell’Epitaffio  vedefi  nella 
Chiefa  di  S. Girolamo  di  Milano,  la  quale  apparteneva  al 
fuo  Ordine  . 


Avevano  quelli  Religiofi  per  Arme  Ih  Campo  azzurro 
un  Nome  di  Gesù  con  raggi  gialli , e fotto  una  Colom- 
ba , la  quale  alludeva  al  loro  Fondatore  S.  Giovanni 
Colombino  . Il  Signor  de  la  Faille  , ne’  (uoi  Annali  di  To- 
lofa,  dice,  che  nel  Mele  d’  Aprile  dell’  anno  142,.  cinque 
di  quelli  Religiofi  arrivarono  a quella  Città  , e ricorfero 
a’ Capi  per  avere  licenza  di  fare  in  elfa  una  Fondazione; 
ciocche  effendo  da  effi  accordato  di  propria  autorità , 
fenza  radunare  i Cittadini , quelli  vi  fi  oppofero  ; ma  efa 
fendofi  i due  Capi  presentati  al  Parlamento  > per  pre- 
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garlo  a compiacerli  di  autorizzare  la  loro  Deliberazione, 
■fu  ad  effi  quanto  bramavano  conceduto,  con  un  Decreto 
de’  18.  dello  dello  Mefe  . Aggiugne  quell’  Autore  , che  le 
Celle  di  quelli  Religioli  erano  piccole  , e balie  a piana 
terra  , e dittanti  le  une  dalle  altre,  come  quelle  de  Ca. 
maldolefi  » Quella  Fondazione  di  Tolola  è la  fola  , che 
io  fappia  elì'erfi  da  elT»  fatta  fuori  d‘  Italia. 

Veggafì  Mongia  Stori a degli  Orimi  Re  ligio  fi  Itb.  r. 
'cap.  38.  39.  e 40.  e li  Storia  degli  Uomini  Illu/irt  Ge  fuati . 
Joann.  B.  Rodi  Triumpbur  Divtnce  Grati*  per  B.  Joann. 
Colombinum  . Anton.  Cortelli  de  Baup.  Jefuit.  Confìrmit • 
he  loro  Confi ituzioni  flampate  in  Ferrari  nell  anno  1/541. 
Silved.  Maurolico  Mare  Oceano  di  tutti  i Religiofì . Cre- 
fcenzio  Freftdto  Romano  . Philipp.  Bonanni  Catalog.  omn • 
Relig . Orditi.  Giry  > e Baillet.  Bile  de'  Santi  , 31.  di 
Luglio  . 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOSESTO. 

Delle  Religione  Gefuate  di  S.  Girolamo  > con  la  Viti 
della  Beata  Caterina  Colombina  da  Siena  , prima 
Religio/a  di  quefl'  Ordine  . 

NOn  ebbero  le  Religiofe  Gefuate  di  S.  Girolamo  la 
della  forte  de’  Religiofì  del  medefimo  Ordine  ; im- 
perocché non  furono  comprefe  nella  Bolla  di  Clemente  IX. 
dell’  anno  i658.  la  quale  fopprimendo  i Religiofì  di  quell’ 
Ordine  , non  fece  alcuna  menzione  delle  Religiofe  ; per 
Io  che  ne  rimangono  tuttavia  alcuni  Monaderj  in  Italia. 
Furono  elle  pure  illituite  da  S.  Giovanni  Colombino  ; lo 
che  non  può  edere  fucceduto  nel  1357.  come  alcuni  Au- 
tori hanno  avanzato  ; poiché  Morigia  dice,  che  ciò  non 
feguì  , che  dopo  il  ritorno  di  quello  Santo  dalle  Midìoni, 
da  lui  fatte  in  Tofcana,  ove  con  l’efficacia  delle  fue  Pre- 
delle converti  un  infinità  di  perfone  , molte  delle  quali 
vollero  elfer  fue  feguaci  ; quindi  non  avendo  quello  Santo 
rinunziato  a tutti  i fuoi  beni , nè  incominciata  la  fua  vita 
Appodolica  , che  nel  13Ò3.  e folamente  due  anni  dopo 
radunati  alcuni  difcepoli  ; può  fidarli  il  cominciamento 
delle  Religiofe  Gefuate  un  poco  prima  della  conferma 
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dell’Ordine  da  S.  Giovanni  Colombino,  ottenuta  da  Ur- 
bano V.  nel  1^7. 

Stendendoli  lo  zelo,  che  quello  S.  Fondatóre  nudriva 
per  la  falute  dell’  anime , indifferentemente  ad  ogni  forta 
di  perfone , e vedendo  , che  il  numero  de’  fuoi  Difcepoli 
ogni  dì  più  aumentava!]  , volle  illituire  ancora  una  Con- 
gregazione di  Donne  , le  quali  vivendo  nella  fteffa  po- 
vertà de’  Tuoi  Difcepoli , fervilfero  a Dio  . Gettò  quindi 
gli  occhi  fopra  una  delle  fue  Cugine  , per  dar  principio  a 
quella  Congregazione.  Chiama va!ì  quelta  Caterina  Colom- 
bini, ed  era  Figliuola  del  big.  Tommafo  Colombini  Cavaliere 
dell’Ordine  della  SS.  Vergine  Madre  di  Dio , detti  dal  volgo 
i Frati  Allegri  , perchè  potevano  congiùgner!!  in  matri- 
monio , e vivevano  fplendida , e dilicatamente  . Aveva 

J|ue(la  Santa  Donzella  deliberato  di  mantenere  illibata  la 
ua  virginità  ; onde  non  volle  mai  dar  orecchio  ad  alcun 
progetto  di  mariaggio  . Dcfidcrava  elfa  confagrarli  al  Di- 
vino Servizio  ; ma  la  vita  povera  , ed  auftèra  , menata  da 
S.  Giovanni  Colombino , e che  a lei  aveva  elfo  propolla  , 
fpaventolla  non  poco  , nè  Capeva  , ricca  com’  era  , rifol- 
ver!i  ad  abbandonar  tutto  , per  vellir  poveri  panni  , ed 
andare  co’  piedi  fcalzi  a dimandare  di  porta  in  porta  un 
tozzo  di  pane,  come  facevano  i Difcepoli  di  S.  Giovanni 
Colombino.  Accortoli  il  Santo  della  ripugnanza  della  fua 
parente  , con  accefe  preghiere  fupplicò  Dio  , che  fortifi- 
cane la  fua  Serva  , onde  fuperando  quell’  orrore  , che-, 
aveva  per  quel  tenore  di  vita  , che  le  aveva  propofto  , 
fi  rilolvcfle  ad  abbracciare  uno  fiato  più  perfetto  ; le  pre- 
ghiere del  Santo  furono  efaudite  , mcntic  Caterina  , che 
aveva  fui  principio  moflrata  qualche  ripugnanza  , fi  affidò 
tutta  alla  condotta  di  Giovanni  Colombino.  Di'! ribuì  ella 
immantinente  i fuoi  beni  a’  poveri , nè  cofa  alcuna  rifer- 
bandofi  , s’abbandonò  tutta  alla  Divina  Previdenza  . Si 
melfe  infieme  un  abito  di  panno  vile,  e groffòlano  , del 
quale  volle  efier  dal  S.  Fondatore  veftita  ; e ficcome  vi 
erano  molte  fanciulle,  e vedove,  che  commolfe  dalle_» 
prediche  di  Giovanni,  menavano  nelle  loro  cafe  vita  ri- 
tirata ; così  non  vi  volle  molto  per  indurle  a feguire 
J’ efempio  della  Beata  Caterina  , volendo  effe  pure  pren- 
der 1 abito  dalle  mani  di  Giovanni , come  feguì , il  quale, 
dopo  averle  vellite  di  quell’  abito  povero  , e difprcgie- 
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vole  agli  occhi  degli  uomini,  diede  loro  ancora  un  Velo 
bianco  , acciò  fi  coprillero  la  teda  . Si  ritirarono  nella 
Cafa  della  Beata  Caterina  , per  quivi  impiegai!]  tutte  in- 
fierite ne’  loro  fanti  efercizj  ; ed  elelfero  per  Superiora-. 

?|uella  Santa  Donna , la  quale  qualche  tempo  dopo  fece 
abbricare  il  primo  Monailero  di  quella  Congregazione-, 
in  Valpratta  ; ma  probabilmente  dopo  la  morte  di  S.  Gio- 
vanni Colombino  » 

E’  imponìbile  P efprimere  con  quanto  zelo  , e fervore 
fervillero  que'ie  Religiofe  a Dio  in  quella  nafcente  Co- 
munità . Avevano  elle  P ore  de  lina  te  per  le  preci,  per 
la  meditazione  , e lezioni  fpirituali  , nelle  quali  impiega- 
vano ancora  bftona  parte  della  nette  . Dopo  i loro  efer- 
cizj  fpirituali , s’  occupavano  in  lavori  di  mano  » ed  in., 
quello  tempo  una  di  elle  leggeva  qualche  libro  fpirituale, 
o tutte  infieme  cantavano  alcune  divote  canzoni,  oppure 
trattenevanfi  in  fanti  ragionamenti  , atti  ad  infiammarle 
nell’  amore  di  Dio,  ed  a renderle  follecite  di  loro  falu- 
te  ; ficchè  la  Loro  vita  era  una  continua  orazione  . Ma- 
ravigLiofa  era  la  loro  modellia  , e raccoglimento  . Non 
fentivafi  mai  tra  di  loro  un  minimo  llrepito  , tanto  era 
grande  la  loro  unione.  Ogni  cofa  era  ivi  in  comune-.» 
niente  fi  teneva  fiotto  particolar  cuflodia  ; nè  v’  era  tra 
di  loro  chi  pofledeffe  cofa  alcuna  in  proprietà  , non  am- 
mettendo alla  lor  compagnia  alcuna  , che  prima  non,, 
avelie  rinunziato  a quanto  aveva  in  favore  de’  poveri  . 
Quindi  col  Lavoro  delle  loro  mani  fi  procacciavano  il 
vitto;  e fe  il  guadagno  non  ballava  al  mantenimento  di 
effe , andavano  per  la  Città  a dimandar  la  limofina  , col 
volto  coperto,  non  fermandoli  a parlare  con  perfona  al- 
cuna ; e ritornate , che  erano  , non  era  loro  lecito  il  ri- 
ferire ciocche  veduto  avevano  nella  Città  . 

Quelle  Sante  Religiofe  , la  maggior  parte  Figliuole  » 
o Vedove  di  Gentiluomini  de’  più  ragguardevoli  della-. 
Tofcana  , non  folo  vellivano  groffòlani  * e rozzi  panni  ; 
ma  camminavano  di  più  a’  piedi  fcalzi  , e fcnza  fandali* 
Due  volte  nella  notte  fi  flagellavano,  coricavanfi  fopra 
pagliaricci  , e la  maggior  parte  di  elle  portavano  cilizj» 
giacchi  , e cinture  di  ferro  . Tutte  però  la  Beata  Cate- 
rina avanzava  in  virtù  , ed  aufferità  ; ond’  ella  ferviva., 
loro  d’efeuiplare  d’  umiltà , di  pazienza  , e di  carità.  Ella. 
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ancora  vefliva  più  poveramente  dell'  altre  ; (tendeva  fui 
fuo  pagliariccio  il'pido  cilizio  ; era  maggiore  la  lu  i atti- 
nenza , ed  in  tutto  quel  giorno  , in  cui  comunicavali , non 
mangiava  cola  alcuna  , quantunque  nel  precedente  giorno 
avelie  digiunato  in  pane  , ed  acqua,  ed  il  più  delle  volte 
impiegava  tutta  la  notte  in  preghiere  , e meditazioni  . 
Aveva  ella  ancora  il  dono  d'  ammollire  i cuori  con  i Tuoi 
difeorfi  , onde  fé  si  , che  molte  perfore  del  fuo  felfo  fa- 
celfero  Voto  a D o di  verginità , e di  chiudere  i loro  giorni 
nel  ritiro  , e nella  penitenza  . 

Eifendo  un  di  tentata  dal  Demonio  con  penfieri  im- 
puri , raccemardcfli  ella  a Dio  ; indi  dato  di  mano  aci 
un  flagello  di  ferro  , fece  crudele  feempio  del  verginale 
fuo  corpo  per  tutto  quel  tempo  , che  impiegò  nel  reci- 
tare i Sette  Salmi  Penitenziali,  ed  in  quella  guifa  rimafe 
vittoriofa  del  Demonio:  non  lafciò  però  d’  attalirla  in_ 
niolt’  altre  rccalìone  , nelle  quali  fu  coftretto  a dichia- 
rarli vinto  dalla  nollra  Santa  , la  quale  deprezzandolo  , 
lo  sfidava  talvolta  a battaglia,  da  cui  ritornava  trion- 
fante , armata  col  forte  feudo  della  preghiera  , e della 
meditazione  . 

Quindi  , dopo  aver  perfeverato  nel  fervizio  di  Dio 
per  anni  ventidue , fenz.a  mai  perder  di  lena  nel  cammino 
di  perfezione  , cadde  finalmente  ammalata  ; ed  elfendole 
apparfa  la  Vergine  , e Martire  Santa  Caterina  fua  Avvo- 
cata per  avvitarla  , ch’era  imminente  l’ora  di  fua  morte, 
vi  fi  preparò  con  ricevere  i Santiflìmi  Sagramenti  della 
Chiefa  . Fece  un  eccedente  difeorfo  alle  fue  Religiofe  , 
con  cui  eforcolle  alla  perfeveranza  ; e pronunziando  quelle 
parole  : Domine  dilexi  decorem  Domus  tute  , & locum  ha- 
bitat ioni  t fiorite  tua:  , refe  lo  fpirito  al  fuo  Creatore  a’ 
20.  d.i  Ottobre  dell’  anno  1387.  Somma  fu  la  maraviglia  , 
quando  fpogliata  delle  fue  vedi  , trovarono  il  verginale 
tuo  corpo  d’  ifpido  cilizio  vellito  , e (fretto  da  una  cin- 
tura di  ferro,  la  quale  ellendofi  profondata  nella  carne, 
non  potè  , fe  non  a gran  fatica  cavarli  . 

Dopo  la  di  lei  morte  , la  Madre  Siinona  Gallcroni 
prefe  il  governo  del  Monaltero , e per  fuo  mezzo  fi  fpar- 
fero  le  Religiofe  in  molti  Luoghi . Fecero  elle  di  fubito 
una  nuova  Fondazione  a Fiorenza  , indi  a Pilloja  , a Lucca  , 
a Pifa , a Bologna  , ed  in  altri  luoghi  . Hanno  quello 
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Religiofe  Io  ftcfso  abito  , che  avevano  i Gefuati  , cioè  * 
una  Tonaca  di  panno  bianco  con  una  cintura  di  cuojo , 
un  Manto  di  color  tanè,  ed  un  Velo  bianco.  Ha  del 
probabile  , eh’  elleno  prendeflero  quell’  abito  , dopo  che 
l’Ordine  fu  confermato  da  Urbano  V.  nel  1^7. 

Verga  fi  il  Capo  34.  della  Vita  di  S.  Giovanni  Colom- 
bino ì deferitta  da  Morigia  nella  fua  Storia  degli  Uomini 
illuftri  Gefuati  , e la  fua  Storia  di  tutte  le  Religioni . 
Pnilip.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig. 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOSETTIMO . 

• t • ' . 

De'  Religio/t  Eremiti  di  5.  Girolamo  in  Jfpagna  , detti 
comunemente  Girolamini  ; con  la  Vita  del  Veti, 
Fadre  Ferdinando  dt  Guadalajara  loro 
Fondatore  . 

OLtre  i Gefuati  , de’ quali  abbiamo  aderto  parlato,  vi 
fono  quattro  altri  Ordini  Religioni,  o different  Con- 
gregazioni , che  vivono  fotto  la  protezione  di  qve'lo  Pa- 
dre della  Chicfa  , ed  hanno  prefo  il  nome  d Eterniti  di 
S.  Girolamo  , o Girolamini  , de'  Monaci  Eremiti  di  S.  Gi- 
rolamo , dell’  Olfervanza  , o di  Lombardia  , d Eremiti  di 
S. Girolamo  della  Congregazione  del  Beato  Pietro  da  Pifa  , 
e d’  Eremiti  di  S.  Girolamo  della  Congregazione  di  Fie- 
fole  . Quantunque  quelli  quattro  Ordini  liano  gli  uni  da- 
gli altri  del  tutto  diverrt  , nondimeno  quelli  di  Spagna  , 
di  Lombardia  , e del  Beato  Pietro  da  Pila  f(  no  (lati  con- 
fulì  infieme  dal  Sig.  Hermant  , il  quale  di  tutte  querte_> 
Congregazioni  ne  forma  una  fola  . „ Quella  Congrega- 
,,  zione  , dice  egli  , è molto  celebre  in  Italia,  ed  in 
„ Ifpagna  . Il  Beato  Pietro  da  Pila  , detto  Gambacorta, 
,,  grandemente  affatico!!!  per  ifpargere  quell’  I «lituto  in 
,,  Italia  ; ed  un  certo  Tommafo  fece  lo  (lelfo  in  Ilpagna, 
,,  ove  era  pattato  con  alcuni  de' (uni  Compagni  verlo  il 
,,  1380.  Alcuni  Storici  danno  ad  erti  il  nome  d’  Eremiti 
„ di  S.  Girolamo:  portano  la  Tonaca  , lo  Scapolare,  ed 
„ il  Cappuccio  di  colore  feuro  , con  una  cintura  di  tuojo. 
,,  Sul  cominciare  del  loro  Illituto  non  facevano  Voti  ; 
„ vivevano  delle  loro  fatiche,  ed  il  principale  loro  ini* 
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„ piego  era  il  procurare  il  follievo  de’  poveri  . Gregorio 
,,  XI.  confermò  quell’  Illituto  nell’  anno  1373.  o 1374. 
,,  fotro  la  Regola  di  Sant’ Agollino . Il  Convento , Capo 
,,  del  loro  Ordine  , è in  Lupiana  nella  Diocefi  di  Toledo. 
,,  La  Congregazione  di  Sant'  Indoro,  il  di  cui  Monadero 
,,  è in  Siviglia  , appartiene  a quel’  Ordine  , con  quello 
,,  di  S.  Lorenzo  all’  Elcuriale  , fabbricato  mediante  Fu. 
,,  munificenza  di  Filippo  li.  ed  ancora  quello  di  S. Giulio , 
,,  ove  Carlo  V . fi  ritirò  verlo  la  fine  de’  Tuoi  giorni . 
,,  Molti  ancora  ne  fono  in  Italia  lotto  diverfi  nomi.  Lupo 
,,  d'Olmedo  Religiofo  Spagnuolo  compofe  una  Regola 
„ tratta  digli  Scritti  di  S.  Girolamo,  ciie  ei  volle  far  ri- 
» cevere  al  fuo  Ordine  ; ma  non  I’  ottenne  . Fondò  la 
,,  Congregazione  di  Sant’  Indoro,  la  quale  fi  feparò  dal 
,,  rimanente  dell’  Ordine;  ma  finalmente,  per  opera  di 
,,  Filippo  II.  fi  riuni,  e fe  ne  formò  un  fol  corpo.  Lupo 
,,  d’  Olmedo  morì  in  Roma  nell’  anno  1433.  Pio  V.  ob- 
„ bligò  a fare  i Voti  folenni  quelli  Religiofi  , i quali 
>,  eirendofi  dati  allo  lludio  , s’affaticarono  ugualmente, 
,,  che  1’ altre  Congregazioni  nell’  Finizione  de’ Fedeli , e 
,,  nella  predicazione  del  Vangelo. 

Il  Signore  Hcrmant  primieramente  s’  inganna  con  di- 
re, che  quelle  tre  differenti  Congregazioni  non  fono  giam- 
mai (late  unite  infieme , e che  hanno  femprc  avute  diffe- 
renti Oifervanze,  ed  Abiti  diverfi,  fino  dal  principio  del- 
la loro  Iilituzione.  Non  è parimente  poflìbile,  che  un  tal 
Tommafo,  come  ei  dice,  molto  s’ adoperale  per  iftabili- 
re  quefl’Ordine  in  Ifpagna  , ove  e»li  era  andato  con  al- 
cuni de’  fuoi  Compagni  verfo  il  1380.  poiché  quello  me- 
defimo  Tommafo,  il  quale  colla  fantità  della  fua  vita, 
s’  acquillò  il  titolo  di  Beato,  mori  in  Foligno  nel  1377. 
fecondo  Giulio  Rofeo  , primo  Scrittore  della  fua  Vita, 
Giacomo  Giacobini,  che  1’  ha  inferita  nelle  Vite  de’ San- 
ti di  Foligno,  Wadingo  ne’ fuoi  Annali  de’ Minori,  il  Pa. 
dre  Giovanni  Maria  di  Vernon  ne’  fuoi  Annali  del  Terz* 
Ordine  di.  S.  Francefco  , il  P.  Arto  di  Monller  nel  Martiro- 
logio de’  Santi  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  a’  15.  di 
Settembre  , e generalmente  tutti  quelli  , i quali  fanno 
menzione  di  quello  B.  Tommafo  ; oltre  di  che  Io  (leffo 
Signore  Hermant  confeffa,  che  l’Ordine  di  S.  Girolamo, 
al  quale  per  verità  diedero  principio  i Difcepoli  del  Bea- 
to 
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to  Tommafo,  fu  confermato  nel  137^.  o 1374. 

Quanto  a ciò  che  foggiunge  efl'erfi  da  Lupo  d’Oi- 
medo  comporta  una  Regola  cavata  dagli  Scritti  di  S.  Gi- 
rolamo» che  non  gli  riufeì  » come  deliderava  » far  accet- 
tare al  fuo  Oidine,  è contrario  alla  Storia;  imperocché 
come  proveremo  in  apprettò,  Lupo  d’  Oln  edo  non  com- 
pofe  quella  Regola,  crtratta  dagli  Scritti  di  S.  Girolamo, 
che  per  i Religiolì  della  tua  Congregazione,  la  quale  era 
quella  de  Monaci  Eremiti  dell’ Olfervanza,  odi  Lombar- 
dia ; nè  egli  poteva  obbligare  quelli  di  Spagna  ad  accet- 
tarla, non  avendo  nell'ima  giuritdizione  fopra  di  erti.  E’ 
vero,  che  quella  Congregazione  di  Lombardia  è Hata  da 
alcuni  chiamata  la  Congrega/ione  diS.  Ilidoro,  e che  per 
ordine  di  Filippo  II.  i Conventi,  che  i Religiort  di  quella 
Congregazione  avevano  in  Ifpagna,  furono  uniti  a quel- 
la degli  Eremiti  di  Sàn  Girolamo  , più  conofciuti  fott’  il 
nome  di  Girolamini , ma  que'la  Congregazione  de’  Mona- 
ci Eremiti  dell’  Olfervanza  è Tempre  fuilìllita  in  Italia  , 
ove  anche  al  preferite  poflìede  dicia flette  Conventi  . Fi- 
nalmente ciò,  che  dice  il  Signore  Hermant , che  tutti  i 
Religiolì  di  San  Girolamo  non  facevano  voti  , e che  fu 
Pio  V.  che  gli  obbligò  a far  i Voti  folenni , ciò  non  ri- 
guarda fe  non  quell  della  Congregazione  del  B.  Pietro 
da  Pila  , i quali  per  verità  non  cominciarono  ad  obbli- 
garvi , che  del  T5Ò9.  quantunque  follerò  (lati  illituiti  li- 
no -da l i}8o.  Ma  1 altre  Congregazioni  di  Spagna,  e di 
Lombaidta  gli  hanno  Tempre  fatti  lin  dalla  loro  origine. 
Quella  fondazione  degli  Eremiti  di  San  Girolamo  della 
Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pila  feguìta  nel  1380.  ha 
per  avventura  indotto  il  Signore  Hermant  a credere,  che 
il  P Tommafo  palfalTe  in  quefl’anno  in  Ifpagna  per  in- 
trodurre in  quel  Regno  la  Religione  de’  Girolamini . 

Il  Signor  Hermant  parlando  de’ Girolamini  dice  po- 
co più  di  quello,  che  già  ne  fcrirte  il  Moieri  nel  fuo  Di- 
zionario. Gli  Addenti  al  medelìnio  hanno  aggiunto,  che  i 
Girolamini  feguirono  da  prin  a la  Regola  di  S.  Agollino  ; 
ma  che  dipoi  Lupo  d’Olmedo  lor  Generale  ne  delie  una 
comporta  de’  Pentimenti  di  S. Girolamo,  la  quale  fu  ap- 
provata da  Martino  V.  che  difpensò  i Girolamini  dall’ 
Olfervanza  di  quella  di  S.  Agollino  ; e che  fi  vuol  riflet- 
tere, che  oggidì  gli  Eremiti  della  Congregazione  di  San 
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Girolamo  iti  Italia  feguono  Ja  Regola  di  S.  Agoftino . Sic- 
come però  in  Italia  ancora  vi  fono  Hate  due  differenti 
Congregazioni  di  S.  Girolamo,  dovevano  i Continuatori 
di  Moicri  far  offervare,  che  furono  quelli  Monaci  di  San 
Girolamo  in  Italia  quelli,  che  anticamente  offervavano  la 
Regola  ftel'a  da  Lupo  d’  Olmedo,  e che  prefentementt-» 
feguono  quella  di  S.  Agollino.  Il  Signore  Bulteau  li  è in- 
gannato ancor  egli  con  dire,  che  dagli  Eremiti  di  S.  Gi- 
rolamo in  Ifpagna  fu  abbracciata  la  Regola  , comporta 
da  Lupo  d’  Olmedo;  poiché  , come  più  fopra  li  è detto, 
non  era  in  fuo  potere  1’  obbligare  gli  Eremiti  di  Spagna 
ad  accettarla,  ed  erti  a gran  ragione  vi  fi  farebbono  va- 
lidamente opporti.  Daremo  in  progreffo  prove  convin- 
centi , con  le  quali  fi  dimollrerà,  effervi  (late  molte  Con- 
gregazioni dell’Ordine  di  S.  Girolamo,  le  quali  non  han- 
no avuta  tra  di  loro  alcuna  relazione,  e fono  fcmpre  Ha- 
te differenti  : una  di  quelle  è Hata  la  Congregazione  de’ 
Girolomini  di  Spagna  , della  quale  partiamo  ora  a favel- 
lare. 

Con  tutta  giurtiz.ia  fi  gloria  il  Ter?.’  Ordine  di  San 
Francefco,  che  da  lui  tragga  fuo  principio  1’  Ordine  de- 
gli Eremiti  di  S.  Girolamo  in  Ifpagna,  avendo  egli  avu- 
to origine  da  alcuni  Difcepoli  del  B.  Tommafo  da  Siena, 
o Tommafuccio  , Profelfo  del  Terz’  Ordine  di  S.  France- 
fco , i quali  partati  in  Ifpagna  fi  ritirarono  di  Cubito  in 
diverfi  Eremi  , i eguali  viderli  in  poco  tempo  popolati  da 
un  gran  numero  di  perfone  , che  vollero  imitarli,  e che 
tutte  infieme  indi  a qualche  tempo  formarono  un  Ordi- 
ne Religiofo,  il  quale  fu  approvato  da  Gregorio  XI. fott* 
il  nome  di  S.  Girolamo,  feelto  da  loro  per  Protettore, 
ed  Efemplare,  deliderofi  d’imitare  la  penitente,  e ritira- 
ta vita,  da  quelto  Santo  menata  nel  Monatlero  di  Bette- 
lemme  . 

Bifogna  concedere , che  quelli  primi  Eremiti  , i qua- 
li palparono  in  Ifpagna,  follerò  del  Ter?.' Ordine  di  San 
Francefco  ; mentre  di  quell’Ordine  era  il  B.  Tommafo  da 
Siena  loro  Maertroj^iurta  ciò  che  ne  dicono  non  fologli 
Storici  dell’Ordine  di  S.  Francefco;  ma  ancora  S.  Anto- 
nino Arcivefcovo  di  Fioienz.a , Giacobini,  e molti  altri. 
Giufeppe  Siguenca , che  ha  deferitta  la  Storia  dell' Ordi- 
ne di  S.  Girolamo,  ne  va  parimente  d’accordo,  Culla  fe- 
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4^5  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
de  di  S.  Antonino  , allorché  dice  ; Aquien  lima  E.  Anto- 
nio de  Fiorendo  en  fu  Hi  fori  a Thomas  Succio  y y dize  qui 
era  de  la  Tenera  Reda  de  S.  Francifco  , y que  teniam 
Efpiritu  propbetico  . Ma  Crefcenzio,  il  quale  , come  s’ è 
detto  nella  Prefazione,  fi  da  il  titolo  di  Patrizio  Pia- 
centino , e che  nondimeno  fi  dà  chiaramente  a concice- 
le per  Religiofo  dell’Ordine  di  S.  Girolamo,  non  è di 
quella  opinione.  Pretende  per  contrario,  che  quello  Bea- 
to Tommafo,  ed  i luci  Difccpoli  Tollero  dello  llel's’ Or- 
dine di  S.  Girolamo,  il  quale  fecondo  lui  riconofce  la.^ 
fua  origine  da’  Profeti  , avendolo  pofcia  Inabilito  S.  An- 
tonio , dilatato  S.  Girolamo,  llendendofi  quindi  per  tut- 
to P Univerfo,  or  mantenendoli  da  fe  medelìmo,  or  cam- 
biando nome,  ed  unendoli  ad  altri,  fenza  peti  Iafciare 
giammai  d’eflere  1’ Ordine  di  S.  Girolamo  . Ecco  l Ordi- 
ne Gerommiano  ( dice  egli  in  un  luogo  ) originato  da  Pro- 
feti , rifiorato  da  S;  Antonio , dilatato  da  S.  Girolamo , dif- 
fufo  nell'  Univerfo , or  da  fe  fieffo  mantienfì , or  muta  no- 
me , e ad  altri  fi  unifce  , fenza  mutarli  di  e fere . Non  vi 
vuol  molto  per  accorgerli , eh’ ei  vuol  contendere  a’ Car- 
melitani il  titolo  d’anzianità,  e la  precedenza:  in  fatti 
annovera  tra’ Religioli  dell’Ordine  di  S.  Girolamo  non 
Colo  il  Beato  Alberto  Legillatore  de’  Carmelitani,  e tutti 
quei,  che  fono  fiati  abitatori  del  Monte  Carmelo  ; ma 
ancora  S.  Paolo  Primo  Eremita,  S.  Antonio,  San  Paco- 
mio  , i primi  Padri  della  vita  folitaria  , e gli  altri  Fon- 
datori di  Ordini  Religioli  , che  li  hanno  feguiti  , come 
S.  BalìliojS.  Agofiino,S.  Benedetto,  e per  confeguenza  i 
loro  Difcepoli  . Imaginandofi  però  quell’  Autore  , che  il 
gran  numero  de’  Religioli  di  quelli  Ordini,  non  bafiafle  a 
formare  1’  Ordine  di  S.  Girolamo,  vi  ha  aggregato  un  nu- 
mero infinito  di  Santi , i quali  non  folo  non  fono  giam- 
mai fiati  Difcepoli  di  quelli  Fondatori  di  Ordini;  ma  per 
la  maggiore  parte  neppur  Religioli  . Ha  egli  feorfi  per 
quella  importante  ricerca  tutti  i Paeli  , ed  ha  creduto 
trovare  in  Francia  ( per  non  parlar  d’  altri  Regni  ) San 
Martino  Vefcovo  di  Tours,  San  Remigio  Arcivescovo  di 
Reims,  S.  Eligio  Vefcovo  di  Novon , S.  Lupo  Vefcovo  di 
Troves,  S.  Fiacrio , e molr’  altri  . Non  dobbiamo  adunque 
maravigliarci  , fe  dice  , che  il  B.  Tommafo  da  Siena  era 
dell’  Ordine  di  S.  Girolamo,  piima  ancora  del  fuo  ft.ibi- 
limento.  S'in- 
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S’  inganna  Rincora  Siguenca  dando  a quello  Santo  il 
foprannonre  di  Sucho , o Succo  , e dice  che  S.  Antonino 
gli  da  quello  di  Succio.  Per  verità  quello  S.  Arcivcfcovo 
lo  ha  chiamato  Tcn  maluccio,  egualmente  che  tutti  gli 
altri  Stoiici  , i quali  hanno  di  lui  fatta  menzione  ; ma 
Tommafuccio  non  è,  che  un  Vocabolo  lignificante,  pic- 
colo Tommafo,  nome,  che  ei  volle  prendere  per  umiltà. 
Ebbe  egli  molti  Dilcepoli,  i quali  dimoravano  in  diverfi 
Eremi  l'opra  una  Montagna  dell’  Alpi  ; e fe  fi  vuol  dar 
fede  agli  Storici  dell'Ordine  di  S.  Girolamo,  quello  Bea- 
to Tommafo  , il  quale  aveva  il  dono  di  Profezia,  fvelan- 
do  fovente  a’  fuoi  Dilcepoli  le  future  cofe  , diceva  loro 
continuamente,  che  vedeva  fcendere  lo  Spirito  Santo  fo- 
pra  la  Spagna , lo  che  diede  ad  alcuni  di  loro  impulfo  di 
lafciar  l'Italia  per  palfare  in  Ifpagna  . Siguenca  dice , 
che  elfi  erano  fette  , o otto  ; ma  non  dà  il  nome,  che_, 
d un  certo  Frate  Vafco  di  Portogallo,  il  quale  era  fiato 
trent’ anni  in  circa  compagno  del  B.  Tommafo.  Giunfero 
in  Ifpagna  fotto  il  regno  d’  Alfonfo  XI.  Padre  di  Pietro, 
detto  il  Ciudele  . Si  ritirarono  immantinenti  in  due  dif- 
ferenti Eremi  , gl’  uni  alla  Madonna  di  Villaefcua  vicina 
ad  un  luogo  detto  Orafco  lungo  il  fiume  di  Taxunna  , e 
gli  altri  alla  Madonna  di  Caftanal  nelle  Montagne  di  To- 
ledo . Crefciuti  di  numero  crebbero  ancora  i loro  Ere- 
mi: alcuni  andarono  nel  Regno  di  Valenza  prclfo  la  Cit- 
tà di  Gandia,  ed  altri  paflàrono  in  Portogallo,  tutti  pe- 
rù guidati  ad  un  medefinro  fine  d’  imitare  San  Girolamo, 
che  fin  d’ allora  prefero  per  loro  Protettore. 

Tra  le  perfone,  che  ad  elfi  fi  unirono,  vi  furono  al- 
cuni di  nafcita  illufire  : i principali  furono  Fietro  Ferdi- 
nando Pecha  Ciambellano  del  Re  D.  Pietro,  il  fuo  Fra- 
tello Alfonzo  Pecha,  Vefcovo  di  Jaen,  il  anale  rinunziò 
a quella  dignità  per  feguire  Ferdinando  nella  folitudine, 
e D.  Ferdinando  Yanez  di  Figuera  , Canonaco  di  Tole- 
do, e Cappellano  maggiore  della  Cappella  degli  antichi 
Re.  Pietro  Ferdinando  Pecha  viene  riconofciuto  per  Fon- 
datore degli  Eiemiti  di  S.  Girolamo,  sì  per  aver  ottenu- 
ta la  conferma  di  quell' Ordine,  e data  la  Regola  , che 
per  avere,  il  primo  di  tutti,  fitti  i folenni  Voti  nelI«L> 
mani  del  Papa  . Era  egli  Figliuolo  di  Ferdinando  Rodri- 
guez  Pecha  Ciambellano  del  Re  Alfonfo  XI.  e di  Elvira 
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Martine?.  Succede  a fuo  Padre  nella  Carica  di  Ciambel- 
lano del  Re  ; e dopo  la  morte  di  quello*  Principe,  ebbe 

10  ftelfo  impiego  nella  Corte  del  Re  D.  Pietro  , cui  Io 
fpirito  feroce,  ed  amante  delle  ftragi , e del  difendine  , 
acquiftò  il  nomedi  Crudele.  La  federata  Cete,  cheque- 
fio  Principe  continuamente  aveva  del  fangue  delle  perfo- 
ne,a  lui  ancora  più  familiari,  obbligarono  Pietro  Ferdi- 
nando ad  abbandonare  la  Corte;  e rinunziando  a tutte  le 
vanità  del  mondo,  (ì  ritirò  nell  Eremo  della  Madonna  di 
Villaefcua.  Ferdinando  Yanez,da  cui  non  età  meno  abor- 
rita la  crudeltà  del  Re  , che  lo  fpinfe  per  fino  a conta- 
minarli col  fangue  del  proprio  Fratello  il  Principe  Fede- 
rigo, e di  due  Infanti  d' Aragona  , tenne  ben  predo  die- 
tro a Ferdinando  Pecha  ; e poco  dopo  il  Fratello  di  Fer- 
dinando Pecha  D.  Alfonfo  Pecha  , Veftovo  di  Jaen,  ri- 
nunziando al  Vefcovado,  venne  ad  un  rii  a loro. 

Era  vicino  a quell’  Eremo  una  Chiefa,  intitolata  San 
Bartolomnreo,  che  da  quarant  anni  in  ciica  era  data  fab- 
bricata da  D.  Diego  Martine?,  parimente  Ciambellano 
del  Re  Alfonfo  XI.  e Zio  de’ due  Pecha.  Vi  andavano 
elFi  fovente  a fare  le  loro  Orazioni , ed  ancora  ad  afcol- 
tare  la  Meda  , mentre  non  avevano  Cappella  in  Villae- 
fcua . La  fituazione  di  que'la  Chiefa  porta  in  luogo  di  fo- 
litudine,  e capace  d’avere  all’ intorno  degli  Eremi,  fece 
loro  concepire  il  difegno  di  Itabilir  quivi  il  loro  foggior- 
no  . Crederono  facile  l’ottenerne  la  permiflione  per  elferne 
flato  Fondatore  uno  de’ loro  Zij.  In  fatti  i Confoli,  ed 

11  Configlio  di  Lupiana,  a i quali  il  Fondatore  aveva  con- 
ferito il  gius  di  nominare  alle  Cappellate,  vi  acconfen- 
tirono  , non  meno  che  D.  Gomez  Menriaue  allora  Arci- 
vefeovo  di  Toledo;  nè  folamente  diedero  loro  que'la,  ma 
di  più  gl’  invertirono  delle  Cappellate  con  P Entrate  ad 
erte  attinenti  ; ed  eglino  ne  prefero  il  polfeflo  nel  t^to. 
Fabbricarono  quindi  molte  Celle  all'  intorno  di  quella 
Chiefa  , nelle  quali  dimoravano  gli  uni  dagli  altri  fepa- 
rati  ; ed  allora  fu  , che  fi  prefcrilfero  d’  imitare  la  vita 
folitaria , e ritirata,  che  guidò  S.  Girolamo  , lor  Protet- 
tore, nella  Paleftina.  Alcune  perfone  maligne  per  timore, 
che  quelli  Santi  Eremiti  s’  acquiltaflero  troppa  (lima,  *e 
che  il  popolo  de’ contorni  averte  per  erti  della  venerazio- 
ne lacerarono  il  loro  buon  nome  , fpargendo  che  fodero 
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infetti  desìi  errori  de’  Beguardi , e che  il  loro  tenore  di 
vita  non  foife  dalla  Santa  Sede  approvato.  Perlochè  que- 
lli Eremiti  convennero,  che  per  ifmentire  quell’  impollo- 
ri  , conveniva  andare  dal  Papa,  ed  ottenere  da  lui  la 
conferma  del  loro  nuovo  Ordine.  Piefero  quirdi  la  rifo- 
lu7Ìone  di  cambiare  la  vita  folitaiia,  ed  Eremitica  in  Ce. 
nobitica,  come  più  ficura  , e meno  efpolla  a i pericoli, 
ed  alle  tenta7Ìoni  , e di  metterli  nelle  mani  del  Papa,  e 
da  lui  accettare  quella  Regola,  che  loro  lì  degnerebbe 
preferivere.  Deputarono  quindi  Pietro  Ferdinando  Pecha, 
cui  diedero  per  compagno  Pietro  da  Roma  , uno  de' pri- 
mi Eremiti  partati  dall’  Italia  nella  Spagna  . Portaronlì 
ellì  ad  Avignone,  ove  rifiedeva  GregoroXI.  il  quale  ac- 
cordò loro  quanto  bramavano  con  fua  Bolla  de  t8.  Ot- 
tobre del  1373.  con  cui  ancora  confermò  il  loro  Ordine 
fotto  il  titolo  di  San  Girolamo  , ed  oltre  la  Regola  di 
S.  Agoftino,  che  ad  erti  p referi ile  , diede  loro  ancora  le 
Conftituzioni  , che  lì  oflervavano  nel  Monaftero  di  Santa 
Maria  del  Sepolcro  fuori  delle  mura  di  Fiorenza,  che  era 
dell’Ordine  di  S.  Agoftino. 

Il  P.  Ermenegildo  di  S.  Paolo  , Religiofo  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Girolamo,  mal  foddisfatto,  che  Siguenca  non  ab- 
bia abbracciate  le  opinioni  mal  fondate  di  coloro,  i qua- 
li pretendono,  che  l’Ordine  di  S.  Balilio,  di  S.  Benedet- 
to, e di  S.  Agoftino  non  fiano,  che  ramo  di  quello  di  San 
Girolamo,  ha  comporto  un  Volume  intero  per  provare, 
che  l’Ordine  di  S.  Girolamo,  fondato  , come  egli  preten- 
de, da  quefto  Padre  della  Chiefa  in  Bettelemme  fia  Tem- 
pre fin  a qui  fufliftito.  Parlando  quindi  del  Monaftero  di 
Santa  Maria  del  Sepolcro  prelfo  Fiorenza,  le  di  cui  Con- 
ftituzioni per  ordine  di  Gregorio  Xf.  furono  abbracciate 
da’  Religiofi  di  S.  Girolamo,  arditamente  avanza,  che  ei 
apparteneva  a’  Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Girolamo,  e 
che  avendo  il  Beato  Tommafo  da  Siena,  di  cui  fi  è fatta 
menzione  , molti  Difcepoli , quefto  era  certamente  uno 
dj:’ Conventi,  ove  eglino  dimoravano.  Per  provare  que- 
fto artordo  dice,  che  a torto  fi  pretende,  che  quello  Bea- 
to Tommafo  foife  del  Terz’Ordine  di  S.  Francefco,  e che 
fe  Giacobini  lo  ha  detto,  ciò  è feguito,  perchè  dedicò  la 
Vita  di  quefto  Beato  al  Vefcovo  di  Foligno,  il  quale  era 
Religiofo  dell’Ordine  di  San  Francefco;  e che  al  tempo 
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del  B.  Tomniafo  i Religiofi  del  Terz’  Ordine  di  S.  Fran- 
cefco  non  potevano  aver  Conventi  , non  avendo  comin- 
ciato a poll'ederne,  che  nel  1421.  Le  ragioni  addotte  da 
quello  Padre  rellano  quanto  baila  convinte  di  maniferta 
menzogna  da  quanto  abbiamo  detto  parlando  dell'Ordi- 
ne degli  Spedalieri  della  Carità  della  Madonna,  ove  fi  è 
prodotta  la  Bolla  di  Clemente  VI.  del  134/5.  con  cui  que- 
lto  Papa  permettendo  loro  di  lafciare  la  Regola  del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Franccfco,  da  elfi  fin  allora  feguita,  per  ab- 
bracciar quella  di  S,  Agollino,  fa  menzione  di  molti  lo- 
ro Monafterj  , e Spedali,  e tra  gli  altri,  di  quelli  della 
Carità , fituato  lurgo  il  Fiume  Roignone  , des  Lilletter  a 
Parigi  , e di  S.  Luigi  a Senlis  . Oltre  di  che  prima  del 
1323.  vi  erano  de’ Religiofi  del  Terz’ Ordine  nella  Dio- 
cefi  di  Liege,  poiché  trovanfi  delle  Lettele  del  Vefcovo 
Adolfo,  il  quale  oidina  ad  elfi  l’eleggere  tra  di  loro  un 
Superiore,  il  quale  li  corregga  de’ loro  falli  leggeri,  ef- 
fendo  rifervata  la  correzione  de’  gravi  al  Vilitatore  , 
proibendo  loro  I’  ufeire  di  cafa  lenza  licenza  , e fenza_. 
compagno,  il  mangiare  fuori  del  Refettorio,  il  coricarli 
fuori  del  Dormitorio,  il  parlare,  principalmente  con  Don- 
ne, e nell’ ore  indebite,  &c.  Potrebbemo  àncora  citar- 
ne di  più  antiche  al  P.  Ermenegildo  di  San  Paolo,  fe  ci 
piacelfe  feorrere  a quell’  effetto  per  le  Provincie  ; ma  è 
tanto  certo  , che  quello  Monallero  di  Santa  Maria  del  . 
Sepolcro  non  è flato  dell’Ordine  di  S.  Girolamo,  nè  ap- 
partenuto al  B.  Tomniafo,  ed  a’ Tuoi  Difcepoli,  che  il 
Papa  efprefian.ente  dice  , che  era  dell’Ordine  di  Sant’ 
Agoflino  , non  potendo  far  menzione  di  quello  di  S.  Gi- 
rolamo , n entr’ era  tutta  via  ignoto:  quello  B.  Tomma- 
fo  non  ha  neppure  giammai  dimorato  co’  fuoi  Difcepoli 
in  alcun  Monallero,  ellendo  Tempre  vilTuti  quell'  Eremiti 
in  diverfi  Eremi,  come  fecero  quelli,  che  palparono  in 
Ifpagna,  i quali  fi  ritirarono  torto  negli  Eremi  della  Ma- 
donna di  Villaefcua,  e della  Madonna  di  Cartanaol , che 
certamente  non  fono  riguardati  come  Conventi  da’RqJi- 
giofi  di  San  Girolamo,  i quali  accordano,  che  il  primo 
loro  Convento  è fiato  quello  di  S.  Bartolommeo  di  Lu- 
piana,  che  tuttavia  è Capo  di  quell  Ordine,  ed  in  cui 
rifiede  il  Generale . 
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Avendo  adunque  Gregorio  XI.  date  a quelli  Reli- 
giofi  di  San  Girolamo  le  Conftituzioni  del  Convento  di 
Santa  Maria  del  Sepolcro  con  la  Regola  di  S.  Agortino, 
prefcille  loro  ancora  la  figura,  ed  il  colore  dell'Abito, 
che  confifleva  in  una  Tonaca  di  panno  bianco,  uno  Sca- 
polare di  colore  tanè,  un  picelo  Cappuccio,  ed  un  Man- 
tello del  medesimo  colore  . Quei!’  abito  però  doveva., 
avere  naturalmente,  e non  con  P ajuto  dell  arte  il  pre- 
fcritro  colore,  ed  effer  doveva  di  prezzo  mediocre,  e baf- 
fo. N >n  badò  a quello  Pontefice  d’avere  prelcritto  1 Abi- 
to a quedi  nuovi  Eremiti  di  S.  Girolamo  ; ma  volle  an- 
cora vedirne  con  le  proprie  lue  mani  Pietro  Ferdinando 
Pecha  , c Pietro  da  Roma  ; ed  ellendo  eglino  i primi  a 
ricever  l’abito  della  Religione,  furono  altresì  i primi  a 
fare  i Voti  lolenni  nelle  mani  del  Papa,  il  quale  ordinò 
loro  , che  la  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  di  Lupiana  con 
gli  Eremi  fituati  all’intorno  folFe  eretta  in  Monadero  di 
qued’ Odine,  di  cui  elelfe  primo  Priore  Ferdinando  Pe- 
cha , al  quale  daremo  da  qui  innanzi  il  nome  di  Ferdinan- 
do di  Guadalajara  , avendo  egli  lafciato  il  nome  di  fua 
Famiglia  per  prendere  quello  della  fua  Patria;  ciò  è paf- 
faro  in  confuetudine  in  qued’ Ordine , nel  quale  i Reli- 
giofi,  come  è dile  di  molte  Congregazioni,  lafciano  i lo- 
ro Cognomi  per  prender  quello  di  qualche  Santo,  odel  luo- 
go, ove  fono  nati.  Volle  ancora  il  Papa,  che  fi  ricevef- 
fero  in  quello  Monadero  tanti  Religiofi  , di  quanti  erano 
capaci  le  di  lui  entrate  , e che  i Priori  foflero  Trienna- 
li . Concede  ancora  a Ferdinando  di  Guadalajara  la  fa- 
coltà di  fondare  quattro  altri  Monaderj  dello  llefs’  Ordi- 
ne di  San  Girolamo  ; di  unirgli  a quello  di  S.  Bartolom- 
meo di  Lupiana,  c di  ammettere  alla  folenne  Profelficne 
gli  altri  Eremiti  della  fua  Congregazione  rimarti  itu. 
Ifpagna  . 

Munito  di  tutte  quede  licenze,  Ferdinando  di  Gua- 
dalajara fe  ne  ritornò  in  Ifpagna  col  fuo  Compagno  Pie- 
tro da  Roma,  e giunfe  a S.  Bartolommeo  di  Lupiana  il 
primo  giorno  di  Febbrajo  del  1374.  Animelle  alla  Profef- 
fione  gli  altri  Eremiti;  fece  fabbricare  un  M inalerò,  e 
preferilìe  le  Regole  per  il  mantenimento  dell’  Ollervanza 
Regolare  ,-  le  quali  fi  fono  dipoi  fempre  olfervate.  In  me- 
no d’ un  anno  videfi  compiuta  la  fabbrica , mercè  la  II- 
„ bera- 
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beralità  de’  Parenti  di  Ferdinando,  i quali  per  le  copiofe 
limoline  fomminillrate  fono  (Iati  Tempre  riconofciuti  per  i 
principali  Benefattori  . Dopo  ciò  Ferdinando  di  Guada- 
lajara,  il  quale  non  aveva  accettato  1’  Ufìzio  di  Priore, 
che  per  ubbidire  al  Papa  , che  aveva  rimelTb  al  fuo 
arbitrio  lo  fpogliarfene,  quando  lo  giudicale  a propoli- 
to, rinunziò  a quella  dignità,  e fece  ih  fuo  luogo  eleg- 
gere Ferdinando  Yanez  di  Caceres  , il  quale  era  il  folo 
Sacerdote,  che  folfe  allora  nell’Ordine:  imperocché  pri- 
ma della  Conferma  di  Gregorio  XI.  Alfonlo  Pecha  Ve- 
fcovo  di  Jaen  era  partito  da  Spagna  per  andare  in  pel- 
legrinaggio a K»ma,  ove  fece  una  cedìone  di  tutti  i fuoi 
Beni  a favore  del  Monaltero  di  San  Bartolommeo  di  Lu- 
piana.  Dopo  quella  ele7Ìone  andò  Ferdinando  di  Guada- 
lajara  a fondare  altri  Monallerj.  Il  primo  fu  quello  del- 
la Madonna  di  Siila,  vicino  alla  Città  di  Toledo,  enei 
mentre  , che  fabbricava!!  querto  Monaltero,  fece  due,  o 
tre  altre  fondazioni  in  Guilando,  Corrai,  Ruccio,  e Sant’ 
Anna  dell’  Uliva;  nè  potendo  portarvifi  in  perfona  , ne 
delegò  la  potellà,  per  ircorpt  tarli  all’ Ordine  in  vigore^» 
della  Bolla  di  Gregorio  XI.  che  gli  permetteva  di  fon- 
dare cinque  Monallerj  di  que!t’  Ordine. 

Quelli  primi  Eremiti  venuti  dall’  Italia,  i quali,  co- 
me s é detto,  erano  pailati  nel  Regno  di  Valenza  , ve- 
dendo che  quei,  che  erano  rimalli  in  Calliglia  avevano 
abbracciata  la  Vita  comune,  e fondato  l’Ordine  di  San 
Girolamo,  vollero  imitarli  lafciando  la  vita  folitaria,  per 
abbracciare  la  Cenobitica  , con  le  loro  medefime  Otfer- 
vanze . Ne  ottemero  la  permiilìone  da  Gregorio  XI.  por- 
tatili a quell’  effetto  in  Avignone  nel  1374.  e dopo  aver 
fatti  i folenrri  voti  penfarono  ancor  loro  a fondare  de’ 
Monalleij  nel  Regno  di  Valenza.  Il  primo  fu  in  Gandia; 
ma  elfendo  Itati  dopo  collretti  ad  abbandonarlo,  fecero  un 
altra  fondazione  in  Catalua  . Ferdinando  Yanez , Prioiedi 
S.  Bartolommeo  di  Lupiana , ottenne  nel  1487-  il  celebre 
Monaltero  della  Madonna  di  Guadalupe  nell' Eftremadura, 
il  quale  per  la  fantità  di  quello  S.  Luogo,  a cui  da  tut- 
te le  parti  concorrono  i Pellegrini  per  venerar  un  Imagi- 
ne  miracolofa  della  Santillìma  Vergine,  occupa  il  fecon- 
do luogo  in  quell  Ordine  , quantunque  ve  ne  fiano  altri 
di  più  antica  fondazione. 
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Continuazione  dell ’ origine  , e progrejjì  dell'  Ordine 
degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  . 

! . 

:-A  Bb  amo  nel  precedente  Capitolo  parlato  di  un  tal 
-tV  Fra  Vafccr,  >1  folo  degli  Eremiti  venuti  da  Italia 
in  Ifpagna,  nominato  da  Siguenca  . Appena  ei  vi  fu  giun- 
to , che  pafcò  in  Portogallo  fua  Pania  , e vv  dimorò  con 
alcuni  altri  in  un  Eremo,  detto  Penalonga  ; ma  vedendo, 
che  i funi  Compagni  in  Ifpagna  avevano  abbracciata  la 
Vita  Cenobitica,  ei  pure  volle  feguire  il  loro  efempio 
con  quelli  , che  a lui  s’ erano 'uniti  in  Portogallo.  Ri- 
corfe  pertanto  a Bonifazio  IX.  riconofciuto  per  legittimo 
Pontefice  in  quel  Regno  nel  tempo  della  Sciima  , ed 
ottenne  da  lui  licenza  d’  erigere  il  fuo  Eremo  di  Pena, 
longa  in  Monaliero  dell’Ordine  di  S.  Girolamo,  fotto  la 
Regola  di  Sant’  Agortino,  e di  godere  degli  rtelTì  Privi- 
legi conceduti  da  Gregorio  XI.  a quelli  di  Cartiglia,  e 
di  Valenza  . Nello  (lelfo  tempo  altri  Eremiti  , che  dimo- 
ravano in  Catalogna  , prefero  la  delia  rifoluzione  nell’ 
anno  1393.  con  la  licenza  dell’Antipapa  Clemente  VII. 
quivi  riconofciuto  per  fommo  Pontefice , di  cui  era  ftato 
pregato  dalla  Regina  Yolanda  d’  Aragona,  la  quale  fece 
fabbricare  a quelli  Religiofi  il  Monaliero  di  Valhebron  . 
Fu  quert’  Ordine  nell’anno  i^g6.  accrefciuto  per  la  Do- 
nazione fattagli  del  Monaliero  di  S.  Biagio  di  Villaviciofa  , 
che  apparteneva  ad  alcuni  Canonaci  Regolari  , i quali 
menando  ri!  a (fati  (Tini  a vita,  furono  cacciati  dall’ Arcive- 
feovo  di  Toledo  D.  Pietro  Tenorio  . Avendo  il  Terz’ Or- 
dine di  S.  Francefco  dato  principio  all’  Ordine  di  S.  Giro- 
lamo , diede  a lui  altresì  un  nuovo  accrefcimento  , ag- 
gregandoli ad  elfo  i Religiofi  del  Monaliero  di  Mejorada  , 
i quali  erano  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco . II  loro 
Superiore  Ferdinando  di  Villalobos , con  due  altri  Reli- 
giofi portaronfi  da  Feidinando  di  Guadalajara  , che  era 
confiderato  come  primo  Fondatore  dell’  Ordine  di  S.  Gi- 
rolamo , per  ricevere  dalle  fue  mani  l’abito  dell’Or- 
dine ; e dopo  eflerne  (lati  vediti , ritornarono  a Mejorada  , 
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S.  GJROlA-ì  ]cro  ricevere  , collrignendo  a partire  tutti  quelli,  che  fi 
opponevano  a quello  cambiamento  ; ciò  luce  e He  , al  dire 
di  Siguenca  » nell’anno  1397.  avendo  ottenuta  la  confer- 
ma di  quella  traduzione  dall  Antipapa  Benedetto  XIII.  a 
cui  in  quel  tempo  in  Ifpagna  , come  a legittimo  Capo 
della  Chiefa  , fi  predava  ubbidienza  . Avevano  adunque  i 
Religiofi  del  Terz’ Ordine  di  S.  fra ncelco  de  Conventi 
molto  avanti  il  1441.  contro  l’opinione  del  P. Ermene- 
gildo di  S.  Paolo  , per.confeffione  ancora  degli  Storici  del 
fuo  Ordine.  Ferdinando  di  Guadalajara  ebbe  parte  an- 
cora nella  Fondazione  d'  un  altro  Mona  fiero  fatto  nello 
fiefs’  anno  a Talavera  , che  fu  l’ultima,  che  feguilfe  , 
elfo  vivente  . 

Fu  fatto  Priore  del  Convento  della  Madonna  di  Sisla 
dopo  la  di  lui  Fondazione  , e vi  cfcrcitò  quell’  impiego 
per  anni  ventidue  . Era  si  grande  la  fua  umiltà,  che,  ouan- 
tunque  fufle  verfatiflìmo  nella  Lingua  Latina  , e nell’  in- 
telligenza della  Sagra  Scrittura,  non  volle  giammai  pren- 
dere gli  Ordini  Sagri  , contuttoché  glie  ne  fulfero  fatte 
ifianze  premurofillime  . Le  aufterità  , con  cui  affliggeva 
il  fuo  corpo , erano  afpre  a gran  fegno , e continue  ; non 
dormiva  , che  fu  poca  paglia  fparfa  lulla  nuda  terra  ; an- 
dava continuamente  vellito  di  giacco  , e di  cilizio  , e le 
fue  aftinenze  , e digiuni  erano  quali  quotidiani  . La  fua 
Sorella  maggiore  Ferdinanda  Pecha,  Moglie  di  Arias  Gon- 
falvo  di  Voldcs  Signore  di  Velena,  dopo  la  morte  di  fuo 
Marito  , determinò  efeguire  il  difegno  da  gran  tempo 
concepito , di  fervire  unicamente  a Dio  . Proiettava  ella 
particolar  divozione  alla  Madonna  di  Guadalupe;  per  lo 
che  volle  ritirarli  in  quella  Santa  Cafa  in  qualità  di  Obla- 
ta,  e chiudervi  i fuoi  giorni . Portofli  a quell’  effetto  alla 
Madonna  di  Siila  , per  abboccarli  col  fuo  Fratello  , il 
quale  non  folo  confermolla  nella  fua  rifoluziore  ; ma_. 
volle  ancora  imitarla.  Rinunziò  quindi  al  fuo  Ufiz.io  di 
Priore  di  quello  Monallero  , per  andare  a palfare  il  re- 
nante di  fua  vita  in  quello  della  Madonna  di  Guadalupe 
in  compagnia  di  Ferdinando  Yanes,  fuo  antico  amico, 
che  n’  era  Priore  . Vi  fu  egli  ricevuto  con  la  fua  Sorella, 
ed  ivi  dimorò  per  alcuni  anni,  ne’ quali,  quantunque  da 
gravi  infermità  , e dall’  età  fua  avanzata  affievolito  , ed 
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appretto  , era  nondimeno  Tempre  il  primo  sì  di  notte,  chd 
di  giorno  agli  Efercizj  Regolari  ; e quivi  fu  , dove  com- 
pie il  giro  de’  Tuoi  giorni  con  una  gloriofa  morte,  nell’ 
anno  1402.  Sua  Sorella  lo  feguì  poco  dopo  , e fu  fepolta 
con  lu  , vellita  dell’  abito  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo  , 
come  Oblata  , e come  principale  Benefattrice  , avendo 
contribuito  confiderabilmcnte  all’edilìzio  del  Convento  di 
S.  Bartolommeo  di  Lupiana  . 

Dopo  la  morte  di  Ferdinando  di  Guadalajara  , I’  Or- 
dine fece  nuovi  progredì  ; Cicche  nell’  anno  1415.  in  cui 
fu  tenuto  il  primo  Capitolo  Generale  » contava  venticin- 
que Monafteij,  sì  in  Ifpagna  , che  in  Portogallo.  Erano 
quell  Religiofi  (iati  fin  allora  (oggetti  alla  giurifdizione 
de  \fefcovi  de’  Luoghi , ov’  erano  lituati  i loro  Monallerj; 
e Te  talvolta  erano  ricorfi  al  Priore  di  S.  Bartolommeo 
di  Lupiana  , non  avevano  fatto  ciò  per  ubbidire  a lui  , 
come  a loro  Superiore,  ma  fol  tanto  per  afcoltare  i Tuoi 
configli  , riconofcendo  quello  Monaltero  , come  ii  primo 
dell  Ordine.  Non  avevano  tenute  per  anco  Generali  Af- 
fen.blee  ; ciafcun  Convento  aveva  fin  allora  eletto  il  Tuo 
Superiore  ; e le  Confuetudini , ed  Ottervanze  di  già  co- 
minciavano ad  edere  diverfe  in  alcuni  di  quelli  Mona- 
ft'erj.  Per  mantenere  adunque  dappertutto  l’uniformità, 
ed  una  medefima  Regola  , rifolverono  di  unirli  tutti  in- 
fieme  fotto  un  medelimo  Capo  , e di  radunare  Capitoli 
Generali  , per  prelcrivere  regolamenti  conducenti  al  man- 
tenimento della  Regolare  difciplina  , ad  efempio  dello 
altre  Congiegazioni  Regolari  • La  Scifma  agitava  tuttavia 
la  Chiefa  , governata  da  tré  Papi  , due  ulurpatori,  ed 
uno  legittimo . Gli  ulurpatori  erano  Gregorio  XII.  e Be- 
nedetto XIII.  ed  il  legittimo  Giovanni  XXIIT.  ma  i Re- 
gni di  Cailiglia  , e d’ Aragona  ubbidivano  a Benedetto, 
a cui  rrcorlero  i Religiofi  di  S.  Girolamo  per  ottenere  la 
bramata  Unione,  e la  licenza  di  eleggere  un  Generale  • 
Quell  Antipapa  , con  Tua  Bolla  de’  18.  di  Ottobre  dell’ 
anno  1414.  data  in  S.  Matteo  nella  Diocclndi  Tortofa  , 
ordinò,  cfie  tutti  i Priori  , ed  i Procuratori  de’  Monallerj 
fi  radunattero  d’  indi  in  poi  in  un  luogo  a propofito  per 
tenere  il  Capitolo  Generale;  ma  che  per  la  prima  volta 
fi  radunalìé  nel  Monalleroodella  Madonna  di  Guadalupe  , 
dando  autorità  ai  Priore  di  quello  Monaltero  dii  mandar 
/ O002  Let- 
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Lettere  Circolari  agii  altri  Priori  per  intimare  loro  il 
giorno  dell’  Aflemblea  Generale  , a cui  dovevano  per  que- 
lla fola  volta  precedere  due  Religiofi  dell'  Ordine  Car- 
tufiano  . Efentò  nello  ftelfo  tempo  tutti  i Priori  de’  Mo- 
nallerj  di  quell’ Ordine  dalla  giurifdiz.ione  de’  Vefcovi. 

In  virtù  di  quella  Bolla  , tennero  elfi  il  loro  Capi- 
tolo alla  Madonna  di  Guadalupe  a’  16.  di  Luglio  del  1415. 
Intervennero  a quello  i Priori  , ed  i Procuratori  di  ven- 
ticinque Monaftcrj  , i quali  elell'ero  per  primo  Generale 
il  P.  Diego  di ..Alcarona  Priore  di  S.  Bartolommeo  di  Lu- 
piana  ; e da  quel  tempo  in  poi  i Priori  di  quefto  Mona- 
llero  fono  flati  fempre  Generali  ; ivi  elii  rivedono  , e fe 
alle  volte  fi  partono  da  quello  Monaflero  , non  pollono 
allontanarli  più  di  cinque  leghe.  Tennero  il  fecondo  Ca- 
pitolo Generale  nel  141Ó.  il  terzo  nel  1418.  indi  io  hanno 
radunato  ogni  tre  anni  . Emendo  flato  poi  nel.  1417.  I An- 
tipapa Benedetto  XIII.  per  la  feconda  volta  depollo  nel 
Concilio  di  Collanza  , ed  eletto  Martino  V.  da  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  riconofciuto  per  fommo  Pontefice  , fe- 
cero approvare  da  quello  Pontefice  quanto  l’Antipapa  Be- 
nedetto aveva  ordinato  ; lo  che  alcuni  anni  dopo  venne 
confermato  da  Innocenzo  Vili.  . . . 

Moftrò  Niccolò  V.  nel  1447.  qualche  intenzione  di 
unire  in  un  fol  Corpo  tutti  i differenti  Ordini  Religiofi  » 
che  portavano  il  nome  di  S.  Girolamo , tanto  quello  de’ 
Gefuati  di  S.  Girolamo , di  cui  fi  è parlato , quanto  quello  , 
di  cui  parlerailì  in  avvenire  . Proibì  pertanto  a’  Religiofi 
di  S.  Girolamo  di  Spagna  di  convocare  il  loro  Capitolo 
Generale  , ed  ordinò  loro  di  portarli  a Roma  , ove  egli 
convocò  quello  Capitolo  per  il  giorno  della  Pentecolle, 
del  1448.  Ma  tutti  i Monallerj  di  Spagna  deputarono  fo- 
lamcnte  dodici  Religiofi,  i quali  facelfero  a loro  nome 
ciocche  più  conveniente  giudicherebbero  » raccomandando 
però  loro) di  opporli  , per  quanto  potevano,  alla  pretefa, 
Unióne  .'  In  sfatti  .feppero  si  deliramente  maneggiarli  col 
Papa,  Che  ,w-Jafcif>  le  cofe  nello  fiato,  in  cui  erano. 
Sorto  il  Regnò  di  D.  Emanuelle  Re  di  Portogallo,  i Re- 
ligiofi di  quefto  Regno  fi  fepararono  dalli  Spagnuoli  , e 
formarono  una  Congregazione  , la  quale  era  governata 
da  un  Provinciale  ; ma  Filippo  IF.  Re  di  Spagna  , e di 
Portogalli); fece  Manza  pretto  Clemente  Vili,  acciò  riumlfe 
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quelle  due  Nazioni  ; e ciò  fu  dal  Papa  accordato  nell’ 
anno  1595.  ordinando,  che  uno  flefso  Generale  gover- 
nale gli  Spagnuoli  , ed  i Portoglieli  . Quelli  Religiofi 
fiorifcono  in  an.bidue  quelli  Regni,  ne  quali  polfeggono 
ricchi,  e magnifici  Monallerj.  Il  più  frequentato  di  tutti 
dalla  divozione  de’  Fedeli  , e che  tiene  il  primo  luogo, 
dopo  quello  di  S.  Bartolommeo  di  Lupiana  , è il  Mona- 
fiero  della  Madonna  d Guadalupe  , che  è ugualmente 
ricco,  che  gli  altri . E’  quello  Monallero  d’  una  cosi  valla 
edenfione  , che  Filippo  II.  palpandovi  l’anno  1^60.  per 
andare  alla  guerra  di  Granata  in  compagnia  dell’  Arci- 
duca Rodolfo,  che  fu  dipoi  Imperadore,e  dell’Arciduca 
Ernedo  , tutti  tre  quelli  Principi  con  tutta  la  loro  Corte 
vi  dimorarono  per  venti  giorni  , fenza  che  i Religiofi  , che 
erano  in  numero  di  centoventi  , l'ofFerilTero  un  ben  mi- 
nimo incomodo  . Lo  Hello  Re  donò  all’  Altare  della  San- 
tillìma  Vergine  una  lampada  d’  oro . La  Sagie’lia  di  quello 
Monallero  è una  delle  più  ricche  d’  Europa  . Le  limoline, 
che  ad  ella  lì  fanno  fono  copiofillime  , e fono  d’  un  gran- 
de ajuto  pel  mantenimento  di  tanti  Religiofi,  che  vi  di- 
morano , di  un  Seminario  di  quaranta  Giovani  Cherici  , a 
cui  infegnano  le  Umane  Lettere  , e gli  Elcrcizj  della  vita 
Chericale  ; di  due  Spedali  uniti  al  Monallero,  uno  per 
gli  Uomini,  c 1’  altro  per  le  Donne  - ed  un  gran  numero 
di  Dimellici  , e d’  Opera)  profelfori  di  tutte  ie  Arti  . AI 
fervizco  dello  Spedale  degli  Uomini  vi  fono  più  di  qua- 
ranta Serventi  ; ed  a quello  delle  Donne  altrettante  Obla- 
te  ; e fertza  far  il  computo  de’  Pellegrini  , i quali  alle 
volte  giungono  in  un  fol  giorno  fino  al  numero  di  due- 
mila , e fono  per  tre  giorni  alloggiati  in  quelo  Conven- 
to , mantiene  egli  quotidianamente  più  di  fettecento  per- 
fone  . Si  diilribuifcono  ogni  anno  più  di  dugento  Mon- 
toni , oltre  il  pane  , che  fi  dà  ogni  giorno  , ed  un  gran 
sumero  di  fcarpe , delle  quali  agli  8.  di  Settembre  , Fella 
della  Natività  della  Madonna,  è fama  , che  ordinaria- 
mente ne  difpenlino  fino  in  ottocento  paja  . Si  fanno  in 
quello  Monallero  lezioni  pubbliche  di  Medicina  , e di  Chi- 
rurgia ; ed  alle  volte  è flato  di  un  grande  ajuto  a i Ro 
di  Spagna  , a i quali  ha  fovente  fomminidrate  confide- 
rabili  fomnie  di  denaro  per  foccoriere  a’  bifogni  dello 
Stato  m . 
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S.  Lorenzo  dell’  Efcuriale,  alfai  celebre  per  edere  la 
fepoltura  de  i Re  di  Spagna,  non  ha  sì  copiofe  rendite 
come  quello  della  Madonna  di  Guadalupe  ; lo  vince  pe- 
rò nella  magnificenza  delle  fabbriche  , che  furono  comin- 
ciate nel  ifyi.  da  Pilippo  II.  il  quale  fino  alla  fua  mor- 
te , che  feguì  nel  1598.  vi  aveva  fpeli  cinque  milioni,  e du- 
gento  fettantamila  ducati  , sì  nelle  fabbriche , che  nelle 
pitture,  e fculture  , e più  d’ un  milione  negli  ornamenti 
della  Chiela  . Filippo  IV.  fece  fabbricare  la  Cappella  de’ 
Sepolcri  , detta  il  Pantheon  per  ellere  la  di  lei  liruttura 
fatta  fui  difegno  del  Pantheon  di  Roma,  detto  con  altro 
nome  la  Madonna  della  Rotonda.  Tutto  l’ interiore  di 
quella  Cappella  è di  Marmo  nero  a rilerva  di  alcuni  or- 
namenti di  Diafpro,  di  Marmo  rollo,  e di  bronzo  dora- 
to . Di  vaga  Architettura  c 1;  Chicfa,  ornata  da  una  quan- 
tità di  Statue  di  bronzo  dorato  di  una  maravigliola  ihut- 
tura  ; 1’  Altare,  che  c uno  de’  più  belli  ornamenti  di  que- 
lla Chicfa  viene  (limato  un  milione,  Ha  follcvato  dal  pa- 
vimento della  Chiela  per  I’  altezza  di  fedici  gradini  , i 
quali  fono  di  Porfido,  circondano  1 Altare  quattro  or- 
dini di  Colonne  di  Diafpro  ; il  Tabernacolo  d’un  prez- 
zo -maggiore  di  due  milioni , rifplende  da  ogni  parte  per 
1’  oro,  e per  le  piet’e  preziofe  , che  lo  adornano,  le  qua- 
li fono  trafparenti  in  guifa , che  fi  fcorge  entro  il  Taber- 
nacolo il  Sant  lhmo  Sacramento  riporto  in  un  vafodi  Aga- 
ta . Il  coperchio  della  Cullodia  , in  cui  fi  tiene  il  Santif- 
limo  Sagramento,  è adorno  d’uno  Smeraldo  della  grof- 
fezza  d’un  uovo,  e d’un  piezzo  inellimabile.  La  Cuilo- 
dia  è alta  quant’ un  m mo , e larga  due  braccia:  ella  è 
d’  una  pietra  alfai  più  p:eziofa  del  Porfido,  (limata  cin- 
quecentomila  feudi.  La  Sagrertìa  è delle  più  ricche  d’Eu- 
ropa ; veggonfi  in  ella  un  infinità  di  ornamenti  in  ricamo 
d’  oro,  e di  Perle,  la  maggior  parte  de’  quali  fono  (lati 
donati  dal  Re  Eilippo  IV.  come  ancora  Calici  di  un  gran 
prezzo.  Vali,  e Candelieri  d’oro,  e d’argento:  accan- 
to a quella  Sagrellia  vi  è una  Camera,  iti  cui  fono  due 
vali,  uno  formato  da  un  folo  Zaffiro  adornatodi  perle,  e 
di  pietre  preziofe,  in  mezzo  a cui  brilla  un  grotto  Ru- 
bino : I’  altro  è di  getto  , arricchito  altresì  da  pietre  pre- 
ziofe , il  quale  fi  crede  opera  delle  flette  mani  dell’ Im- 
peradore  Mailimiliano  II.  Quelli  due  Vafi  fervono  per 
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portare  il  Santiilìmo  Sacramento.  Generalmente  tutto ciò, 
che  ferve  all’  adornamento,  e fervizio  della  Chiefa  è di 
un  incredibil  valore,  imperocché  le  Panche,  o Sedili  del 
Coro  , ove  s’allìdono  i Religiofi,  fono  d’ un  legno  venuto 
dall’  Indie  , e co  lano  più  di  ventiquattromila  feudi  , e 
l’Architettura  degli  Organi  ventifettemila  ducati.  Vi  fo- 
no nel  Coro  dugentofediei  libri  per  ufo  de’  Religiofi,  i 
quali  fono  enfiati  quarantacinquemila  feudi,  e I Armario 
in  cui  fi  rinchiudono  fettemila  . Quello  Monallero  com- 
prelovi  il  Ouartiere  del  Re,  e quello  degli  fcolari  con- 
tiene diceirette  Chio'lri , ventidue  Cortili  , undicimila., 
fine  tre  , ottocento  Colonne  ; e vi  abitano  più  di  cento- 
venti  Religioli  , i quali  hanno  più  di  quarantamila  feudi 
d’entrata  . Stanno  continuamente  giorno,  e notte  dtte^» 
Religiofi  avanti  il  Santillimo  Sagramento  ; mantengono 
un  Seminario  di  centottanta  Giovani  Eccle/iadici , a’ qua- 
li infegnano  le  Lettere  Umane,  e la  Filofofia,  e que  li 
Cherici  allillono  con  i Religiofi  al  Coro  vediti  di  Cotta. 
Quello  Monaflero  ha  ancora  una  ricca  Biblioteca,  la  qua- 
le contiene  più  di  centomila  volumi,  sì  Manufcritti , che 
Rampati  ; ma  una  parte  di  queRa  fu  confumata  da  un 
incendio  nel  i6fu 

Il  Convento  di  San  Girolamo  di  Giulio,  da  alcuni 
Scrittori  Franzefi  detto  S.  Giu  lo  è celebre  , perchè  quelli 
fu  il  luogo  fcielto  pel  fuo  ritiro  dall’  Imperatore  Carlo  V. 
quando  cede  i fuoi  Stati  d’  Alemagna  a Ferdinando  fuo 
Fratello  , e rinunziò  gli  altri  a Filippo  II.  fuo  Figliuolo 
a’ 25.  d’Ottobre  del  1555.  in  Bruxelles.  Dalle  limofine, 
che  il  Mona'lero  dillribuilce  a’  Poveri  de’ contorni  può 
trarfi  argomento  quanto  copiofe  fieno  le  fue  rendite,  im- 
perocché ogn’  anno  fi  difpenfano  alla  porta  del  Conven- 
to feicento  mifure  di  grano,  ciafcheduna  delle  quali  mi- 
fuie  contiene,  fecondo  alcuni,  fei  Itaja,  e fecondo  altri, 
uno  Rajo  , e mezzo  , come  è più  verifimile . Negli  anni 
di  cardila  fe  ne  difpenfano  mille,  e v’ è chi  ha  veduto 
di  Iribuirne  fino  in  millecinquecento  . Nel  giorno  di  Na- 
tale ne  danno  cinquanta  mifure  a’  poveri  vergognofi  ,•  e 
nel  giorno  di  Pafqua  quattro  Montoni.  Il  Priore  può  da- 
re a chi  a lui  più  piace,  purché  fia  perfora  bifognofa  , 
trenta  mifure  di  Biada,  fei  mifure  d’Olio,  e dodici  Du- 
cati in  denaro;  e quando  vi  è qualche  povero  ammalato 
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fe  loro  cura  il  provederlo  ogni  giorno  di  quanto  a lui  può 
bifognare.  : 

Il  Convento  di  Madrid  dirtribuifce  ogni  Mefe  a i po- 
veri dodicimila  Mar  avedi  s , ed  in  ciafcheduno  giorno  una 
gran  quantità  di  pane  di  più  agli  avanzi  della  tavola  de* 
Religioni  . Dà  al  Priore  venti  ducati,  acciò  fecondo  che 
a lui  piace  li  dirtribuifca  a’ Poveri,  e quello  Priore  gode 
molti  onorevoli  diritti . Egli  è Maellro  col  fuo  Convento 
dello  Spedale  di  Santa  Caterina  de  lor  Donados  : fa  ogn’ 
anno  dillribuire  a fei  poveri  della  Parrocchia  di  S.  Andrea 
dodici  mifure  di  Frumento,  e quattromila  Maravedis : 
nomina  , unitamente  col  Governatore  di  Polica  , alcune 
Fanciulle  , le  quali  debbono  confeguire  la  dote  per  ma- 
ritarli, fecondo  l’intenzione  di  alcuni  Fondatori,  che  lo 
hanno  invertito  del  gius  della  nomina  . L 

Il  Priore  di  Siviglia  ha  parimente  molte  cariche,  è 
Maertro  unitamente  col  Priore  della  Certofa  dello  Speda- 
le del  Cardinale  D.  Giovanni  Cervantes,  e di  quello  de’ 
Feriti  fondato  dalla  Marchefa  di  Tarifa  , e dalla  Duchef- 
fa  d’ Alcalà.  E Protettore  dell’ Univerlìtà  di  quella  Cit- 
tà : ogni  quattro  anni  difpenfa  una  dote  di  mille  trecen- 
to ducati  a qualche  povera  nobil  Zittella , la  quale  vo- 
glia farli  Religiofa  nel  Monallero  di  S.  Clemente  , o di 
S.  Paolo.  Dirtribuifce  ogn  anno  dell’ altre  Doti,  ciafche- 
duna  delle  quali  arriva  a quattrocento  Reali,  e cinquan- 
tamila Maravedis  per  i Poveri , gli  fchiavi , ed  i Carce- 
rati ; dodicimila  Maravedis  difpenfa  agli  Orfanelli  , ne- 
certitolì  di  foccorfo;  lava  nel  Giovedì  Santo  i piedi  a di- 
ciannove poveri  , a’  quali  dà  Abiti  , e pranzo  . Quello 
Convento  apprerta  da  mangiare  a diciannove  poveri  in 
un  Refettorio  dertinato  a quert' effetto , oltre  le  altre  li- 
moline , che  fa  . Confegna  ancora  ogn’  anno  allo  lìelTo 
Priore  cinquanta  mifure  di  frumento,  dedici  mifure  di 
Olio,  ciafcheduna  delle  quali  pela  venticinque  libbre,  e 
dodicimila  Maravedis  , acciò  egli  li  d ili  ribui  Ica  fecondo 
il  fuo  prudente  arbitrio  a’  Poveri  . Gli  altri  Conventi  di 
quert’ Ordine  in  Ifpagna  fanno  ancor  ellì  copiulillime  li- 
moline . 

Quelli  di  Portogallo  però  non  fono  niente  meno  rag- 
guardevoli. Il  Monallero  più  celebre  in  quello  Regno  è 
quello  di  Belem  , luogo  dell’  ordinaria  fepoltura  de’  So- 
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vrani  di  que'to  Regno  . Fu  egli  fondato  dal  Re  D.  Ema- 
nuele nell’  anno  1497.  La  Chiefa  fabbricata  in  forma  di 
Croce»  è d una  lunghezza,  e larghezza  confiderabilifiima . 
Rice  ’e  la  luce  da  una  gran  quantità  di  finefire , al  con- 
trario dell  altre  Chicle  di  Portogallo  , che  ne  hanno  po- 
chilììn.e,  acciò  (ieno  meno  cipolle  al  caldo.  Si  fa  a quella 
Chiefa  un  alfai  particolare  oblazione  ; imperocché  in  tutti 
quei  giorni  , ne’  quali  non  fi  vede  raggio  di  Sole  in,. 
Lisbona  , la  Città  di  Tornar  è tenuta  mandare  una  pe- 
cora alla  Regina  , la  quale  in  divoto  fagrifizio  manna 
alla  Chiefa  di  Belem  . L’  Aitar  Maggiore  è pollo  dentro 
lo  sfondato  della  Chiefa  in  una  (paziola  Cappella  , la_. 
quale  ferve  di  Coro.  Da  ciafcuna  parte  dell’Altare  vi 
fono  nella  muraglia  maellra  tré  sfondati  , o piccoli  ri- 
tiri arcati  ; e fiotto  ciaficun  arco  vi  è una  Tomba  di  mar- 
mo bianco,  e nero  fitta  nella  muraglia  ; pofano  quelli 
Sepolcri  Copra  alcuni  elefanti  di  marmo  nero,  ed  alcune 
piccole  colonne  fieparano  gli  uni  dagli  altri.  In  ciafcuna 
ellremità  de’  due  bracci  della  Chiefa  veggonfi  molti  Se- 
polcri di  legno  , coperti  da  un  Baldacchino  bianco  , 
nero  , die  giammai  fi  varia  , fie  non  nell’interramento  di 
un  Re,  o di  qualcuno  della  Cafa  Reale.  Il  circuito  del 
Chioftro  di  queito  Monallero  è compollo  da  un  Portico  a 
due  ordini  pollo  1’  uno  Copra  dell’  altro  : e queito  Portico 
cinge  un  Giardino  . per  cui  padano  de’  canali  di  acqua 
viva  , ne’  quali  confervano  gran  quantità  di  pefce  . 

Sono  fiempre  Itati  in  cosi  alta  (lima  tenuti , si  in 
Ifpagna  , che  in  Portogallo  i Religiofi  Girolamini  , che 
alcuni  de’  loro  foggetti  fono  fiati  impiegati  nella  riforma 
di  molte  Congregazioni  Religiofe , e di  molti  Ordini  Mi- 
litari . Il  P.  Lupo  d’  Olmedo  Fondatore  de’  Monaci  di 
S.  Girolamo  , del  quale  parleremo  in  appielfo  , e .che  fu 
terzo  Generale  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  in  Ifpagna, 
ftefe  le  prime  Regole  della  Congregazione  de’  Canonaci 
Secolari  di  S. Giovanni  1’ Evangelifta  in  Portogallo;  onde 
Pio  II.  nel  1461.  comunicò  loro  i Privilegi  goduti  da’  Re- 
ligiofi di  S.  Girolamo.  Il  P.  Ettore  Pinto  , parimente  Re- 
ligiofo  di  S.  Girolamo  , vifitò  , e riformò  quella  Congre- 
gazione. Regnando  in  Ifpagna  i Re  Cattolici  Ferdinando, 
ed  Ilabella  , i Cavalieri,  ed  i Canonaci  di  S.  Giacomo 
della  Spada  furono  riformati  dal  P.  Giovanni  di  Sorta  . 

P p p Gio- 


ERFMITT  DI 
s.  GJROLA. 
MO  JNISPA. 
GNA  . 


Mannrjr.  Ma. 
l't.DeJrnpt.  de 
l'  Vmveri  tom, 

4 •taS>  3*4. 


Digitized  by  Google 


EREMITI  DI 
S.  GIROLA- 
MO IN1SPA 
GNA. 


Hi) f»  du  ttexi - 

ifue  iiv.  }.ebap 


482  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Giovanni  II.  Re  di  Portogallo  , ed  i Deputati  Apposolici 
per  la  Riforma  de’  Canonaci  Regolari  di  quello  Regno, 
ii  vaifero  per  quell’  opera  del  P.  Alfonfo  di  Leone,  allora 
Frate  Converfo  dell’Ordine  di  S. Girolamo,  ma  che  nel 
fecolo  era  dato  Dottore  , ed  aveva  efercitate  le  più  ono- 
revoli cariche  . Nel  Regno  di  Giovanni  III.  Re  di  Por- 
togallo i Cavalieri  dell’  Ordine  di  Grillo  ebbero  per 
Riformatore  nel  Monaftero  di  Tornar  il  P.  Antonio  Mon- 
niz  Provinciale  de'  Girolamini  di  Portogallo  . Sotto  Io 
flelTo  Re  , Biagio  de  Barros  riformò  i Canonaci  Regolari 
della  Congregazione  di  Coimbra , e sì  laudevolmente  lod- 
disfece  a quell’impiego,  che  quello  Principe  commelfe  a 
lui  la  Riforma  de’ Trinitarj . 

Sotto  Filippo  II.  Re  di  Spagna  furono  i Girolamini 
deputati  dal  Nunzio  Appollolico  per  la  Riforma  de’  Pre- 
monrtrateli  ; ed  il  primo  Spedale  fondato  da  S.  Giovanni 
di  Dio,  fu  fabbricato  colle  limoline  de’  Religiolì  Girola- 
mini , i quali  hanno  tra  di  loro  avuti  molti  uomini  celebri 
per  la  fcienza  , e per  le  dignità  da  elfi  occupate  : e fenza 
riandare  i tempi  più  antichi , Antonio  Agoftino  fu  Vefcovo 
d’  Albaracino  nel  166^.  Baldalfare  de  los  Reves  fu  Ve- 
fcovo d’  Orenfe  nel  \66%.  Manuello  di  Nacimiento  Io  fu 
di  S.  Thomè  nell’  Indie  Orientali  l’anno  1678.  e nel  1705. 
Giovanni  di  S.  Stefano  Priore  dell’  Efcuriale  fu  nominato 
al  Vefcovado  di  Mondonendo  dal  Re  di  Spagna  Filippo  V. 
I Religiolì  di  S.  Girolamo  erano  Governatori  dell’  Ifola 
di  S.  Domingo,  quando  Cortez  acquiftò  il  Medico. 

Quelli  Religiolì  , come  s’  è detto,  portavano  antica- 
mente Verte  bianca , e Io  Scapolare  , e la  Cappa  di  co- 
lore tanè  . Hanno  confervata  la  Verte  bianca  , ma  cam- 
biato il  colore  dello  Scapolare  in  nero,  e di  aliai  minor 
larghezza;  hanno  di  più  aggiunto  il  Cappuccio,  la  di  cui 
Mozzetta  davanti  è tonda,  e dietro  appuntata.  Quand’ 
efcono  di  Cala  , li  coprono  con  una  Cappa  nera  lunga 
fino  a terra,  e molto  increfpata  , e ferrano  la  loro  Verte 
con  una  cintura  di  cuojo  . Si  levano  a mezza  notte  per 
recitare  Mattutino  ; fanno  ogni  giorno  un  ora  di  medita- 
zione , cioè,  mezz’ora  avanti  il  Vefpro,  e mezz’ora 
dopo  la  Compieta  . Aggiungono  a’  digiuni  prefcitti  dalla 
Chiefa  , quello  di  tutto  1’  Avvento  ; del  Lunedi , e del 
Martedì  dopo  la  Quinquagelima  ; quello  di  tutti  i Vencidì 
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dell*  anno,  da  cui  non  fono  difpenfati  neppure  nel  giorno 
di  N itale  , quardo  quella  Solennità  cade  in  Venerdì  ; 
quello  de  tre  giorni  delle  Rogazioni , nel  Lunedì  delle 
quali  partono  mangiare  uova  , latticini,  e formaggio  ; ma 
nel  Martedì  debbono  aftenerfene  ; e finalmente  quelli  delle 
Vigilie  delle  Fede  della  Natività,  e Purificazione  della 
Santiilima  Vergine  , e di  S.  Girolamo.  Nel  Venerdì  Santo 
digiunano  in  pane  , ed  acqua  , nè  mai  mangiano  carne 
nel  Mercoledì  , eziandio  fuori  del  Monallero  . Ogni  tre 
anni  radunano  il  loro  Capitolo  Generale  nella  terza  Do- 
menica dopo  Pafqua  : a quello  intervengono  tutti  i Priori 
con  un  Religiofo  , eletto  da  ciafchedun  Convento,  ed  in 
cui  il  Generale  , e gli  altri  Superiori  dimandano  d’  efser 
liberati  da’  loro  Ufizj . Hanno  fiotto  di  loro  degli  Oblati, 
e delle  Oblate,  il  di  cui  abito  confille  in  una  Velie  bianca, 
fenza  Scapolare,  ed  un  Mantello  tanè. 

Vespai ? Giufeppe  de  Siguenca  , e Francifco  de  los 
Santo»;  Pifl.  de  la  Orden  de  S.  Geronimo  . Hermenegildo 
de  S.  Pablo  Oripen  1 Continuacion  de  el  Inflituto  y Relig . 
Geronimiana  Confittili tonef  y extravagantei  de  la  Orden 
del  piorio  'ò  P.  S.  Geronymo  . Sjlvell.  Mauro!.  Mar  Ocean. 
di  tutti  i Relig.  lib.  3.  Piet.  Creficenz.  Vrefid.  Romano 
lib.  r.  Afican.  Tambur.  de  Jur.  Abbat . Tom.  2.  difput.  24. 
qua  fi.  4.  num.  39.  Hermanf.  Hijl.  dei  Ordrei  Religieux , ed 
il  P.  Bonanni  Catalog.  Relig.  part.  1. 


CAPITOLO  CINQU  ANTESIMONONO. 

Delle  Religiofè  dell'  Ordine  di  S • Girolamo  ; con  la  Vita 
dt  Maria  Gamia  loro  Fondatrice . 

LE  Religiofic  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo  , che  erano 
foggetre  a’  Religiofi  Eremiti  di  S.  Girolamo  in  Ifpa- 
gna , ove  ebbero  il  lor  derivo  , non  ellèndofi  fiparfie  , che 
in  quello  Colo  Regno  , ci  obbligano  a parlare  di  loro  in 
que^o  Capitolo  , prima  di  pattare  in  Italia  , ove  fono 
Rati  tré  differenti  Ordini  , i quali  hanno  portato  il  nome 
di  S.  Girolamo,  e di  cui  due  tuttavia  fono  in  piede.  Ri- 
conofcono  quelle  Religiofic  per  loro  Fondatrice  una  Santa 
Donna,  nomata  Maria  Garzia  , i di  cui  Genitori  furono 
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D.  Diego  Garzia  di  Toledo,  e Co’lanza  di  Toledo.  Ef- 
fendo  ella  tuttavia  in  età  aliai  tenera  , diede  tali  contra- 
fegni  di  quell’interno  divino  fuoco,  che  l’  accendeva,  che 
i di  lei  Genitori  di  comune  conl'enfo  l’effe- irono  a Dio 
con  Voto.  Non  trafeurarono  alcuna  diligenza  per  man- 
tenerla in  quella  divozione,  che  era  in  lei  in  certo  modo 
innata  , e giunta  all’  età  di  ragione  , fapendo  il  Voto 
fatto  da’  Tuoi  Genitori  , e che  farebbe  flato  nullo  fenza 
il  di  lei  confenfo,  volle  ratificarlo;  e rifolvette  di  viver 
fempre  Vergine,  nè  di  voler  giammai  altro  Spofo  , che 
Gesù  Crifto  . Difp’ezzava  ella  tutte  le  cofe  di  quaggiù  ; 
e gli  onori  , le  ricchezze  , le  pompe,  le  vanità  , i diver- 
timenti, e quanto  forma  per  ordinario  la  palhone  più  vio- 
lenta del  fragri  fello  , non  erano  per  lei  , che  vane  inda- 
gini, ed  apparenti,  atte  a rif'vegliare  in  fuo  cuore  una 
più  ardente  brama  del  ritiro,  e della  Col  tudine  . Quindi 
per  torli  affatto  dalla  villa  di  quelli  fatali  obbietti  , ori- 
gine della  perdita  lagrimevole  di  tante  Donne  del  Mondo, 
fi  ritirò  in  un  Monallero  , detto  S.  Paolo  de  Lis  Dnennur , 
del  quale  era  Priora  la  fua  Sorella,  ed  in  cui  erano  molte 
Religiofe  d’  eminente  virtù»  Credè  la  fua  Sorella  , che-, 
ella  entrandovi  dovelfe  accrefcerne  il  numero;  ma  Dio, 
che  altro  difegrro  aveva  formato  Copra  queìa  Santa  Don- 
na , non  volle  , che  ella  vefliffe  1’  abito  Religiofo  in  que- 
llo Monallero  . Vi  apprefe  fol  tanto  le  Regolari  Oifer- 
vanze,  da  lei  pofeia  fatte  pratticare  ad  altre  Sante  Ver- 
gini ; ed  ella  fleffa  in  quello  Monallero  viffe  con  tanta 
puntualità,  ed  edificazione,  a tenore  di  quella  Regola, 
che  fe  ne  fparfe  la  fama,  non  Colo  nella  Città  dì  Toledo; 
ma  penetrò  ancora  nel  Monallero  di  Santa  Chiara  di  Tor- 
defillas,  le  di  cui  Religiofe  pregaronla  per  via  di  Let- 
tere a volere  abbracciare  la  loro  Regola  , e governarle 
pn  qualità  di-  Superiora  : quello  però  era  P unico  mezzo , 
onde  render  men  pieghevole  quella  Donna  veramente  vir- 
tuofa  alle  dimando  di  que'te  Religiofe  , P efibirle  cioè 
il  governo  del  Monallero . 

Dopo  avere  per  alcuni  anni  dimorato  in  S.  Paolo  d* 
las  Dusnnas  , ritornò  alla  Cafa  paterna,  ove  appena  giun- 
ta , una  Santa  Vedova  , detta  Maggiora  Gomez  fi  unì  a 
lei  , per  darli  alla  prattica  dell’  Opere  di  pietà  . Per  dare 
ai  pubblico  un  chiaro  argomento  del  difprezzo,  che  face- 
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vano  del  Mondo  , ufcivano  ogni  giorno  con  una  bifaccia 
Culle  fpalle  , per  andare  di  porta  in  porta  per  la  Città 
dimandando  la  limofina  per  i poveri  carcerati  , ed  i po- 
veri vergognofi  , e dopo  averne  fatta  buona  raccolta  , 
andavano  a farne  parte  a’  poveri  carcerati  , ed  a tutti 
quelli  , che  Capevano  elferne  bil'ognofi  . Quello  tenore  di 
vita  fpiacque  a gran  fegno  a’  Parenti  di  Maria  Gania  , 
dimanierache  non  fi  guardarono  dal  rimproverarla  ; ma 
non  per  quello  ella  variò  coliunie , anzi  nelle  Domeniche  , 
e Felle  folenni  andava  alla  Chiefa  Cattedrale  , in  cui  di- 
morando per  tutto  il  giorno»  dimandava  la  limofina  per 
i poveri  ; vedendo  quindi  i di  lei  Parenti  inutili  riufcire 
i loro  rifentimenti  » da  Dio  ifpirati , lafciarono  , che  la 
loro  Figliuola  coniinualìe  liberamente  ne’  Cuoi  efercivj  di 
carità  , e tra  fiero  quindi  gloria  , ed  onore  da  ciocche  ave- 
vano riputato  1’  obbrobrio  di  loro  Famiglia  . 

Nello  fiefio  tempo  giunfe  a Toledo  il  Re  D.  Pietro, 
Ptincipe  ugualmente  crudele  , che  lafcivo  : Maria  Garzia» 
che  alla  bellezza  del  corpo  accoppiava  un  Angelica  mo- 
defiia,  deliberò  deludere  con  la  fuga  i rei  difegni  di  quefio 
Principe,  che  penetrato  dalla  di  lei  beltà,  tentava  ridurla 
in  fuo  potere  . Si  nafcofe  per  tanto  fegretamente  con  la 
fua  Compagna  in  un  luogo,  fituato  in  Talavera  , che  ap- 
parteneva a’  fuoi  Parenti  . Vi  dimorarono  per  alcuni  gior- 
ni ; ma  il  lor  ritiro  non  riufcì  cosi  fegreto  , ficche  non 
ne  giugneire  al  Re  la  notizia,  il  quale  fpedi  Cubito  colà 
chi  le  rapille  , fcamparono  però  quelle  onefie  zittelle  dal- 
le mani  de’ loro  nemici , involandoli  da  Talavera  per  un 
incogmta  via,  che  le  condulfe  all’Eremo  della  Siila,  ove 
dimorarono  nalcofie  fin  a tanto,  che  il  Re  non  partì  da 
Toledo  . Piacque  tanto  loro  il  foggiorno  in  quella  folitu- 
dine  , che  lo  prolungarono  più  di  quello,  che  avevano 
deliberato  ; onde  quivi  imitando  per  quanto  potevano  la 
vita  degli  antichi  Solitati  d’  Egitto  , fi  fermarono  fino 
alla  morte  del  Re  D.  Pietro,  la  cui  mercè  molte  anime 
calte,  che  fuggivano  le  difiolute  maniere  di  quello  difone- 
llo  Principe,  videro  finalmente  rifiabilita  la  loro  pace. 

Giunto  quindi  a notizia  di  quelle  due  Sante  Compa- 
gne , che  nel  tempo  , in  cui  erano  fiate  lontane  da  To- 
ledo fi  era  fotmata  in  quella  Città  una  Congregazione 
di  divote  Donne  > tenute  in  gran  venerazione  , che  vive- 
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vano  lotto  ’l  governo  d’ una  Superiora  di  fama  vita,  ri- 
folverono  d’entrate  in  quella  Comunità,  in  cui  furono 
accettate,  efercitandofi  per  qualche  tempo  nell  umiltà  , 
ed  ubbidien7a  ; ma  elTendo  nrotta  la  Superiora  , unico 
appoggio  , e foftegno  di  quella  nafeente  Comunità  . e Ma- 
ria Gar7ia  avendo  ella  pute  perduti  i fuoi  Genitori  , con 
la  pingue  eredità  , che  per  la  di  loro  morte  a lei  per- 
venne , crmprò  in  Toledo  una  gran  Cafa  , in  cui  andò 
ad  abitare  con  la  fua  Compagna  , ed  alcune  altre  Donne 
dell’ antidetta  Comunità  , la  quale  per  la  morte  della  Su- 
periora s’  era  ditciolta  , e rifolverono  di  mai  partirli  da 

3uel la  Cafa  per  tutto  ’l  corfo  di  loro  vita  . Una  Dama 
ella  Città  , la  quale  alcuni  giorni  avanti  aveva  radunate 
nella  fua  Cafa  fette  , o otto  Donne  , con  cui  viveva  in 
un  rigorofo  ritiro,  intefa  la  nuova  Fondazione  di  Maria 
Garzia  , s’aggregò  alla  fua  Comunità  con  le  lue  Compa- 
gne ; quindi  divenne  ben  pre'lo  numerofa  , ed  oliervatrice 
della  Regolare  Dilciplina  . Veftirono  quelle  buone  Don- 
ne , per  diftinguerfi  da  Secolari , un  abito  Religiofo  , limi- 
le a quello  de'  Religiofi  di  S.  Girolamo  , cioè  , una  Velie 
bianca,  ed  uno  Scapolare  di  colore  tanè  ; e di  comune 
confenfo  dell'ero  per  Superiora  Maria  Gar7ia  , che  non_. 
accettò  la  Carica  , fe  non  con  gran  difficoltà  . Quelli  fu- 
rono i principi  del  celebre  Monalfero  di  S.  Paolo  di  To- 
ledo , che  è il  primo  delle  Rel.giofe  Girolamine,  da  cui 
riconofcono  la  loro  origine . 

Effiendo  venuto  quali  nello  flelTo  tempo  Pietro  Ferdi- 
nando Pecha  , o di  Guadalajara  , per  fondare  il  fecondo 
Monallero  del  fuo  Ordire  alla  Madonna  di  Siila,  ove  Ma- 
ria Gar7ia  , e la  fua  Crmpagna  avevano  per  qualche^» 
tempo  dimorato,  li  foggettarono  a lui  , come  a Superio- 
re ; nè  cofa  alcuna  rntrapiendevano  , fe  non  veniva  da 
lui  approvata  , e prtn  olla  , procurando  a tutto  lor  po- 
tere di  feguire  tutre  le  OlTervanze  de’  Religiofi  della  Ma- 
donna di  Siila.  Ma  non  per  quello  furono  vere  Religiofc, 
nè  fecero  i folenni  Voti,  fe  non  dopo  molto  tempo.  In 
fatti  que'lo  Monallero  fu  per  lungo  fpa7Ìo  di  tempo  chia- 
mato S.  Paolo  delle  Beate  di  Maria  Garzia,  S.  Vailo  de 
las  Beatar  de  Maria  Carda , lignificando  il  nome  di  Ber-ta 
una  Donna  , o Fanciulla  divota  , che  velie  abito  Reli- 
giofo . 

Que- 


Digitizcd-by  CioQgle 


PARTE  TERZA,  CAP.  LIX.  487 

Queda  Con. unità  andò  di  giorno  in  giorno  crefcen- 
do>  e divenne  confiderabile  , per  le  molte  perfone  , che 
ne  vestirono  l’abito,  tiratevi  dalla  Tanta  vita  delia  Fon- 
datrice, la  quale  era  la  prima  in  jutte  le  occafioni,  che 
Ti  prefentavano , a praticare  qualche  virtù,  principalmen- 
te l’umiltà.  Recitavano  il  grande  Ufizio  per  comando 
avutone  da  Ferdinando  di  Guadalajara  Priore  di  Siila  . 
Si  levavano  a mezza  notte  per  recitare  Mattutino , dopo 
il  quale  Maria  Garzia  non  ritornava  nella  Tua  camera 
ma  (i  rimaneva  in  Coro  tutto  il  rellante  della  notte  in 
orazione:  ciò  ella  pratticò  quantunque  travagliata  da  gra- 
villime  infermità,  cagionategli  Tul  finire  de’ Tuoi  giorni , 
dalle  aTpre  Tue  aulìerità,  e mortificazioni,  e dal  prender, 
che  faceva  lulla  nuda  terra  il  Tuo  corto  ripofo.  Malgra- 
do però  il  pefTimo  governo,  che  di  Te  (leda  faceva,  giun- 
Te  all’  età  decrepita;  ma  vedendoli  predo  al  fine  de’ Tuoi 
giorni  con  un  efficace  diCcorCo  eCortò  le  Tue  Sorelle  alla 
perCeveranza  , ed  a molte  predilfe  quanto  loro  doveva,* 
fuccedere;  indi,  ricevuti  i Sacramenti  della  Chiefa,  re. 
Te  il  Tuo  fpirito  a Dio  a’  io.  di  Febbraio  del  1426.  Ave- 
va ordinato , che  il  Tuo  corpo  fi  portalfe  al  Monadero 
della  Mtdonna  di  Siila,  mentr’  elle  non  avevano  per 
anco  la  Chiefa  ; oliavano  a ciò  i Tuoi  parenti,  i quali  la 
volevano  fepolta  nella  Cattedrale  ; ma  volendo  le  Reli. 
giofe  efeguire  la  volontà  della  loro  defunta  Madre,  con- 
Tegnarono  il  Tuo  corpo  a’ Religiofi  di  S.  Girolamo,  i qua. 
li  con  molte  dimollrazioni  di  dima  lo  riceverono,  e con 
pompa  Tolenne  lo  feppellirono  nella  lor  Chiefa  vicino- 
ali’ Altare  Maggiore  . Fecero  quindi  erigere  un  Sepolcro..- 
di  Marmo,  in  cui  era  ella  fcolpita  con  i Tuoi  Abiti  da  Re- 
ligiofa  . 

Quantunque  le  Religiofe  di  quedo  Monadero  fodero 
date  da  prima  foggette  alla  giurifdiz.ione  di  Ferdinando  di 
Guadalaiara  , a cui  s’ erano  volontariamente  Tottopode, 
è nondimeno  verifimile,  che  elle  non  ubbidiffero  agli  al- 
tri Priori  di  Siila  ; poicni:  Tolamente  nel  1510.  furono  in- 
corporate all’  Odine  di  S.  Girolamo  nel  Capitolo  Gene- 
rale , in  cui  il  P.  Michele  d'  Ocanna  fu  eletto  al  gover- 
no di  tutto  l’Ordine,  ed  in  quell’anno  ancora  diman- 
darono di  cambiare  il  nome  di  Beate  in  quello  di  Reli- 
giofe, obbligandoli  alla  ClauTura  , ed  all’  Oifervanza  de’ 
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folcnni  voti . Fu  parimente  nello  Hello  Capitolo  aggre- 
gato all’ Ordine  un  Monadero  di  Donne  del  medenmo 
Illituto,  che  era  (Iato  fondato  in  Madrid  l'otto  il  no- 
me della  Concezione  Gnolama  da  Beatrice  Gaiindo  nel 
1504.  Il  fecondo  Monadero  di  quede  Religiole  era  dato 
fondato  fino  dal  1473.  ura  LeIta  Donna  della  Città  di 
Siviglia,  detta  Anna  di  Santilla  , Vedova  di  Pietro  Ouiz 
uno  de' Confoli  di  quella  Città,  ed  era  dato  dedicato  a 
S.  Paolo.  Silto  IV.  che  ne  aveva  permeila  la  fondazione, 
aveva  ancora  polle  le  Religiole  fotto  la  giurifdiz  one  de’ 
Religiofi  di  S.  Girolamo  , ed  aveva  date  ad  elle  le  Con- 
dituzioni  d’  un  Monadero  di  Santa  Marta  , fondato  in 
Cordova  ; ma  Leone  X.  le  difpensò  nel  1514.  dall  Olfer- 
vanza  di  quelle,  ed  cbbligolle  a feguir  quelle  dell'  Ordi- 
ne di  S.  Girolamo.  Nel  1521.  fegui  ancora  un  altra  fon- 
dazione di  Religiole  di  qued  Ordine  in  Granata  lotto  il 
nome  di  Santa  Paola  ; ellendo  ufcite  a qued’  effetto  al- 
cune Religiole  del  Monadero  di  Madrid  . Se  ne  fono  di- 
poi fatte  ancora  dell’  altre  ; e non  poche  Religiofekdi 
quell’  Ordine  fono  morte  con  fama  di  Santità  . Anna  di 
Zuniga  Religiofa  del  Monadero  di  Toledo  ha  descritte 
le  Vite  di  fettantaquattro  Re  igiofe  di  quello  Monadero, 
in  cui  fi  venera  il  Corpo  cella  B.  Maria  d’Ajolin.  Le 
Religiofe  di  S.  Girolamo  ad  efempio  de’  Religiofi  , han- 
no cambiato  in  nero  il  colore  tanè  dello  Scapolare,  e 
della  Cappa  . 

Veggafi  Giufeppe  Siguenca  , e Francifco  de  los  San- 
tos  , Hi/for.  de  /’  Ordm  de  S,  Geronimo , e Pietro  Cre- 
fcenzio  Vrefidio  Romano . 
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CAPITOLO  SESSANTESIMO. 

De' Monaci  Eremiti  di  S.  Girolamo  dell'  OJfemanza , 0 di 
Lombardia , con  la  Vita  di  Lupo  d' Olmedo 
loro  Fondatore . 

PArlando  Siguenca  di  Lupo  d’  Olmedo  Iftitutore  de’ 
Monaci  Eremiti  di  S.  Girolamo,  dice  che  molirano  di 
non  Capere  cola  lignifichi  quella  parola  Riformare , colo- 
ro , clic  hanno  ferino  , che  quello  Fondatore  riformò 
1’ Odine  di  S.  Girolamo;  poiché  non  efprimendo,  fecon- 
do lui,  che  richiamare  al  primiero  fiato  ciò,  che  per  ne- 
gligenza fi  era  guafio,  e corrotto,  mal  converrebbe  un 
tal  carattere  a Lupo  d’ Olmedo , che  de’  Monaci  di  San 
Girolamo,  piutto'lo  che  il  Riformatore , ne  è anzi  ricono- 
feiuto  per  il  primo  Ifiitutore  • Lot  ignorante t qtte  dizen 
enfus  eferitos  que  fr.ty  Lope  riformo  la  Orden  de  San  Ge- 
ronimo . no  deven  de  f.iper  de  quiere  dezir  re  formar . Re. 
forni  ir , es  reduzir  una  cofa  a la  primera  forma  que  fe  ha 
perdilo , 0 ellragado  por  negli  gena  a . fo  voglio  credere, 
che  l’Ordine  di  S.  Girolamo  vi  velie  allora  nel  fiore  di  fua 
Olfervanza  , e che  i Cuoi  Religiofi  fedelmente  feguiffero 
la  loro  Regola;  ma  dandoli  ancora  il  titolo  di  Riforma- 
tore a chi  riduce  a miglior  forma  una  cofa,  potrebb’anch’ 
clfere,  che  in  quello  lenfo  fi  fofle  dato  a Lupo  d’  Olme- 
do il  nome  di  Riformatore  ; pretendendo  egli  derogare  ad 
alcune  antiche  OlTervanze  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo» 
con  preferiverne  loro  di  nuove,  riputate  da  lui  più  conve- 
nienti al  loro  fiato,  come  infatti  fece,  dando  a’ Religiofi 
della  fua  Congregazione  una  Regola  tratta  dagli  Scritti 
di  S.  Girolamo,  mentre  non. giudicò  propria  per  Monaci 
quella  di  S.  Agoltino,  pretendendo  che  tali  dovelfero  ef- 
fere  i Religiofi  di  S.  Girolamo  . Il  titolo  di  Refufcitator 
Ordinir  S Hieronymi  unito  a quello  di  Reformator  nell’ 
Epitaffio  di  Lupo  d’  Olmedo  , ha  forfè  offefo  Siguenca  , 
e fattogli  dire  , che  la  lode  di  quell’  Epitaffio  è sfacciata 
non  muy  mode/lo , ma  io  non  voglio  entrare  nella  loro  di- 
fputa  ; e fe  talvolta  mi  fuggirà  la  parola  Riforma  , nel 
parlar , che  farò  de’  Monaci  dell’  Ofiervanza  di  Lupo 
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d’ Olmedo , ciò  avverrà,  perchè  feguo  gli  Storici  della 
fua  vita,  e le  notizie 'inviatemi  dal  R.  P.  Antonio  Bo- 
naccina.  Monaco  della  medefima  Congregazione  da  niolt’ 
anni  Lettore  in  Teologìa,  e verfa  tifiimo  nella  Storia  del 
fuo  Ordine  » 

Nacque  Lupo  d’ Olmedo  nel  1370.  nel  Borgo  d’OI- 
niedo,  fituato  nella  Dioceli  d’Avila,  Città  della  Spagna, 
dal  quale  prefe  il  fuo  nome.  Non  s’accordano  gli  Scrit- 
tori della  Tua  vita  nel  ridirci  «juali  fodero  r fuoi  Genito- 
ri ; altri  lo  vogliono  originano  della  Famiglia  de'  Gon- 
zalez,  altri  di  quella  de’Ferrari  di  Valenza,  ed  altri  pre- 
tendono , che  folle  fratello  di  S.  Vincenzo  Ferreri . Di- 
fprezzò  egli  fin  da’ più  teneri  anni  i giuochi  fanciullefchi, 
e fin  d’ allora  attefe  a pratticare  le  più.fode  virtù.  Si  die- 
de con  ogni  più  feria  applicazione  allo  lludio  delle  l'cien- 
ze;  e ficcome  in  Perugia  piucche  in  ogni  altra  Città  fiori- 
vano le  belle  lettere,  ei  vi  lì  portò  » e firinfe  quivi  amicizia 
con  D*  Odone  Colonna,  che  ivi  pure  anch’elfo  fi  trova- 
va per  apprender  le  feienze  , e che  dipoi  fu  inalzato  al 
fornirlo  Pontificato  col  nome  di  Martino  V. 

Finiti  li  Studj  ritornò  alla  fua  Patria , ove  ben  pre- 
fio acquifiofiì  la  llima  di  Ferdinando  Re  d’  Aragona,  il 
quale  giudicandolo  capace  per  il  maneggio  d’  importanti 
negozj,  mandollo  all’Antipapa  Benedetto  XIII.  dall’ Ara- 
gona riconofciuto  per  legittimo  fucceHTore  di  San  Pietro, 
ed  alla  Repubblica  di  Genova,  e ad  altri  .Principi  d’ Ita- 
lia . Ritornato  che  fu,  volle  il  Re  inalzarlo  alle  prime 
dignità;  ma  egli  generofanrente  le  ricusò  per  ritirarfinel 
Monafiero  della  Madonna  di  Guadalupe  dell’  Ordine  di 
San  Girolamo  nella  Provincia  d’ Eli  remadura  , ove  egli 
velVr  I’  Abito  Religiofo  . Non  tralasciò  egli  per  quello 
P applicazione  a’  fuoi  fiudj  ; ma  gli  unì  all  Orazione,  e 
Meditazione  in  gitila,  che  l’una  fuccedefle  all’altra,  di- 
manierachè  non  fodero  interrotti , che  da  un  breve  fpa- 
zio  di  tempo,  da  lui  impiagato  nel  fonno,  e nel  cibo. 

Le  fue  virtù  in  poco  tempo  Io  refero  abile  per  tutti 
gli  Ufiz;  dell’Ordine,  eziamdio  per  quello  di  Generale, 
al  quale  fu  eletto  nel  1422.  quantunque  valida  refifienza 
vi  facefie  la  fua  umiltà  . In  quella  carica  fe  conofcere 
I’  accefo  zelo  , che  aveva  per  la  Regolare  Ofiervanza. 
Giulia  ciò  , che  ne  dicono  gli  Storici  della  fua  Congre- 
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gazione  (benché  da  il  contrario  a quanto  dicono  gli  Ere- 
miti di  Spagna  ) fi  valle  di  tutta  la  Tua  autorità  per  eflir- 
pare  certi  abufi,  che  ei  pretendeva  fi  foffero  nell’Ordine 
introdotti  . Esortava  i lontani  con  lettere,  e i predenti  con 
efficaci  ragionamenti  alla  prattica  delle  virtù,  cdalI’Of- 
fervanz.a  della  loro  Regola  ; ed  acciocché  il  Tuo  d'empio 
maggiormente  gli  animatfe  , egli  tratto  tratto  fi  ritirava 
in  folitudine,  oifervando  perpetua  attinenza.  Voleva  egli 
sbandire  dal  Refettorio  1’  ufo  di  mangiar  carne,  e infon- 
dere ne'  Religiofi  lo  ipirito  del  ritiro,  e della  folitudine, 
che  s'erano  propotto , ed  in  cui  vivevano  fui  cominciare 
della  loro  Ittitu/.ione  , come  fi  è veduto  ne'  precedenti 
Capitoli;  ma  precedendo  le  contradizioni , che  averebbe 
incontrate  per  parte  de’  fiioi  Religiofi  , rifoluti  di  perfe- 
verare  nell  intraprefo  tenore  di  vita  , rinunziò  al  Gene- 
ralato , e litirolfi  per  qualche  tempo  tra’ Certofini  per 
fermare  fugli  efercizj  di  quelli  Santi  Religiofi  1'  idea  del- 
la Riforma  , erte  continuamente  meditava  , del  fuo  Or- 
dine. 

Alficuratofi  quindi , che  alcuni  Religiofi  erano  rifolu- 
ti di  fecondare  le  lue  fante  intenzioni  , portoli!  a Roma 
nel  1424.  da  Martino  V.  il  quale  ricordevole  della  loro 
amica  amicizia  contratta  in  Perugia , di  cui  abbiamo  poc’ 
anzi  fanto  ricordanza,  con  altrettanta  umanità  I’ accolte, 
quanto  eh’  ei  le  lo  vedeva  prottrato  a piedi  non  per  gl’ 
interelfi  della  privata  lua  gloria,  ma  per  quella  di  Dio, 
fpinto  dal  deliderio  di  vederlo  con  maggior  perfezione 
fervito  nel  fuo  Ordine.  Efpofe  adunque  al  Papa  il  conce- 
pito difegno  di  richiamare  tra’ Religiofi  I’ efercizio  della 
Vita  Monattica  nella  folitudine,  o d’ ittituire  un  nuovo 
Ordine  di  Monaci  folto  il  titolo  di  San  Girolamo,  e la 

{protezione  di  quello  Padie  della  Chicfa  , qualora  i Re- 
igiofi  di  Spagna  s’ ottinallero  ad  opporli  a’ tuoi  fanti  di- 
fegni  . Chiamò  il  Papa  da  Spagna  a Roma  i Ditìnitori 
dell’  Ordine  per  afcoltare  le  loro  ragioni  , ed  ehi  feppe- 
ro  con  tanta  umiltà,  e dellrezza  rapprelentare  al  Papa, 
che  farebbe  fiato  più  fano  configlio  non  introdurre  novi- 
tà veruna , che  ei  rimandolli  a’  loro  Monafterj  ficuri  di  re* 
(lare  nello  fiato  di  prima. 

N on  volendo  però,  che  Lupod’Olmedo  fi  rimaneflir 
nel  fuo  difegno  delufo,  gli  concelfe  una  Bolla  in  data-, 
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dello  ftefs’anno  1424.  colla  quale  gli  permeile  di  fondare 
una  Congregazione  fotto  il  titolo  di  Monaci  Eremiti  di 
San  Girolamo  nelle  Montagne  di  Cazalla,  limate  nello.» 
Diocelì  di  Siviglia  in  Ifpagna  , creandolo  Generale  per- 
petuo di  quella  nuova  Congreg azione  , ed  invellendolo 
d’  un  autorità  afloluta  fopra  i luoi  Reiigioii . Accordogli 
ancora  altre  Bolle  contenenti  molti  Privilegi,  c la  comu- 
nicazione di  quelli  goduti  dagli  altri  Eremiti  di  S.  Giro- 
lamo» con  la  conferma  di  quello  nuovo  Ordine  fotto  la 
Regola  di  S.  Agollino  . 

Ritornolfene  egli  adunque  in  Ifpagna  munito  da  que- 
fle  Bolle,  e gettò  le  fondamenta  della  (ua  Congregazio- 
ne rei  Monafiero  di  S.  Girolamo  dell'  Acella  nel  Monte 
Cazalla  ; ed  acciocché  quello  nuovo  edilizio  ellendo  fon- 
dato fopra  (labili  fondamenti  potelIe  in  alto  follevarfi  , 
aggiunfe  alla  Regola  di  S.  Agollino  altre  autiere  , e rigo- 
rofe  Conflituzioni,  in  parte  tratte  da  quelle  de’ Certosini  . 
Ingiugnevano  quelle  tra  P altre  cofe , che  i Reiigioii  non 
illudialfero  nel  Convento,  ne  potettero  ulcire  da  quello 
per  andare  a lludiare  nelle  Univerlità,  come  è llile  de’ 
Certolini,  allegando  quel  palio  dell’ Appofiolo  , che  la 
fetenza  gonfia  , t la  cariti  edifica  : che  non  folle  lecito 
alle  Donne  entrare  nelle  loro  Cniefe,  e molto  meno  ne> 
Chioltri  del  Monallero,  che  non  li  mangiatte  carne,  nè  li 
ufalTero  panni  lini , che  nelle  malattie;  e che  digiunalTero 
dalla  Fella  di  S.  Girolamo  fino  a Pafqua.  Variò  ancora 
lupo  d’  Olmedo  in  qualche  cofa  la  forma  dell’  Abito  de’ 
Reiigioii  di  S.  Girolamo  ; imperocché  avendo  egli  dato 
a’ Religiofr  della  fua  Congregazione  il  nonredi  Monaci» 
volle  ancora,  che  ne  portaffero  l’Abito,  volendo,  che 
veflilTero  la  Cocolla,  fimigfiante  a quella  de’ Monaci  Be- 
nedettini , che  da  loro  è portata  in  Coro  » e quando  cleono 
di  Cafa. 

Poco  dopo  fondato  il  fuo  primo  Monallero  di  S.  Gi- 
rolamo dell’  Acella,  ne  furono  fabbricati  cinque  altri  in 
quelle  medefime  Montagne,  dimanierache  cambiaronlì  que- 
lle folitudini  in  Colonie  di  Monaci  . Avendolo  quindi  il 
Papa  chiamato  a Roma  gli  diede  nel  1426.  il  Monallero 
di  S.  Aleflìo  nel  Monte  A ventino»  che  era  fiato  fin  allo- 
ra occupato  da’  Premonftrateli . Volendo  ancora  cjue'lo 
fummo  Pontefice,  che  perpetua  pace,  e concordia  pali  af- 
fé 
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fe  tra  quella  Congregazione,  e quella  degli  Eremiti,  or- 
dinò con  Tua  Bolla  del  142S.  che  Lupo  d Olmedo  potelfe 
ricevere  dall’Oìdine  degli  Ereiniti  di  Spagna  i Religiofi, 
che  volevano  palfare  nel  Ilio,  e che  i beni,  che  avevano 
portati  entrando  tra  gli  Eremiti , ritornattero  a'  Monaci 
di  Lupo  d’  Olmedo  : che  tutti  i Conventi  di  Spagna,  i 
quali  voleirero  accettare  le  Contlitu/ioni  di  Lupo  d’ Ol- 
medo potelfero  farlo,  dimandata,  ed  ottenuta  la  licenza 
da’ Superiori  : che  quando  gli  Eremiti  di  Spagna  panereb- 
bero ne’ Conventi  de' Monaci  di  S.  Girolamo,  e vicende- 
volmente i Monaci  in  quelli  degli  Eremiti  di  S.  Girola- 
mo , vi  folfeto  ricevuti,  e mantenuti  non  meno  fani,che 
infermi,  come  fe  (tati  fodero  d’  un  medelimo  Ordine,  e 
d’ una  medefima  Congregazione;  e che  finalmente  in  am. 
bidue  gli  Ordini  reciprocamente  con  i foliti  fuffragj  fi 
pregale  per  1’  anime  de’  Religiofi  defonti . Quella  Bolla 

fierò  non  reftitui  la  pretefa  pace  a quelli  due  Ordini,  i qua- 
i non  mantennero  tra  di  loro  una  troppo  lineerà  corri, 
fpondenza . 

Moltiplicaronfi  in  Italia  i Conventi  di  Lupo  d’OIme- 
do.  Il  fecondo,  che  ebbero  i fuoi  Religiofi  fu  quello  di 
Caflellaccio  , dittante  un  miglio  dalla  Città  di  Milano, 
che  era  flato  fondato  da  Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Mi- 
lano per  gli  Eremiti  di  San  Girolamo  di  Spagna,  i quali 
dimandarono  d’  ettere  uniti  a’ Monaci  dell’  Ottervanza: 
onde  con  quello  non  e fono  in  più  Bolle  chiamati  da’ Som- 
mi Pontefici.  Non  devefi  pattale  lotto  filenzio,  che  aven- 
do I ilippo  Maria  Duca  di  Milano,  Figliuolo  di  Giovan- 
ni Galeazzo,  offerto  a Lupo  di  Olmedo  abondanti  entra- 
te pel  mantenimento  de’  Religiofi  di  auetto  Monallero  ei 
le  ricusò  , dicendo  non  poterli  accoidare  la  povertà  col 
fuperttuo  . Avendo  quindi  metti  in  buon  ordine  tutti  gli 
affari  di  quello  Monallero,  e fatto  rinovare  a quetti  Re- 
iigiofi  il  voto  di  vivere  nell  Ottervanza,  pafsò  a Genova 
per  prendere  il  polfelfo  di  un  altro  Monallero  ; di  li  ri- 
tornò a Roma  , ove  difegnò  di  comporre  una  Regola-, 
ettratta  dagli  Scritti  di  S.  Girolamo  fembrando  a lui  po- 
co confacente  alla  Monadica  profettione  quella  di  Sant* 
Agollino  . S’affaticò  pertanto  intorno  a quella  Regola, 
e dopo  averla  compiuta  prefentclla  al  Papa,  acciò  l’ ap- 
provane , come  fece  nel  1429.  dandogli  nello  fletto  tem- 
po 
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po  la  facoltà  di  farla  oflervare  a' Tuoi  Rcligiofi,  in  vece 
di  quella  di  S.  Agollino,  dalla  quale  egli  gli  difobbligava. 
Quella  Regola  cavata  dagli  fcritti  di  S.  Girolamo,  e che 
Lupo  d’ Oiinedo  voleva  che  fulì'e  accettata,  non  fu  la  ca- 
gione per  cui  gli  Eremiti  di  Spagna  non  vollero  abbraccia- 
re la  Riforma  (come  alcuni  hanno  fcritto),  poiché  il  Pon- 
tefice Martino  aveva  prima  approvata  la  Congregazione 
di  Lupo  d’  Olmedo,  vivente  (etto  la  Regola  di  S.  Agodi- 
no , e nel  1429.  fidamente  perniile  a’  Religiolì  di  quella 


Congregazione  di  leguire  la  Regola, dal  loro  Fondatore^ 
cavata  dagli  Scritti  di  S.  Girolamo. 

Siguenca  , benché  in  alcune  occafioni  fi  moflri  poco 
favorevole  a Lupo  d’  Olmedo,  nondimeno  parla  con  lode 


di  quella  Regola  . Dice  che  ella  è ficritta  con  ifpirito  , e 
fedelmente  raccolta  ; che  fon  quedi  i più  be’  Centoni  da 
lui  veduti  , e che  meritano  alfai  più  lode  , che  i compolli 


da  Proba  Falconia  Culi’  Opere  d’Omero  , e di  Virgilio, 
i quali  fono  in  tanta  (lima  nel  Mondo*  EJlava  ordenada 
con  buen  indento  , dili?encia  , y fìelmente  codila  , y lot 
mas  bien  atador  Centone  t que  yo  zìi /io  . dipnoi-  de  mar  ejli- 
ma  que  los  que  Hiz>o  de  Ltt  Obras  de  Virgilio  7 d Ho - 
mero  , Proba  Falconia  , tati  alabqdot  en  el  Mondo  . 


Per  fioddisfare  a’  doveri  della  fua  carica  di  Generale, 
rifolvè  Lupo  di  Olmedo  di  ritornarcene  in  ll'pagna  per 
fare  la  Vifita  de’  Cuoi  Monaderj . Erano  nate  allora  al- 
cune divifioni  tra  i Veficovi  di  Cartiglia,  e la  Cniefia  di 
Siviglia  era  lenza  Pallore.  Dopo  la  morte  di  D.  Alfonfo 
di  Eveca  , che  ne  era  Arcivelcovo  , avvenuta  nel  1417. 
D.  Diego  Maldonato  di  Annava  era  dato  eletto  al  go- 
verno di  quella  Diocefi  , il  quale  per  anni  quindici  vi  ri- 
fedè  con  pace  ; ma  avendo  avute  delle  differenze  col  fiuo 
Capitolo  per  certa  Riforma  , che  voleva  introdurre  tra’ 
fuoi  Canonaci  , fecero  codoro  diligente  ricerca  Copra  i 
Cupi  andamenti  ; indi  ne  trafimelléro  poco  vanraggiofie  le 
informazioni  a Martino  V.  Lo  acculavano  tra  l’altre  cole, 


che  nel  Concilio  di  Codanza  , nel  quale  era  intervenuto 
col  carattere  d’inviato  de  i Re  di  Ca'liglia  , e di  Leone, 
aveflfie  favorito  l’  Antipapa  Benedetto  XFII.  Era  di  ciò 
perfuafilTìmo  il  Papa  , nè  mai  di  buon  occhio  aveva  mi- 
rato quedo  Prelato  ; ficchè  quell’  accula  unita  ad  altre  di 
qualche  importanza  , mollerò  quello  Papa  a privarlo  d<;l 

fiuo 
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fuo  Arcivefcovado , cd  a dargli  (blamente  il  titolo  di  Ar- 
civefcovo  di  Tarfo  . Difponendofi  adunque  Lupo  d’  Ol- 
medo  pel  Tuo  ritorno  in  Ifpagna  , il  Papa  , che  conofce- 
valo  uomo  fperimentato  negli  affari  , addottogli  1*  animi- 
nillrazione  di  quell’  Arcivefcovado  , e diedegli  autorità  di 
comporre  le  differenze , che  vertevano  tra’  Velcovi  di  Ca- 
rtiglia . Giunfe  egli  in  Siviglia  nel  1429.  e prefo  di  fubito 
il  governo  di  quella  Chiela  , dopo  avere  preferirti  alcuni 
Regolamenti  , pafsò  in  Cartiglia  per  foddisfare  alla  fua 
commiflione  , nella  quale  riufcì  così  felicemente  , ch«L> 
in  poco  tempo  riunironfi  tutti  i Vefcovi  , palfando  d indi 
in  poi  tra  di  erti  ottima  corrifpondenza . Ritornato  quindi 
a SivigI  a , fondò  un  altro  Convento  alla  fua  Congrega- 
zione . Era  vicino  alla  Città  un  Abazia  , intitolata  Sant* 
Ifidoro  del  Campo,  ricca  al  fommo , e fondata  da’ Conti 
di  Gufrnan  . Quella  Abazia  fu  pofleduta  da'  Monaci  Ci- 
rtercienfi  ; ma  elfendone  (lati  cacciati , perchè  non  fod- 
disfacevano  a’  doveri  della  Regolare  Olìervanza  , fu  of. 
ferta  al  nortro  Fondatore,  il  quale  l’accettò  : ciò  diede 
motivo  ad  alcuni  di  dare  alla  di  lui  Congregazione  il 
nome  di  Sant’  Ifidoro.  Fece  quivi  un  più  lungo  foggiomo, 
che  nel  Palazzo  Arcivefcovile  , e dopo  aver  vi/itati  gli  al- 
tri fuoi  Monarterj  , fi  confagrò  interamente  al  governo 
della  Chiela  di  Siviglia  , dalla  quale  dette  per  qualche 
tempo  adente  , ettendo  (lato  dal  Papa  mandato  Vilitatore 
alla  nuova  Congregazione  de’  Canonaci  Secolari  di  S. Gio- 
vanni I’  Evangelitta  in  Portogallo  , de’ quali  fi  è parlato  . 
Ritornato  a Siviglia  , continuò  a governare  quella  Chiela  : 
ma  l’affetto,  che  aveva  per  la  fua  folitudme,  fece  che 
ci  rinunzialfe  nelle  mani  d’  Eugenio  IV.  Succelfore  di  Mar- 
tino V.  P amminirtrazione  della  Chiela  di  Siviglia  . Ri- 
tornò dopo  gualche  tempo  a Roma  , ove  avendo  refo 
conto  della  4ua  amminirtrazione  a Sua  Santità,  fi  ritirò 
nel  Monallero  di  Sant’  Aledio,  lenza  mai  più  partirfene, 
menando  quivi  vita  auflerilfima  fino  alla  morte.  Digiu- 
nava fei , o fette  Meli  dell’anno,  ed  il  più  delle  volte 
in  pane  , ed  acqua  . Portava  continuamente  il  cilizio  , e 
fi  flagellava  fino  all’ etfufione  del  fangue  . Era  il  fuo  Ietto 
una  tavola  , e qualche  volta  un  poco  di  paglia  Uefa  fulla 
nuda  terra  . Ei  non  viveva  più  , fe  non  a Dio,  fofpirando 
unirli  a lui  ; e finalmente  dalle  lue  aullexità  opprellb , fu 
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affalito  da  un  ardente  febbre  , che  in  pochi  giorni  Io  ri- 
durti: agli  ultimi  confini  di  morte  ; per  lo  che  accorgen- 
doli, che  la  fua  motte  era  vicina,  dimandò  con  molta_. 
umiltà  i Sagramenti  della  Chiefa  , ricevuti  i quali,  nell’ 
anno  fefl'antefimoterzo  di  fua  età  refe  io  fpiiito  al  fuo 
Creatore  a’  13.  d Aprile  dei  1433.  alla  prelenza  di  tutti 
i fuoi  Frati , che  diltruggevanfi  in  lagrime.  Fu  il  dr  lui 
Corpo  fepolto  nella  Chiefa  di  quello  Monaftero , ove  leg- 
gefi  la  feguente  Ifcrizione  fopra  il  fuo  Sepolcro. 

Mie  jacet  R.  in  C bri  fin  P.  F.  Lupus  de  Olmedo  mi- 
lione Hirp-inur , Re/ufiitator  y Cr  Refornutor  , ac  pritnus 
Generalis  Prxpofìtus  Ordinis  Monacborum  Sanfti  Hierony - 
mi  y Priorque  hujut  Mona  fi  erti  , qui  obiit  die  XIIF.  Aprilis 
ami . MCCCCXXXUl.  Ponti ficatus  Domini  Eugeni t Papx 
IIS.  unti.  IJT. 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  volle  , che  i Monafter)  di 
quert’Ordine,  i quali  erano  in  Ifpagna  in  numero  di  fette, 
fi  riunirtero  a quelli  degli  Eremiti,  oGirolamini  nell’anno 
1595.  Ne  hanno  però  tuttavia  in  Italia  diciarterte  , de’ 
quali  il  principale,  ed  il  Capo  dell'Ordine  è quello  di 
S.  Pietro  dello  Spedaletto  nella  Dioceii  di  Lodi  ; gli  al- 
tri fono  quelli  di  Sant’  Aleffio  a Roma  , ove  ordinaria- 
mente rifiede  il  Procuratore  Generale, S. Paolo  in  Albano, 
S.  Girolamo  del  Callellaccio  , S.  Cofmo  , e Damiano  in 
Milano  , S.  Carpoforo  vicino  a Como,  S.  Girolamo  predo 
Novara  , S.  Girolamo  di  Biella  , Santa  Maria  di  Carama- 
gna , S.  Barbaziano  in  Bologna  , S.  Savino  a Piacenza  , 
S.  Michele  a Brembìo , S.  Sigifmondo  a Cremona  , Santa 
Maria  in  Biadena  , S.  Girolamo  predo  Mantova,  S.  Mar- 
tino a Pavia  , S.  Gervafio  , e Protafio  a Montebello.  Il 
Generale,  che  ha  il  t'tolo  di  Conte  dello  Spedaletto,  or- 
dinariamente rifiede  in  q ielo  luogo  ; porta  la  Mantel- 
letta  , e la  Mozzetta  , come  i Prelati  di  R«ma  ; e per 
concedione  avutane  da  Paolo  V.  e da  U bano  Vili.  ha_. 
1’  ufo  degli  ornamenti  Pontificali,  e conferifce  gli  Ordini 
Minori  a’  fuoi  Religiofi  . 

Nel  principio  di  loro  Idituzione  erano  feguaci  della 
Regola  di  Sant’  Agodino,  come  fi  è detto,  dipoi  abbrac-: 
ciarono  quella  , che  fu  ad  erti  preferitta  dal  'oro  Fonda- 
tore Lupo  d’  Olmedo  , che  I’edrade  dagli  Scritti  di  San 
Girolamo  ; ma  dopo  la  di  lui  morte  l'abbandonarono, 
- • ■ per 


t. 
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per  ripigliare  quella  di  Sant’  Agollino  , che  anche  oggidì  MONACI  DI 
olTcrvano  . Non  mancano  Autori,  i quali  dicono,  che  fe-  S.  GIROLA- 
guono  tuttavìa  la  Regola  loro  data  da  Lupo  d’ Ólmedo  ; MO  IN  ITA. 
ma  l’Ordinario,  o Rituale  di  quella  Congregazione,  il  L1A* 
quale  fu  riformato  nel  Capitolo  Generale  tenuto  nell’an- 
no 1614.  prova  il  contrario:  in  quello  al  duodecimo  Ca- 
pitolo , parlandoli  de’  Santi  , de’  quali  develi  fare  1’  Ufi— 
zio,  li  nota  , che  a’  28.  di  Febbrajo  debbono  fare  l’Ufizio 
Doppio  de  la  Tranllazione  di  Sant’  Agoltino  , di  cui  elli 
pure  olfervano  la  Regola  : Die  28.  Febrqarii  Tranjlatio. 
nis  Sanali  Au  flint  Episcopi  , ac  Eccleflct  DoFlorit , du- 
plex , fub  cujuf  Reputa  noi  quoque  mtlit.ttnus  . Se  ne  fa 
ancora  menzione  nella  Forinola  de’ Voti,  si  de’ Monaci, 
che  de’  Frati  Converfi  , la  quale  è concepita  ne’  feguenti 
termini  : Io  Fra  N.  del  tal  Inoro  , prometto  Ubbidienza  a 
Dio  onnipotente  , alla,  gloriofi  ferrine  Maria  , al  noflro 
Vadre  S,  Girolamo , ed  a voi  Sig.  N,  l'riore  di  quejlo  Mo- 
rta fiero  della  Diocefì  di  N.  ed  a'  voflri  Succejjor > ( fluiva 
Ì ubbidienza  dovuta  al  Generale  , ed  al  Capitolo  Gene- 
rale ) di  vivere  in  flpropriazione  , e caftitd  , fecondo  la 
Regola  di  Sant’  A^ofl  no  , e di  conformare  i miei  coflumi 
agli  Statuti  Apposolici  dell'  Ordine  fino  alla  mia  morte  . 

Dato  , fs-c. 

Vi  fono  ancora  in  quell’  Ordine  , oltre  i Frati  Con- 
verfi , de’  Frati  Commelìi , ed  Oblati,  i quali  fanno  i loro 
Voti  nella  feguente  maniera:  Io  Fra  H.  nativo  di  N.  per 
/’  amore  di  Dio  , e falute  della  mia  anima  abbandono  , 
e conflagro  la  mia  perfona  , e tutti  i miei  beni  preflenti  , e 
futuri  , diritti  , ed  azioni  , che  mi  pofiono  preflentementi 
app  1 rtenere  , od  apparterranno  in  avvenire  , a Dio  onni- 
potente , alla  Beata  Verrine  Maria  , al  noflro  Vadre  San 
Girolamo  , ed  a voi  Stg,  H.  che  fiele  qui  preferite  per  ri- 
cevere il  mio  abbandono  , e la  mia  Donazione  , e prometto 
ubbidienza  a voi  , ed  a'  voflri  Succefiori  ( Calvo  quella  , 
ebe  devo  al  Capitolo  Generale  ) ; e fle  fluccederd  [ che  a 
Dio  non  piaccia  ]?  che  io  efea  di  qui  lenza  licenza  , fard 
permejjo  a’  Servi  dt  Dio  dello  fieflt'  Ordine , di  loro  piena 
autorità  di  obbligarmi  , e coflrignermi  per  forza  a ritor- 
nare al  loro  fervizio,  Nillune  Religiofe  vi  fono  di  quell' 

Ordine,  proibendo  efpretfanienre  i di  lui  Statuti  il  rice- 
verne . La  Regola  di’  Lupo  d’  Oimedo  proibiva  ancora.» 

Rii  a’  Rc- 
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a’  Religiofi  lo  (fucilare  , acciò  più  agevolmente  potettero 
adempiere  i doveri  del  loro  dato  , de’  quali  ri  principale, 
era  di  llar  fem p re  ritirati  nella  (olitudine  ; ifla  i provedi- 
menri , fatti  dopo'  la  di  lui  morte.,  hanno  tolta  queda 
proibizione  ; Ogrti  tré  anni  radunano  il  loro  Qapitolo 
Generale,  nel  quale  eleggono  il  Generale,  i Difinieori  , 
i Vilìtatori  , ed  i Superiori  particolari  delle  Cafe  . Si  le- 
vano a mezza  notte  per  dire  Mattutino  : non  mangiano 
mai  carne  ne’  loro  Monafterj  , (e  pur  ciò  non  fulfe  per» 
nielfo  in  quello. di  Sant’  Alellio  di  Roma,  per  l'aria  ma- 
ligna , che  lo  circonda  . A digiuni  preferirti  dalla  Chiefa 
ne  aggiungono  molti  altri  , ordinati  da  i loro.  Statuti  ; e 
dopo  il  primo  d’  Ottobre  fino  a Pafqua  , non  fi  dà  loro 
alcuna  pietanza  nella  fera  del  Lunedi  , Mercoledì,  e Sa- 
bato. Furono  le  loro  Conilituzioni  approvate  da  Paolo  V. 
nel  1611*  1 . 

Quanto  al  loro  abito  ; i Monaci  hanno  una  Tonaca 
bianca  , ferrata  con  una  cintura  di  cuojo  , uno  Scapolare 
di  color  tanè,  a cui  è attaccato  un  piccolo  Cappuccio  , 
del  quale  non  fi  fervono  per  coprire  la  teda  , portando, 
quando  hanno  folamente  la  Vede  , e lo  Scapolare  , una 
Berretta  quadrata  ; quando  però  alliltono  al  Coro,  a ri- 
l'erva  dell  Ore  di  Seda  , Nona  , e Compieta  , fi  mettono 
la  Cocolla  di  colore  tanè  , come  ancora  quando  vanno 
per  la  Città  . Non  vanno  fcalzi  , nè  tampoco  portano 
•zoccoli , come  dice  il  Signor  Hermant  nella  fua  Storia 
degli  Ordini  Religiofi  , ne  gli  hanno  mai  portati  . I Frati 
Convelli  hanno  ùmilmente  una  Tonaca  bianca  , ed  uno 
Scapolare  di  color  tanè  , ed  in  vece  della  Cocolla  un 
Mantello.  I Frati  Commedi  vedono  urta  Tonaca  , ed  un 
Mantello  di  colare  tane  ; gli  Oblati  , che  vivono  ne’ 
Monaderj,  hanno  una  Tonaca  del  medefimo  coloie  , che 
feende  loro  fino  al  ginocchio  ; ma  quelli  , che  danno 
fuori  del  Monadero  , vedono  come  i Secolari . 

Quella  Congregazione  ha  per  Arme  in  Campo  az- 
zurro un  Braccio  , che  dalla  finidra  parte- dello  Scudo 
da  due  nubi  pode  in  alto  fpunta  fuori  parte  ignudo, 
•e.  parte  vedito  di  una  Manica  di  color  tanè  , con  in 
mano  una  pietra  , una  Croce  di  legno  , che  palla  , sì 
per.  lungo  , die  per.traverfo  fopra  tutto  lo  Scudo,  ed 
«un  Leone  a’  piè  di  quella  * giacente  Copta  > un  praticello 
; vcr- 
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verde  : lo  Scudo  ha  per  Cimiero  un  Cappello  Cardi- 
nalizio . 

Ve  grafi  Sbilenca  Hi  fi.  de  la  Ord.  de  S.  Geron.  Her- 
inenegilde  de  S.  Pablo  O rigen  , e Continuacton  de  /’  Injl. 
y Kelig.  Gerontm.  Silveflro  Maurolico  Mare  Oceano  di 
tutti  1 tieli^iofi . Pietro  Crefcenzio  Prefidi » Romano.  Pie- 
tro Rolli  Vita  di  lupo  d Olmedo  . Alcan.  Tanibu  . </e_, 
Jur.  Abbat.  ‘Ioni.  2.  Philip.  Be'g.m.  S upplemen.  Cbronic. 
lib.  14.  & Statar.  Ord.  Monacbor.  Eremtt . Longr  e gattoni  c 
Santi  i Hteronymi . 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE  . 


ACn,  Cittì  della  Paiellina,  Saladino  Califfo  la  prende,  indi  ritorna  in 
potere  de'  Criltiani  dapo  un’  attedio  di  tre  anni  p-  Hp 

Eflendo  quali  loia  rimafta  a’  Criftiatii  nella  Paiellina  diviene  comu- 
ne a tutte  le  diverte  Nazioni  .che  tra  di  loro  non  fi  accordano  ivi 
li  Soldano  d'Egitto  profittando  di  quelle  divifioni  afTedia  quella  Cittì  , e 
fe  ne  impadroni  Tee  p-  96 

Adriino  IV  Papa  conferma  l’accordo  fatto  da  Raimondo  di  Poggio  Cran  Mae. 
Uro  dell*  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerufalemme  col  Conte  di  Barcel- 
lona p-  (*4 

Adrhno  VI  Papa  riceve  con  magnificenza  in  Roma  il  Gran  Maeflro  di  Villiera 
dell’  Ifola  Adamo , ed  ì fuoi  Cavalieri,  perduto  che  ebbero  Rodi  p.  gj 
Afflino  ISant’J  Vefcovo  d'Ippona.e  Dottore  della  Chiefa  vende  tutti  i fuoi 
beni  ,e  fi  ritira  con  alcuni  compagni  vicino  a Tagalte,  ove  fabbrica  un 
, Monaftero  p.  a 

Getta  le  fondamenta  dell'  Ordine  degli  Agoffiniani  p.  j 

Quali  furonu  i primi  Difcepoii  di  quello  Santo  ivi 

Effondo  quelli  primi  difcepoii  fatti  Vefcovi  fondano  de*  Monafler)  nelle 
loro  Diocefi  • p.  j 

La  Regola  di  quello  Santo  è diretta  foltanto  alle  Religiofe  ni  li  fa  11  tem- 
po , in  cui  venne  adattata  agli  Uomini,  e da  chi  p.  7 

La  Sorella  di  quello  Santo  era  Superiora  delle  Religiofe  d'tppona  p jj 
Turbolente  inforte  In  quello  Monallero;  Lettera  di  riprenlione  fcritta  alle 
Religiofe  di  quello  Monallero  p.  jj  , t fi*. 

Afflino  li  Komn  Generale  degli  Eremiti  di  S.  Agollino  iftituifee  la  Cougrega- 
rione  di  Perugia  , p.  34 

Arolhniint  dilli  Contri  flint  di'  Brittiniini  -,  loro  origine  p.  il,  t Jtl‘ 

Non  vogliono  Uittometterfi  alla  Bolla  di  Gregorio  IX  ivi 

Ottengono  da  quello  Papa  di  portare  il  loro  Abito  bigio  , e di  non  por- 
tare cintura  ivi 

Entrano  nell'  unione  generale  delle  diverfe  Congregazioni  , dalle  quali 
venne  formato  l’Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agallino  p.  jp 

Afflinim  dilli  Contri  fimi  de'  Gimbonni  ; Loro  origine  p.  g 

Innocenzo  IV  di  ad  eifi  la  Regola  di  S.  Aquilino  p.  7,1  figo 

Il  Cardinale  Guglielmo  aggiufta  le  differenze  tra  di  ella  Inforte  p.  8 

I Cittadini  di  Mantova  erigono  ad  eifi  un  Monallero  in  quella  Cittì  , e 
fanno  in  effu  trasferire  il  Corpo  di  San  Giovanni  Buono  luro  Fonda- 
tore p.  g 

Entrano  nell’  Unione  generale  p.  tj 

Il  loro  Generale  Lanfranco  Septala  Mllanefe  è eletto  Generale  di  tutto 
l'Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agollino  ivi 

Affli  nini  Salii  hanno  avuta  origine  in  Ifpagna,  e per  Klitutore  II  P.  Tom- 
mafo  di  Gesù  p.  41 

Si  llenduno  le  prime  Coftituzioni  di  quella  Riforma,  le  quali  loiio  da  pri- 
ma approvate  da'  Superiori  della  Provincia  di  Cailiglia  de'  Eehgioli 
dell'  antica  Offervanza  p.  44 

Prendono  il  poffeffo  del  Convento  di  Talavera  loro  ceduto  da'  Religìon 
dell'  Offervanza,  I quali  tentano  di  rientrarvi  “ ivi  * 

Quella  Riforma  viene  introdotta  in  Francia  da'  PP.  Francefco  Amet , e 
Matteo  di  S.  Ftancefca  ’ p 46 

Tengono  i Francefi  il  primo  Capitolo  Generale  in  Avignone, e Luigi  XIII 
fi  dichiara  Fondatore  del  loro  Convento  di  Paragi  p.  47 

Luigi 
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Luigi  TTV  procura  ad  elfi  un  Convento  in  Roma  , e di  l’Arme  alla  loro 
Congregazione  p- 

Li  Spagnuoli  ottengono  da  Clemente  Vili  la  conferma  delle  loro  Coltitu- 
aioni , ed  un  Vicario  Generale  . ivi 

Sono  per  quello  moleilati  dagli  OlTervanti , che  li  coftringono  a rfogg-t- 
tarli  al  Provinciale  di  Caltiglia  ivi 

Clemente  Vili  fopifce  tutte  le  loro  difcordie;  gli  OflTL*rvant|  dimandano  di 
edere  feyarati  dagli  Spalai , benché  li  foifero  tempre  opporti  a quella  fe- 
parazione  p-  49 

Li  Scalzi  Spagnuoli  padano  nell’  Indie*  e vi  fondano  fei  Conventi  ivi 
Odcrvanze  di  quefii  Agutiiniam  Scalzi  in  Ifpagna  si  ne*  loro  Conventi  » 
che  ne*  loro  tremi  p.  50,  e />/• 

Odcrvanze  de*  Franzeli,  ed  Italiani  p»  \t 

Abito  degli  uni , e degli  altri  /•  $1 

Àfofltntanc  ( Religiofe  ) loro  origine  , p • 5J 

Sant  Agallino  fonda  il  primo  Monzfìero  di  quell’  Ordine  in  Tppona  ^ ivi 
Indrizza  a quelle  Religiofe  la  Regola  prelenicinente  legnila  da’  Religiolr  »' 
e dalle  Relig'ofe  del  fuo  Ordine  p.  5*,  r feg- 

Ago  Untane  Scalze  in  Ifpagna  \ loro  Origine  p ■ di 

Sono  foggette  alla  oiurifdizlone  del  Gran  Limofiniere  . Loro  OlTervan- 
zc  p . n,  r Jcg. 

Agofi ini ane  Scolte  foggette  alle  Cotlituzioni  delle  Religiofe  Carmelitane  ; Loro 
origine  p . dj 

Agoì inrane  Scolte  in  Portogallo  3 Loro  Fondatrice  % e quarto  Voto  che  fan- 
no iv  , e feg» 

Agi  li  arane  Scolte  dette  delle  Recolletiotte  ; Loro  Origine  p • *6 

Loro  Olfcrvanze.  Suno  introdotte  in  Madrid  p . 6j>  e jeg» 

Abito  di  quelle  Religiofe  p.  69 

Agoflinione  dr  Dordrecht  tn  Olanda  ; Loro  Abito  p-  $9 

Agofitnione  d'EIJa  e di' alcuni  altri  Monattcrj  in  SalTbnia  recitano  l’Ufizio  del- 
la Madonna  in  lingua  Alemanna  p»  s® 

Aggiratane  Jr  S . Mirto  in  Roma  , Loro  Abito  p . 60 

Aggiratane  del  Monafiero  delle  Vergini  a Veneti*  p 5® 

Aiardo  Viiconte  di  Fiandra  fonda  lo  Spedale  d’Albrac  nella  Dicceli  di  .Ro- 
der p.  i8$ , t few» 

Vi  mette  dp’  Rcligiofi  , de*  quali  ei  fu  il  primo  Fondatore  p 1*6 

Albergo  nell’  Ordine  di  S.  Giovajiui  di  Gerufalemwe  è lo  Spedale  di  ciafchedu- 
na  lingua  9 p-  107 

Regolamenti  fatti  ne’  Capitoli  Generali  per  quelli  Alberghi  ivP 

Alberto  l Terrò  Vefcovo  di  Livonia  converte  molti  Idolatri  di  quello  paefe  , 
di  una  parte  del  quale  ei  li  rende  padrone  p I*J 

Dichiara  feudo  Imperiate  lo  da  fe  conquidalo  paefe  ivi 

Fa  labbricare  la  Città  di  Riga  p.  1 65 

Fonda  l'Ordine  Militare  de’  Cavalieri  di  Livonia  tvi 

Alberto  li  Quinto  Velcovo  di  Livonia , c primo  Arcivefcovo  di  Riga  p • r^p 

Alberto  Vefcoiro  di  Mantova  é deputato  da  Rapa  Innocenzo  IV  per  fare  i Pro- 
cedi per  la  Canonizra  tiene  di  t».  Giovanni  Buono  p • 9 

Alierto  Marc'nefr  di  Brandcburgo  , Canonico  di  Colonia  rlcula  di  predare 
omaggio  al  Re  di  Colonia  fuo  Zio  per  la  Pruilia  > ciocché  gli  tira  contro 
la  guerra  p.  17 6 

Abbraccia  l’Erefìa  di  Lutero*  e diventa  «doluto  padrone  di  quanto  l’Or 
dine  Teutonico  porteti  c va  nella  Prudi* * con  patto  di  pofledexU  d-pen- 
dentemente  dalla  Polonia  p . 176- 

Spofa  la  PrincipelTa  Dorotea  figliuola  del  Re  di  Danimarca  p . 177 

£ lenta  il  Matlfro  Provinciale  di  Livonia  dal  giuramento  di  fedeltà  dovu- 
to al  Gran  Mastro  dell’  Ordine  Teutonico»  e gli  concede  la  Livonia  in 
Sovranità  • • • p • 7® 

Viene  meffb  al  bando  dell*  Impero  p.  1W3 

Alberto  da  Milano  Canonaco  di  Ravenna*  e Cappellano  di  Papa  Clemente  V è 
deputato  CommilTario  per  procelTare  i Cavalieri  dcU’  Ordine  .Teuto- 
nico p i7| 

Alberto  Raimondo)  viene  eletto  Generale  dell’  Ordine  della  Madonna  della 
Mercede  da*  Rcligiofi  Sacerdoti  di  quell'  Ordine  * i di  cui  Cavalieri  li 
oppongono  a quell'  elezione»  e ricorrono  a Papa  Clemente  V»  U quale 

la 
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la  di'hUfa  nulla  * p.  joj 

V di  i<uiivo  eletto  Generale,  eia  di  lui  elezione  viene  confermata  da  l‘a- 

p.i  t.iovalini  XXII  p.  jo 6 

Alerte  celebre  Spedale  in  Francia  nella  Diocefi  di  Rodez  « è fondato  da  Alar- 
do  Vifcotite  di  Fiandra  p.  r8f  , t figm 

Q.irrio  Conte  vi  pone  de'  Sacerdoti,  de*  Cavalieri  ,e  de*  Donati,  cui  pre- 
ferì ve  una  Regola  ,p.  186 

Pietro  Vcùovo  di  Rodez  ne  dà  loro  un*  altra, cavata  da  quella  di  S.  Ado- 
ttino ivi , r Jeg» 

Ometta  Pegola  è confermata  da  Papa  Alelfandro  III,  e da  molti  altri 
Sommi  Pontefici  p . 187,  e j'eg» 

I Cavalieri  dell’  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  ottengono  che 
quello  Spedale  li  a unito  al  loro  Ordine  da  Papa  Bonifacio  Vili  , il  qua- 
le ad  iltaiiza  degli  Spedai  ieri  d'Albrac  rivoca  quell’  unione  p . 188 

I medefinn  Cavalieri  fanno  nuove  illanzc  a Papa  Giovanni  XXII  per  ot- 
tenere quella  unione  p.  180 

Papa  Martino  V nomini  un  Comminarlo  Apofiolico,  che  preferiva  Rego- 
lamenti a quello  Spedale  ivi 

LI  Spedaceli  d Alurac  erte  lido  caduti  nel  rilalTamento  , Luigi  XIV  Re  di 
Francia  deputa  il  Velcovo  di  Rodez  acciò  li  informi  dello  ltato  della  lo- 
to Cala  p.  ipo 

Luigi  Gallone  di  Noailfes  effendo  Signore  di  quello  Spedale  , nc  rimuove 
li  Spedali-  ri , e vi  pone  de*  Cartonaci  Regolari  ivi9e  J'eg. 

Abiiu  degli  Spedahcri  ♦ c Cavalieri  d'Albrac  p.  ipi 

Alejfandrv  III  Papa  conferma  la  Regola  degli  ipedalie^  d’Albrac,  ed  è anno- 
verato tra  i Confrati  di  quello  Spedale  p.  1R7 

Fonda  il  Monafiero  delle  Vergini  a Venezia  p.  (8 

Proi oiice  a’  Vaideli  il  predicare  la  parola  di  Dio  p.  13 

AlcjJjnarj  II * Papa  ordina  al  Cardinale  Riccardo  di  unire  infieme  molte  Con- 
gregazioni , e di  formarne  l'Ordine  degli  Eremiti  di  Sant'  Agotli- 
no  p.  iq  , e J'eg. 

Approva  l’unione  generale  fatta  dal  fuddetto  Cardinale  p.  t| 

Dilpeni*  gli  Agoltiniam  dal  portare  i bationi , loro  ordinati  da  Papa  Gre- 
gorio IX  « e loro  ordina  di  veitire  cocolle  nere  p»  16  . e ftg . 

Divide  quell'  Oidine  in  quattro  Provincie  , e gli  sfòglia  un  Protei* 
ture  p. 

Approva  l’unione  dell’  Ordine  de'  Poveri  Cattolici , a quello  degli  Eremi- 
ti di  Sant'  A gol!  ' no  p.  3* 

Approva  l'Ordine  de'  Serviti^  p.  jjr 

JlejJandeo  VI  papa  s'impadronuce  del  Principe  Ziziml  contro  la  convenzione 
fatta  tra  Innocenzo  Vili  , ed  i Cavalieri  di  Rodi  , e lo  fa  rinchiudete 
i nel  Caltcllo  S.  Angelo  p.  91,  e j'eg , 

Lo  concede  a Carlo  Vili  Re  di  Francia  p. 

Si  collega  co  i Principi  eruttarti  contro  i Turchi  , e dichiara  Capo  della 
Lega  il  Gran  Maeltro  d'AubulThn  p.  94 

Non  penta  che  ad  ingrandire  il  fuo  figliuolo  Ce  fa  re  Borgia  ivi 

Ordina  che  l 'IJfi zio  di  Sagrctlano  Alla  Cappella  del  Papa  non  pnfia  confe- 
rmi clic  ad  un  kchgiofo  dell’  Ordine  degli  Fremiti  di  $.  Ago.Hno  p.  18 
Unifce  l’Ordine  degli  Fremiti  di  S.  Paolo  in  Portogallo  a quello  degli  Ere- 
miti di  S.  Paolo  in  Ungheria  p.  iyx 

AUjJt*nt  (Ordine  degli)  tua  origine  è incognita  p.  439 

Quelli  Keltgioii  loao  cosi  chiamati  per  avere  prefo  per  loro  Protettore 
s.  Aleuto,  e fono  altresì  delti  Celati  /tu' , t jeg . 

Siilo  IV  approva  il  loro  Ordine,  c da  ad  elfi  la  Regola  di  S.  Agofiino  p.  440 
Sono  divin  in  due  Provincie  p.  441 

Loro  Aiuto  p . 442 

Alfonjo  He  ai  Ca/Iiglt*  manda  ili  Francia  il  Vefcovo  d’Ofmi  a dimandare  per 
Ilpofa  del  Ino  figliuolo  la  PrincipelTa  di  Lufignano  p.  11H 

A' forno  l Re  d'Aragona  iafeia  morendo  1 luci  Stati  agli  Speda  litri  di  S.  Gio- 
vanni di  Geni  lalcnune , a'  Templari,  ed  a'  Cavalieri  del  Santo  Sepol- 
cro p.  gj 

Aivejutn  { Miria  d!  ] Keligiofa  Benedettina  dell’  Abazia  di  Monte  Martire  iU 
forma  il  Moiiaitero  delie  Doline  penitenti  d Parigi  p.  401 

Amalia  Jt  Umvgu  [ Pietro  j Rciigiolo  dell' Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agofiino 

• e fat- 
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t fitto  Sagrelfano  della  Cappella  del  Papa  f.  i9 

Amarai  ( Andrea  d'|  Priore  di  Caftiglia,  e Cancelliere  dell1  Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  ; fuo  tradimento  , e caftigo  p.  p4  , t ftt. 

Ambaife  ( Almerico  d’  ) Gran  Maeftro  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme riporta  una  vittoria  del  Saldano  d'Egitto  p ■ pj 

Ordina  che  in  memoria  di  ouefta  vittoria  fi  dia  ogn'  anno  nella  vigilia  di 
S.  Glovan  Battila  una  colczlone  al  Gran  Macltro  , ed  a'  Balii  lutto  la 
tenda  del  nipote  del  Snidano.  Sua  morte  ivi 

Amadeo  I'  Conte  di  Savu|a  Soccorre  I Cavalieri  di  Rodi  alTediati  da’  Turchi, 
e li  Cullringe  a levare  l'aflcdio  da  Rodi  p ■ 87 

Ama  [p.  Kranc.Tco  ] abbraccia  la  Riforma  degli  Agoftiniani  Scalzi  in  Italia  , 
e l'introduce  in  Francia  p • 4A  e ag* 

Amidtt  [ Bartolomeo]  uno  de'  Fondatori  dell'  Ordine  de'  Serviti , e eletto  Ge- 
■ Ditale.  Sua  morte  p • 331 

AnaBiJi'o  iy  Papa  concede  molti  Privilegi  all’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
lalemme  f • *4 

Andrea  Velcovo  d’Agria  dì  una  Regola  a'  Keligiofi  Eremiti  di  S.  Paolo  primo 
Eremita  In  Ungheria  p-  tip 

Andrea  t.enerale  della  Congregaaione  de’  Brittlniani  ottiene  da  Papa  Gregorio 
IX  che  la  l'uà  Congregazione  ritenga  il  fuo  Abito  p-  ir 

Andrea  del  Cuajlo  Sicilia  o li  ritira  In  una  Solitudine,  indi  ottiene  licenza  da 
Papa  Pio  V di  fondare  una  Congregazione  di  Eremiti  di  Sant'  Ago- 
ftino  . p-  3® 

• Fonda  il  primo  Moualiero,  da  cui  prefe  il  nome  la  Sua  Congregazione, 
quale  viene  approvata  da  Siilo  V - Sua  Morte  p • 37 

Andronico  Imperadirc  d'Oriente  dona  agl  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme l'ilbla  di  Rodi  , allora  occupata  da'  Saracinì  p-  87 

Anna  d'Aaflria  Reina  di  Francia  iltituilcc  l’Ordine  del  Collare  celefle  del  Santo 
Rofario  p. 

Anna  d’Aujbìa  , Figliuola  di  Ferdinando  Arciduca  d'Aullria , e Conte  del  Tiro- 
Io  SpuSa  Plmpi-radore  Mattia,  che  era  Soltanto  Re  de'  Romani  p.  3(1 
Anez  { Ferdinando  d'  ) Gran  Macllro  dell*  Ordine  d'Avis  p.  |4p 

Angelo  de  Limoger  Religioso  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’  Agoftino  è fat- 
to Sagreltaiio  della  Cappella  del  Papa  p.  i9 

An/elma  Velcovo  di  Varmerlanda  , e Legato  della  S Sede  in  Prillila , permette 
ad  Enrico  Velcovo  di  Culina  , ed  a'  tuoi  Canonaci  di  vcftire  l’Abito 
dell’  Ordine  Teutonico  . p «4» 

Anta/ac  ( Ponzio  d'  ) da  il  cunfenSo  per  la  fondazione  dello  Spedale  di  Beau- 
lieu  • p-  ■ 4Z 

Antonio  della  Croce  ( Frate  ) Religioso  Bettelemlta  nell’  Indie  Occidentali  , 4 
mandato  in  Ifpagna  ad  uttenere  la  cunferma  dello  Spedale  di  Guattì- 
mala  p.  j!4 

Governa  la  Congregazione  de’  Bettelemki  dopo  la  morte  del  Fondatore, 
e Bende  le  Coìiituziont  /•  3»F 

Manda  de’  Frati  al  Perù  a farvi  delle  fondazioni  p-  388 

Illituifce  le  Rcligiofc  di  quell'  Ordine  evi 

Antonio  Ago/lino  Religiofo  dell'  Ordine  dì  S.  Girolamo  , e Vefcovo  d'Albara- 
zin  p 48  z 

Antonio  da  Siena  [ Beato]  Religiofo  dell'  OTdìne  de’  Gefuati,  indi  Vefcovo  di 
Foligno  viene  da  Papa  Pio  II  Impiegato  in  molti  affari  p.  454,  e ftg. 
Antonini  ( Agoftino  ) Provinciale  dell*  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’  Ag.  limo, 
indi  Arcivescovo  di  Compoftella  , procura  la  Riforma  delle  Religione 
Agollinlane  dette  della  Recollczione  p.  4j  , t j'eg- 

Ariingo  Vefcovo  di  Fiorenza  coopera  alla  fondazione  dell'  Ordine  de*  Ser- 
viti p 3 Xd.eftg. 

Consiglia  l Fondatori  di  queft'  Ordine  a ritenere  il  nome  di  Servi  di  Ma- 
ria p.  7 

Dà  loro  col  confenfo  del  fuo  Capitolo  una  parte  del  Monte  Senatìo  p.  318 
rrefetive  loro  ima  Regola  : dà  ad  elfi  l'Abito  inoltrato  loro  dalla  Santllft- 
ma  Vergine  p ■ 310 , t j'eg. 

Arnoldo  l Francefco  ] Religiofo  dell’  Ordine  Domenicano  induce  Anna  d'Au- 
tfrla  ad  iftituire  l'Ordine  del  Collare  celefte  del  S.  Rolàrio  p.  ito, tftg* 
Artigla  (Ordine  Religiofo)  da  chi  (la  (fato  fondato  p • tp7 

Bernardo  di  Favena  Vefcovo  di  Limuger  velie  l'Abito  di  queft'  Ordine  p.  ipè 

• Oflei- 
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Oflervanze  de*  Religiofi  di  qued’  Ordine  p.  gpp,  , />». 

Si  ricevevano  in  elio  Chericl  ignoranti  p.  toi 

Pena  impella  a'  Religiofi , che  erano  (iati  rinchiudi  in  oareere  ».  ioa 
Avamjtn  ( Guglielmo  d'  1 Arcivefcovo  d'Ambrun  Introduce  gli  Agofiinlani  Scal- 
ai nella  Prioria  di  Vlllar-Benoif  ».  ad,  e ftr. 

Allarme*  Veggali  Attrae 

Aubujfcn  (Pietro  d' ) Gran  Maeftro  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di Gerufalemme 
coflringe  i Turchi  a levare  l'attedio  da  Rodi  p.  po 

Riceve  in  Rodi  Ziaimi:  Io  manda  in  Francia  ivi 

Kicula  di  darlo  a molti  Principi  , che  lo  pretendono  p.  pi 

Lo  concede  a Papa  Innocenao  Vii!  p.  pa 

Viene  da  quello  Papa  creato  Cardinale , e Legato  della  Santa  Sede  nell' 
Alia  ivi 

AlefTandro  VI  Io  dichiara  Capo  della  Lega  fatta  tra’  Principi  CrlSiani  con- 
tro l Turchi  p.  »4 

Sua  motte  ».  pj 

Aaribil  [ Marziale  ] Generale  dell*  Ordine  di  San  Domenico  viene  deporto  da 

Papa  rio  II  p.  441 

E'  eletto  per  la  feconda  volta  Generale  ivi 

Obbliga  1 Religiofi  di  quell’  Ordine  in  Ifpagna,  ed  in  Portogallo  a fpo- 
gltarfì  delle  Cappe  bigie , ed  a veflirne  di  nere  p.  14  j 

A Tuo  tempo  viene  iftituita  la  Congregazione  d'Olanda  ».  aqd 

Aymrry  [Arnaldo  d']  e eletto  Generale  dell’Ordine  della  Madonna  della  Mer< 
cede  da  alcuni  Religiofi  ; la  Tua  elezione  viene  contrattata  da  altri  che 

ricorrono  a Bonifacio  VITI  »,  ,0j 

Aymtry  ( Pietro  d’  ) Generale  dell’  Ordine  della  Madonna  della  Mercede , crea 
Priore  Generale  di  tutto  l'Ordine  per  lo  Spirituale  Bernardo  Corba- 
r*  p.  *04,  t fez» 

Aiumc  (Gabriella  di  Turenna  d’ ) ; Aia  morte  p.  rf. 

A*tbn  ( D.  Diego  di  ) Vefcovo  d'Ofma  fa  prendere  l'Abito  di  Canonici  Rego- 
lari a’  Tuoi  Canonici  ».  ll7 

E'  mandato  da  Alfonfo  Re  di  Cattlglia  a dimandate  la  Principefla  di  Lufi- 
gnano  per  Ifpofa  del  Tuo  figliuolo  Ferdinando  ».  x,g 

Ottiene  da  Papa  Innocenzo  III  licenza  di  fermarli  In  Llnguadoca  per 
convertire  gli  Albigefi 

AitrtUì  ( Angelo  ) riunifee  all’  Ordine  tutti  i Monafterj  detti  dell’  antica  OC. 
fervami 


BAH*  [Herman]  Cavaliere  dell’  Ordine  Teutonico  mandato  io  Prudìa  ner 
foggtogare  i Popoli  idolatri  di  que'  Paefi  ». 

Viene  mandato  nella  Livonla  ».  l6g 

Ballavi  [ Lello]  Generale  dell’  Ordine  de’  Serviti,  ottiene  dii  Papa  la  confer- 
ma delle  Regole  fatte  per  la  Riforma  .».  ,.t 

Satinino  u Re  di  Gerufalrmme  vlen  foccorf*  da’  Cavalieri  dell’  Ordine  ai  San 
Giovanni  di  Gerufalemme  ' ».  g. 

Beliamo  Ili  Re  di  Gerufalemme  dona  a quell’  Ordine  molte  Terre  ».  84 

IJ aliaffert  ititi  Rtyn  Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo  , e Vefcovo  d’O- 
renfe  ». 

Barai  l Anilina]  Spola  di  Culberto  di  Theminez  vette  l'Abito  dell’  Ordine  di 
S Giovanni  di  Gerufalemme  nello  Spedale  di  Bauiieu , e ne  ò prima 
Priora  * I. 

Barai  ( Gerardo)  Vefcovo  di  Cahort  cede  la  Decima  della  Chiefa  d’Ifendolo 
allo  Spedale  di  Beaulieu  lvi 

Barberino  (Antonio)  Cardinale,  e Legato  d'Avignone  Protettore  dell'  Ordine 

Domenicano  -v.  » 

hanb  (Herman)  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  Teutonico  retta  ferito  nell’ attedio 
di  Tripoli  : fui  morte  » 

Baritiommea  Vefcovo  di  cinque  Chiefe  di  una  Regola  agli  Eremiti  di  Si  Gia- 
como di  Patach  »,  ... 

Mertaiemmeo  ii  S.  Domenici  Generale  dell’  Ordine  Domenicano  riforma  queft" 
Ordine  in  Itili» 
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Bartolommto  d'Ujfn^em  Religiofo  dell'  Ordine  di  9.  Agallino;  Tuo  Epitaffio  p-  fé 
Bai  [Guglielmo  de)  fecondo  Generale  dell'  Ordine  delia  Madoena  della  Mer- 
cede  tiene  un  Capitolo  Generale  p • 303 

Il  Re  d’Aragona  da  a lui,  ed  a'  Tuoi  fuccelTorL  il  titolo  di  Barone  d'Al- 
gar  - ' ivl 

Sua  morte  t'  3°4 

taetarlia  di  Lepanto  /•  100 

Perdita  de'  Turchi  p-  t°{ 

Boaulieu,  Spedale  celebre  In  Francia  di  Reltgiofe  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme  /•  «4* 

Guglielmo  de  Villaret  Gran  Maeliro  di  quell'  Ordine  foggetta  quello  Spe- 
dale a quello  di  Fieux  , ed  al  Gran  Priore  di  S.  P.gidio  p • «41 

La  M.  Galliotta  introduce  iti  quello  Spedale  la  Riforma  (•  tqt , e /»/• 
Le  Religiofe  feguacl  della  Riforma  fi  ritirano  a Tolofa  f ,4P 

Quelle  di  Beaulicu  abbracciano  la  Riforma  , e fono  prefentemente  foggetie 
al  Vefcovo  di  Cultori  _ p |l* 

Abito  di  quelle  Religiofe  voi  « r figo 

S.  Flora  mori  in  quello  Monallero  p-  MI 

Benedillo  IX  Papa  fu  Religiofo  dell'  Ordine  Domenicano  />•  i|< 

benedetto  XIII  Antipapa  permette  a’  Rcligiofi  Fremiti  di  S-  Girolamo  l'elegge- 
re un  Generale  /•  47J 

Viene  per  la  feconda  volta  depollo  nel  Concilio  di  Coitanza  p-  47 6 

Benedetto  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Sufanna  Bende  li  Statuti  dell*  Ordine  di 

S-  Sunfone  p • 88 

benedetto  Vefcovo  di  Marfilia  dì  la  Regola  di  S.  Agoftino  a'  Rcligiofi  Serviti, 
o Servitori  della  Madonna  p-  37® 

Brquino  (Raimondo)  Religiofo  Domenicano  è fatto  Maeliro  del  Sagro  Palaz- 
zo, indi  Velcovo  di  Nifmei , e Patriarca  di  Gerufalemme  f • a y> 

Berengario  [ Raimondo  ) Gran  Maeliro  dell’  Ordine  di  S-  Giovanni  di  Gcrufa- 
lemmeconfetma  la  donazione  fatta  a quell' Ordine  dell’Ifola  Verde  p.  117 
BtmarJu  de  Valdefe  convertito , t ono  da'  primi  Religiofi  dell'  Ordi- 
ne de’  Poveri  Cattolici  p-  17 

Bernardo  I uno  de' Capi  di  alcuni  ValJeli  convertiti  non  pud  ottenere  dal  Papa 
l'approvazione  della  Sodali  formata  da  elli  p-  19 

Papa  inuucenzo  III  approva  quella  foctetì  dopo  l'abiura  di  quelli  Val- 
defi  p.  30 

Olfervanze  di  quella  Società  evi 

Bernardo  di  Roghano  fi  ritira  fui  monte  Colorito  p-  38 

Molte  peil'onc  fi  unifeono  a lui,  e prendono  il  nome  di  Coloriti  ivi 
Vedi  Eremiti  di  S-  Àgoflino  della  Congregravione  de'  Coloriti  . 

Bernardo  di  S • Romano  Generale  dell'  Ordine  della  Mercede  raccoglie  tutti  i 
Decreti  fatti  ne'  Capitoli  Generali  p.  304 

bernardino  Ricciolini  Religiofo  Servita  dì  principio  alla  Riforma  degli  tremi- 
ti di  quell’  Ordiue  p.  34O 

Bernardini  ( Paolino  ) Religiofo  Domenicano  dì  priucipio  ad  una  Riforma  di 
quell’  Ordine  p.  146 

Sua  morte  p 147 

Bertoldo  Monaco  del  Monallero  di  S,  Paolo  t fatto  Vefcovo  di  Livonia,  ed  t 
uccifo  . p.  idf 

Bertrando  [ B.  ) Iflitutore  dell'  Ordine  della  Penitenza  della  Maddalena  p.  301 
Retane  Dure  [Giovanni)  s’impadionifce  della  maggior  parte  dell'  {fole  Cana- 
rie p.  381 

Betaneourt  (Pietro)  Fondatore  degli  Spedalleri  Bettelemiti  nell'  Indie  Occiden- 
tali ; fua  nalcita  e Genitori  p.  381 

Sue  aulleritì  e mortificazioni  nella  giovanezza  p.  384 

Velie  l’Abito  del  Tera’  Ordine  di  S.  Ftancefco  , e prende  a pigione  una 
Cafa  per  infegnare  a leggere  a’  fanciulli  p.  383 

Erige  uno  Spedale  per  i pòveri  convalefeentl , * dì  principio  alla  Congre- 
gazione de' Bettelemiti  p.  384 

Sue  aulleritì  , c mortificazioni  p.  jSj 

la  Voto  di  fullenere  , e difendere  lTmmaeolata  Concezione  di  Maria  Ver- 
gine ivi 

-,  Sua  Morte  p • 386 

Onori  fattili  dopo  )a  fua  morte  évi 

Met. 
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I „,elemitt  nell'  Indie  Oteidtnesli  ( Religioni  Spedalieri  ) formano  da  prima  una 
Congregazione  Secolare  del  Terz'  Ordine  di  $•  Francefco  p.  )*i 

Fondano  II  loro  primo  Spedale  p.  388  , t ftf. 

Ne  fondano  altri  nel  Perù  p.  388 

Innocenro  XI  permette  loro  11  fare  I Voti  folennl  f-.ioa 

Clemente  XI  conferma  quella  Congregazione:  loro  Abito  ’ ivi 

Bettr’emiti  • l'or/a  Stille  [ Religiofi  ] loro  Origine  p.  379 

granfa  figliuola  di  Giacomo  II  Re  d’Aragona,  vede  l'Abito  nel  Monadero  di 
Sixena  p-  1J4 

Branche  Din/  . Vegga!!  Fé!  ir  io/e  elei!’  Orioni  dell»  Maddalena  fa  Alemanna  . 

Brandir  Mantelli.  Veggafi  Servi,  « Servitore  del! a Madonna, 

Bieencbtfort  (Guido  di)  Gran  Maeilco  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Grrufa- 
lenime  è eletto  In  Francia , e muore  andando  a Rodi  ».  p( 

Buoreiveett uro  da  Padova  Religiofo  Eremita  di  S.  Agolllno  t creato  Cardinale  da 

Leone  X p • Zt 

Bonifico  Kilt  unifee  lo  Spedale  d’Albrac  all'  Ordine  di  S.  Giovanni  dt  Gerufa- 
lemme,  indi  rivoca  quell’unione  p.  tH» 

Approva  l’Otdine  degli  Spedalieri  della  Cariti!  della  Madonna  p.  41; 

Bonifico  IX  permette  a*  Religiofi  Eremiti  di  S.  Agoltino  il  dare  l'Abito  di 
Teraiarie  ad  alcune  di  vote  Donne  p.  74 

Sua  decifione  fulle  differenze  inforte  tra'  Cavalieri  Teutonici , e l'Arcl« 
vefeovo  di  Riga  p ■ 17) 

Non  vogliono  gli  altri  Vcfrovi  fnuometterCi  a quella  decilione  ivi 

Bonifacio  IX  Antipapa  permette  agli  Eremiti  di  S.  Girolamo  di  Portogallo  di 
fare  Voti  fulenni  p.  qig 

Boniporc  di  Navarra  (Matteo]  Domenicano  fonda  la  Congregazione  di  Lom- 
bardia , od  4 nominato  Vefeovo  di  Mantova  p.  24$ 

X«iiz.ia  (Stefano]  Vefeovo  d* Arezzo,  e Cardinale,  era  Servita  p.  jj* 

Bijfee  t Paolo  de  ) Sagrellago  del  Papa  ottiene  l'Abazia  dt  S.  Seballiano,  indi 
ft  fa  Ciltercienfe  p.  18 

Btjfo  ( M.  Giacinta  ] prima  Religiofa  del  Mtinallero  del  SS.  Sagramcuto  del 

Terz'  Ordine  di  S.  Domenico  in  Macerata  • p.  Z77 

Boeti/elU  ( Paolo  ) Generale  deli'  Ordine  Domenicano  p.  2 jì 

Beni-iti  ( M.  Genevlefa)  (ì  fa  Religiofa  de  l ‘Hotel-Dita  di  Parigi:  t eletta 
Priora:  vi  rillabilifce  le  Regolari  Ofltrvatize  p.  107,  t ftg. 

Sua  Morte  p.  zop 

Bourdatjètrt  (Fabrizio  de  la]  Vefeovo  di  Cavaillon  p.  15 j 

kr  mimane  . Veggafi  Agoflinianì  dell*  Ciuf  refa  Lierte  de'  Srittinioni  . 

Bruno  volendo  aliillere  all*  elezione  dell’  Arcivefcovo  di  Riga  dì  motivo  atf 
una  guetra  p.  171 

Brunice^  (Conrado  di]  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  accetta  la 
donazione  dell’  Ifola  Verde  fatta  da  Rulmano  a quell'  Ordine  p.  117 
F.‘  uno  de'  principali  Benefattori  di  quella  Commenda  ivi * 

Sui  morte  p.  118 


C Aitano  ( Tommafo  ) divide  1 Conventi  Riformati  di  Francia  dell*  Ordine 
Domenicano  da  quelli  di  Olanda  p.  145 

Cniliflo  li  Papa  approva  la  Regola  degli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme p.  la 

Permette  a*  Religiofi  Serviti  il  celebrare  una  Melfa  folenne  nella  fera  del 
Sabato  Santo  p.  3 jo 

Cnontttoli  Gran  Priore  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  fonda  un 
Monallero  di  cucii'  Ordine  in  Fiorenza  ».  ijd 

Ctrajfa  ( Gregorio  ) Gran  MaeRro  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme ».  IO| 

Caravan»,  loro  origine  nell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme:  debbono 
1 Cavalieri  urne  quattro  p.  tir 

Cnrotto  ( Fabrizio  del  ) Gran  Maeilro  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni. di  Gerufa. 
lemme  riceve  un'  Ambafcierla  dal  Sophi  di  Perlia  p.  9. 

Papa  Leone  X e Francefco  I gli  mandano  drl  foccorfo:  Sua  morte  »,  95 
Cèrili  del!»  Madonna  ( OrdiDC  della  ) . Veggafi  Religiofi  Spedalità  dell*  Canti 
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Ctrl*  V Imperadore  dena  l’tfola  di  Malta  a'  Cavalieri  dell'  Ordite  di  J.  Gio- 
vanni di  Gerufalemme  ». 

Manda  al  Gran  Maeftro  della  Valletta  una  Spada  « ed  un  Pugnale  f.  o» 
Concede  il  Titolo  di  Principe  dell*  Impero  a VValtero  di  Plettemberg 
Gran  Maeftro  dell*  Ordine  di  Llvonia  p,  <75 

Rinunzia  a’  Tuoi  Stati»  e fi  ritira  io  un  Monafiero  degli  Eremiti  di  San 
Girolamo  »,  47» 

Carlo  Vili  Re  di  Francia  riceve  freddamente  11  Principe  Zlalml  f-  gt 

Acconfente  che  li  Gran  M adiro  dia  quello  Principe  a Papa  Innocenzo 
Vili  ' r p.  E* 

Dimanda , pillando  da  Soma , il  Principe  Zizlmi  'a  Papa  Aleflàndro  VI , 
quale  glielo  concede  p.  pj 

Ctrl»  d' Akiìì  Re  di  Napoli , le  fue  pretenfionl  fui  Regno  di  Napoli  cagionano 
la  perdita  della  Citta  d’Acre  p.  gó 

Cérlt  II  Re  di  Sicilia,  e di  Napoli  fonda  un  Monafiero  di  Religiofe  dell'  Ordine 
di  S.  Domenico , nel  quale  fi  fa  Religiofa  la  fua  figliuola  Beatrice  p-  166 
Carle  Guflovo  Re  di  Svezia  fa  a (Tediar  e li  Monafiero  «fi  Czefiochovia  In  Po- 
lonia p.  i6r 

Carle  de  Voltii  t ricevuto  In  etì  tenera  tra'  Cavalieri  dell'  Ordine  di  S.  Gto- 
vannl  di  Gerufalemme  ».  nj 

Spofa  Carlotta  di  Montmorenci  évi 

Céftnjttn  [ Cardinale  ] lafcia  al  Convento  della  Minerva  in  Ruma  la  fua  Bi- 


blioteca 


A.  24I 

Cèfimin  IV  Re  di  Polonia  riceve  l'omaggio, ed  il  giuramento  dalle  principali 
Cittì  dì  Rufiia,  che  fi  erano  ribellate  dall’  Ordine  Teutonico  p.  175 
Obbliga  quell'  Ordine  ad  una  pace  vergognofa  ivi 

Cèfitrt  (Giovanni  della)  Gran  Maeftro  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme t depofto  dalla  fua  Dignità  » »,  1Qr 

Viene  rlaflunto  ad  efla  ,v; 

Cèfliplioni  ( Goffredo  ) Cardinale,  e Legato  del  Papa  modera  l'aufteritì  de’  Fon- 
datori de’  Serviti  «. 

Cét trina  Colombini  [ B.  1 i la  prima  Religiofa  dell’  Ordine  delle  Gefuate  p.  4Y0 
Fa  erigere  il  primo  Monaftero  di  quell'  Ordine  ».  a-.o- 

Sue  penitenze  òli , r fir. 

Sua  morte  ».  JV 

Cèvèlitri  dtll’  Ordint  d'A/bnc . Vegga!!  Alimi 

Cèvtiitri  diti n Créte  di  Geli  Cri/lo  ; chi  fodero  ».  it<  » ftp. 

Lettere  d’uno  di  quelli  Cavalieri  »,  ala,  e tei. 

Collare  di  queft'  Ordine  p.  *fs 

Cèvèlitri  del  S.  Impero  delle  Fede  di  Geli  Crrflo  ; Toro  Statuti  ivi  e Jet. 

Cèvèlitri  dell"  Ordine  dell a Fede  di  Geli  Crifte , e della  Croce  di  f.  Pietre  Martire  ; 
loro  Origine  - »,  a|» 

Voto  che  facevano  »,  ag» 

Cèvèlitri  dell’  Ordini  di  Geilr  Crifit . Veggafi  Cavalieri  dell’  Ordine  d'Qbrin 
Cavalieri  dell'  Ordine  di  Livenia  ; loro  Origine  p,  j (t 

Innocenxo  Ili  approva  quell’  Ordine  , T ivi 

S’impadronlfcono  delle  Provincie  da’  Danefi  occupate  «ella  Llvonia  p.  tip 
Viene  quell’  Ordine  unito  a quello  de’  Cavalieri  Teutonici  p.  ria 

B’  da  elfo  divlfo  dopo  l'apoftafia  del  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  Teutonico 
Alberto  di  Brandeburg  p.  ,,g 

la  Cittì  di  Revel , ed  una  parte  dell’  Ellonia  fi  follevano  contro  Perdine 
di  Livonia  », 

Gottardo  Kettlero  Gran  Maeftro  di  queft’  Ordine  abbraccia  PEretìa  di  Lo- 
tero,  cede  la  Livonia  al  Re  di  rolonla,e  fi  £1  dichiarare  Duca  diCnr- 
land  la  » e di  Semlgallia  ».  , , />». 

Cavalieri  dell • Ordine  di  Malta,  Vedi  S Giovanni  di  Gtrufnlenmte  Ordine  ì&iUlaet 
e Spedaliere  . 

Cavalieri  dell'  Ordine  d’Obrin  ; loro  Origine;  loro  Abito 
Cavalieri  dell’  Ordine  Teutonico;  loro  Origine 

Viene  quell'  Ordine  approvato  da  Cetellin*  III 

Enrico  VValpot  ne  i primo  Gran  Maeftro  "». 

epe»;  Ordine  .diviene  Fotentlffimo  fott#  U Cnn  Macftrato  di  HèrmaV 

/•  «J7>  ' fit- 
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DILLE  PRINCIPALI  MATERIE  . *09 

Conrado  Duca  di  Mafovia,  e di  Cujavia  manda  una  folenn*  -ambafcerla  • 
quello  Gran  Maeltro  P-  «®o 

Gregorio  IX  approva  una  donaaione  fattagli  «vi 

Innoccnao  IV  fa  pubblicare  una  Crociala,  e concede  dell'  Indulgenze  a 
chi  prenderà  la  Croce  per  militare  nella  guerra  di  Prulfia  f l6t 

Prime  vittorie  riportate  da’  Cavalieri  Teutoniel  de’  Prulliani  p-  ida 

Sono  battuti  da'  Prulliani , ma  fi  vendicano  p • «®J 

S'impadronifcono  in  meno  d’un  anno  di  moire  Provincie  Poi , e feg, 

l’Ordine  di  LIvonia  fi  unifee  all’  Ordine  Teutonico , e l'unione  viene  ap- 
provata  da  Gregorio  IX  p ■ i*7  ,e  feg. 

VValdemaro  III  Re  di  Danimarca  vende  all’  Ordine  Teutonico  alcune  Cit- 
tì , e Provincie  /•  «®B 

Guerre  iniettine  inforte  tra'  VefcovI  di  Prulfia , e di  Livonla , e tra’  Ca- 
valieri Teutonici,  e dò  che  ne  folle  la  caufa  P-  tdp 

1 Cavalieri  a’irapadronifcono  di  tutta  la  PruQia  > e vi  fabbricano  delle 
Città  p.  170 

S.  Luigi  Re  di  Francia  aggiugne  1 gigli  Ella  Croce  dell'  arme  di  quell*  • 
Ordine  ivi 

Molte  apoftaiìe  de'  Popoli  di  Prulfia  ivi 

I Cavalieri  foggiogano  interamente  la  Livonla  ivi 

Perduta  la  Città  d'Acre  il  Gran  Maeltro  traiferifce  la  fua  Relidenza  nella 
Città  di  Marburgo  p • 17* 

Principali  Dignità , ed  Ufizl  di  ouelt'  Ordine  ivi,  e ftg. 

Guerre  Intelaine  tra’  Vefcovi  ed  i Cavalieri  p-  17) . * />/• 

Prendono  i Cavalieri  il  Titolo  di  Signori  p-  174 


Ciò  viene  loro  contrallato  dal  Gran  Maeltro  Conrado  Zolnero,  ma  appro- 
vato dal  fuo  fucceffore  Conrado  VVallerod,  il  quale  vuoi»  fi  piedino 
alla  fua  perfona  gli  onori  dovuti  a'  più  Grandi  Principi  ivi 

Decreto  del  Capitolo  ivi 


Jagellone  attacca  la  Prulfia,  indi  fa  pace  co  1 Cavai  feri  ivi,  e feg. 

L’attacca  per  la  feconda  volta,  li  vince,  e di  nuovo  fa  pace  con  elfi  p.  i?f 
Le  principali  Città  di  Prulfia  fi  ribellano  dall'  Ordine  ,e  fi  danno  a Ca- 
ftmlro  IV  Re  di  Polonia,  perlochl  l'Ordine  0 coftretto  a fare  con  quello 
Re  una  pace  vergognosa  ivi 

I Mofcoviti  entrati  nella  Livonla  , fono  dìtfatti  da'  Cavalieri  ivi 

Federigo  Duca  di  SalTonia,  e Lantgravio  di  Turingia  Gran  Maeltro  tenta- 
no, ma  invano  di  liberare  l'Ordine  dalle  condizioni  della  pace  fatta  col 
Re  di  Polonia  ivi  , « /</■ 

Alberto  Marchefe  di  Brandeburgo  fuccelTore  di  quello  Gran  Maeltro  ricu- 
fa  di  predare  omaggio  per  la  Prulfia  al  Re  di  Polonia  , lo  che  tira  con- 
tro all*  Ordine  una  guerra  /•  «7® 

Abbraccia  la  Dottrina  di  Lutero,  e c’impadronifce  della  Prulfia  ivi 

Rinuncia  alla  Dignità  di  Gran  Maeltro,  e caccia  torti  1 Cavalieri  dell’ 
Ordine  dalla  Prulfia  p-  «77 

Spofa  la  Princìpefla  Dorotea  - ... 

La  maggior  parte  de'  Cavalieri  lafciano  la  dlvlfa  dell'  Ordine, ed  abbrac- 
ciano l'Eresia  ivi 

L'Ordine  di  Livonla  viene  Separato  dal  Teutonico  p-  17® 

Antiche  offèrvanze  de'  Cavalieri  Teutonici  p-  1*0,  e feg. 

funzioni  de'  principali  Ufficiali  dell’  Ordine  , e luogo  della  loro  rela- 
denza  p-  ili  , t feg. 

Maniera  tenuta  nell’  eleggere  anticamente  il  Gran  Maeltro  p-  «fig 

Abito  di  quelli  Cavalieri  p.  1®I 

Cvwlirrl  Peti'  Ordirne  Pere*  Spile  . Veggaft  Cavalieri  dell ' Ordivi  di  Livtviv . , 

C eli  ite . Veggaft  Alejfivve , e Sue,  e Nere  . 

Cele/iive  III  conferma  la  Regoli  delle  Religiofe  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerufelemme  del  Mouallero  di  Slxena  P • *J4 

Cefvre  Dare  di  Venderne  figliuolo  biliardo  d'Enrico  IV  t in  età  tenera  ammetto 
nell’  Ordine  di  Malta  p • 114 

Cerimonie  fatte  nella  fua  accettazione  ivi 

Non  profcfla  in  quell'  Ordine,  e fpofa  Francefca  di  Lorena  p-  izj 

Ctvmpee n ( Pietro  di  ) fonda  un  Monaltero  di  Religiofe  Agoltlnlane  in  Tour- 
nal  p.  Jp , * feg. 

■eterici  Apefieiiei . Veggafi  C< /ita»/ 

fila- 
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Olièra  Tngeeìa  i'Auflri a fa  erigere  In  Madrid  il  Mooiftero  di  Santa  Elifa- 
betta  p.  da 

Cintura  deli’  Ordine  di  S-  Agoliino  i Tua  origine , ed  in  qual  tempo  comiuciaf- 
fero  a portarla  p . io,  73,  e 78 

Citmintr  IV  l'apa  conferma  l'Ordine  de’  Servi  ,o  Servitori  della  Madonna  p.  378 
CI, mime  V in  una  delle  Tue  Bolle  attribuifie  multi  delitti  a’  Cavalieri  Teuto- 
nici , e deputa  Commedari  acciò  fe  ne  informino  p.  171  , t J'egr 

Approva  , e conferma  la  dunaaione  dell’  Ifola  di  Rodi  fatta  dall’  (mpera- 
dore  Andronico  agii  Spcdalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  p-  87 
Conferma  l’unione  dell’  Ordine  di  $•  Sanfone  a quello  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalemme  ‘ p.  *8 

Rillabilifce  Fulcone  di  Villaret  Gran  Maefiro  dell*  Ordine  di  S-  Giovanni 
Ji  Gerufalemme  depofto  da’  Cavalieri  . . p-  89 

Di  la  Regola  di  S.  A gollino  a’  Rellgiofi  Eremiti  di  S-  i’aolo  primo  Eremita 
In  Ungheria  p-  35» 

Annulla  l'elezione  d'Arnaldo  RofTignoii  Generale  dell*  Ordine  della  Ma- 
donna della  Mercede.)  indi  lo  (labilifce  Generale  con  una  Bolla  p.  305  - 
Ordina  che  morto  quello  Generale  non  ft  elegga  più  Generale  alcuno  che 
non  fia  Sacerdote  p ■ tod 

Clemente  VI  permette  a’  Rellgiofi  Spedalierl  della  Carità  della  Madonna  di 
lafciare  la  Tetta  Regola  di  San  Francefilo,  e prendere  quella  di  Sant’ 
Agoliino  p.  4)1 

Clemente  VII  concede  a’  Cavalieri  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme 
la  Citta  di  Viterbo  per  loro  fogginruo  p.  p8 

Clemente  Vili  approva  la  Congregazione  de’  Colutiti  p-  38 

Nomina  I PI*.  Franccl'co  Amet , e Matteo  di  3.  Fiancefca  Agofiiniani  Scal- 
zi per  illabi  lire  la  (teda  Riforma  in  Francia  p • ad 

Conferma  le  Coliltuzioni  degli  Agoltinlani  Scalai  di  Spagna  , e concede 
loro  un  Vicario  Generale  /.  48 

Ordina  che  tutti  i beni  delle  Meretrici  di  Roma,  che  muojono  fenaa  fare 
tetlamento  fieno  del  Monaliero  della  Maddalena  dcile  Convertite  p.  41) 
Approva  1 Regolamenti  della  Riforma  degli  Eremiti  Serviti  p-  341 

Ordina  che  il  Monte  benario  li  chiami  S.  Eremo , e che  il  Superiore  deb- 
ba eleggerfi  foltanto  dagli  Eremiti  ' , ,1  ■ ■ »v« 

Clemente  IX  fopprime  l’Ordine  de’  Gefuati  p,  ajd 

Clemente  X ordina  che  nell'  Ordine  di  S-  Paolo  primo  Eremita  vi  fieno  otto 
Conventi  di  lludio,  e che  nell'uno  Heligiofo  polla  confeguire  alcuna  di- 
gnità nell'  Ordine  fe  non  t addottorato  in  Teologìa  p • 3Ò3 , e jeg. 

Clemente  XI  concede  la  Mozzetta  violetta  a fellema  Cappellani  dell'  Ordine  di 
S*  Giovanni  di  Gerufalemme  p.  iti 

Conferma  l'Ordine  de'  Rellgiofi  Spcdalieri  Bettelemiti  nell'  Indie  Occiden- 
tali p.  )90 

Canonizza  S.  Pio  V.  p.  tjt 

Clemente  VII  Antipapa  concede  agli  Eremiti  di  S.  Girolamo  in  Catalogna  di 
fare  i Voti  folenni  p-  47) 

Clemente  i'Ofirm  Generale  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agoliino  p-  17 

Clemenza  della  SS.  'trinità  l M.  ] Religioni  dell'  Ordine  della  Madonna  della 
Mercede  £ cavata  dal  Monaltero  dell'  Adunatone  di  Siviglia  per  andare 
a fondare  il  primo  Monaliero  delle  Religiofe  Scalze  di  quell'  Or- 
dine p.  jtp 

Celiare  Celr/le  del  SS.  Roj'ario  ; Ordini  iflituitl  da  Anna  d'Auflria  Regina  di 
Francia  ’ ...  p.  )Ko,  e /*«• 

Condizioni  richiede  nelle  fanciulle  che  debbono  edere  animelle  a queir 
Otdine  p.  z8a 

Cerimonie  praticate  nel  dare  il  Collare  dell’  Ordine  r«i , « j'eg. 

Celanti  . Vegga  li  Eremiti  de  S.  Jgoflino  della  Coagregaiione  de’  Coloriti. 
Commendatori  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , loro  origine  p.  iqp 
Quali  fieno  le  Commende  Magifirali  ; quali  di  Cluiliaia  , e quali  di  Grv 

zl»  , P-  Ito,  «Ai- 

La  Commenda  dell’  Ifola  Verde  t elettiva  p 117 

Il  di  lei  Commendatore  ufa  ornamenti  Pontificali  ivi 

Cantillo  di  Vormes  rillabilifce  l’ufo  di  non  permettere  a’  fanciulli  confagrati 
da  i Genitori  nella  loro  minorità  al  Chiofiro  l'uftire  da  edo  ».  34) 

Conrado  Duca  di  Mafovia , e di  Cujavia  iftituifee  l’Ordine  d’Obrino  ».  ijp 

Man- 
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Manda  Ambafciadore  al  Gran  Maeftro  dell'  Ordine  Teutonico,  « dona  a 
quell’ordine  le  Provincie  di  Culma.e  di  Lubonla  f.  160 

Fa  fabbricare  per  i Cavalieri  Teutonici  la  Forreaza  di  Vngelfanlc  p.  161 
'Cérirado  di  Vrn/fia  Generale  dell’  Ordine  Domenicano  ntUbiiifce  le  Regolari 
Oflcrvanze  ne'  Conventi  di  quell'  Ordine  in  Alemanna  p.  za; 

Coronamento  dilla  SS.  Vergini , cerimonia  praticata  nell'  Ordine  de’  Servili 
nel  Sabato  Santo  p.  jj» 

'*  Calli  ito  III  ed  Innocenzo  IV  permettono  a‘  Religiofi  di  quell’  Ordine  il' 
celebrare  nella  fera  dello  (ledo  giorno  una  Meda  Solenne  , ciocche  vie- 
ne ad  eili  vietato  da  Pio  V ivi 

Crijhan a I Ciftcrcienfe  e primo  Vefcovo  di  PrudTta  , è coll  mandato  a conver- 
tire quegli  Idolatri  p.  158 

Crìjlìano  piane»  Religiofo  dell'  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agostino  di  principio 
alla  Congregazione  di  S-  Giovanni  di  Carbonara  /.]),*  ftg. 

Crijtoforo  II  Re  di  Danimarca  , fua  proinerfa  p.  168 

Cn/ifforo  di  Mecklenburg  e fatto  prigioniero  dal  Gran  Maeftro  di  Livonia  , ed 
il  Re  di  Polonia  lo  fa  rimettere  In  liberti  p ■ 17* 

Croci  di  Gei a Crijlo . Veggaii  Canalini  della  Croci  di  Girò  Crijlo,  t dilla  Croci  di 
S.  Virho  Martin . 

Cromherg  iVValtcro  di]  Gran  Maeftro  dell'Ordine  Teutonico  traiferlfce  la  fe- 
de dell'  Ordine  in  Mergenthelm  Citta  della  Franconia  p ■ i*a 

Muove  lite  a nome  dell'  Ordine  ad  Alberto  di  Brandeburgo  p 181 

Ciucino  [vicolao]  Gran  Maeftro  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gertifalemme 
fa  fabbricare  un  Forte  a Malta  p.  ioj 

Cttjlocbovia  celebre  Monaftero  in  Polonia  fatto  a foggia  di  Fortezza  p.  36* 
£'  in  cilb  un  Imagine  della  Madonna  , a cui  concorrono  Pellegrini  da 
ogni  parte  )di , 1 jig. 

E'  depredato  dagli  Eretici  Ullitl  p-  }di , « ftg. 

E'  aftediato  dagli  Svezzefi , l quali  fono  coftrettl  a levare  l 'alleilo  p.  }<Sz 
Ladiftao  VII  e Giovanni  Cadmilo  Re  di  Polonia  vi  fanno  aggiugnere  del- 
le fortificazioni  p.  )da, 

D 


Ddrpi  ( Emengardo  ) Gran  Maeftro  dell'  Ordine  di  S-  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme  trasferifee  il  Tuo  Convento  nella  Fortezza  di  Margat  dopo  la  pre- 
fa di  Gerufalcmme;  indi  a Tolemaida  p.  8; 

Diaz  ( P.  Andrea)  introduce  la  Riforma  degli  Agoftinianl  Scalai  In  Italia  p.  af 
Voldiltouin  Re  di  Damafco  é pollo  in  fuga  da  Balanino  Ke  di  Cerul'alemme  p.  83 
Domenicani  e Domenicane . Veggaii  prati  Predicatori , e Religofe  dell'  Ordini  di  San 
Domenico . 


Dimemco  [San]  Fondatore  dell'  Ordine  de' Predicatori  ; fua  nafeita  e Genito, 
ri  i Tuoi  Studi , fuo  Zelo  per  la  falute  del  Prodiero  p ■ zt|,  1 Jig • 

Viene  creato  Canonaco  della  Cattedrale  d Ofma  ; E'  ordinato  Sacer- 
dote ivi , 1 Jig. 

Accompagna  il  Vefcovo  d'Ofma  in  Francia  , ove  iella  per  convertire  gli 
Albtgefi  p aiB,  t ftg. 

Ritornato  in  Ifpagna  il  Vefcovo  d’Ofma,  viene  eletto  Domenico  capo  del- 
la MiUione  p zzo 

Getta  le  fondamenta  del  fuo  Ordine  ivi , 1 figo 

Va  a dimandarne  la  conferma  p.  aar 

Ritorna  in  Italia  per  ottenere  la  conferma  del  fuo  Ordine  p.  zia 

Fa  la  fua  Profeifione  nelle  mani  del  Papa  ivi 

Ritorna  in  Francia  ove  trova  fabbricato  in  Tolofa  il  primo  Convento  del 
fuo  Ordine  ivi,  1 Jig • 

Fa  prendere  a'  Tuoi  Religiofi  l'Abito  di  Canonaci  Regolari  ivi 

Fa  molte  fondazioni  del  fuo  Ordine  in  diverii  Paeù  p.  zzj  , 1 Jig. 

Onorio  111  gli  da  in  Roma  la  Chiefa  di  S.  Siilo  p.  zi-| 

Egli, ed  I fuoi  Religiofi  la  lei  ano  l’Abito  di  Canonaci  Regolari  per  veitirne 
un*  altro  r *•  » ivi 

p. 

p.  166 


un'  altro 

Tiene  un  Capitolo  Generale  in  Bologna 
Iftituifce  l'Ordine  della  Milizia  di  Cciù  Cròio 


Fonda  il  Monaftero  di  Proviila 


p.  noi 
Sua 
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• Sua  morte;  fu»  Canonizzazione  p-  t li 

Domenico  di  Culi  Min*  Ir.]  Carmelitano  Scalzo  raduna  in  una  Cafa  molte 
Meretrici  in  Roma  dcfiderofc  di  convenirli  f.  416 

Dum  ( Enrico]  Gran  Maeltro  dell’  Ordine  Teutonico  compra  da  Waldemaro 
III  alcune  Città,  ed  alcune  Provincie  f *6® 

Durando  d'Huefc*  in  Aragona  Capo  di  alcuni  Vaideli  convertiti  1 viene  corte- 
’ Temente  accolto  da  Papa  Innocenzo  III  f *4 

Tonda  I Ordine  de'  Poveri  Cattolici  /•  af 

Ve’Rjft  Poveri  Cattolici 

Durando  di  S.  l)i  rumo  Domenicano , Maeltro  del  Sagro  Palazzo , indi  Vefco- 
vo  di  Tuy  e di  Meaux  p-  zj» 

Dun Udo  ( Raimondo  ) Uno  de'  Maeftrl  dei  Sagro  Palazzo  ivi 


Etìa  di  Tolofa  t eletto  Generale  dell'  Ordine  Domenicano  da  1 fautori  di 
Clemente  VII  nel  tempo  della  TciTma  /•  *4» 

Enrico  ÌV  Re  di  Trancia  accrcfce  le  fabbriche  de  l'Hotel-Dleu  d!  Parigi  p-  106 

Tonda  Io  Spedale  di  S.  Luigi  per  gl’  infermi  di  male  contagiofo  p 109 

Enrico  Re  di  Ccrujdlernmi  concede  all'  Ordine  Teutonico  la  Croce  Poten- 
ziata p • >17 

Enrico  di  Lu/fgnano  Re  di  Cipro  dona  agli  Spedalleri  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme  la  Città  di  LlmilTo  p-  M 

Enrico  Marchefe  di  MiTnia  va  a loccorrere  t Cavalieri  Teutonici,  attacca  la 
romrrania,  ed  obbligagli  abitatori  ad  abbracciare  il  Criltlanelimo  p-  tdt 
Enrico  Vefcovo  di  Culma  Domenicano  velie  l'Abito  dell'  Ordine  Teutonico  , 
quale  fa  prendere  anche  a'  fuoi  Canonaci  P-  tdp 

Il  Gran  Maeltro  di  quell'  Ordine  foggetta  quello  Vefcovado  all'  Arcivefco- 
vado  di  Riga  ivi 

Enrico  Candtnfe  Arcidiacono  di  Tournai  viene  da'  Serviti  pretefo  del  loro  Ox- 
dine  j>.  3,7 

Ordinano  in  un  loro  Capitolo  Generale , che  non  li  poti»  tra  di  elfi  infé- 
gnare  altra  Dottrina  che  la  fua  Ivi 

Eremiti  di  S.  Agoft  ino  ( Ordine  Religiofo)  fua  origine  p.  lì,  e /ir, 

Aleflandro  IV  conferma  l'unione  Generale  delle  divetfe  Congregazioni  che 
formano  quell’  Ordine  p,  \6 

Gregorio  XIII  approva  le  Collituzloni  di  quell’  Ordine  p.  \j 

Quanto  fi  dllarafle  quell'  Ordine  ivi , , 'l’t' 

Ufiaio  del  Sagrili»  del  Papa  viene  annetto  a quell'  Ordine  da  Alelfan- 
dro  VI  p,  18 

funzioni  e prerogative  di  quello  Sagrili»  p.  19 

Fio  V annovera  quell’  Ordine  tra  gli  Ordini  Mendicanti  p.  10 

Loro  Abito  p,  xx,  t ftg. 

Conventi  di  quell’  Ordine  Immediatamente  foggetti  al  Generale  p.  za 
11  Superiore  di  quello  di  Brunen  t perpetuo , ufa  ornamenti  Pontificali , e 
tiene  Giurifdizione  quafi  Epifcopale  ivi 

Eremiti  di  S.  Agoliino  della  Comunità  di  Bourget  ; erigine  di  quella  Rifor- 
m»  p.  38  , e feg. 

Margarita  di  Valois  Regina  di  Trancia  l'introduce  in  Parigi  ».  19 

Eremiti  di  S,  Agoftino  della  Congregazione  di  Calabria  p.  36 

Eremiti  di  S-  Agoftino  della  Congregazione  di  Carbonara  ; origine  di  quella  Congre- 
Razione  /.  33  , <■  ftg . 

Eremiti  di  S . Agoftino  della  Congregazione  di  Centorbi  p.  3 5 

Pio  V ne  permette  l'Erezione  ivi 

Sino  V approva  le  di  lei  Colllnizionl  ».  37 

Er imiti  di  S.  Ago/lino  della  Congregazione  della  Clauftr*  p.  36 

tremili  di  S.  Agoftino  della  Congregazione  do • Coloriti-,  loro  origine  p.  17,  e fer. 
Si  loggettano  al  Generale  dell'  Ordine  ».  38 

Clemente  Vili  approva  la  loro  Congregazione  ivi 

Eremiti  di  S.  Agoftino  detta  Congregazione  del  Monte  Orfano  ; numero  de’  fuoi  Con- 
venti . 

Eremi' I di  S.  Agoftino  della  Congregazione 'di  Genova  -,  loro  origine  ivo 

Eremiti  di  $.  Agoftino  della  Congregazione  di  Leccete  -,  loro  origine  p.  33 

Eremiti 


- ud  by  (.iOO 


5i* 

ivi 

& 

ivi 
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E temiti  di  X.  AgoRino  dell a C on gr  r gazient  di  Lembardia  . 

Il  Convento  della  Madonna  di  Brou  è di  quella  Congregazione 
Eternili  di  X*  Agalline  dell a Congregazione  di  Perugia  ; Loro  origine 
Eremiti  di  S ■ Agallino  della  Congregazione  della  Puglia  ; loro  origine 
Eremiti  di  X.  Ago/lino  della  Congregazione  di  Sajfonia  ; loro  origine 
Si  fottraggono  dall’  ubbidienza  del  Generale  di  tutto  l’Ordine 
Hanno  un  Generale  particolare  ivi 

’ Lutero  fu  di  quella  Congregazione  ivi 

Eremiti  di  X.  Benedetto  di  Monte  Fabaio  entrano  nell’  unione  generale  degli  Ere- 
miti di  S'  Agofltno  p-  i J 

Eremiti  di  S • Guglielmo  mandano  Deputati  all’  Aflèmblea  Generale  fatta  per 
l’unione  generale  degli  Eremiti  diS.  Agoilino  , alla  quale  t'oppongono  ivi 
Eremiti  di  X.  Giacoma  di  Molinio  entrano  nell’  unione  generale  ivi 

Eremiti  di  X.  Girolamo  in  Ifpagna  (Ordine  Religiofo  ) tua  origine  p-  467 

Ferdinando  Pecha , Il  tuo  Fratello  , ed  altri  Signori  fi  unifeono  a quettt 
Eremiti  ivi 

Ottiene  Ferdinando  la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  di  Luplana , Intorno  acuì 
fabbrica  delle  Celle  f-  qdg 

Abbracciano  la  Vita  Cenobitica  , ed  ottengono  l'approvazione  del  loro 
Ordine  f . 460 

Gregorio  IX  prescrive  l’Abito  > e permette  loro  il  fabbricare  quattro  Mo- 
nafterj  p • ape 

Gli  Eremiti  paflati  da  Italia  in  Ifpagna,  ottengono  licenza  dal  Papa  di 
fare  i Voti  folennl  p-  47Z 

Quelli  di  Portogallo  ottengono  la  (Iella  licenza  dall'  Antipapa  Bonifacio 
IX,  e 1 Privilegi  di  quelli  di  Caiiiglia  e di  Valenza  /•  421 

Tutti  quelli  Eremiti  fi  unifeono  infieme,  ed  ottengono  dall'  Antipapa  Be- 
nedetto XIII  di  tenere  il  loro  primo  Capitolo  Generale  p • 475  > * feg. 

Martino  V approva  quanto  fi  era  fatto  in  favore  di  quelli  Religìofi  dagli 
Antipapi  p-  42 6 

ElTendo  Re  di  Portogallo  Emanuellei  Portoghefi  li  feparano  dalli  Spagnuo- 
li,  indi  vengono  riuniti  da  Filippo  II  Re  di  Spagna  ivi,  e Jeg . 

Clemente  VII  ordina  che  un  folo  Generale  governi  li  Spagnuoll,cd  I Por- 
toghefi p-  47*  » « feg* 

Ofiervanze  di  quelli  Religìofi  , e loro  abito  p . 48 z , j feg . 

Veggali  ancora  Monaci  Fremiti  di  X,  Girolamo 
Eremiti  di  Rupecava  ; entrano  nell'  unione  generale  p.  15 

Eremiti  di  X.  Paolo  Primo  Eremita  in  Ungheria  (Ordine  Religiofo]  loro  ori- 

p.  154 

OlTervano  quelli  Religìofi  da  prima  la  Regola  data  dal  Vefcovo  di  Cinque 
Chlefe  ivi , e feg • 

Viene  quell'  Ordine  confermato  da  Ladillao  Vefcovo  di  Cinque  Chieie, 
clic  dì  a 1 Religìofi  di  elio  11  Titolo  di  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita 

Viene  loro  data  una  nuova  Regola  dal  Vefcovo  di  VVefprim 
Il  Vefcovo  di  Agria  ne  da  loro  un’  altra 
clemente  V da  loro  quella  di  S-  Agoilino 
Il  Corpo  di  S.  Paolo  primo  Eremita  4 traiferito  da  Venezia  nel  loro  Mo- 
naflero  di  Buda  ivi 

Perdono  molti  Monalleri  nette  rivoluzioni  d'Ungheria  p.  161 

Gregorio  IX  gli  efenta  dalla  Giurlfdizione  degli  Ordinari  ivi 

Alelfandro  VII  dichiara  con  un  Breve  il  loro  vero  Nome  edere  quello  di 
S.  Paolo  primo  Eremita  p.  364 , e feg. 

Loro  Oflervauze , e loro  Abito  p.  367 

tremiti  di  X,  Paolo  primo  Eremita  in  Francia  ; p,  37) 

Paolo  V approva  le  loro  Coflituzioni  ivi 

Luigi  XIII  permette  loro  lo  tlabilirfi  In  Francia  ivi 

Sono  detti  l Frati  della  Morte , e per  qual  cagione  ivi 

Loro  O (fervenze  p,  174,  « feg. 

Loro  Abito  p.  476 

Eremiti  di  X.  Paolo  primo  Eremita  in  Portogallo-,  loro  Origine  p.  369 

Stendono  alcune  Collituzioni , le  quali  tono  approvate  da  Gregorio  XIII  p 371 
Fanno  l 'Voti  folennl , e fi  unifeono  agli  Eremiti  di  S.  Paolo  in  Ungheria, 
da  i quali  poi  fi  dirunifeono  . ivi 

Ttt  Loro 


<‘iS 
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Loro  OlTervanze  , ed  Abito 

tremili  Serviti-,  loro  Origine  - ; J- 

Clemente  VITI  conferma  le  Regole  fatte  per  quella  Riforma  p • 34« 

Dimandano  alcune  mitìgaaioni  a l’aolo  V ivi  i « J'g- 

Abito  di  quedi  Religioft  ...  T\ÌV 

tremili  di  Vallerfuta  entrano  nell’  unione  generale  degli  Eremiti  di  Sant  Ago- 

(lino  „ 

tfeurìale.  Vcggali  S-  Loremo  dell’  Ffeunate  ... 

f/leiar  t Pietro  d’ 1 primo  Sig.  Commendatario  dello  Spedale  d Albrac  a.  ipr. 
te'Ktrwlle  ( Cugliclmo  d’ ) Cardinale,  ed  Arcivefcovo  di  Roano  fa  fabbricare 
in  Roma  11  gran  Convento  degli  Eremiti  di  S.  Agotlino  p-  “ 

turenio  IS.  1 fonda  un  Monaltero  predo  Albi  nella  Linguaduca  , 

hulcbie  di  Striocnia  ( B.  ) Fondatore  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Paolo  pri- 
mo Eremita  ; fua  nafcita  e Genitori  . P’  ìf*. 

E'  fatto  Canonaco  della  Clilefa  Cattedrale  di  Strigoma  <»« 

Rinuncia  al  Canonacato  per  ritirarfi  nella  Solitudine  P;  3Sa 

Abbraccia  la  Vita  Cenobitica,  e fonda  il  Monaltero  di  S.  Croce  di  1 1- 


Si'  unifce  ad  altri  Religioft  feguacl  d'una  Regola  particolare  , cui  da  li 

P i 


P ■ 357 


E’  eletto  Provinciale  di  quella  Congregatone  , confermata  dal  Vefcovo  di 
Cinque  Chiefe  lotto  il  nome  di  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita  rw 
Ricorre  ad  Urbano  IV  per  avere  la  conferma  del  fuo  Ordine  >»• 

Sua  Morte  P*  35® 

F-neca  [ Alfonfo  d’  ) Arcivefcovo  di  Siviglia  ; fua  morte  p-  A»-» 


p,  j«8 


Falconieri  { B.  AlelTio)  uno  de'  Fondatori  dell’  Ordine  de*  Serviti  ricufa  per 
umiltà  di  ricevere  gli  Ordini  Sacri  , , „ , P‘  3*® 

Falconieri  [ Aquilino  1 lafcia  con  fuo  Tellamento  ventimila  feudi  per  la  Cano- 
nizzazione de1  Beati  Alellio  , e Giuliana  Falconieri  p.  4jS 

Falconieri  l B.  Giuliana)  fua  nafcita  e Genitoii  P • 337 

Riceve  da  S.  Filippo  Bellici  l'Abito  delle  Oblate  dell'  Ordine  de'  Servi  ivi 
Quelle  Oblate  la  fanno  loro  Superiora,  ei  elTa  preferivo  loro  una  Regola; 

fua  morte  P*  344 

Papa  Innocenzo  XII  permette  che  fé  ne  faccia  l’UfiziO  nell’  Ordine  de» 

Serviti  , ed  in  tutte  ie  Chiefe  della  Città  di  Fiorenca  p.  33® 

Familiari,  Officiali  dell’  Inquifiaione  . /•  *®4 

Fauc««  l Bernaido  di  1 Velcovo  di  Limoges  prende  l'Abito  dell’  Ordine  dell’ 
Artigia  P "*9® 

Federiro  Harbarojfa  Imperadore  acconfente  che  la  fua  figliuola  Giulia  veda  l’A- 
bito Rcligiofo  nel  Monaltero  delle  Vergini  in  Venezia  p ■ s® 

F edento  III  Maichele  di  Brandeburgo  , e primo  Re  di  Prulfìa  p.  177 

Federilo  Duca  d:  Sajfonia  Gran  Macllro  dell’  Ordine  Teutonico  G sforaa  di  li- 
berare queit'  Ordine  dalle  condizioni  della  Pace  fatta  con  la  Polo- 
nia „ , , „ P-  175  , * feg- 

Felice  di  Carfano  Religlofo  Eremita  di  S.  Agollino  fonda  la  Congregazione  del- 
la Puglia  , „ p-  15 

Pedinando  J Imperadore  fa  alTaflinare  il  Cardinale  MartinuGo  Arcivefcovo  di 
Strigonla  p-  3a® 

Federilo  il  Jmperadore  chiama  a Vienna  gli  Agodinlani  Scalzi , e loro  fa 
erigere  un  magnifico  Monaltero  p • 3» 

Ferdinando  d’Au/lna  Arciduca  , e Conte  del  Titolo  dà  contrafegni  della  fua  Pie- 
tà colla  fabbrica  di  molte  Chiefe  p-  350 

Fernanda.  [ tabella]  fonda  un  Monadero  di  Religiofe  dell’  Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerufaiemme  ad  Evoca  in  Portogallo  p.  1 

Feucbivvaig  fConrado)  viene  collretto  a lafciare  la  Soria  con  i fuoi  Cava- 
lieri P-  *7( 

Filippo  Binivi  { San  ] dell’ Ordine  de’  Serviti  non  t dato  Fondatore  di  queir 
Ordine  p*  *34  »«/>*• 

.Si  fa  Frate  Laico  di  quell'  Ordine  p-  3*5 

E’  eletto  Generale  p • *3« 

>•  ‘ volen- 


• o<  * 
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Volendolo  i Cardinali  elegger  Papa,  fi  nafconde  ».  33 6 

Filippo  II  Re  di  Spagna  fa  compire  il  Monallero  dell'  Incarnazione  di  Ma- 
drid p.  68 

Filippo  II'  Re  di  Spagna  fonja  in  Madrid  un  Monallero  di  Religiole  Scalze 
dell'  Ordine  della  Madonna  della  Mercede  p.  319 

Filettano  [ Andrea  1 Generale  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agoftino  p.  38 
Flaviano  [ Antonio]  Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  S-  Giovanni  di  Gcrufalem- 
me  fa  fortificare  tutte  le  Piazze  dell'  lidia  di  Rodi  p . Ha 

Fonia  ( Luigi  di  ) VefCovo  di  Cavaillon  viene  trasferito  al  Vefcovado  di  Car... 

pentras  p.  160 

Fiumi  ; Pietro  di  ) è eletto  Generale  dell’  Ordine  della  Mercede,  e la  di  lui  ele- 
zione e contraliata  p.  joj 

Franeej’co  PAflip'  ( S.  ) non  6 (iato  discepolo  di  San  Giovanni  Buono  Fondatore 
■ della  Congregazione  de'  Glanboniti  p.  9 

Frane  ilio  ir  Zampala  Agolliniano  fonda  la  Congregazione  di  Calabria  p.  j* 
Frati  dell ’ Ave  Maria.  Veggali  Serviti < 

Frati  della  Marte - Veggali  Eremiti  di  S.  Paola  primo  Fremita  in  Francia  • 

Frali  della  Pa/Jiont  del  njjlto  Signor  Celò  Cerilo  . Veggali  Serviti  « 

Fulgenti 0 ( S.  | fonda  un  Monallero  nell'  (fola  di  Sardegna  p.  6 

Fulgenzio  di  Cacamo  [V.]  Vicario  Generale  della  Congregazione  di  Centorbi 
fcrive  la  Vita  del  P.  Andrea  dei  Gualio  Fondatore  di  quella  Congrega- 
zione p.  i7 

FurtemFerg  { Guglielmo  1 Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  Livonia  attedia  Gugliel- 
mo di  Brandeburgo  Arcivefcovo  di  Riga  , e lo  fa  prigioniero  p.  179 
Ftecjeni  [ Paolo  ] Religiofo  dell'  Ordine  di  S-  Paolo  primo  Eremita  nominato 
al  Vefcovado  di  Coloca  dall’  Imperadore  Giufeppe  p.  347 


C"1  Aliano  [Camillo]  Patriarca  d'  AlefTandrìa  , e Nunzio  in  Ifpagna  , protelTe 
J gli  Agolliniani  Scalzi  contro  quelli  dell'  Ofiervanza  p.  48 

Sartia  [ Maria  ] Fondatrice  delle  Religiofc  dell'  Ordine  di  S-  Girolamo  p.  483 
E'  illruita  nelle  Regolari  OlTcrvanze  in  un  Monaltero , ov'  era  Priora  la 
Tua  Sorella  p.  484 

Sua  carità  verfo  i Poveri  ivi , e Jeg. 

Si  ritira  in  una  folitudine  per  isfuggire  gii  amori  impudichi  di  Pietro  il 
Crudele  p.  483 

Fonda  In  Toledo  il  Monallero  di  S.  Paolo;  fua  morte  p.  488,  e Jeg. 

Garganella  [Tommafo  di]  Religiofo  dell'  Ordine  de'  Serviti  viene  lodato  per- 
che ogn’  anno  celebrava  la  Melfa  nella  fera  del  Sabato  Santo  p.  337 

Gavoni  e di  Laone  [Guglielmo]  Gran  Maellro  del  Sagro  Palazzo  , indi  Arci- 
vefeovo  di  Vienna  , poi  di  Tolofa  ». 

Gau.hel'o  ( S ) fonda  un  Monallero  in  Napoli  ».  5 

Cattila  , Governatore  di  Siria  fi  ribella  a Solimano  II  ».  04 

Viene  disfatto,  e rella  motto  nella  battaglia 
Ganeviefa  (s.)gli  Agolliniani  pretendono,  che  fia  Hata  del  loro  Terz'  Or- 
dine  p.  70 

Gerardo  T cut  Fondatore  delti  Spedallerl  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  , t 
fatto  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Latina  p.  80 

Si  Separa  da'  Religioli  di  S,  Maria  della  Latina  , e fonda  una  Congrega- 
zione di  Spedalieri  folto  il  nome  di  S-  Giovanni  di  Gerusalemme  ivi 
Sua  morte  ivi 

Viene  dagli  Agolliniani  annoverato  tra  i loro  Terziari  p.  71 

Giraldo  Vefcovo  di  Limoges  p.  ip8 

Giro! amini . Veggafi  Eremiti  di  S.  Girolamo  in  ifpagna . 

Gejuati  di  s.  Girolamo  [Ordine  de’]  fua  Origine  p.  449,  e feg. 

Maniera  di  provare  i Novizi  fui  cominciar  di  quell'  Ordine  p.  4(0 

Viene  approvato  da  Papa  Urbano  V p.  431 

Quello  Papa  prcficrive  l'Abito,  che  debbono  portare  li  Religiosi  Jl  quell' 
Ordine  ivi,  e Jeg. 

Vengono  acculati  di  foftenere  gli  errori  de’  Fraticelli  p.  451 

Ofiervano  per  qualche  tempo  la  Regola  del  B.  Giovanni  di  Toflignano  , 
• laidi  abbracciano  quella  di  S-  Agollino  , „ P- Ali 

Ttti  Alef- 
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Aleflandro  VT  ordina  che  fieno  detti  Ceduti  di  S.  Girolamo 
Vengono  ancora  chiamati  Cherici  Apodo!  ici 
Paolo  V permette  loro  di  ricevere  gli  Ordini  Sacri 
Urbano  Vili  approva  le  loro  Colhtuzloni 
Loro  Offervanze 

Sono  foppreOi  da  Papa  Clemente  IX 
Perfonaggl  Illuftri  di  quei!'  Ordine 
Gtjnato.  Veggafi  Rtlìiioft  Gtfuatt  . 

Giacomo  I Re  d'Aragona  viene  da  Tuo  Padre,  Pietro  IT.  dato  In  cuftodla  di  Si- 
mone  Conte  di  Monfort  p.  tot 

Diviene  prigioniero  di  quello  Conte  ivi 

Il  Come  di  Monfort  li  dì  la  liberti  f *9* 

Quello  Re  contrlbuifce  alla  fondanone  dell'  Ordine  della  Mercede  ».  ipt 
Vuole  cbe  .1  Religlofi  di  quefl'  Ordine  portino  Copra  de'  loro  Scapolari  r 
Arme  d’Aragona  /•  »9{ 

Sì  loro  un'  apparumento  del  fuo  Palazzo  , acciò  ad  etti  ferva  di  Mona- 
(lero  ivi 

Prende  a i Mori  la  Cittì  di  Murcia  p-  a 98 

Prefa  Valenza  dì  una  Mofchea  a i Religlofi  della  Mercede  , acciò  vi  fab- 
brichino una  Chlefa  p-  300 

Dì  ilTitolo  di  Barone  d’Algar  al  Superiore  Generale  di  quell’ Ordine  p.  303 

Gianbonin  . Veggafi  dgojliniani  dilla  Congregatone  di'  Giamboni  ti,. 

Ginnafio  (Domenico)  Arcivefcovo  di  Slponto,  ec.  dì  fine  alle  differenze  infor- 
te  tra  gli  Agoftimani  Scalzi,  e quelli  dell'  Antica  Oflervaoza  p.  q* 
Giovimi!  Huono  ls.)  Fondatore  della  Congregazione  de’ Gianbonitl  ,fua  nafcita  p.  V 
Raduna  de'  Difcepolt,  ed  ottiene  da  Papa  Innocenzo  IV  la  licenza  d'ofier- 
▼ata  la  Regola  di  S.  Agoltino  ivi 

Sua  morte  p.  9 

Giovanni  Colombino  [ S.  ) Fondatore  dell’  Ordine  de'  Cefuati  ottiene  tutte  le 
Cariche  della  Repubblica  di  Siena  p.  446 

Sua  converfione  ivi , 1 /tri 

Converte  la  Tua  Cali  In  uno  Spedale  per  1 Poveri , e gli  ammalati  p.  447 
SI  unlfce  a lui  Mino  Gentiluomo  Sancfe  ivi 

■ Dlftribuifce  i loro  beni  a i Poveri , ed  a i Monafier)  per  vivere  di  11- 
moftne 

Molte  perfone  fi  unificooo  ad  elK 
Umiliazione  praticata  da  Giovanni 
Fa  approvare  il  fuo  Ordine 
Sua  morte 
Sua  Canonizzazione 

Giovanni  Facondo  1 S.  ) da  chi  fòlle  Canonizzato 

Giovanni  di  Girn/alrmmi  (S*)' Ordine  Militare  e Spedaliere;  fua  Origine  p.  19 
Gerardo  Tom  £ li  primo  Hettcre  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gcrufe- 
lemme  p.  80 

Quella  Congregazione  di  Spedalierl  i meffa  da  Pafquale  II  Cotto  la  prote- 
zione della  S.  Sede  jvì 

Raimondo  di  roggio  Suecefibre  di  Geratdo  prende  il  Titolo  di  Maellro , e 
dì  agli  Spedalieri  una  Regola  ,e  ciò, che  in  eli»  fi  contenga  /.  8j , tfer. 
Quella  Regola  C approvata  da  molti  Papi  »,  ».  1 

Raimondo  ofterifce  fe,  — * 1 *■“*  c~— ! -'*•  ai/?— ..e-, • > r ■ 

Titolo  del  Gran 
Differenze  inforte 

Rina,  e quelli  Spedalierl  p.  (u,  , /,,. 

Aiutano  Balduino  III  in  una  guerra  ».  g. 

Perduta  da’  Criftianl  GeruCalcmme  truferifcono  )a  loro  Sede  In  Marciti 
indi  in  Tolemaida  p.tl 

Si  ricoverano  in  Lhniflò  C gg  ’ 

Ottengono  dall'  Impcradore  Andronico  l'ICola  di  Rodi  p.  87 

Attaccano  quell'  Ifola,  e fe  ne  impadranlfcono  ‘ ,vi 

Viene  quell’  Ilòta  attediata  da’  Turchi , coRretti  poi  a levare  l’afledio  ivi 
Gli  Ordini  di  S.  Sanfone,  e de’  Templari  fono  uniti  a quello  di  S-  Giovan- 
ni di  Getufaiemme  »,  gg  ( 

1 Cavalieri  depongono  il  loro  Gran  Maellro  Fulconc  di  Vlllarct  ».  So 

Riportano  de'  Turchi  una  regnala»  Vittoria  ° ivj 

laia- 


/•  449 


t • 448 
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p.  4SI 
ivi 
t-  4JJ 
ivi 
p.  IO 


approvata  da  molti  rapi  »,  (t 

ice  fe,  ed  1 fuoi  Spedai  ieri  al  Re  di  Gerufalemme  ivi , t/tr. 
Maeiiro  di  quefl'  Ordine  »,  gì 

te  tra  '1  Patriarca  di  Gerufalemme  , i Vefcovi  della  Pale- 
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DELIE  PRINCIPALI  MATERIE.  J17 

Bajazetto  Imperadore  de’  Turchi  fi  fi  tributario  a quell’  Ordine  , e manda 
al  Gran  Maefiro  d'AubiifTjn  la  Mano  drllra  di  S-  Gio.  Battifia  p pt 
Solimana  II  attacca  l’Ifola  di  Rodi . e la  prende  /.  pd  > • !<l- 

Perduta  Rodi , 1 Cavalieri  vanno  a rifedere  in  Viterbo  p-  R* 

Ottengono  dall1  Imperadore  Carlo  V l'Ifola  di  Malta  • ivi 

Solimano  attacca  quell’  (fola  ; ma  t collretto  a ritirarli  p-  99 

£'  quell'  Ifula  di  nuovo  inutilmente  attediata  da’  Turchi  £•  ior 

La  profetlione  dell'  armi  non  impedifee  a'  Cavalieri  l'efercitare  l'orpita- 
liti  f «°4 


Stato  prefente  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geruralemme 
Grandi  Priorie  affette  a dafeheduna  Lingua  ' 

Lo  Spedale  di  elalcheduna  Lingua  viene  detto  Albergo 
Origine  delle  Commende 

Qual'  età  richleggafi  per  elfer  ricevuto  in  quell'  Ordine 


e l’ofpita- 
p • «<H 
f.  10% 
p.  io<S 

f.  107 

f.  jop 
in,  i ftf 


Qual'  etì  richleggafi  per  efler  ricevuto  in  quell'  Ordine  p.  in,  t ftg- 
Cerimonie  praticate  nella  veliiaione , e Profetlione  de' Cavalieri  p.  i«7  »«/*/• 
Abito  de’  Cavalieri,  e de'  Cappellani  di  quell’  Ordine  p • r.d 

Urbano  Vili  concede  il  Titolo  d'Eminenaa  al  Gran  Maefiro  f ■ l«7 

Giovanni  della  Caverna  l 8.  ] .Supcriore  della  Congregazione  degli  Eremiti  di 
S.  Agotlino  P'.«* 

Giovanni  delia  Cella  ( B.  ) Superiore  della  medelima  Congregazione  ivi 

Giovanni  III  Re  di  Portogallo  fa  venire  da  Spagna  de’  Religiofi  dell’  Ordine 
degli  Eremiti  di  S.  Agoliino  per  riformare  quelli  del  Tuo  Regno  p ■ 40 

Giovanni  d'Au/lria  fratello  naturale  di  Filippo  II  Re  di  Spagna,  comanda  l'ar* 
mata  Criftiana  nella  battaglia  di  Lepanto  P ■ ico 

Giovanni  Ardvefcovo  di  Brema  viene  deputato  Commi  (Tarlo  da  Papa  Clemen- 
te V per  procelTare  i Cavalieri  Teutonici  p • «7 J 

Giovanni  Sianone  Vefcovo  di  Parigi  dì  le  Coftitualopi  alte  Rellglofe  Penitenti 
di  Parigi  p • J»S 

Giovanni  d' Alar  con  Religiofo  degli  Eremiti  di  S,  Agoliino  Introduce  l’OfTefvan- 
za  in  molti  Conventi  di  Spagna  p • 

Giovanni  Battifia  dal  SS-  Sacramento  I P.  ] Fondatore  de*  Religiofi  Scalzi  dell* 
Ordine  della  Mercede  ; Tua  nafeita  e Genitori  p • 311 

Viene  Ordinato  Sacerdote  , e converte  moire  anime  colle  fue  Prediche  p-)iz 
E'  mandato  da’  Superiori  all’  Indie  , ove  converte  gran  numero  d'infe- 
deli ivi 

Ritornato  alla  fua  Provincia  viene  dal  Generale  eletto  per  Capo  della  di- 
Legnata  Riforma  p-  31) 

Tenia  a i mezzi  di  riflabillre  quella  Riforma  ivi 

La  ContefTa  di  Coltellata  ricorre  al  Papa  per  ottenere  la  licenza  di  fon- 
dare due  Conventi  di  quella  Riforma  ,cul  opponevafi  il  Generale  p.  313 
Fabbrica  la  ContefTa  1 due  Conventi , ne  i quali  il  P.  Gio.  Battllla  intro- 
duce la  Riforma  p.  314 

Paolo  v approva  quella  Riforma , e Gregorio  V repara  1 Riformati  dagli 
OfTervanti  p.  317 

Urbano  Vili  concede  loro  un  Generale  ivi 

Morte  del  P.  Gio.  Battifia  p.  316 

Giovanni  di  f.  Stefano  RcligioTo  dell’  Ordine  di  S*  Girolamo  viene  nominato 
al  Vefcovado  di  Mondoncdo  dal  Re  di  Spagna  Filippo  V.  p.  484 

Giovanni  di  Narbona  Valdcfc  Convertito,  uno  de'  primi  Religiofi  dell’  Ordine 
de*  Poveri  Cartolici  ».  17 

Giovanni  di  Novara  Agoltiniano  uno  de' Fondatori  della  Congregazione  di  Lom- 
bardia p.  34 

Giovanni  di  1 affinano  Religiofo  dell'  Ordine  de' Gefuati , indi  Vefcovo  di  Fer- 
rara . Jì  a’  Gefuati  la  Regola  da  elfi  lungamente  otTcrvata  p.  431 

Giovanni  di  Vl'aldej'ujen  Generale  dv  Frati  Predicatori  ; fonda  trentaquattro 
Conventi  di  quefi'  Ordine  p.  zzS 

Giovanni  di  Vernili  Generale  de’  Frati  Predicatori  ; Lotto  il  Tuo  governo  fi  fan- 
no molte  fondazioni  ivi 

Giordano  di  Sajfonìa  ( B.  ) Generale  dell'  Ordine  de’  Frati  Predicatori  p-  217 
Va  In  Terra  Santa,  ed  alla  vlfita  del  Porto  d’Acre  perifee  il  Legno, fopra 
di  cui  erafi  imbarcato  ivi 

Giulio  II  Papa  denta  i Religiofi  Eremiti’ di  S.  Agoliino  della  Congregazione  di 
Saffonia  dalla  Glurifdizlone  del  Generale  di  tutto  l’Ordine  , e li  fogget- 
ta  a quella  di  petfone  fecolan  y-  33 

Giulia  Figliuola  dell’  Imperadore  Federigo  Barbatola  vede  l'Abito  Religiofo 

nel 
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5 18  TAVOLA 

nei  MonaRero  delle  Verdini  a Venula  p.  f • 

G intima  di  Giuflo  | S.  ] Monallero  dell'  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  , 
in  eui  li  ritirò  Carlo  V f-  aZ2 

Girolamo  Defilano  Cenciaie  dell’  Ordine  de'  Gefuati  , dilata  molto  quell'  Or- 
dine p*  454 

Goffralo  di  Buglione  prende  la  Cittì  di  Gerusalemme , e cede  allo  Spedale  della 
Latina  alcuni  domini , che  ei  aveva  in  Francia  /•  80 

Condii  ( Giovanni  Trancefco  ) Arcivescovo  di  Parigi  di  Codituaionl  alle  Reli- 
giose Maddalenette  di  Parigi  p • 4Q7 

Gomaga  [Anna  Caterina)  SpoSa  Ferdinando  d'Aultria  Suo  Zio-,  Rimane  Ve-, 
dova  di  anni  ventinove,  e ricufa  di  Spofare  l'Imperadore  Rodolfo  II  p • Ut 
Fonda  due  Monallerj , uno  per  le  Religiofe,e  l'altro  per  le  Terziarie  delP 
Ordine  de-  Serviti  ivi 

Prende  l'Abito  delle  Terziarie  colla  Sua  Figliuola  ivi,  t fig- 
li erigere  un  altro  Monallero  per  L Religiosi;  Sua  morte  p.  351 

Gonza/rz  I Giovanni  Battifta).  Vegga  li  Giovami  Raritjla  iti  SS.  Sagramene  . 
Gregario  IX  SopiSce  le  controverSie  nate  tra  gli  Agoltinlani  , ed  i Frati  Minori  p.  io 
Molti  Agolliniani  ricuSano  di  obbedire  al  Papa  p • ic 

CottSerma  la  donazione  fatta  all'  Ordine  Teutonico  da  Conrado  Duca  di 
MaSovia , e di  Cuiavia  p.  tia 

Conferma  l’Ordine  della  Madonna  della  Mercede  p.  i»d . o /*g- 

Gregorio  XI  permette  agli  Eremiti  di  S.  Girolamo  in  Ifpagnadi  fare  i Voti  fo- 
lenni  Secondo  la  Regola  di  S-  Agoltino  p.  460 

Gregorio  XIII  riltabilifce  nella  Sua  Dignità  di  GranMaellro  dell'  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  Giovanni  della  Cartiere  , che  n’era  Rato  de- 
porto p.  101 

Approva  le  Cofiituziotti  degli  Eremiti  di  S-  Paolo  primo  Eremita  in  Por- 
togallo *p.  i2f 

Gregorio  XV  erige  la  RiSorma  degli  Agolliniani  Scalai  in  ISpagna  in  Congrega- 
zione , e concede  a quelli  Religiosi  un  Vicario  Generale  p.  qp 

Permette  alle  Speda  fiere  Haudrirtte  di  prendere  la  Regola  di  S.  A gollino  p ai  4 
Separa  L Religioii  Scalai  dell'  Ordine  della  Mercede,  da  quelli  dell*  Orter- 
vanaa  p.  HI 

Gregorio  da  Cremona  Religiofo  dell'  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  AgoRino  , uno 
de'  Fondatori  della  Congregazione  di  Lombardia  p.  li 

Grimi, ro  I Domenico  ) Religiofo  Domenicano  Maeliro  del  Sagro  Palazzo,  indi 
VeScovo  di  Pamieri  !•  HO 

Grillo  (Prudenza  de)  Damigella  Spagniuola  alloggia  in  Sua  CaSa  i VeScovl  Scal- 
ciati da  Irlanda  i.  p.  61 

Converte  la  SuaCaSa  inunMonartero  di  Religiose  AgoRiniane  Scalze  (■  il 
Guglielmo  Cardinale  dì  line  alle  conuoverfie  insorte  nella  Congregazione  de’ 
Glanboniti  p.  9 

Guglielmo  di  S.  Antonino  Valdefe  convertito,  uno  de'  primi  Religioii  dell'  Ordi- 
ne de'  Poveri  Cattolici  p-  za 

Guglielmo  Arnaldo  uno  de’  Capi  di  alcuni  ValdeSt  convertiti , forma  con  Ber- 
nardo L una  Società, le  di  cui  Regole  vengono  da  Innocenzo  111  appro- 
vate P-  io  , « fogo 

Guglielmo  di  Rayoue  Domenicano  MaeRro  del  Sagro  Palazzo  , Indi  Cardinale  p.  z;o 
Guglielmo  di  BranJekurgo  Arcivescovo  di  Riga  abbraccia  l'Eresia  di  Lutero  p.  170 
£'  fatto  prigioniero  dal  Gran  Maeliro  dell’  Ordine  di  Livonia  ivi 

Il  Re  di  Polonia  obbliga  querto  Gran  Maeliro  a rimetterlo  in  libertà  ivi 
Guglielmtti  • Veggaft , Eremiti  di  S.  Guglielmo. 

Guglulmetia  di  hanjaux  prima  Superiora  del  Monallero  di  Provilla  -delle  Reli- 
giose Domenicane  p.  idj 

Guido  Signore  di  Joinvillt  fonda  uno  Spedale  in  Boucheraumont  per  i Pelle- 
grini f. 

Procura  alli  Speda lieri  una  fondazione  in  Pavia  p. 

I>à  loro  la  Regola  del  Terz’  Ordine  di  S-  Francesco 

Fa  per  erti  de’  Regolamenti  - p. 

Gtijman  [Eufrofina]  Prlneipcflà  d'Afcoll  , fonda  in  Madrid  un  MonaRero  per 
le  AgoRiniane  Scalze  p.  q6 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE  . 


HAudr fette  . Veggafi  f Religiofe  del/  Ajfumzione  Jellé  Mndonnn  . 

Heantikerkg[  Gerardo  ) fonda  un  Monastero  d’Agolliniane  in  Dordrecht  p.tf 
UcreJt*  l Ferdinando  d’  ) Gran  Maellro  dell*  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerula- 
lemmc  , fonda  un  Monastero  di  Religiofe  di  quell'  Ordine  a Cafpe  in 
I Spagna  p.  136 

Heme  (Carlo  Benigno)  Vefcovo  di  Gap  ottiene  la  Signorìa  d’AIbrac  p.  101 
■Herzogcnji tin  (Conrado)  dell'  Ordine  Teutonico,  e Maestro  Provinciale  nella 
Livonia,  Soggetta  a quell'  Ordine  la  Curlanda  , e laSemigallia  p • 17* 

Hoenlot  ( Goftredo  \ Gran  Maellro  dell'  Ordine  Teutonico  trasferisce  la  fua  re- 
sidenza in  Mariemburgo  ivi 

Hottl-Dtcu  di  l'arsi  , Rmnoldo  Vefcovo  di  Parigi  di  la  meta  di  quello  Speda- 
le a'  Canunaci  della  fua  Cattedrale  p.  204 

Era  anticamente  Servito  da  Religioli , e Religiofe  ivi 

Oilervanae,  ed  Abito  di  quelli  Keligiofi  Spedalieri  ivi > e fcg. 

S.  Luigi  lo  prende  Sotto  la  fua  protezione  p* 

Principali  Benefattori  di  Quello  Spedale  ivi,  e fcg» 

E'  prelcrntcmciite  Servito  lutiamo  da  Religiofe  p • 20 6 

Facevano  quelte  Religiofe  anticamente  dodici  anni  di  Noviziato  ivi 

Vengono  riformate  dalla  M.  Geneviefa  Bouzet  p . 207 

Tengono  quelle  Religiofe  cura  anche  dello  Spedale  di  S.  Luigi  p . 205»,  cjcg. 


T Agellone  Re  di  Polonia  attacca  la  Fruffia  , indi  fa  pace  con  l'Ordine  Teuto- 
J Dico  174 

X tanocenzo  li  approva  le  ordinazioni  fatte  da  Raimondo  di  Poggio  per  l'ac- 
ccttazione de*  Cava  ieri  dell*  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gcrulalcmme , 
e da  a quelti  Cavalieri  per  Infcgna  una  Croce  piena  In  Campo  Rollo  p. 83 
Innaccnio  i/I  riceve  la  Profellione  di  Durando  di  Huefct,  e di  alcuni  altri 
V aldc.fi  convettiti , 1 quali  formano  l'Ordine  de' Poveri  Cattolici  p.  24 
Approva  la  Regola  di  quelt’  Ordine  p-  2* 

Scrive  in  loro  favore  a molti  Vefcovl  ivi 

Approva  la  Regola  della  Società  di  Bernardo  I,  c di  Guglielmo  Arnaldo 
e d'altri  Vaidefi  convertiti  p • 30 

Approva  gli  Statuti  dell*  Ordine  di  S.  Sanfone  , e mette  quell'  Ordine  Sot- 
to la  protezione  della  S.  Sede  p*  #8 

Conferma  l'Ordine  de'  Cavalieri  di  Livonla  P* 

Permette  al  Vefcovo  d’Ofma  , ed  a S.  Domenico  di  rimanerli  in  Francia 
per  convertire  gli  Albigetì  p.  219 

Approva  in  voce  l'Ordine  di  quello  Santo  p-  221 

Innocenzo  IV  dà  agli  Eremiti  della  Congregazione  de'  Glanboniti  la  Regola  di 
S.  Agostino  p.  8 

Erige  in  Arcivefcovado  la  Città  di  Riga  nella  Livonia  p*  1 69 

I unocenzo  Vili  concede  a'  Cavalieri  dell*  Ordine  di  S>  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme molti  Privilegi , e rinunzia  al  gius  di  conferire  molti  Benefizi 
dell'Ordine  p.  91 

Crea  Cardinale  il  Gran  Maellro  d’Aubuflon,  e Io  fa  Suo  Legato  in  Alia  p 9 2 
Dimanda  a Quello  Gran  Maellro  il  Principe  Zizimi  ivi 

Permette  a’  Religioli  Serviti  il  celebrare  una  Meli*  Solenne  la  fera  del  Sa- 
bato Santo  p*  330 

Innocenzo  XI  permette  a*  Religioli  Spedalieri  Bettelemiti  di  fare  i Voti  fo- 
lenni  p.  389  , a fcg» 

Innocenzo  X II  permette  a’  Religioli  Serviti  il  fare  l'Ufizio  della  B.  Giuliana 
Falconieri  P*  3*39 

Inqui/Tztvnc  diverfe  opinioni  circa  il  tempo  della  fua  Iltituzione  p*  240 

Viene  introdotta  in  Polonia  , ed  in  altre  Provincie  , nelle  cui  Città  fono 
Inquisituri  i Frati  Domenicani  ivi 

Gl'  Inquiùtoii  di  Tolofa  > .e  di  Carcalfona  fuifirtono  tuttavia  » ma  Senza 
autorità  . - P*  Mt 
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XmUbai tati . Vcgftifi  , Valdefi ■ 

ìjabeìla  di  Leoni  fondi  un  Monallero  dell'  Ordine  di  S. Giovanni  di  Gerufalem- 
ne  In  Siviglia  p-  ■ 

ìfola  Verde  Commendi  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerufalemme  affetta  a‘ 
Cappellani  di  quell'  Ordine  ; Sua  fondazione  p 117 

I Magillrati  di  Straburgo  perfeguitano  i Cappellini  di  quelli  Com- 
menda t-  r»P  > * Zi- 

La  maggior  parte  delle  Tue  Fabbriche  viene  diftrutta  per  ordine  de’  Magt- 
llrati  /•  ijo 

I Cappellani  da  effa  fcacciati  vi  ritornano  dopo  li  pace  di  Vellfilii , ed 

il  Ke  di  Francia  obbliga  i Magillrati  ad  indennizzar*  i Cappellani  per 
l danni  ricevuti  ivi , e fef. 

Quella  Commenda  t elettiva  , ed  il  Priore  ufa  ornamenti  Pontifi- 
cali /•  tjt 

II  Gran  Priore  d'Alemagna  può  vifitare  quella  Commenda  /•  13* 

Junruux  l Pietro  ] I’topollodi  Parigi  viene  fcomunicato  , e per  qual  cagione  p.  410 

L'Ulizlale  di  Parigi , elTendo  lui  aflente , fa  andare  tutte  le  Parrocchie  in 
Prócellione  alla  Cafa  di  quello  Propollo  ivi 

Jungmgen  [ Conrado)  Gran  Maellro  dell’  Ordine  Teutonico  fa  la  pace  col  Ke 
di  Polonia  p-  174 

Jungmgen  [ Ultico  ] fratello  di  Conrado,  e fuo  SuccelTore  rompe  la  pace  fatta 
colla  Polonia  ivi , « feg. 


K 


Erpeti  (Ottone)  Gran  Maellro  dei!’  Ordine  Teutonico  p.  IJ7 

Km lieto  [Gottardo]  abaraccla  l’Erclia  di  Lutero,  e fa  un  Trattato  con 
la  Polonia  p.  17* 

Spofa  la  Principefla  Anna  di  Mecklemburgo  p-  1*0 


L/iJiflao  Vefcovo  di  Cinque  Chiefe  conferma  la  Congregaaione  de*  Religiofa 
di  S-  Paolo  primo  Eremita  in  Ungheria  p.  358 

Lanfranconi  d' Anima  [Pietro]  Generale  degli  Eremiti  di  S.  AgoRino  p.  zi 
Languii  Curato  di  S-  Sulpizio  a Parigi  viene  eletto  Superiore  Generale  delle 
Religiofe  della  Società  di  S.  Tommafo  di  Villanuova  p.  7I 

Lamella  ( Benedetto  ) uno  de'  Fondatori  dell'  Ordine  de'  Servi  4 eletto  Gene- 
rale di  quell'  Ordine  p.  331 

Lafcarii  [ Paolo  de  ] Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme p.  ioa 

Laftie  (Giovanni  di)  Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme obbliga  i Turchi  a levare  l'afledio  da  Rodi  p.  8c , e feg. 

Lato ( Giovanni  di  ) Religiofo  dell'Ordine  della  Mercede  creato  Cardinale  p 30S 
Laureilo  [Dionifio]  Generale  dell'Ordine  de’  Serviti  creato  Cardinale  da  Pao- 
lo III  p.  j,S 

Ltmoy  (Giovanni  de)  Domenicano  ConfcITore  di  Filippo  IV  Re  di  Francia,  e 
Maellro  del  Sagro  Palazzo  p.  ijp 

Leone  X ordina  al  Generale  de'  Domenicani  di  feparare  i Conventi  Riformati 
di  Francia  dalla  Congregazione  d'Olanda  p.  za* 

Lione  Duca  di  Rulli*  ottiene  dall'  Imperadore  Carlo  Magno  un'  Imagine  del- 
la Madonna  - Storia  di  quella  Imagine  ».  361,1  feg. 

Leonardo  da  Fiorente  è da  Martino  V fatto  Generale  dell'  Ordine  Domeni- 
cano ».  a-a 

Leonifit  • Veggafi  , Valdefi . 

Lepanto.  Veggafi,  Battaglia  di  Lepanto. 

Leon  [Pietro  de]  Vefcovo  di  Bajeux  introduce  in  Bajeux  li  Spedalieri  delta 


Carità  della  Madonna 


p.  43<S 


Lindiniro  ( simoue  ) dà  principio  alla  Congregazione  di  SafTonia  degli  Eremiti 
di  S-  Agallino  ».  ,, 

Lingua  nell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , fono  le  diverfe  Nazioni 
da  cui  è compollo  quell'  Ordine  p.  I06 

Urtato 
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lorenxe  dell’  t feltriate  [S. ] celebre  Monaftero  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  in 
Ifpagna;  ricchezze  «li  «|uefio  Monaftero  p.  47# 

Lite  tu  ni  [Paolo]  Generale  degli  Eremiti  di  S-  Agoftino  praferive  molti  Regola- 


li» 


menti  al  Gran  Convento  di  Parigi  p.  aa 

Luci 1 111  fcomunica  i Valdefi  p.  ij 

Luipi  (S.)  Re  di  Francia  permette  al  Gran  Maeftro  dell'  Ordine  Teutonico 
d'aggiugnere  i gigli  alla  Croce  dell'  Ordine  p.  ìjl 

luipi  XII  fa  feparare  i Conventi  Riformati  de'  Domenicani  dalla  Congrega- 
zione d'Olanda  p-  a^d 

Luigi  Infante  di  Portogallo  fonda  a Fior  de  Rofes  un  Collegio  di  trenta  Cap- 
pellani, ed  in  Extremor  un  Monaftero  di  Religìofe  deli’  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerufalemme  p.  i)d 

Lw pi  Ai  Lune  Agoitiniano  profeguifee  in  Ifpagna  la  Riforma  degli  Agoftinlani 
Scalzi , cominciata  in  Portogallo  p.  43  , e feg. 

Viene  denunziato  all'  Inquinatone  per  Eretico  p • 45 

Lui  pi  Ai  Montoi/a  Agoitiniano  va  io  Portogallo  per  riformare  i Conventi  del 
fuo  Ordine  ».  40 

Lupe  [ Criltiano  ] Agoitiniano  chiamato  a Roma  dal  Papa  , rlcufa  un  Velcova- 
do  > e l'Ululo  di  Sagrifta  p.  10 

Suoi  Scritti , e fua  morte  s p.  zi 

Lupe  d'Olmede  Fondatore  de’  Monaci  Eremiti  di  S-  Girolamo  ; Sua  nafeita , e 
Genitori  p.  40» 

Suoi  ftud)  in  Parigi , e fua  amicizia  con  Odone  Colonna  , che  fu  poi  Pa- 
pa col  nome  di  Martino  V . rat 

Viene  dal  Re  d'Aragona  impiegato  nel  maneggio  di  molti  affari  ivi 

Velie  l’Abito  Religlofo  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  , indi  é fatto  Gene- 
rale di  aueft’  Ordine  ivi,  t feg. 

Intraprende  la  Riforma  di  quell’  Ordine  , e ne  lftltulfce  uno  nuovo,  cui 
di  il  Titolo  d'  Monaci  Eremiti  di  S-  Girolamo  p.  4pr 

DI  a quelli  Religiofi  CottituZionl  rlgidillimc , e una  Regola  cavata  dalli 
Scritti  di  S-  Girolamo  p.  qpz  , t fep. 

Martino  V gli  affida  I’ammlniitrazlone  dell’  Ardvef covado  di  Siviglia  , e 
gli  dì  autorità  di  aggiuflare  le  diflerenze  Inforte  tra’  Vefcovi  di  Cafti- 
glia  p • 4P4  , t fra. 

Rinunzia  l'amminiftrazione  di  quella  Chicfa  nelle  mani  d’Eugenio  IV.  Sua 
Morte  p.  4P;  , t ftg. 

Lujìpnano  ( Paolo  Filippo  de  Lezzi  di  ) viene  da  Luigi  XIV  deputato  per  in- 
formarti dello  Italo  dello  Spedale  d’Albrac  p.  193 

M 

MAdonna  degli  Alemanni  [Ordine  Militare  della]  Vegga!!,  Ordine  Tea  Unire  . 
Madonna  della  Scala  a Siena,  Celebre  Spedale  , perche  cori  chiamato  p.4 ree  feg. 
Il  B.  Sotore  fonda  in  elfo  una  Congregazione  di  Spedaliert  p.  qjr 

Papa  Celellino  III  conferma  le  Regole  di  qucAi  Spedalieri  p.  414 

Molti  Spedali  dipendono  da  quello  di  Siena  » tir 

Madonna  Al  GuaJalupe  , Celebre  Monaftero  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  San 

Girolamo  in  Ifpagna  p.  477 

Madonna  della  Mercede  per  la  redenzione  depli  Schiavi  [Ordine  Militare,  e Reli- 
giofo  p-  ago 

Il  Re  d'Aragona  concede  a quelli  Religiofi  l'arme  del  Regno  acciò  la  por- 
tino fopra  de'  loro  Scapolari  p.  zp$ 

Gregorio  IX  approva  quell'  Ordine,  e dì  a quelli  Religiofi  la  Regola  di 
S.  Agoftino  . p.  zp7 

Il  Capitolo  Generale  ordina  che  fi  ricevano  più  Religiofi  che  Cava- 
lieri ».  agl 

Il  Re  d'Aragona  dì  al  Generale  di  queft'  Ordine  il  Titolo  di  Barone 
d'Aigar  p.  joj 

Scifma  nell’  Ordine  a riguardo  d'un  Cenerate  Sacerdote  eletto  da  i Sacer. 

doti  /.  joj 

Clemente  V annulla  quell'  elezione,  e ftabilifce  Generate  un  Cavaliere  ivi 

Ordina  che  dopo  la  morte  di  quello  Generale  fi  elegga  Tempre  per  Generale 
un  Sacerdote  p.  jotf 

V T V L* 
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La  maggio?  parte  de'  Cavalieri  lafciano  quell'  Ordine  per  entrare  tn  quel» 
lo  di  Montefa  ivi 

Pio  V ad  ìftanza  di  Filippo  It  deputa  Votatori  acciò  riformino  i Con- 
venti  di  quell’  Ordine  * p-  307 

I Generali  di  quell'  Ordine  erano  da  prima  perpetui , ma  prefentementa 

non  durano  che  per  fei  anni  p.  30! 

II  Cardinale  di  Vandome  fepara  alcuni  Conventi  dalla  Provincia  diCul- 
enna  , quali  erige  in  Congregazione  fotto  un  Vicario  Generale  rvr 

Vegqalt  ancora  Religione  Seal ie  dell'  Ordine  della  Madonna  itila  Mercede  , * 
Retili oft  dell'  Ordine  della  Madonna  della  Mercede • 

Madonna  dii  Rojdno  l Ordine  Militare  ] l'uà  Origine  fecondo  alcuni  Autori  f 27* 
Madonna  della  Vittoria  Ordine  foltanto  progettato  p • 187 

Statuti  di  quell'  Ordine  ivi,  1 feg, 

Matjlro  del  Sagro  l'ala  1.1.0  a Roma  ; origine  di  quell’  llfizlo , che  viene  Tempre 
elercitato  da  un  Religlofo  Domenicano  p.  ajr 

Eugenio  IV  dì  al  Maeltro  del  Sagro  Palazzo  luogo  nella  Cappella  Papa- 
le , immediatamente  dopo  11  Decano  degli  Auditoti  di  Rota  ivi 

Calliìto  III.  gii  conferma  II  gius  d'eleggere  i Predicatori  per  la  Cappella 
Papale,  e gli  dà  facoltà  di  riprenderti  pubblicamente  anche  in  prefenzadei 
Papa  p.  13I 

Non  fì  può  (lampare  cofa  alcuna  In  Roma  fenza  la  flta  licenza  ivi 

Siilo  V.  rivoca  la  Bolla  di  l’io  V.  che  gli  concedeva  una  Prebenda  nella 
Bafillca  di  $■  Pietro,  e gli  dà  una  Penfione  fopra  un'  Abazia  ivi 

AlefTandro  VII  ordina  che  nelle  funzioni  abbia  pollo  fotto  gli  Auditori 
di  Rota  , ed  abbia  la  precedenza  da'  Chetici  di  Camera  p.  133 

Editto  del  Maeltro  del  Sagro  Palazzo  ivi,  I feg. 

Religiofi  Franzeli  che  hanno  efercitato  quell'  Uflzto  p.  13! 

M/tldonato  di  innata  ( Diego  ) Arcivefcovo  di  Siviglia  depollo  da  Martì- 


P-  454 , e feg, 
di  S.  Ago!ti no, 
P-  43* 

Serviti  viene  eletto 
?■  3.3* 


no  V 

Mandevilain  [ Giovanni  di  1 Veftovo  di  ChaloOs  di  la  Regola 
ed  un'  Abito  nero  agli  Spedatierl  della  Cariti 
Manttti  ( Giovanni  ) uno  de'  Fondatori  dell'  Ordine  de' 

Generale  di  quell’  Ordine 
Mantor/f  ( Angelo  Maria)  Generale  dell'  Ordine  de'  Serviti,  Aie  mortiticazio' 
ni , ed  aulleriti  p jaz 

Maometto  11  Imperadore  de’  Turchi  afTedia  Rodi , ed  t coflretto  a ritirarli  p.  po 
Marco  da  Venata  ( B.  ) Fondatore  dell'  Ordine  dell’  Artigia  p-  1 07 

Marcello  [ Nicolao]  Doge  di  Venezia  vuol’  edere  incoronato  da'  Beati  Girola- 
mo da  Venezia,  e Giannetto  da  Verona  Religioli  Gefuati  p.  357 

Marianna  di  S.  Giujeppe  [M.)  Fondatrice  delle  Agoliiniane  dette  della  Recol- 
lezionc,  Tua  nafeita  e Genitori  p.  <4 

SI  fa  Religlofa  p.  6{ 

Va  ad, Eibir  per  dare  principio  alla  Riforma  delle  Religiofe  AgoOinUne; 

ne  Bende  le  Coliituzioni , quali  fa  approvare  da  Paolo  V.  p.  66, t feg. 
Fa  molte  fondazioni  p.  07 

E’  chiamata  a Madr  d per  una  nuova  fondazione  ivi , e feg. 

Povertà  di  quella  Fondatrice  ; fua  morte  p.  69 

Maria  del  Soccorjo  ( S.  ) prima  Terziaria  dell'  Ordine  della  Mercede;  Aia  nafei- 
ta e Genitori  p.  311 

E'  fatta  Superiora  delta  Comunità  delle  Terziarie  di  Barcellona  ivi 

Sua  mone  p.  3Z3 

Maria  d'Auflria  Figliuola  di  Ferdinando  Arciduca  d'Auflria,  e di  Anna  Cate- 
rina Ganzaga  .velie  l'Abito  delle  Teraiarie  Servite  con  l'ArciduchelTa  tua 
Madre  p.  }fx 

Margherita  d'Au/lria  Regina  di  Spagna  fa  gettare  le  fondamenta  del  Monallero 
dell'  Incarnazione  di  Madrid,  indi  poco  dopo  muore  p-  68 

Filippo  H.  fuo  Spofo  fa  terminare  quello  Monallero  ivi 

Margherita  de  Valon  Regina  di  Trancia  fonda  in  Parigi  il  Convento  degli  Ere- 
miti di  S.  Agoliino  nella  Comunità  di  Bourges  p.  39 

Marini 1 (Giovanni  Batiilla  de)  Generale  dell'  Ordine  Domenicano  p ■ a6i 
Maroeti  l p.  Giovanni)  Vicario  Generale  dell'  Ordine  della  Mercede  dilata 
grandemente  quella  Riforma  /-  317 

Martino  V.  permette  a'  Religioli  Domenicani  il  polTedere  rendite , e (labili  p.  zqa 
Eflendo  quell'  Ordina  divifo  nel  tempo  della  Scifma  .quello  Papa  lo  riu- 

nlfce 
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■ifce  (vagellandolo  ad  un  foto  General* 

Concede  a’  Religlofi  Serviti  l Privilegi  de^  Mendicanti 


in 

Ivi. 

p.  m 

Anorova  la  Regola  de'  Terziari  di  quell'  Ordine  p.  344 

Conferma  quanto  gli  Antipapi  Bonifacio  IX,  Clemente  VII,  e Benedetto 
vr  ir  avevano  conceduto  agli  tremiti  di  S,  Girolamo  in  Ifpagna  p.  47S 
Permette  a Lupo  d'Olmedo  di  fondare  gli  Burniti  di  S.  Girolamo,  e lo  fa 
' On.nl'  ncroetuo  di  quella  Congregazione  /■  40* 

Approva  la  Regola  da  quello  S.  Fondatore  cavala  dalli  Scritti  di  S.  Gl- 
roUmo  4P 4 

Mtfio  4,  lUruria  tNicolaol  Domenicano  aiuta  11  P.  Paollnp  Bernardini  nell* 
Riforma  di  quell'  Ordine  ; fua  morte  P-  *•**' 

Marre»  di  Parigi  uno  de’ primi  Compagni  di  S.  Domenico,  Abate  Generale  de 
Frati  Predicatori  io  alTcnza  di  S.  Domenico  ; Non  eferclta  lungamente 

AIa*4ro»'C f Michele  ) Rellgiofo  Domenicano  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  , indi 

MrJir/1rGluUo°de'  \ Cardinale , Cavaliere  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  dfceru- 
falemme , e Gran  Priore  di  Capua  i «letto  Papa  fono  li  nome  di  Cte- 
mente  VII  . : . - 1" 

Miloc-  buffer  Soldano  d'Egitto,  mette  in  piedi  una  poderofa  armata  per  afle-- 
diaie  Tolemaida,  ed  e avvelenato  da  uno  de'  f-ol  Emiri  p ■ S< 

Pregi  il  fuo  Figliuolo,  di  non  farlo  feppeUlre  prima  d'aver  predi  quella 


Citta 


ivi 


blindo  Gomtz  de  Simira  , Fondatore  degli  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita 
In  Portogallo  , fi  ritira  in  una  loiitudine  ».  370 

E'  eletto  Superiore  degli  Eremiti  di  Sin*  dt  Offa,  e dichiara  quello  Mona- 
fiero  Capo  della  fua  Congregazione;  fua  morte  Jp-  37* 

I Aleiiio  dii  Agulluilino,  ed  Arcivefcovo  dt  Braga  confagra  la  Chlefa 
M‘"'/de\  Monade»  dell'  incarnazione  di  Mzdrid  ».  61 

Minando  Monaco  dell'  Abazia  di  Sigeberge  viene  confagrato  Vefcovo  di  LI. 

M,r/u»rÌRulmanol  compra  la  Chlefa  dell.  SS.  Triniti  deli'  Ifola 

J auale  di  a i Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  p.  117 

Velie  l'Abito  di  quell'  Ordine,  e ta  fabbricare  un'  altra  Chiefa  ivi,  i/ig 

MicUcbi'Tiùbafiiano  ] dell'  Ordine  di  S.  Domenico  introduce  In  Francò  una 

Riforma  di  queit'  Ordine.  Sua  morte  p-  247 

M,hzia  di  Gei ‘ Cnjio  , Ordine  Militare  , fua  Origine  p-  z«9 

i Frati,  e le  Sutelle  di  quell' Otdine  prendono  il  nome  dell*  Penitenza 
di  S.  Domenico  dopo  la  Canonizzazione  di  quello  Santo  p.  170 

EITcndo  (lato  quell'  Ordine  abolito  , vieue  rifiabilito  In  un  Capitolo  Gene- 
rate deli'  Ordine  de'  Frati  Predicatori  p.  ztó 

Vessali  Ter*'  Ordii»»  di  S.  Dominilo. 

il.M»  Platina»  l #•)  primo  Compagno  di  S.  61ovannl  Colombino  Fondatore  de’ 

anello  Santo  lo  nomina  fuo  SuccefTore  nel  governo  dell’  Ordine  ; ma  el 
muore  poco  dopo  di  lui  p-  454 

Marnaci  hrtrniei  di  Sm  Girolamo  ; loro  Origine  p-  492 

Lupo  d'Olmedo  da  Uno  con  la  Regola  di  S.  Agollino  delie  Cofiituzloni  au 


Martino  V.  fi  sforza  inutilmente  di  metter  pace  tra  quelli  Monaci,  e gip 
Eremiti  di  S.  Girolamo  ivi,  • /«£• 

Lo  ftefio  Papa  permette  loro  il  fegulre  la  Regola  ad  cfli  data  dal  loro 
Fondatore  49$ 

Lafciano  quella  Regola,  e rlplgliino  quelli  di  S.Agoftino  f.  496 , t feg. 
Loro  OITcrvinze  , e loro  Abito  p-  4»7,  e Jet- 

Moli  li’.  Atanafio  ) Cappuccino,  fuo  Zelo  per  la  eonverfione  de'  Peccatori,  e 
degli  Eretici  /•  dp6 

MonaUt  \Bonfiglio]  uno  de'  Fondatoti  dell'  Osdine  de’  Serviti  viene  eletto 
primo  Superiore  di  quell'  Ordine  . • • p-  J3Q 

Rinunzia  al  fuo  Ufiiio  ; fu*  morte  . /•  U* 

Mona/lero  delle  Vergimi  a Venezia  fondato  da  Atcflandio  III.  depende  intera. 

mente  dal  Doge  f'.f. 

Ogni  nuova  A bade  li*  di  quello  Monaftero  è fpofata  dal  Doge  ivi 

• V v v * Meo- 


ivi 
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Monreale  ( Atfonfo  di)  Generale  dell"  Ordine  della  Mercede  determina  afeurf 
Conventi  per  introdurre  la  Riforma  nella  Caviglia  p.  j io 

Quella  Riforma  per  ordine  del  metiefttno  Generale  viene  quali  rubilo  di- 
flrutta  v ivi 

Monreale  f Antonio]  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  p.  iti 

M ameba!  [Carlo  di]  Arcivefeovo  di  Tolofa  » p.  141 

Mmt-flrury  Mona  lieto  di  Religiofe  dell'  Ordine  Domenicano;  (ua  fonda- 
zione . , p-  aty 

Abito  di  quelle  Religiofe  p.  aófl 

Munti  ( Pietro  del  ) Gran  Maeflro  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufaleia- 
me  trasfenfee  il  Convento,  ed  entra  con  tutta  la  Religione  nella  Città 
della  Valletta  In  Malta  p.  io » 

Mentri  Cittadino  di  Parigi , filo  Zelo  per  la  converlione  de'  Peccatori  , e de- 
gli Eretici  p-  <*ot 

Deliina  la  Tua  Cala  per  ritiro  delle  donne  prolMtute  rifolute  di  conver- 
tirli , cui  procura  aiuti  fpirituali , e temporali  ivi 

Merlatilo  ( Giovanni  ) Rellglofo  dell'  Ordine  Domenicano  Maellro  del  Sagro 
Palazzo  , indi  Generale  del  Aio  Ordine , e dipoi  Cardinale  p.  ijp 

Munii  di  Tamarro  Generale  dell'  Ordine  Domenicano  viene  depollo  da  Papa 
Niccolò  IV  . p.  z;r 

Ridila  il  Vefcovado  di  Galizia,  e viene  coliretto  dal  Papa  ad  accettare 
quello  di  Palencia  ivi 

Dì  in  ileritto  una  Regola  a'  fratelli,  e Sorelle  del  Tara’  Ordine  di  San 
Domenico  £•  tjs 

N 


NAcimiento  ( Emanuelle  di  ) Rellglofo  dell'  Ordine  di  S.  Girolamo , e Vefco» 
vo  di  S.  Thomè  nell’  Indie  Orientali  p.  4*1 

Madarti  [Ladiflao]  Rellgiofo  dell'  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Eremita  è no- 
minato al  Vefcovado  di  Calons  dall'  Imperadore  Glufeppe  I ». 
Mailla e ( Filiberto  ) Gran  Maellro  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme 
conferma  l'unione  della  Commenda  di  Sceleilat  con  quella  dell'  Ifola 
Verde  p • iji> 

Mietala  da  Talentino  [ S.  1 Religiofo  dell'  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agofllno  p.  za 
Nicoloo  W.  depone  dal  Generalato  Munio  Zamorra  Domenicano  p.  141 

Mietala  [P.l  Provinciale  dell'  Ordine  de'  Poveri  Cattolici  cedeall'  Ordine  de- 
gli Eremiti  di  S.  AgolUno  i Conventi,  che  1 Poveri  Cattolici  avevano 
nella  Lombardia  p-  31 

Niccolo  di  S.  Saturnina  Domenicano,  Maellro  del  Sagro  Palazzo  p.  t}* 

Moaillei  ( Luigi  Antonio  ) VefcovodiChalon»  , indi  Arcivefeovo  di  Parigi  e Car- 
dinale , rinunzia  alla  Signorìa  d’Albrac  p.  190 

Moaillei  ( Luigi  Gallone  ) Vcfcovo  di  Chaloni  venendogli  conferita  la  Signori» 
d’Albrac  vi  pone  de'  Canonaci  Regolari  ivi , e />£. 

Morii  ( Nlcolao)  Rellgiofo  Agoltiniano,  e Cardinale;  Aie  Opere  p-  ai 

Clemente  X.  lo  fa  Qualificatore  del  S-  inizio  , ed  Innocenzo  XII.  Biblio- 
tecario della  Vaticana,  e Cardinale  ivi 

E'  depurato  per  riformare  il  Calendario.  Sua  morte  ivi 

Rovelli  (Agallino)  Religiofo  Agoltiniano,  ì fatto  Sagrellano  della  Cappella 
del  Papa  p.  18 

Età  flato  da  prima  Cancelliere  di  Manfredo  Re  di  Sicilia  p.  gap 

Sonda  la  Congregazione  degli  Spedtlieri  delia  Madonna  della  Scala  fecon- 
do alcuni  Autori  ivi , « /*/- 

o 


O Siati  Confagravsno  fe , la  Toro  famiglia  , ed  I loro  Seni  ad  un  Monzlle. 

ro , e renavano  fervi  a lui  elli , ed  1 loro  difendenti  p.  345 

9trin  Ordine  Militari . VeggaA  , Cavalieri  dell'  Ordine  i'Oirrtn . 

Olito  l Girolamo  1 Priore  del  Monallerodi  Sixena  manda  a Malta  il  F.  Studie- 
rò per  preifMt  a fuo  nome  il  giuramento  di  fcdeltìal  Gran  Maeltio  p-  135 

Onori» 


Digifiz'ed  by  Googlc 
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tutti*  in  confermi  le  donazioni  fitte  ili'  Ordine  di  S«  Giovanni  di  Geru fi- 
ltrarne di  Andrei  Re  (l'Ungheria  p.  104 

Approvi , e conferma  l'Ordine  di  S.  Domenico  p.  aia 

Fi  S.  Domenico  Mieflro  dei  Sagro  Palmo , gli  di  la  Chiefa  di  S.  Sabina, 
e parte  del  Tuo  Palmo  p.  114 

Oraifon  (Mitra  d' ) BaronelE»  d'Alemagna;  Aia  morte  p.  ito 

Orojto  li*.  Alfonfo  d']  Keliglofo  Agoltiniano  preferivo  le  OfTervarrze  alle  pri- 
me Religiofe  A Bollimmo  Scalee  p.  <r,  e J et. 

Orjìni  ( Virginio  degli]  fi  fabbricare  un’  Eremo  fui  Monte  Virginio  per  gii 
Eremiti  Serviti  p.  341 

Onorato  Re  di  Boetnia  jjuta  1 Cavalieri  Teutonici  a foggiogire  ia  Provincia 
di  Samzlandi  p.  170 

Ottcmanno  ( P.  ) Religiofo  Domenicano , viene  creduto  figliuolo  d’Ibraim  !•  Im- 

peradore  de'  Turchi  p.  tot 

Ottoni  Conte  dell'  Abruzzo  fa  una  donazione  alio  Spedile  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalemme  p.  80 


P Agitar  ( Maurizio  di  ) Viene  eletto  Gran  Macftro  dell'  Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerufalemme;  fua  morte  p-  8p 

Palò  l Berengario  della  ] Vcfcovo  di  Barcellona  db  l'Abito  dell'  Ordine  della 
Mercede  a S.  Pietro  Nolafco  »P4 

Panvtntj  di  Vtron*  (Onofrio)  Agotilniano;  Tuoi  ferini , e morte  p.  io 

Paolo  primo  brunita  ( S.  ) il  fuo  Corpo  vien  trasferito  da  Venezia  a Buda  nel 
Convento  de'  Religiofi , che  portano  il  fuo  Nume  p.  3 ft 

Paolo  prima  Eremita  l S.]  Ordini  RtUpiojo  . Veggafi  Stremiti  di  S.  Paoli  primo  Ere- 
mita . 

Vanto  P.  approva  le  Goftituzioni  degli  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita  Ita 


37  i 
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viene  la 
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Trancia 

Approvi  la  Riforma  delle  Scalze  dell'  Ordine  della  Mercede 
Permette  a'  Gefuati  di  prendere  gli  Ordini  Sagri 
Difpenl'a  gli  Eremiti  Serviti  dal  digiuno  in  pine  ed  acqua 
Approva  la  Regola  delle  Terziarie  de'  Servili  in  Alcmagna 
Fa  erigere  in  Roma  il  Monaltcro  delie  Donne  convertite 
Vapiol  (.Mattia]  t eletto  Generale  dell'  Ordine  della  Mercede,  non 

di  lui  elezione  confermata  dal  Papa  . _ . 

Pajjaale  11  conferma  le  donazioni  Citte  allo  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufa 
lemme  p.  80 

Mette  quelli  Spedalieri  folto  la  protezione  delta  S.  Sede,  e ordina  che 
eleggano  il  loro  Rettore  tur 

V auto  [Antonio]  Gran  Maeliro  dell'  Ordine  di  S-  Giovanni  di  Gerufaiemme 
provede  alla  ficurezza  dell'  Ifola  di  Malta  p.  >01 

Tonda  un  Monaltero  di  Religiofe  di  quell'  Oidine  in  Toiofa  /•  147 

Vuole  effere  loro  Superiore,  e vuole  che  fieno  immediatamente  foggette  a' 
Gran  Masflri  dell’  Ordine  p-  148 

Vieta  [ Alfonfo]  Vel'covo  di  Jaen  lafcla  li  fuo  Vescovado  per  ritirarù  nell» 
folitudine  con  gli  Eremiti  di  S.  Girolamo  f-  47® 

Pecba  [Pietro  Ferdinando]  Ciambellano  di  D.  Pietro  Re  di  Cartiglia  laida  la 
Corte  per  ritirarfi  nella  folitudine  con  gli  Eremiti  di  S-  Girolamo  p • afif 
Ottiene  la  Chiefa  di  S.  Batrolommeo  di  Lupiina,  e fa  erigere  delle  Celle 
intorno  ad  elfi  p • 46R 

E'  digli  Eremiti  di  quello  Eromo  deftinaro  per  ardire  a Roma  a diman- 
dare al  Papa  la  conferma  dell’  Ordine,  ed  una  Regola  p ■ 47* 

Riceve  dalle  mani  del  Papa  l’Abito  prelcritto  a quell’  OrJine  , e fa  nelle 
mani  di  elfo  i Voti  folenni  ivi 

E’  dal  Papa  fatto  Priore  del  Monaftero  di  S.  Birrolommeo  di  Lupiana  »vr 
Rinunzi»  a quella  Dignità  , e fonda  degli  altri  Monafter|  di  quell'  Or- 
dine p • 47A 

E'  fatto  Priore  del  Monaflero  della  Madonna  di  Siila  , ma  rinunzia  1 quell* 
Ufi*io  per  ritirarci  nel  Monallero  della  Madonna  di  Guadalupe  , fua 
morte  p-  474  » ’ J't- 

Seoia  [Mayor  Ferdinanda]  Vedova  d'Arias  Conialvo  di  Voldes  fi  ritira  nel 


t-  4 7 « 

Domenici* 
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Moaaftero  della  Madonna  di  Guadalupe  In  qualità  di  Oblata 
Penitenza  di  S-  Demimco  l Ordine  della  ) . Veggafi  Tzrx,'  Ordì»»  di  S- 
!•  mitriti.*  di  Cei'u  C njlo  l Ordine  Rdigiofo  ) fua  Origine  f-  193 

Opinion*  d'alcuni  biotici  Agoltiniani circa  l'Orìgine  di  quell’  Ordine  p.t9t,ef< 
Alcuni  Conventi  di  quell'  Ordine  entrano  nell'  unione  Generale  ,con  cui 
formolfi  l'Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agodino  p.  194 

Quelli  Religioli  Tono  detti  Sacchetti  /•  19L 

S.  Luigi  Re  di  Francia  fonda  de'  Monaderj  nel  fuo  Reqno  p ■ <94 

Cedono  ella  il  loro  Convento  di  Parigi  a'  Religioft  Eremiti  di  Sant'  Ago- 


liino 


tue 
l loro 
f.  196 

t-  19* 

ivi 


P • *77 
e Geni- 
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Illippo  il  Lungo  Re  di  Francia  coftringe  I Sacchetti  a cedere  tutti 
Monalleri  di  Francia  agli  Eremiti  di  S.  Agoitino 
Penitenza  dtlU  Maddalena  [ Ordine  della  ] -,  approvato  da  Niccolò  III 
Abito  de’  feguaci  di  quell'  Ordine 

Veggafi  ancora  Rtligniji , e R tiigìefe  dell'  Ordine  dell a Maddalena  , 

Penns  ( Olivcro  di  ) Gran  Maellro  dell'  Otdine  de’  Templari  tenta  di  unire  lo 

Spedale  d’Albrac  al  Tuo  Ordine  p • 189 

r etrocbino  (Gregorio)  Generale  degli  Eremiti  di  S.  Agolilno  dedina  de'  Con- 
venti di  Rccolleaione  di  quell'  Otdine  In  Ifpagna  p.  43 

Escreato  Cardinale  da  Sido  V-  p.  >1 

Piccini  (Girolamo)  Domenicano  illituifce  le  Religiofe  Terziarie  di  S.  Dome- 

Pietre  ìieUfìe  Fondatore  dell'  Ordine  della  Mercede  [ S-  J i fua  nafeita 

S\  di  al  fervizio  del  Conte  di  Montfort , che  11  dit  In  cudodia  il  Principe 
Giacomo  figliuolo  di  Pietro  11.  Re  d’Aragona  f.  191 

* Serve  il  Principe  Giacomo  divenuto  He  d’Aragona  p.  19Z 

Gli  apparile*  la  SS.  Vergine,  l'eiurta  a fondare  un  Ordine  Religlofo  , il 
di  cui  liliruto  ria  di  rifeattare  li  Schiavi  ini 

Molti  Gentiluomini,  ed  alcuni  Sacerdoti  s'unilcono  a lui  per  dare  princi- 
pio a quell’  Ordine  p ■ 293,  e feg. 

Riceve  l'Abito  di  qued'  Ordine  dalle  mani  del  Vefcovo  di  Barcellona,  in- 
di lo  di  a'  fuol  Compagni  p.  394  , a feg. 

Il  Re  d'Aragona  da  a Pietro  Nolafco,  ed  a*  Tuoi  Compagni  un*  apparta- 
mento del  fuo  Palazzo,  acciò  loro  ferva  di  Monailero  p.  >9{ 

Manda  quello  Santo  de’  Religuifi  a Roma  per  ottenere  la  conferma  del  fuo 
Ordine  p • *9d  , 1 feg. 

Lafcia  il  Palazzo  Reale,  e va  ad  abitare  in  un  Monailero  fatto  da  fe  eri- 
gere /■  *97 

Gregorio  IX  approva  il  fuo  Ordine  fotto  la  Regola  di  S.. Agodino  ivi 
S.  Pietro  Nolafco  non  fu  Sacerdote  conte  alcuni  avanzano  p.  >98 

il  Re  d'Aragona  dona  al  fuo  Ordine  il  Callello  d’Uneza  p.  300 

Pietro  va  In  Affrica  ove  rifeatta  degli  Schiavi , ed  e inaltattato  ivi 

E'  imbarcato  fopra  una  nave  adatto  difarmata  e fprovilla , ed  approda  fe- 
licemente al  Porto  di  Valenza  p.  301 

Rinunzia  all'  Ufizlo  di  Redentore  ini 

Sua  morte;  fua  Canonizzazione  p.  30Z 

Pietro  Pnjiunle  ( S.  ) Reli  gioii)  dell’  Ordine  della  Mercede , c Vefcovo  dì  Jaen 
C da'  Maomettani  fatto  lcbiavo  p.  308,  e feg • 

Ricula  il  rilcatto  offertogli  dal  fuo  Clero  e Popolo,  e l’impiega  nel  rilcaf- 
to  d'altri  Ichiavi  ; 4 martiriaeato  p.  307 

Pietro  II  Re  d'Aragona  da  il  fuo  Figliuolo  In  cudodia  al  Conte  Simune  di 
Montfort  p.  api 

Si  collega  co  i Conti  di  Tolofa  , di  Foix,  ed  altri  Capi  degli  Albigcft,  e 
re#»  morto  in  una  battaglia  ivi 

Pietro  II  Velcovo  di  Rhodei  da  una  Regola  cavata  da  quella  di  S.  Agodino 
al  li  Spcdalieri  d'Albrae  p.  18 6 

Pietro  d’Orgemonr  Vefcovo  di  Parigi  permette  al  Vefcovo  di  NafTovia  di  confa- 
grare  la  Chiefa  de'  Relig'tofi  detti  Rillettei  a Parigi  p.  378  , e feg. 

Pierre  di  Pionieri  Agofliniano  efercita  l'Ufizio  di  Sagredano  del  Papa  (otto  11 
Pontificato  di  Urbano  VI,  e Bonifacio  IX.  p.  18 

Pini  (Gerardo  di  ) è nominato  Vicario  Generale  dell’  Ordine  di  San  Giovanni 
di  Gerufalemme  da  Clemente  V . /.  89 

Combatte  co  1 Turchi, e ne  riporta  la  vittoria  ivi 

Pie 
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Pio  II.  depone  dal  Generalato  Marciale  Auribelli  Domenicano  p.  241 

Ti#  V»  I S.  ] annovera  l'Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agoltino  tra  1 quattro  Men- 


dicanti 


p.  io 


Fermette  al  P»  Andrea  de!  Guafto  di  fondare  una  Congregazione  di  Reìi- 
giofi  Eremiti  di  S.  Agostino  p . 35 

Permette  che  f»  lavori  anche  ne’  dì  Fedivi  nel  fabbricare  la  Città  della 
Vailetta  di  Malta  p.  IOO 

Deputa  Vititatori,  che  riformino  l Conventi  dell'Ordine  della  Madonna 
della  Mercede  p.  ,07 

Approva  la  fondazione  delle  Religlofe  di  quell*  Ord’nfe  p.  318 

Abolifce  la  pratica  introdotta  nell*  Ordine  de*  Serviti  di  celebrare  una 
Mena  nella  fera  del  Sabato  Santo  p.  330 

Annovera  le  Religione  Gefnate  tra  le  Mendicanti  p . 455 

Tireto  l Pietro  di  ) Domenicano  e fatto  Maeltro  del  Sagro  Palazzo , indi  Vefco- 
vo  di  Mirepoix  p.  139 

Pienoni  erg  ( VValtero  di)  Maeftro  Provinciale  dell*  Ordine  Teutonico  da  fine 
alle  differenze  Inforte  tra'  Vefcovi  di  Llvonia,  ed  i Cavalieri  di  curii’ 
Ordine  173 

Si  fottrae  dalla  foggezione  del  Gran  Maeftro  dell*  Ordine  Teutonico*  dopo 
I apoftasia  d’Alberto  di  Brandtburgo  p.  178 

Riltabiliice  l'Ordine  de’  Cavalieri  nella  Llvonia } e l’Imperadore  Carlo  V. 
Rii  da  il  Titolo  di  Principe  dell*  Impero  p.  178 

Vlurimauot  , Convento  chimerico  ,che  i Domenicani  pretendono  avere  in  Etìo- 
. P * p.  119 

Pógjrt  [ Batti  Ila  ) Religiofo  Agofliniano  dà  principio*  alla  Congregazione  della 
Madonna  della  Confolazione  In  Genova  p • 34 

Poppo  dOftcrne  Gran  Maeftro  dell*  Ordine  Teutonico , fa  fabbricare  la  Città 
di  Konisberga  p.  g^o 

Porrà  Spade  Ordine  Militare . Veggafi  Cavalieri  dell * Ordine  di  Livorni . 

Porta  Stelle  . Veggafi  Bettelemiti . 

J't»rz.r  1 Giovanni  Rocco  ) Agoftiniano  fonda  la  Congregazione  di  Lombardia  p . 34 
I re*t tea: ori  1 Fruii)  loro  Origine  p.  aio 

Quell’  Ordine  è approvato  in  voce  da  Innocenzo  III  . e confermato  da 
Onorio  III.  ».  , t jeg. 

Primo  Convento  di  queft’  Ordine  di  Tolofa  p.  222  , r ftg. 

I Religiofi  iti  quell'  Ordine  vcftono  da  prima  l’Abito  de’  Canonaci  Rego- 
lati di  S Agoltino  p.  213 

Se  ne  fpogliano  per  prendere  quello  dalla  SS.  Vergine  inoltrato  al  B.  Ri- 
naldo • p 224 

Ottengono  una  fondazione  in  Parigi  p . 113 

Rinunciano  in  un  Capitolo  Generale  alle  rendite,  ed  alle  pofTelTioni  p.22S 
Nei  lcCotido  Capitolo  Generale  tenuto  in  Bologna  dividono  l’Ordine  in 
otto  Provincie  p.  21 6 

Queft’  Ordine  è prefentemente  dlvifo  in  quarantacinque  Provincie  p • 2x8 
tavole  dclli  Storici  di  quell’  Ordine  circa  i Conventi , che  pretendono  ave- 
re in  Etiopia  p.  228 

Papi,  Cardinali  , e Vefcovi  di  quell*  Ordine  p.  *30,  e^tg. 

Uficio  del  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  annetto  a queft*  Ordine  p.  13 r 

Religiofi  Franzefi  , che  lo  hanno  efercitato  p.  139 

I Religiof!  di  queft*  Ordine  efcrcitano  l'Uficio  d’Inqulfitorì  in  molti 


luoghi 

zufolo  del  Commiflario  del  S.  Ululo  in  Roma  > e quello  del 
dell*  Indice  fono  annetti  a queft*  Ordine 


• vi  , e J'Z- 
Segretario 
p.  240 
» v yrjf. 
p.  24* 
p-  MI 
# vi 


Fu  quell’  Ordine  governato  da  due  Generali  j 

Martino  V.  permette  a*  Religiofi  il  pottedere  rendite,®  fondi 
Numero  de'  Conventi , che  hanno  in  Napoli 
Abito  di  quelli  Religiofi 

Veggafi  ancora  Rehgioje  dell ’ Ordine  di  S>  Domenico . 

Protei  [ Andrea  ) Aeligiolo  Agoftiniano  dà  principio  alla  Congregazione  di  Saf- 
fonia  p.  33 

Pro:ifl  l I*.  Angelo]  fonda  la  Serietà  delle  Spedaliere  di  S.  Tommafo  di  Villa- 
nova p.  76 


Quaran- 


TAVOLA 


Uartntiru  cafligo  praticato  nell*  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerufaleou 

1 J f.  IO® 

o>T(i  I Antonio  le)  Religiofo  Domenicano;  fua  Patria  ,eGetUtori  p-  U0 
Vette  l’Abito  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  ; R'  fatto  Maeftro  de*  Novli)  a 
Parigi  , ed  In  Avignone  /■  *1* 

Intraprende  una  Riforma  nel  fuo  Ordine  . . , ls* 

Il  Generale  approva  il  fuo  difegno  , e deulna  per  dar  principio  alla  Ri- 
forma il  Convento  di  Lagnei 

Offervanze  de’  Rcligiofi  di  quella  Riforma  t\  *>4 

Aggiugne  il  v.  Qnieu  alle  altre  aufteiità  l’andare  fcaizo  ; lo  che  cagiona 
tollevazionl  contro  di  lui  ...  , /*  114 

Il  Generale  ordina  ad  elli  il  calzarli,  eglino  non  ubbidifcono , e fono  cac- 
ciati da  i Conventi  che  avevano  nel  Contado  Venaillift , ed  in  Mara- 
glia  f*  ilf 

Il  I*.  Quieu  va  a Roma , ove  alai  Capitolo  Generale  viene  condannato  ad 
elfere  rinchiufo  in  carcere  t ■ xi® 

llbbidifce  a’  fuoi  Superiori,  e li  calza  '** 

Luigi  XIII  Re  di  Francia  fa  per  mezzo  del  fuo  Ambalciadore  dimandare 
il  filo  ritorno  In  Francia  , _ , 

Gli  viene  data  licenza  di  rldabilire  l fuol  Conventi  , ed  è eletto  Priore 
del  Convento  di  Parigi  f'  *1* 

Allifte  come  Priore  al  Capitolo  Generale  tenuto  In  Roma  »»' 

Anima  col  fuo  efemplo  i Rcligiofi  della  fua  Riforma  alla  pratica  di  gtan- 
dillime  anneriti  ...  f'  *5® 

Aleflar.dro  VII»  li  da  11  Titolo  di  MìlGonario  Apofiolico;  fua  morte  p.  io* 

R 

RAcacha  (Stefano]  Agofllniano  introduce  in  Francia  una  nuora  Riforma  di 
queli’  Ordine  . , f'i9 

Ramini.  di  Minili.*  [Beatrice]  ContelTa  di  Caflellara  rlfolve  di  fondare  due 
Conventi  per  1 Religiolr  Scalzi  dell’  Ordine  della  Mercede  {•  )tJ 

Ricorre  a Clemente  Vili,  da  cui  ottiene  due  Brevi  *®* 

Fa  fabbricare  due  Conventi  /•  3M 

Ne  fa  fabbricare  un’  altro  In  Ribai  JtJ 

Raimondo  Aio, maro  [ S.  ] Religiofo  dell’  Ordine  della  Mercede  tormentato  dagl* 
Infedeli , perche  predica  la  Fede  di  Gesù  Crillo  p-  3°* 

Raimondo  di  l 'mna/ori  ( S.  ) Canunaco  della  Cattedrale  di  Barcellona  ha  la  (bif- 
fa vifìone  di  San  Pietro  Nolafco  circa  la  fondazione  dell’  Ordine  della 
Mercede  (• 

Trefcrive  Regole  a’  Religiofi  di  quell’  Ordine  /.  IPS , ‘ 

tntra  nell’  Otdine  de’  Domenicani  , e eletto  Generale  , indi  rinunzia  a 
* quella  Dignità  f **7  > * Jct • 

Raimondo  da  Capita  ( B.  ) eletto  Generale  dell’  Ordine  Domenicano  nel  tempo 
della  Salma  di  quell'  Ordine  da  i Fautori  di  Urbano  VI.  p • z*i 

Sua  teilimoniauza  circa  l'Origine  del  Terz’  Ordine  />•  ad» 

Raimondo  di  Panieri  Aguliiniano  Sagrilla  del  Papa  p-  I* 

Raimondo  di  Vogato  primo  Gran  Macllro  dell*  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme  da  una  Regola  alli  Spedalieri  di  quell'  Ordine  p ■ 8t 

Separa  gli  Spedalieri  in  tre  dalli  p • 8» 

Al  fon  lo  !■  Re  d'Aragona  avendo  lafciato  a quelli  Spedalieri  parte  de'  fuoi 
Stati,  ed  clfendulene  il  Conte  di  Barcellona  impadronito,  fa  una  Tran- 
fazione  con  quello  Principe  p • Ri,  e feg. 

Soccorre  il  Re  di  Gerufalemme  in  più  occalioni  ivi,  o feg. 

Raniero  (Cardinale)  Legato  del  Papa  approva  l'Ordine  de' Serviti  p.  3)0 
Remaido  de  Corbeille  di  il  fuo  confenfo  per  la  fondazione  de'  Religiofi  Servi, 
o Servitori  della  Madonna  in  Parigi  p.  578 

Reigiofe  Penitenti  di  Parigi.  Veggafi  Religiofe  della  Maddalena  di  Parigi. 

Rtligioie  della  Società  di  5.  1 omenafo  di  Ptllanuova , Fanno  molte  fondazioni  in 

Fran- 
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Frane!»  p-  7* 

Loro  principale  Monafiero  a Parigi  nel  Sobborgo  S-  Germano  ivi  , e feg. 
Hanno  un  Superiore  Generale , che  viene  eletto  .da  tutte  le  Cale  . Loro 
Abito  p-7*,ef'g- 

Religio/i'  Staiti  Jtll’  Ordine  della  Mercedi  ; Loro  Origine  f-  31»  , e feg. 

Paolo  V.  approva  quella  Riforma,  e Gregorio  XV.  repara  1 Riformati  da- 
gli Oflervnntl  f J*7 

Urbano  Vili,  dii  a quelli  Rcligioli  un  Vicario  Generate  'vi 

Quella  Congregazione  viene  dlvifa  tn  tre  Provincie  f-  iti 

Rthgiojì  Spedalieri  delta  Cariti  dilla  Madonna  ; Loro  Origine  /'•  423 

Guido  di  loinville  loro  Fondatore  procura  ad  ctfi  una  fondazione  In  Parigi  ivi 
Dì  loro  fa  Regola  del  Tera'  Ordine  di  S.  Frsncefco  f.  417,  e feg. 

Bonifacio  Vili,  approva  11  loro  Ordine  ivi,  e feg. 

Clemente  VI.  permette  loro  lafeiare  la  Regola  di  San  Franecfco , e pren- 
dere quella  di,  S.  Agollino  f-  ali 

Loro  Abito , da'  chi  dato  ad  etlì  /.  431 

Quell'  Ordine  fi  rilafla , e ciò  che  nc  fegue  _ f-  437 

RtligioJ i',  ( Rtligiofe  dell'  Ordirne  dilla  Maddalena  ite  Alemagna',  loro  Ori- 
gine f-  391 , e feg- 

Innocenzo  IV  conferma  i Privilegi  di  quell’  Ordine  f ■ 3*3 

Il  Monallero  delle  Rellgiofe  di  quell'  Ordine  di  Straburgo  tuttavia  fuOi- 
fte;  loro  Abito  p ■ 393 

Le  Religiofe  Maddalenette  di  Metz , che  fi  fanno  dare  il  Titolo  di  Cano- 
nachefic,  fono  dello  He  fio  Ordine  p.  402 

Quelle  Reliqiofc  ofiervano  le  Coitnuzionl  dell'  Ordine  Domenicano  p.  404 
Rtligiofe  dell ' Ajfunnone  della  Madonna  in  trancia  ; loro  origine  p.  ari 

Sono  dette  Haudriette,  e perche  ivi 

Sono  riformate,  ed  aggregate  all’  Ordine  di  S.  Agollino  p.  all  , e feg. 
Sono  trasferite  nella  llrada  S.  Onorato  ; loro  OlTervanze  , ed  Abito/. 213,»  feg, 
Religiofe  dell'  Ajfnniioae  della  Madonna  di  a remali  \ loro  Fondatore  p,  114 

Chi  diede  foro  le  Coflituzioni  ; loro  Abito  p.  11; 

Religiefe  dell'  Ordine  de'  Uetttlemili  ; loro  Origine  /.  3RS 

Loro  Abito  /.  3C0. 

R eligiofe  ttnvertite  di  Siviglia',  loro  Origine;  loro  Abito  />•  j 1 3 

Religiofr  dell ' Ordine  di  S-  Domenico',  loro  Origine  p,  jj6i 

Regole  prefcritte  ad  elle  da  S.  Domenico  p.  11(3 

Quelle  del  Monallero  di  S.  Siilo  in  Roma  fono  le  prime  a ricevere  l'Abito 
inoltrato  dalla  SS.  Vergine  al  B.  Rinaldo  p.  ad; 

Quello  Monallero  di  S.  Siilo  viene  trasferito  al  Monte  Magnanapoli  ; loro 
OlTervanze , ed  Abito  tur 

Milig  loft  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gertefahmmt  ; loro  Origine  /•  13  J 

Diverfi  Monallerj  di  quell’  Ordine  p.  ijS 

©ffervanae  del  Monallero  di  Sixeni  evi 

Cerimonie  praticate  nella  Velilzione,  e ProfelTìone  delle  Reiigiofe  di  quell' 
Ordine  /•  137,  e feg. 

Diverfi  Abiti  di  quelle  Rellgiofe  /.  J4> 

Sante  di  quell'  Ordine  * ivi 

Relig  iafe  Riformati  dell'  Ordine  di  S,  Giovanni  di  Gerufalemme  in  Francia  ; loro 
Origine  p.  14* 

Vengono  perfeguitate  dopo  la  morte  delia  loro  Fondatrice  p.  147 

Ricorrono  al  Gran  Madiro  Antonio  de  Paulo , che  fa  loro  fabbricate  un 
Monallero  In  Tolofa  ivi  a 

Dipendono  immediatamente  da'  Gran  Maefiri  dell*  Ordine  p-  14S 

Vengono  loro  date  delle  Collituzioni  dal  Gran  Macltro  Paolo  de  Lafcaris  >149 
Loro  Abito  p-  133 

Fondazione  di  Martei  tur 

Religiofe  dell'  Ordini  di  S-  Girolamo  ; loro  Origine  \.  /•  4*d 

Sono  incorporate  all'  Ordine  di  S.  Girolamo  in  un  Capitolo  Generale  tenuto 
da' Religiofi  dello  delio  Ordine  * 1 p-  4H7 

Loro  Abito  /.  488 

Rtligiofe  Gè Jeuete  ; loro  Origine  p.  41 9,  e feg. 

La  B.  Caterina  Colombini  fa  erigere  il  primo  Monallero  di  quefi' Ordine  p-  qdo 
Vivono  delle  loro  fatiche  , ed;  limoline  nel  principio  della  loroifiituzione  ivi 
Loro  autieri  lì,  c mortificazioni  ; loro  Abito  ivi,  e feg. 

X xz  Non 
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Non  fono  fopprelTe  come  i Religiofi  p.  45* 

Religiofi  della  Maddalmo  * napoli , loro  Abito , Regola , e Superiori  p.  404 , 1 /ir/. 
Rehgioje  della  M addolcna  a Parigi  ; loro  Origine , e Coftituiloni  p-  jpj  , </<•/. 

Sono  riformate  dalla  M.  Maria  Alvcauin  /.  40 r 

Ricevono  prefentemente  foltanto  fanciulle  onorate  ivi 

Quelle  di  S.  Magiorio  hanno  lafciato  il  nome  di  Donne  Penitenti  p.  cfxo^feg. 
Loro  Abito  p.  434 

Vi  erano  de'  Rellglofi  In  quello  Monaltero  f J 

Reli  gioii  dilla  Maddalena , 0 Meddolenette  a Furiai  \ toro  Origine  ,c  progredì  p.  4 od 
Sono  governate  dalle  Religiofe  della  Vifitazlone  , indi  dalle  Orfoline,  ed 
•1  prefente  dalle  Spedaliere  della  Mifericordia  di  Gesù  p.  4O7 

Vengono  loro  date  delle  Coftituzìeni  ivi,  t fig- 

Loto  Abito  /•  grò 

Rlligioje  dilla  Maddalena  a Roma  ditte  le  Clnvrrtite  ; loro  origine  /•  4IJ 

Clemente  Vili,  ordina  che  i beni  delle  Meretrici  di  Roma,  che  muoiono 
fenza  fare  Teliamcnto  vadano  alle  Religiofe  di  quelto  Monaltero  ivi 
Non  fanno  Noviziato  , ma  nella  veftizione  fanno  altresì  la  Profeflionep.nq.e/'. 
Alcune  Religiofe  di  audio  Monaltero  che  vogUouo  menare  vita  più  aulta. 

ra  padano  in  un'  altro  p,  41 J , 1 fila 

Ambidue  quelli  Monaltcrj  folio  governati  da  una  Congrcgaaioue  di  porlo, 
ne  pie  /.  4t< 

Religiofe  della  Madonna  della  Mercede  ; loro  Origine  f-  jrp 

Viene  la  loro  fondazione  approvata  da  Pio  V.  p-  318 

Religiofe  del  SS . Sacramento  del  lire.'  Ordine  di  S • Domenici  ; loto  Origine,  ed 
Abito  f-  *77,e f‘l- 

Religiofe  dell'  Ordine  de'  Servili  ; loro  Origine  , ed  Abito  p.  I}9 

Rtvel  Vefcovado  nella  Livouia  . di  chi  ita  fntfraganeo  p-  1*8 

Ripara  [Giovanni]  fonda  un  Monaltero  d’Agoliiniane  Scalze,  cui  dì  le  Codi* 
turioni  delle  Carmelitane  Scalze  p-  dg 

Riccardo,  Cardinale  deputato  dal  Papa  per  unire  indente  le  molte  Congrega- 
zioni , che  formarono  l’Ordine  degli  Fremiti  di  S.  Agoliino  p.  14 

Viene  dichiarato  Protettore  di  quel!'  Ordine  p • i( 

Rido! fi  [Giuliano  ] fonda  un  Monaltero  di  Religiofe  dell'  Ordine  di  San  Gio- 
vanni di  Gcrufalcmme  in  Civita  di  Penna  p • 11$ 

Ripa  Cittì  di  Livonia  fondata  da  Alberto  I.  Vcfcovo  di  Livonia  p.  1 6t 

Viene  eretta  in  Arclvcfcovado,e  Alberto  II.  ne  i il  primo  Arcivefcovo  p- rS*  * 
IVelcovadi  di  Prullia  fono  foggetti  all'  Arcivefcov.ido  d[  Riga  ivi 

Era  anticamente  l'Arcivefcovo  Signore  di  venti  Caitclli  ivi 

Urbano  V.  ordina  che  i Cavalieri  Teutonici  rinuncino  a tutte  le  preten- 
fionl,  che  poteflero  avere  fopra  Riga,  e l’Arcivefcovo  non  efigga  più  il 
giuramento  dai  Maeftro  Provinciale  dell'  Ordine  , e di  Livonia  p.  1/} 
Guerra  tra  l’Arcivefcovo  di  Riga  , ed  i Cavalieri  di  quell’  Ordiae  , e 
perchè  ivi 

BoulfaCio  IX.  ordina  che  l'Arcivefcovo  di  Riga  dipenda  dall’  Ordine  Teu- 
tonico ivi 

Silveltro  Arcivefcovo  di  quefta  Cittì  l'obbliga  co  i Canonad  a nome  Tuo, 
e de’  Tuoi  SuccefTori  di  non  lafciare  mai  l'Abito  dell'  Ordine  ri» 

Guglielmo  di  Brandeburgo  Arcivefcovo  di  quclta  Cittì  abbraccia  l'Eresìa  di 
Lutero  p.  179 

Rinaldo  d'Vrleam  ( B.  ) la  SS-  Vergine  gli  inoltra  l'Abito,  che  debbono  veltire 
1 Rcilgiufi  Domenicani  p,  , 

Roccafult  [Raimondo  de  Perelloi  di]  Gran  Maeltro  dell'  Ordine  di  S.  Giovan- 
* ni  di  Gerufalemme  ottiene  da  Clemente  XI  la  Mozzetta  violetta  per  fef- 
fanta  Cappellani  deli'  Ordine  p ut! 

Rocca  (Angelo)  Agoltiniano,  Sagrilta  del  Papa  lafda  una  ricca  Biblioteca  a’ 
Rellglofi  di  quell'  Ordine  del  Convento  di  Roma  ' p.  za 

Rocohrti  [Giovanni  Tominafo  ] Generale  de'  Domenicani  p.  idi 

Rodrigo  della  Crocei  Fra)  Rcligiofo  dell'  Ordine  de'  Betteiemitl  nell' Indie  Occi- 
dentali , va  in  ifpagna  per  ottenere  la  conferma  dello  Spedale  di  Lima 
nel  Perù  ».  388  , e (ep. 

Ritorna  in  Ifpagaa  ed  ottiene  dal  Configlio  dell'  Indie  tremila  feudi  l'an- 


no per  lo  mantenimento  di  quello  Spedale 


t ■ 5«* 


Va  a Roma  per  fare  erigere  la  fua  Congregazione  in  Ordine  Rcligiofo  ivi,  1 Jeg- 
Pionunzia  il  primo  di  tutti  i Voti  folenni  ».  300 
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fmi  {Giulio]  Cardinale  e Vcfcovo  di  Recarmi  fonda  il  Mona  He  ro  delle  Re- 
ligione dell*  Airumione  p-  114 

Mtm/fdi  ( Maurizio  dell'  Elcu  ) è nominato  dal  Confidilo  dell'  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Ceiufalemme  Luogotenente  del  Gran  Maeitro  Giovanni  dei. 
I»  Cadine  p-  io* 


SJechtttì  ( Religiofi  ) . Vengali , Ptnìttna  il  Già  CriOa  , Ordine  Religtofo  . 
Sagrila  del  Pipa  , Ulrzto  unne.To  all'  Ordine  degli  gremiti  da  S.  Agotiino  p- 18 
Impiego,  e prerogative  di  quello  Sagrilia  f-  re 

Era  anticamente  Bibliotecario  della  Vaticana  f 10 

Sataim,  Calillo  d'Egitto  prende  la  Cittì  di  Geruùlernme  p-  8f 

Saltar  Religiofo  dell'  Ordine  della  Madonna  della  Mercede  creato  Cardinale 
da  Innocenzo  XI  • • p-  308 

Salta  (Herman  de)  è fatto  Gran  Maeftro  dell1  Ordine  Teutonico  f *S7 
rapa  Omino  III , e l'Imperadore  Federigo  IL  l'eleggono  per  Arbitro 
delle  loro  difterenze  f >J* 

L'Imperadore  dì  a lui!  ed  a'  Tuoi  SuccefTori  11  Tìtolo  di  Principe  dell'Im- 
pero, e gli  permette  d'aggiugneie  all'  Arme  dell'  Ordine  l’Aquila  Impe- 
riale tv* 

Cu'irado  Duca  di  MaTovia  gli  manda  un'  ambafcleria  , e fa  all' Ordine  una 
donazione  f I^° 

Accetta  quello  Gran  Maeftro  la  donazione  Ivi,  1 ftg. 

Manda  de'  Cavalieri  e delle  Truppe  in  Prutfia  fatto  il  comando  d'Herman 
Balka  f . idi 

Riceve  i Deputati  mandati  dai  Gran  Maeftro  di  Livonia  a proporgli  l'u- 
nione di  quell'  Ordine  , all’  Ordine  Teutonico  f ,67 

Va  a Roma  da  Papa  Gregorio  IX,  ove  li  fa  l'unione  di  quelli  due  Or- 
dini ivi,  t ftg, 

S tifarne  ii  Cefi  ani  inopoll  [S.],  Ordine  Spedali  ere . Innocenzo  HI.  lo  mette  tut- 
to la  Protezione  della  S.  Sede,  ed  approva  li  Statuti  fatti  dal  Cardina- 
le Benedetto  p.  da 

Quell'  Ornine  è unito  a quello  di  S-  Giovanni  di  Getufalcmme  , c Cle- 
mente V.  approva  quell'  Unione  ivi , e ftg. 

Sar.cia  i' Arjj.ua  Regina  di  Napoli  fondalo  quella  Citta  due  Monatlcr)  per  ri- 
tiro delle  pubbliche  peccatici  p.  404 

Sancia  Moglie  d’AIfonfo  Re  di  Cediglia  fonda  in  Slxena  un  Monallcro  dì  Re- 

ligiole  del)'  Ordine  di  S.  Giovanni  dì  Gerufalemme  p.  133 

Si  ritira  in  quello  Monallcro  dopo  la  morte  del  lue  Marito  colla  Ina  fi- 
gliuola Dolce  p.  IJ4 

Sarrgtr  - Haufca  [Annone]  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  Teutonico  ».  170 

Sannita  ( Anna  ] fonda  il  Monallero  delle  RCUgiofe  dell’  Ordine  di  S.  Girola- 
mo in  Siviglia  /. 

Santnttia  Tcrabotii  ( B.  ) non  è data  del  Terz’  Ordine  de’Servlti  p.  333 

Fonda  una  Congregazione  di  Kcligiofc  Benedettine  _ ivi 

Snvonai ria  1 Girolamo)  Domenicano  iftituifee  la  Congregazione  di  Tofcana 
dello  fteis*  Ordine  ; fu  a morte  {•  14;  , < ftg. 

Savtina  di  Jurba  fonda  un  Monallero  dell’  Ordine  di  S-  Giovanni  di  Gcrula- 
lemme  p.  13  d 

Stimiti  ir  ( VVotfango]  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  Teutonico  p-  183 

Stimat  [ Igone]  Domenicano  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  , indi  Cardinale,  cd 
Arc'ivcfcovo  di  Lione  /•  139 

Sdipaniti  Ago'iiniano  creato  Cardinale  da  Leone  X-  />•  zi 

Satinarla  Pen  lenza  praticata  nell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Ceruùlemme  p.  108 
d 1} tata  ( Lanfranco  ) Milanefe,  Generale  della  Congregazione  de’  Cianboniti 
è fatto  primo  Generale  dell’  Ordine  degli  Eternili  di  S-  Agallino  dopo 
l'unione  Generale  , /.  1J 

Stivi,  « StivHtti  dilla  Madonna  ; Aleftandro  IV.  conferma  il  loro  Ordine  p-  377 

ivi 
t-  37* 

> W 

p.  3 od 

lui  [Ardì  ngo 


Sono  detti  Bianchi  Mantelli,  e perche 
Oi tenzono  una  fondazione  in  Parigi 
Sono  k pprelii  dal  Concilio  di  Lione 
Stiviti  (.Olitine  de']  , fu»  Uligine 


\ 
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Ardingo  VefcovodtFiorenza  di  »■  fonditori  di  quell’  Ordine  col  canfenfia 
del  ino  Capitolo  una  parte  del  Moine  Senalio  , ove  idituifcono  11  loro 
Ordine  p-  Jafi 

Ottengono  uno  Spedale  a Fiorenza , ove  prefentemente  Ita  il  Monaltero 
i dell'  Annunziata  f-  319 

Ardingo  Vefcovo  prefcrive  loro  una  Regola  ivi 

funerali  di  Gesù,  ed  incoronamcnto  della  Madonna  praticato  anticamen- 
te In  quell'  Ordine  ivi,  t ftg. 

I Religiofi  di  quell'  Ordine  Tono  da  alcuni  detti  i Frati  della  Paffione  ».  j 30 
Quell'  Ordine  viene  da  prima  approvato  dal  Cardinale  Ramerò  Legato 
d'Innocenzo  IV  , iodi  da  AlelTandro  IV.  ivi , t jtr . 

Innocenzo  V.  rìfolve  di  (opprimere  quell'  Ordine  . proibire  al  Cenerà  le  II 
ricevere  Novizi,  e toglie  a'  Religiofi  I»  Conferitone  p.  jja 

Onorio  IV  prende  lotto  la  Tua  Protezione  i Religiofi  di  quell'  Ordine  p,  j j j 
Progredì  di  quell'  Ordine , quale  viene  divifo  in  ventifette  Provincie  ivi 

Innocenzo  Vili,  concede  a quelli  Religiofi  11  Itefli  Privilegi  degli  Ordini 
Mendicanti  ivi 

Sono  detti  ancora  i Frati  dell’  Ave  Maria  p.  334 

Li  Storici  di  quell'  Ordine  gli  attribuifeono  molti  Conventi , che  non  ha 
mai  avuti  ivi 

Ricchezre  del  Monaltero  dell'  Annunziata  f-  315 

Cardinali  prerefi  da  quell’  Ordine  /.  336 

Abito  de'  Religiofi  di  quell'  Ordine  p . 33C 

V ggafi  ancora  Tieniti  Strviti . 

Silvtjlro  Arcivefcovo  di  Riga  obbliga  fe , ed  i Cuoi  SuccelTori  co  i Tuoi  Cano- 
nici a velllre  t'tmpre  l’Abito  dell’  Ordine  Teutonico  p.  173 

Siviere  Lente  di  Mcnt/crr  ccntribuifcc  alla  fabbrica  del  primo  Monaltero  de' 
Religiofi  dell'  Ordine  Domenicano  p-  zzj 

Guadagna  la  battaglia  di  Moneto,  in  cui  reità  uccifo  Pietro  II.  Re  d'Ara- 
gom  f W 

Rende  la  liberti  al  Re  Giacomo  /.  agi 

Simotie  dìCtnnerìno  Agofliniano  fonda  la  Congregazione  di  Monte  Ortone  p-  34 
S' mone  in  Cumini*  Agoltiniano  iltituìfce  la  Congregazione  dlCaibonin  p)i,t feg. 

Siilo  V.  approva  la  Congregazione  di  Centorbì  f.  37 

Sirena  Celebre  Monaltero  delle  Religiole  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rulalemme  p-  >33  »«/<•/• 

Si  rifopgetta  al  Gran  Mae(lrot  dopo  edere  flato  lungamente  el'ente  dalla 
' • fua  C'iurifilmone  p.  t3J 

Abito  di  quelle  Rellgiofe  ivi 

Solimano  II.  piende  Tripoli  a’  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  y-  98 
Fa  attediare  Malta  da  una  groiTa  Armata  , quale  écullretta  a ritirarli  y.  95 
Soroee  [ li.  ] Fondatore  delti  Spedalleri  della  Madonna  della  Scala  a Siena  ; Tua 

nafeita , e Genitori  p-  411 

Sue  auderità  e mortificazioni  p • a»* 

Fonda  lo  Spedale  della  Madonna  della  Scala  in  Siena,  e prefcrive  una  Re- 
gola , ed  un'  Abito  a moire  pcrfone  che  t'erano  con  lui  unite  p • 313 
Quella  Regola  viene  approvata  dal  Vefcovo  di  Siena  > indi  d3  ecletti- 
co III . p.  4Z4 

Quello  Spedale  è da  molti  altri  riconolciuto  per  Capo.  Morte  del  B.  Sororc  ivi 

Sojìegri  ( Gerardino)  uro  de'  Fondatori  de'  Serviti  efercila  l'Utizio  di  Vicario 
Generale  in  Francia.  Sua  morte  p-  33,  1 J'eg. 

Spedile  di  S.  Lutei  fondato  da  Enrico  IV.  per  gl' Infettidi  male  contagiofio  y.  109 
Spedalieri  dell’  Hotel- Die*  di  Tingi  • Veggafi  , Hotel-Die u di  Pungi. 

Stefano  del  He  ego  S.  Sepolcro  Generale  de'  Serviti  coopera  ad  una  Riforma  di 
quell*  Ordine  , che  più  non  (infide  ».  340 

Studino  1 P.  Alfonfio)  Renaiolo  dell'  Ordine  della  Redenzione  degli  Schiavi  t 
mandato  a Malta  dalla  Priora  del  Mouadero  di  Sixena  acciò  dia  a tuo 
nome  il  giuramento  di  fedeltà  al  Gran  Maellro  _ p.  133 

Suite  (Guglielmo)  Domenicano  è fatto  Maellro  del  Sagro  Palazzo,  indi  Car- 
dinale e Vefcovo  di  Marfiglia  p.  139 

Sulpizio  [ Giovanni]  Generale  della  Congregazione  di  SafTonia  de'  Religiofi 
Fremiti  di  S.  Aquilino  ».  33 

Fu  da  prima  Protettore  di  Lutero  , indi  il  fuo  maggiore  nemico  ivi 

S-Jverun  (Conte  Enrico)  tiene  prigione  per  uè  anni  VValdemaro  Re  di  Da- 
mmare* p. 
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T inori»  [ Pielto]  Arcivefcovo  di  Toledo  di  «gli  Eremiti  di  S.  Girolamo  il 
Monafiero  di  S.  Biagio  di  Viliaviciofa  . _ 

T tri'  Ordini  di  S.  Alijlino  , fua  amichili  chimerica  o.  na  # ili 

Vera  orìgine  di  quello  Terz’  Ordine  r r*t 


quello  1 

Ortèrvanze , ed  obblighi  de’  Terziari  di  queft'  Ordino 
Tiri’  Ordino  di  S.  Dominilo  : fua  origine 


gola,  quale  viene  dipoi  confermata  da  Eugenio  IV.  a 

HcliRiofe  di  quello  Terz'  Ordine;  loro  abito  U 

Ttrtd  Ordini  dilla  Madonna  dilla  Mire  idi  ; fua  Origine  a ,la 

Santa  Maria  del  Soccorro  riceve  la  prima  l'Abito  di  quello  Terz’  Ordine  a t ia 
Ter*'  Ordini  di’  Simili  ; fua  Origine  »,  ...  , ,,, 

Martino  V.  approva  la  Regola  di  quello  Ter*'  Ordino  ' ’» 

Ciò  che  contenga  quella  Regola  f*  fi* 

Anna  Caterina  Gonzaga  Arclducheffa  d'Auftrla  rlfiabUUcc  quell'  Ordine  Ji« 
Alemagna  . e gli  di  una  Regola  particolare  »,  ,to  , m 

Veggali  ancora  GaaaagM  ( Anna  Caterina  de'  ) . *»»>//• 

Ttnitr  J Bartolommeo  ] Generale  de’  Domenicani  » 

Tbiminn  I Gaiberto  di)  fonda  lo  Spedale  di  Beaulleu  nel  Querui  p 

Tbtmtnn  ( Guiberto  di)  Figliuolo  del  precedente , crefce  le  rendite  dello  Soédaf» 
fuddetto , quale  di  alle  Religiofe  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  diGeruf, 
lemme,  ed  in  cui  la  fua  moglie  fifa  col  di  lui  confenfo  Religiufa  iJi 
Fonda  lo  Spedale  di  Fieux  per  le  Religiofe  dello  fielTo  Ordine  . Sua 
morte  » . , . 

Tbtmiaei  ( Terra  ) eretta  in  Marchefato  da  Luigi  XIII.  *'  ' ’ Jl*' 

Tignando  [ Giovanni  l Religiofo  Francefcano  converte  molte  Donne  impudiche 
le  quali  fi  rinchiudono  in  un  Monaliero  1 , ,ne 

Tolcmti  Venezia  Generale  degli  Agoftinlanl  ; introduce  una  Riforma  nel  Con* 
vento  dì  Lecceto  in  Italia  >*0"' 

Tommajo  di  Vttlamva  t S.  ] Arcivefcovo  di  Valenza,  ed  Agolllniano  • fui  Va 
nonizzazione  ’ * V 

Veggali , Bilij[ioft  dilla  Suini  di  S.  Tommafi  di  Vili  amava . *’  7S 

1 oinmaj v di  Cui  Agofiiniano  ; fua  nafeita  , e Genitori  , _ 

R nUni  'scalai0  d*  qUelt'  Ordloe  ’ e di  PrlnciP1<>  »”»  Riforma  degli  Agofii- 

Accompagna  D.  Seballiano  Re  di  Portegallo  in  Affrica  , ove  è £»! 

fcliuvo^-  " 

Impiega  il  denaro  mandatogli  per  fuo  rifeatto  nel  redimere  altri  fchfa’vt1 
ed  CI  fe  ne  rimane  in  llchiavitudlne  ; fua  morte  '*  '• 

Torre,  ( Francefco  de  ) Generale  dell'  Ordine  della  Mercede  n.Zm 

T nrfue  [Tommafo]  Generale  de'  Domenicani  r'  J, 

Ture  inni  ( Ciovacchino  ) Generale  de'  Domenicani  concede  molti  Privile/.'  .lì! 
Congregazione  di  Lombardia,  dello  lìefib  Ordine  ' 


VX/7/ac '{ GalliottS ] ; fua  nafeita,  e Genitori  » ...» 

Viene  portata  In  etì  dì  cinque  mefi  allo  Spedale  di  Beaulieu  , ove  inetì 
d'anm  fette  vede  l'Abito  Religlofo  , e d'anni  dodicifa  la  ProfeffiSne  fi# 
Rifolved  entrare  tra  le  Fogliantine  ,ma  ne  viene  impedita  da  fuo  Padre  p r»c 
E fatta  Coadiutrice della  Pr  ora  di  Beaulieu  , e Priora  dello  Spedale  di  Fieux/ìr 
Ritorna  a Beaulleu  ove  rifolve  introdurre  la  Riforma,  che  viene  contili 
fiata  dalle  Religiofe  , di  cui  fei  fole  divengono  legnaci  e ,.x 

Valdo  [ Pietro  ] difirlbuifce  tutti  i fuoi  beni  »•  Poveri  per  vivere  In  p/v/rK 
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Motte  perfone  Q unlfcono  a lui , detta  dal  Tuo  nome  Valdefi  ivi 

Predicano, ed  infegnano , quantunque  Laici,  luche  viene  loro  proibito  da 
AlelTandro  III»  ni 

Sono  feomuaieati  da  Ludo  Iti,  ivi 

S'Impegnano  a follenere  vari  errori  ivi 

Valdefi  ( Eretici  ) alcuni  fe  ne  convertono , e fanno  la  loro  ProfelUone  della  Te- 
de , quale  danno  in  ifcritto  ad  Innoceuzo  III.  p.  >4 

Quelli  Vaideli  convertiti  formano  l'Ordine  de*  Poveri  Cattolici  f >i 
Veggaft  ancora  Poveri  Cattolici. 

Val bibront  Monadcto  fatto  fabbricare  da  Olanda  Regina  d'Aragona  per  gli  Ete- 
rniti di  S.  Girolamo  p.  47* 

Palletta  [Giovanni  della  ] Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemrae  difende  valorofamente  l'Ifola  di  Malta  combattuta  da'  Turchi  p.  99 
Pio  IV.  gli  fcrive  un  Breve  di  congratulazione  ivi 

Carlo  V.  Imperadore  gli  manda  una  fpada,  ed  un  pugnale  ivi 

Proccdione  folcane  fviita  farli  ogu'  anno  in  ringraaiamento  di  quella 
VI  uria  ivi 

Querto  Gran  Maellro  puone  la  prima  pietra  delia  Città  , che  porta  il  fuo 
Nome;  fua  morte  p.  100 

Vafconctlht  ( Luigi  Mendel  ) Cran  Maeflto  dell'  Ordiae  di  S.  Giovanni  di  Ccria- 
falemme  -,  Tua  morte  p-  ioa 

Velafat  [Antonio]  Religiofo  dell'  Ordine  della  Mercede  iiliruifce  le  Rellgfofe  di 
quell’  Ordine,  e (tende  le  loro  Collituzioni  p 317,  t fog. 

Valafynez  ( M.  Giovanna  ) db  principio  alla  Riforma  delle  Agoliiniune  Scalze. 

fua  morte  p.  da  , a Jeg. 

Viridi  [ Ugone  di  Loubeni  di  ] Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  S*  Giovanni  di 
Gerulalemme , e Cardinale  p zzi,  oteg* 

Upuctione  (Ricovero  Lippe)  Fondatore  deli'  Ordine  de'  Serviti  efercita  l’ Ufi  tu» 
di  Vicario  Generale  di  quell' Ordine  in  Alemagna  ; fua  morte  p.  331,  e />£. 
Vgme  111.  Re  di  Cipro;  le  lue  pretenfioni  Copra  il  Regno  di  Geruulcmme  Iona 
cagione  della  perdita  della  Città  d'Aere  p.  SO 

Vìgnaeourt  l Alof  di  ) Gran  Maellro  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme 
manda  alia  Facoltà  di  Teologia  a Parigi  una  Reliquia  di  S.  Eufemia v.toi.e  ji. 
Vtlltrtt  ( Fulcone  di  ) Gran  Maellro  dell’  Ordine  di  5.  Giovanni  di  Gerufalem- 
me  ottiene  dall'  Imperadore  Andronico  l'Ifola  di  Rodi  pei  fuo  Ordine  , 
in  cafo  che  il  riefea  d'impadrumrtene  p.  87 

Afledia  quell'  Ifoia,  e la  prende  ivi 

Si  rende  odiofo  a'  Cavalieri,  1 quali  l'afledlano  nel  Caftello  di  Lindo  ov* 
erafi  ritiralo  p . 8p 

Viene  deporto  dalla  Cran  Madlranza  rw 

Viene  riftabìllto  in  elTa  da  Clemente  V.  La  rinunzia  nelle  mani  di  Gio- 
vanni XXII.  ivi 

Villane  X Guglielmo  1 Gran  Mae<lto  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufatem- 
ae:  foggetta  le  Kcligiofc  deilo  iteCi'  Ordine  dello  Spedale  di  Beaulieu 
•Ila  correzione,  e virila  dei  Gran  Priore  di  S.  Egidio  p.  143 

Villini  dell ' Itola  Adamo  ( Filippo  ) Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalemme  perde  Redi , va  a Roma  , £ pollo  co  i Cuoi  Cavalieri  alla 
guardia  del  Conclave  p.  97 

Ottiene  dall*  Imperadore  Cario  V.  l'Ifola  di  Malta  p.  pS 

limitelo  ( B-  ) Generale  dell’  Ordine  de'  Frati  Predicatori  i fotto  il  di  lui  go- 
verno l’Ordine  li  dilata  *•  zaB 

Umberto  II.  Delfino  di  Vienna  fonda  il  Monarter»  di  Montfieurl  per  le  Reti- 
giofe  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  p.  167 

Urbano  IV.  manda  i Religiofr  dell'  Ordine  di  $.  Paolo  primo  Eremita  al  Vefco- 
vo  di  VVefprim  acciò  dia  loro  una  Regola  /•  338 

Urbano  V.  ordina  a’  Cavalieri  Teutonici  la  rinunzia  a tutte  le  pretenfioni  lo- 
pra  la  Città  di  Riga  p.  173 

Permette  a' Religiofr  di  S.  Paolo  primo  Eremita  di  vellire  abiti  bianchi  p-  }6j 
Approva  l'Ordine  de'  Gcfuati , e dà  un*  Abito  particolare  a'  ReligioH  di 
quell'  Ordine  /• 

Urbano  Vili,  divide  i Conventi  degli  Agolliniani  Scalzi  d'Italia  In  molte  Pro- 
vincie h 4 i 

Unifce  a quelli  di  Spagna  una  nuova  Congregazione  della  Eefla  Riforma 
iftituita  nella  nuova  Granata 
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Dì  tl  Titolo  d’Emibenza  a'  Gian  Maeltri  dell'  Ordine  di  S.  dova  uni  di 
‘ Gerusalemme  /.  117 

Approva  le  Coliìtuiloni  dell'  Ordine  de'  Gefuatl  p.  afa 

l>a  un  Vicario  Generale  a'  Religiofl  Scalzi  dell'  Ordine  della  Mercede  p-  i 1 7 
Cibino  i'Aviat  Generale  de'  Gefuati  è fatto  Curato  della  Parrocchia  di  Satt 
Giovanni  della  Malva  di  Roma  nella  fopprelfione  di  quell' Ordine  p-  aj< 
tlj'aim  l Bafsà  Turco]  é fatto  fchiavo  da'  Cavalieti  dell'  Ordine  di  S.  Giovan- 
ni di  Gcrufaleinme  p.  tot 

Uiijftnovtibe  (Martinufìo)  Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Eremita 
induce  i Popoli  d'Ungheria  a riconofcere  per  Re  Giovanni  Valvoda  ili 
‘ Tranlilvatiia  p.  ]6p 

E'  fatto  Arcivcfcovo  di  Strigonia  , Indi  Cardinale  p.  365 

L'Imperadore  Ferdinando  lo  fa  afTaffìuare  /» « 

WiUimno  II  Re  di  Danimarca  fccnde  nella  Livoula-Ve  Plmpadronlfee  d'una 
gran  parte  di  quella  Provincia  r.  . f.  i6y 

Perde  turto  l'acquiflato  ; e coito  da  Severino  Conta1  Ih  adulterio  colla  Tua 
moglie,  t fatto  prigioniero  ivi 

PVtUtmtrt  111  Re  di  Danimarca  vende  al  Gran  M t cifro  dell'  Ordina- Teuto- 
nico alcune  Cittì , e Provincie  '•  p. 

('Villini  ( Conrado  ) Gran  Maellro  dell'  Ordine  Teutonico  pretende  che  a dia- 
no alla  fua  per  Iona  gli  onori  dovuti  a'  maggiori  Principi  p.  174 

Wilpti  ( Enrico  ) t eletto  primo  Gran  Maeltro  dell'Ordine  Teutonico  p.  ifS 

l'ytnJtr  Burcb  (Francefco  di]  Arctvefcovo  di  Camhral  dì  delle  Coflltuzionl 
alle  Religiofe  Agoitinlane  di  Tournal , e permette  loro  il  velllre  abito 
violetta  p.  da 

Wimno  Maresciallo  d'Uneburgo  fa  molti  danni  a*  Cittadini  di  Straburgo , fi 
riconcilia  con  efli , ed  ottiene  da  loro  l'Ifola  Verde  , ove  fa  fabbricare 
una  Chiefa  p.  tip 

l'VoI fuino  Scbercb  Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  Livonìa  manda  m pregare  il 
Gran  Maeilro  dell’  Ordine  Teutonico  , accio  riceva  lui , ed  i fuoi  Cava- 
lieri nel  Tuo  Ordine  p.  tfip 

Viene  uccifo  in  una  battaglia,  ed  il  fuo  Ordine  è Incorporato  all*  Ordine 
Teutonico  ivi,  > Jig. 


z 

ZAni  ( Sebalfiaao  ) Doge  di  Venezia  dota  abbondevolmente  11  Motiallera 
delle  Vergini  p.  ;l 

Zia"”'  figliuolo  di  Maometto  II.  coftretto  a cedere  l'Impero  a Bajazetto  fuo 
fratello  li  mette  folto  la  protezione  dell'  Ordine  di  S.  Clovanui  di  Geru- 
falemme  p.  eo 

Chiede  d'andare  In  Francia  , ov’  i freddamente  accolto  da  Carlo  VII!  io»',r  firn, 
E' domandato  da  molti  Principi , cui  11  Gran  Maellro  rlcufa  darlo  p.  pi 

Vieti  conceduto  al  Papa  da  cui  t accolto  giuda  il  merito  di  fuaperfona  p.  pi 

E’  fatto  rinchiudere  nel  Callello  S.  Angelo  da  AlelTandro  VI.  p.  pj 

Carlo  Viti,  dimanda  al  Papa  quello  Principe,  e l'ottiene  ivi 

Sua  morte  évi 

Itlnirt  di  Rotenflein  (Conrado)  Gran  Maellro  dell'Ordine  Teutonico  li  op- 
puone  ad  una  nuovitì  che  i Cavalieti  pretendono  introdurre  nell'  Or- 
dine p.  J7f 

torri!*  1 Anna  di  ) Religiofa  dell'  Ordine  di  S.  Girolamo  del  Monaltero  di 
Toledo  fcrive  le  vite  di  fetta  ntaquattto  Religiofe  di  quella  Monaffcro  p.  488 


IL  t INE. 
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Cornandogli 
Videli  lo  ert* 
di.  Beateti 
di  redimite 
Luigi  di  Manto*» 
de  Carretto 
Solimano  HI 
Avergne 
Civita  di  Penna 
Dedite  al  Coro 
Dall’  Alcoltatrlce 
Bernardo  di  Favent 
Procurò  11  giro  de’  letti 
Lettiere  di  Dadi  pilaftrl 
de  Luya  Laurena 


Magnanopoll 
Gregorio  V. 
Caeltochovi 
Ciò.  di  Condir 


CORREZIONI- 

Comandò  loro  ».  i 

Vedefì  In  edb  f.  ■. 

di  Betlerr  p.  i 

di  redimire  ' p.  i 

Luigi  di  Montoya  /.  « 

del  Carretto  /.  i 

Solimano  II  i 

Auvergne  f.  i 

Civili  di  Penna  /.  i 

Dedlnate  al  Coro  /•  li 

Dell’  Afcoltatriec  p.  r 

Bernardo  di  Favenne  /.  t 

Procurò  il  Cortinaggio  de’  Ietti  /.  ai 

Lettiere  di  bade  Colonne  < 

de  Puys  Laurenrano  p.  a. 

Santo  Tayde  Avaret  p.  ai 

Intraprefe  /.  a 

Magnanapoli  p.  ai 

Gregorio  XV.  p.  j 

Caeltocliovla  p.  y 

Ciò-  di  Gondy  p . ^ 
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